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ABBREVIAZIONI 


— — 


Agric. 

— Agricoltura. 

Igi. rust. 

Archit. rur. 

, — Architettura rurale. 


Agr. stran. 

— Agricoltura straniera. 


Bot. 

— Botanica. 

Ittici. 

Caco. 

— Cacciagione. 

Jacq. 

C. B. 

•— Caspar Bacchinus. 

Juss. 

Chim. 

— Chimica. 

Lam. 

Chim. org. 

— Chimica organica. 

Leg. agr. 

— inorg. 

— Chimica inorganica. 

Lin. u L. 

Cum. 

— Commercio. 

Lin. f. 

Court, mag. 

— Curtis, magazzino. 

Mail. 

Cript. 

— Criptogamia. 

Mam. 

Desfon. 

— Desfontaines. 

Mcd.. veter. 

Econ. dom. 

— Economia domestica. 

ili ili. 

— civ. 

— civile. 

Miul. 

— for. 

— forestale. 


— rur. 

— rurale. 

N. 

Enc. 

— Enciclopedia. 


Entom. 

— Entomologia. 


Entoz. 

— Entozoari, o vermi in- 



testinali. 

Ornit. 

Equi. 

— Equitazione. 

Ort. Lond. 

Erpet. 

— Erpetologia o dei Ret- 
tili. 

Ortic. 

Fan. 

— Fanerogame. 

Pat. 

Farm. 

— Farmacologia. 

Pers. 

Fis. 

— Fisiologia. 

Picc. Agr. 

FI. fr. 

— Flora francese. 

Pese. 

Foff. 

— Fossili. 

Rett. 

Geol. 

— Geologia. 

Sem. 

Giard. 

— Giardinaggio, o colti- 

Sint. 


vazione de' Giardini. 

Spiane. 

Gran. Agr. 

— Grande Agricoltura. 


— Igiene ruttica, o sui mo- 

di di conservare la sa- 
nità dei villici. 

— ftUulogia. 

— Jacquin. 

— Justieu. 

— Lamarck. 

— Legislaziunu agraria. 

— Linneo. 

— Linneo, figlio. 

— Hallacozoi, Molluschi. 

— Mammiferi. 

— Medicina veterinaria. 

— Mineralogia. 

— Hiologia, o trattato dei 

muscoli. 

— Nobis, cioè nome dato 

all' oggetto di cui m 
tratta daH'auturc del- 
l'articolo. 

— Ornitologia. 

— Orto di Londra. 

— Orticoltura, o coltiva- 

zione degli Orti. 

— Patologia. 

— Persoon. 

— Piccola Agricoltura. 

— Pescagione. 

— Rettili. 

— Semiotica. 

— Sintomatologia. 

— Splancnologia, o Irut 

tato dei visceri. 
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St. nat. — Stoi'ia natarale 
Tecn. agr. — Tecnologia agrìcola. 
Tecn. — Tecnologia, o Ani 

— Mestieri. 

Ter. — Terapia . 

Thuub. — Thunberg. 

Tourn. — Tourneforl. 


Vent 

— Venlenant. 

Zoo). 

— Zoojatria. 

Zool. 

— Zoologia. 

Zoop. 

— Zoopedia,o artedi edu* 


care gli animali. 

Willd. 

— Willdenow. 


;V/J. Di più Tedi gli articoli Abbrtvia%ione, Voi. J, pag. 17 e ai. 
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M O N 



M O N 


• Moncone. (j4gric., Giani.) 

In alcuni luoghi si dà questo no- 
me alla parte d' un ramo tagliato, che si 
lascia sull' albero. Esso non è altro che 
un gran mullicohe (vedi questo vocabo- 
lo). I monconi non dilettano, è vero, l'oc- 
chio, ma fanno evitare i caschi, le ghos- 
CAiE (vedi questi vocaboli), ed altre nia- 
Kiltie, che sono la conseguenza del taglio 
troppo corto dei rami grossi. Vantaggio- 
so quindi sempre si rende il lasciarne , 
con r avvertenza di farli sparire nell' an- 
no seguente, se si tratta di giardini di 
lusso, (f' etti il vocabolo Rimosdatcea.) 
MONDARE. (Boi.) 

Questa parola si può intendere in 
più maniere , mentre con essa si esprime 
la separazione fatta Con la mano di tutte 
le lordure o semi eterogenei dei grani, o 
Iq diminuzione dei frutti di un albero, 

Dii. cT,dgric., i6* 


quando sieno troppo numerosi, afGnchà 
quelli che si conservano, acquistino più 
volume. 

Si applica pure questo vocabolo al- 
r azione di togliere ad un albero i rami 
secchi, i mozzichi, i licheni ed altre cau- 
se di difettuusità. 

.MONECIE (piaste), Mosoecia, 
Monoiche. 

MONETE. 

Tanto e si frequente è il caso di 
conoscere il valore delle monete, che sti- 
miauio opportuno darne qui uua tavola 
apposita. 

Riflettasi soltanto che un pezzo di 
metallo, del peso di yiooo di libbra e 
composto di ga/o d'argento ed i/io dì 
lega, costituisce la lira, a cui si raggua- 
gliano tutte le altre uiuuete. 

I 

Ci 
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Vitou 

LCOGHl 

DENOMINAZIONI 

Nàtcba 

io 




lir« ìulttae 



ao.C4,o3 

I i.8Ò,4q 


» a 93,39 

i 1.06,29 


20.51,59 

20.53,80 

5.08.52 
2.54.36 

1.25,18 

3.88.52 
3.53.^8 
5.02,33 

1.00,94 

0.14,53 
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Valou 

LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

Natuia 

in 




lire italiane 

(SegueJ ViziriA . , . 

Zecchino d*II' IfBp«ntor« (e doppio a 




proponiooa) « 

oro 

11.86 


Zecchino d* Uagbarta (• doppio ia pro> 




portiooe) 

T» 

11.90 


Ritéaiiero o species thaier^ coatilagioM 




tTOii il 17SS 

argento 

6 . 60,83 


Rudaltero 0 epecie* thaler^ eoaraanooa 




dal 19S3 io poi 

W 

6.19,50 


RUdallero é' Ungheria 

« 

5.19,02 

» • 

Metu> rUduttero 0 fiorino di conoenoiomo» 

1» 

2.59,76 


Koftfitiiek^ 0 peno da ao caraotaai . 

« 

0.86, 5 o 


PesAO da 17 carantani 


0.73,55 


Mewhkopfstiick^o peno da 10 caraoiani. 

r> 

0.43,25 

• 

Z td. pure Milano e FenetÀa, 



Piaga 

Come a Vienna. 



Hilaio 


oro 

35.16 


Metxa Sincrona 0 ao lire antirtacht • 

» 

17.58 


Zecchino 

n 

I 3 .o 4 


Doppia di Maria 'l ereva . . • . • 

1» 

' 9 - 7 'ia 7 


Doppia di Giuteppe 11 . « • • 

argento 

19.87 


Scudo di 6 lire •••«••• 

» 

5.30 

, - • m 


vt 

2.60 


IJra nuova 

w 

0.87 



n 

o.)6,oi 


Peioo di 3 o aoldi dell' Imperatore Fraa- 




etico 11 c drlla repubblica ciaalpioa . 

*» 

i.i>,o 3 


Scudo della repubblica cttalpàaa • • 

« 

4.64 


laiii 




Pexio di 40 lif* italiane. • • • 

oro 

.4». 


PezM) da ao lire italiane 

n 

ao. 


Petto da 5 , a, 1, 1/4 1 ’^* italiane • 

argento 

5, eoe. 


Corrono pure le monete auttriache. 



Vksbzia 

Zecchino 

oro 

1 1.95,21 


Doppia 

w 

21 . '36 


Ducato d'oro .«•••••• 

w 

7-49 


0 $eUa d' oro 

« 

47.83,27 



argento 

ft, 7 o 


Giustina 0 ducanone 

« 

5.91 

, * 

Ducato cflctiifo da 8 lira di piccoli . 


4.18 


Lirazta 0 palio da 3 o »old< . . . 

Vt 

0.64.48 i 


Tallero ( %/% eco. in proporztone ) 

w 

5 .> 79 « 

» - , 

Osella 

n 

a.(>4a66 


Scudo da IO lire del 1797 . « . • 

w 

5 . 25,20 


Petto d' r lira 0 la carantani^ 1800 




(c l/a in proporzione) 

n 

0.48 


Petto d’ 1 bra, chiamato moneta prò* 




TÌocitle, 1808 (e l/a iopropurxione). 

V 

0.47,17 


I 
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► ^ ■ , 

LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

Natvaa 

i 

VAiiOns 

io 

lira italiana 

(Segue) Vtmiii . . 

Pezzo d' t lira, i 8 oa ( t i/4 a 


0.43,77 

Rìccia 

proporzione) 

liiDi, cose a Kilaoo. 

/ 

TaWéro Teccbio, detto Eagutina^ del 

argento 


1^59 (e metro io proporzione) . * 

W 

3.go 


Talitro 0 Ragutino^ del 1774 • ■ 

n 

3.0» 


TalUro 0 Raguzinù^ del 1794* • • 

n 

3.85,01 


Ducato • . 

w 

1.37 


Pezzo da la froMetti 

t» 

o-4t 

Punoico. .... 

BADEN 
(Graoducato di) 

Pezzo da 6 groueui 
Coma A Vienna. 

n 

o.ao,5o 

CAKLsacai .... 


oro 

10.45,80 


Pezzo de 10 6 onnt 

n 

ai .04 


RUdallero 0 epeciet ihaler di a fiori- 

« 

io.5a 



argento 

5 .i 5 



VI 

4.18 



n 

a -09 

Hìiatui '..... 

Cèroliao (■/» e i /4 in proporiione) . 

oro 

»5.5i 



« 

20.58,31 



» 

1 1.77,36 



argento 

5.70,52 


Gulden 0 forino patio di a/3 fino . 

Vt 

2 . 85,26 

BAVlERi (Regno di) 

RùdaUero ài eowHmzione, , . . . 

n 

5 . 16,34 

Mohaco 


oro 

aG.C6 



V» 

17.18 



n 

11.77,26 


RUàaltero ài convenzione del 1780 • 

argento 

5.66 


Rudaliero del 1800 

W 

5.10 


Mezzo rtsdailero 

W 

3.55 


(Ftd. pure GmAjnjLCATO Di Badik. ) 

» 

0.86 

Accdjtà . . . . . 


oro 

11.61,72 

NoiuiiinoA .... 

Zeechimo (doppio in proportiooa) . . 

n 

11.72.96 

* 

RUdallero^ eooetilnaiona • • • • • 

argento 

5 . 78,45 


RiedatierOy convenziona • . . . * 

n 

5 . 16,34 



Tt 

0.86 
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• lA 

1 ' 


VALaia 

iLDOGHI ,T-, 

1 DENOMINAZIONI i 

Nato&. 

.in 




lire italiane 

BELGIO (Regno del) 

Monete in corso dopo U a8 settembre 


, 


l i8i6. 

Petto da 8 fiorini o GuglUtmo y ùt\ 

1 

ao.78 


i8i8 

oro 


Fiorino del i8i6 di loo ecntesimi • 

argento 

a. .5,94 


Motto^fiorino (eoo dirUìonì proporxio> 


1.07,87 


Dall 

V» 


•*' Monete anticbe. * 




Soorana (veH, ArrfKia) ... * « 

oro 

aC.iC ,34 


Lione <r oro .o pexzo da i 4 fiorini. . 

V 

. ^ 

Pucaione vecchio • . 

0 

6.82,58 


Vitellone di Maria Teresa ^ . 

V) 

<>49 


Corono {t/t in proporaione) » • • 

V) 

5 . 68,35 


F.tea/in (doppio in rroporaione) • . 

•n 

0.64 


Ì*/acAe//a , • • 

Lione F argento del Belgio d<l < 79 Q* 

yt 

0.29 

BREMA 
(Be|)ijl>hiica d|) 

V» 

6 . 3 q 

Fiorino del Belgio del 1790. . 

n 

1.83 

BRUNSWICK 

Fetao da 48 grossi 

argento 

3.84,69 

(Ducalo di) 



• ■ ~ 

Doppia (doppia in proporzione). . . 
Corto d* oro avanti il 180^ (doppio io 

oro 

23.57,04 

20.62,62 


proportione) . . • « . 



Corto <f oro dopo il 1 8on (come sopra). 


!: 2 o. 5 i, 4 q 



V» 

11.55 


Bit dattero di conveoùooe (t/n. a prò* 

porzione) . . ■ , ‘ 

Guiden ^ ^fiorino tr peno di fino 

argento 

' 5.16,54 

2.88,7 


. J.l .^64 . . . 

Gutden^ Jiorino 0 peno di %/Z corno* 

VI 

a. 58,84 


ne del 1764 . 

w 

0 Klì 





CRACOVIA 

Metto Jiorino del 1764. . . • • 

w 

■.29,30 

(Repubblica di) 

( Si vale delle monete di Polonia. ) 



DANIMARCA. 




— 

Zecchino corrente dopo il 1767 • . 

oro 

9-47 


Zecchino in ispecie^ dal 1791 al i8oa. 

rt 

1 1.86 


Criitiono «Toro,, 1778 . • « • . 

Bìsdaìiero vecchio da 6 marchi danesi 

V* 

20.95 


del 17S0 

argento 

4.96 


Crone 0 vecchio peno da 4 marchi . 
Bjksdater in ispocie 0 doppio tallero 

VI 

3.24,98 1 


di <)6 scellini danesi, del *776. 

n 

5.66 ' 


Mezto-ryktdaier.^ 

n 

2.83 


Byksdater in ispeeie del 1798 , 

•0 

5.58,57 : 


Mezzo danese d> Kcllini del 1766. 

« 

o .;)4 1 


Petto di a 4 scellini 

« 

I.ké 
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i 1 
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f ALOU 

LUOGHI 

denimunazioni 

i N.Tomv 

'in 

1 . 


i 

lira italiane 

FRANCIA 

MontU nuw 9 . 




Petto da brandii 

oro 

40. 


Petto da Ao franchi . . • . . . 

n 

ao. 


Petto da 5 franchi ...... 

.rfcnlo 

5. 


Petto da A franchi . . , . * . 

«» 

a. 

' • 

Petto da 1 franco. ...... 

n 

1. 


Petto da t/t cd t/^ in propornont. 

fi 



Monete veeehie 

% ^ ■ 

Lui^ doppio^ di 4^ toroeti 

oro 

47. IO 


Luigi dì a 4 Hre torneai 

n 

aì.55 


Scudo di 6 lire torneai 

.rgcDto 

5.80 


Scalda dì 3 lire torneai 

n 

a.75 


Petto dt 3o aoldi ....... 

*» 

i. 5 o 


Petto di rS aoldi 


0.75 

. • 

Petto'òi a 4 aoldi 

n 



Petto di lA aoldi ....... 

n 

^ 0 . 5 . 


Petto di 6 aoldi ....... 

• 

o.aS 

FRANCOFORTK 
(Repubblica di) 




— • 

Mecctùno (Io ataaao falere coma ad Aid* 




borgo ) 

oro 

11.86 


AMdbi7aro di conrenaiona del <?7a. 

■rgeoto 

5.22,73 

INGHILTERRA 

— del 1796 . 

n 

5.18,91 

fwDRDlA 

<7Adeea 4**d*t* M di ai leellint. 

oro 

a6.47 




i3.a3,S 


pAtitan di 5 icelltni 3 pence. 

» 

6.61,75 


Soomno (dopo il 1A16) 0 lira atarlina 


1 

dì AO acelliai 

w 

a5.ao,8 

• . 

Doppia e metta sovrana io proporzione. 
f7oroiaa i>rccAÀa di accllini aniietai • . 

■rgenlo 

6.18 


Métta corona 


3.oq 


5cr//i>io antico di ia pence . . . 

« 

i.a3g6 


Metto-teeUino 0 6 pence .... 

n 

0.6 f .8 


Corona nuova dì & accUini noori . 

n 

G.80.73 


Metta corona 

w 

a.90.36 


ScelKno naovo^ di ia pence 

n 

1.16,14 


Metto teetUno 0 sixpence «... 
Scudo di hanco^ detto doUaro dt Io- 

n 

0.58,07 


ghitterre 

« 

5.41 

Malta ...... 

Doppio tuigi 

oro 

48 . 

\ 

Luigi (e nieaao in proporzione) . 

n 

a4. 


Oncia di 3e tari d* Emmauuelc Piiito. 
Scudo dello atcìao ( e doppio io prò- 

argeulo 

4.85, a3 


porzione) 

n 

1 .98 37 


Oncia di Ferdtnandb Hompetch . 

n 

5.48.37 


i*..» di . Ufi 

« 

o.aj,44 
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d.-o-ii . 

, LUOGHI 

1 

( 

1 DENOMlKAaoNl 

! 

Natcu 

VlLOlE 

'/z.l *» 

Uro italiane 

. ISOLE IONIE 




(Repubblica dcUe]( 




- 

Le éoppit di Spagna prÌDcipalneoit, 
per Toro, e per 1* ar|ealOt le p«o- 
»ir€ ipagnaole^ ì talUri di Ger- 
mania, Io acii^ di Venaaia. 



LUBECCA 
(Repubblica di) 

ZtcekinOy foggetto al cono . . . . 



— 

oro 

II. 


Détto doppio 

w 



Talltro in ìipecia 

argealo 

5.77,04 

4.59 


TalUro correale . 

r» 


Ptéxo di a marchi 

il 

3.o5,4o 


iVuo di 1 inarco 

r» 

j. 53,74 


Pezzo d* d acellini (di 4 * di a io pro- 

porxiooe) 

Pezzo d* I acellioo 

n 

0.76,37 

LUCCA ( Decito di ) 

n 

0.09,01 

17.37,11 

Dohlone 

oro 


Scudo a... 

argeuto 

5.35,39 


Mezzo A t/% scodo • • • . . 

»» 

3.55,85. 


Terzo o i/3 scodo a .... • 

• r» 

i, 62 . 3 i 


Quinto 0 i/5 scudo 

1» 

1.01,04 


lÀra 

7» 

0.71 


Pmrhone « 

n 

o.4a,i3 

MECRLEMBORGO 



(GriDducito di) 

SCB4VE115. . . a a 

Fiorino o peno di %/i 

lì 

3.86,34 

MECKLEMBORGO 
(Granducato di) 




Streliti 

Doppia da 5 tallerì 

oro 

19.47,53 


Pezzi da i/6, i/8, */'»% </i 4 *d 1/4* 
di tallero 

argeuto 

>IODENA (Ducalo di) 



— 

Scudo da i 5 lire, • f . . . 

r» 

5.53.93 


Doppio,, delio . . . . • . • . 

M 

II. 07. 07 


Scudo da 5 lire, i^Sa . • * • . 

« 

1.33.31 

OLANDA (Regno di) 

Scudo del 199S 


4.13,54 


IxjTEBDAia .... 

Ryder 

oro 

3 1.65 


Mezzo-rjder 

77 

15.83,5 


Zecchino • • • 

« 

11.93 


Pezzo di IO fiorini 

n 

a 1.57 


Ducatene 0 rjder 

argento 

6.85 


Pezzo di 3 fiorini 

rj 

6-4a 


Pezzo di 3 fiorini di Baiaria . . . 

71 

6.a6,65 


Ducato 0 risdatiero (rariabile) . 

77 

5.48 
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LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

Natcka 

Valobb 

in 

lire Italiane 

PARMA (Ducato di) 




— 

Doppia doppia i^eccA<a a • . « 

oro 

14.89 


ZtCChinO a . a . . a . . « 

n 

11.95 


Doppia aranti il 17S6 a a . a 

n 

aS.oi 


Doppia del 1786 in |M>ia a . a 

r» 

ai.91,50 


Ducato del 1784 • 1796 a . . 

ar{enIo 

5.18 


P«xM> da 3 lira dopo il 1798 • a 

11 

0.68 

POLONIA (Regno di) 

PcoMO d* I lira 10 aoldi, dopoi il 790 

w 

0.34 


VaatATu 

Zecchino a a a a a. a a a a 

PetAi da So e da nS guldca . a a 

oro 

n 

11.89,57 


RUdatUro vecchio a ..... a 

irgcDlo 

5.18,91 


RisdalUro nuovo 

n 

3.65,75 


Fiorino 0 gulden 

Petai da IO a da 5 groiii. 

n 

1.20,73 

PORTOGALLO 



(Regno di) 

LtSBOIfA 

Ifooete d*oro aranti il i7aa. 
Dobrào (doblooc) portoghese da 

• 

169.35,58 


reif 

oro 


Metxo-dobrào da in^ooo rcia . . . 

n 

84.6 a, 79 


Moeda de curo 0 Ushonina da 4^00 ^cia. 

n 

33.96 


Mezza lUbonina da a4oo reit . . . 

Quartino 0 quarto lisbonina da a a 00 

» 

16.98 


raif a * a a a a 

Monete fabbricata dopo il i7an. 

n 

8.49 


Dobrào da ia,8oo reia 

Pesa 0 mezzo dobrào 0 /ohanete da 

91 

89.53,35 


6400 reis . a a a . . a a a 

Quarto-dobrào 0 aecza johanete da 

9» 

45.37 


3aoo reìi a ........ 

9» 

33 . 63 , 5 o 


Oftavo~dobrào 0 peno da 1,600 reì«. 

9» 

1 1.3 1,75 


Sedicesimo dobrào 0 pezzo da 800 rcis . 

9» 

5.66 


Crusade vecchia da 4 <h> • • • 

argento 

3.3o 


Crusade nuova^ 1690 ..... 

99 



detta^ 1718 

91 

2.87.88 


detta^ 1795 

91 

2.8;I,<»4 


Dote vintems 0 pezzo Ae a4orcit, 1799- 

11 

1 -44>3o 


Testone^ *799 

91 

0.63,4 i 


Cruzade nuovo, i8oa 

91 

3.87,16 


Crusade nuovo, 1 809 ...... 

91 

2.95,30 


Seis vintems^ 0 pezzo da 1 10 reit i8oa. 

91 

o.6G,g5 


Tree vintems 0 peazo da 60 reti i8oa . 

11 

0.33,47 


Testone del i8oa 

91 

o.6i,eè 


Mezzo-Testone del iSoa 

Fintems di no reti ( rariiiiino, fuori 

11 

o.3o,54 


dì corto) 

n 

o.ii,i6 

Di%. (C . 4 gru.^ I ( 

« 

Ga 
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LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

Natura 

VàLO&t 

io 

lire italiaoe 

PRUSSIANA 




(Mootrchia) 




BiaLiao 

XtechinQ del >74^ 

oro 

“•79.57 


detto del 1787 

» 

1a.7a.95 


Doppio Federico del 1769 • 1800 • 

n 

4i-6i 


Federico^ del 1778 e 1800. . « • 

■n 

ao.80 


JfexAO>l''ed<r«co, detto. . • . . . 

Vt 

10.40 


Fiorino vecchio dell* elettore dì Bran- 




deborgo. . . * 

Argento 

a.94,68 


RUdatUroo tallero da 24 baont. 

n 

s.71,11 


Mexxo^ detto 

T» 

1 .85,55 


KUdallero in itpecie 0 di coorenuone. 

rt 

5.iG,34 


Fiorino 0 petzo di . . • • . 

« 

a.85,3i 


Fiorino 0 gulden di Sleiia . . • . 

r» 

a.44,93 


Drittel 0 peeu> da 8 groiij boooì. 

n 

1.23,67 


PezAo da 4 Sposai boonì » « . • • 

n 

0.59,32 


Pezzo da 6 groisi buoni . . . . • 

n 

0.89,5 I 


Hisdallero vecchio di BareutU . , . 

« 

3.31, i5 


Pezzo da %/Z^ detto 

n 

1.95,39 


Pezzo da 3o ireui, detto . . . • 

9) 

i.o6.,o9 


RisdnlUro vecchio d* Aoipach . 

w 

3.60,40 


Pezzo da 

« 

2.27,32 


Risdaìtero di convenzione dì Bareutb e 




d' Aotpacb 

•n 

5.17,37 

AfJC 1SGS45A .... 

Le monete effettive io oro deirim< 




pero tono zecchini uguali io valore 




a quelli di Olanda. 




Bathepraesentger dt 3 a marchi. . . 

argcDto 

1,63,56 


c/r//o, da 16 marchi. 

n 

0.81,78 


detto, da 8 marchi . 

» 

0.40,89 

CoLOMA 

Zecchino 

oro 

1 1 .72,85 


Rudutlero t'rccAio 

argeulo 

5.35,70 


Risditllero. costituzione • , 

n 

5.81,02 


Risdullero di convenzione . . • « 

91 

5.08,72 

’Ku.*iu;s|ii.boa . . 

Fed. Bs&LIXo. 



KUSSl.V (Impero di) 




PlklBUUOEOU. . . . 

Zecchino del 1751 

oro 

■ 1.48,38 


detto dal 1755 al 17G3 . . 

r» 

“•79 


detto del \7C3 

» 

I 1.59 


d«//o del 1796 

rt 

1 I .60,39 


imperiale da lo rubli aranti il 176$ 

n 



Mezzo^imptriaìe da 5 rubli aranti i 


53.38 


1763 

n 

26.19 


imperiale da 10 rubli aranti il 1763 

n 

41.39 


StezzQ-imperùHe da 5 rubli del 1763 

9» 

2O.04ih 
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LDOGItl 

t 

DENOMINAZIONI 

Nitdba 

Valobi 

io 

lire iuliane 

fSegueJ PiBTKOBoaco. 

imperiale del 177» 

oro 

4 i 3 G ,58 


Hublo tf oro del 17S6 

ss 

S.oi,G<} 


Hublo tt oro del 1799 

n 

3.81,35 


PoUln d'oro del 1777 

SI 

1 

• 7 !). 3 a 


Mew>' imperiate del 17S0 • . • . 

n 

ao.oR.o? 


Imperiale del i8ni 

ss 

4 o. 5 (ì ,35 


MeXAO^mperiale del i8ot • • • 

ss 

20^17,03 


MexiO~imperiale del 1818 . • • . 

ss 

20 . 36,00 


Del 1817 io poi non dee più bai- 





ler«i nooeia d* oro «uperìore ai 5 





rubli } lODO i roeui-imperiali. 





11 mexxo-^eaAO di platino battuto per 





U prima rolla nel <8»7, rale 3 





rubli 

platino 

ta. 


Il pexto di platino battuto oel il 3 o. 





vale 6 rubli 

ss 

ai 



Rublo da 100 copek di Pietro il Grande. 

«rgentu 

< 

.18,87 


detto di Caterina I, 1725 • . • . 

SS 


, 6 :>M 


detto di Pietro II, 1727 . • • • 

SS 


.«5.78 


detto di Anna, 1784 

ss 


. 5 (j,I 9 


detto di £li«abclta^ i7$o • • . • 

ss 


63,78 


detto di Pietro 111 , 176» • • • • 

ss 




detto di Caterina II, 1780. . • • 

ss 

3.06. 76 


detto di Paolo, 1799 

ss 

4 .o 3 ,oG 


Rublod^ loocopckdiAletaaadro, tSoa. 

ss 

3 . 03,64 


detto di Alessandro, i 8 o 5 • • • . 

ss 

3 .Qr>.o 5 


Pottin 0 metio-rublo d* Anna ... 

ss 

2 

.17.43 


detto d* Elisabetta . . • • 

ss 

3 . 35 . 4 G 


detto di Caterina II . . ' . 

ss 


fl 8,37 


detto di Paolo 

ss 

3 . 00,85 


detto di Aleasaodro, 1804 * 

ss 


.90,33 


P e^'cAio polpottin 0 1/4 rublo . . 

ss 

t.na, 18 


detto di Paolo 

ss 

c 

>.oG« 3 o 


detto di Alessandro, i8oa. . 

ss 

1.01,76 


Pezzo da io copel, 1767 . « . . 

n 

0 . 00,03 


Pezzo da aio copri, *784 • • • • 

ss 

c 

R0.75 


Pezzo da i 5 copel, 1778 . . • 

ss 

n 5 H,tji 


Pezzo da 10 copek 

ss 

o. 5 a ,63 


Pezzo da 10 copel, 1798 . . « 

ss 

0.40,89 


Pezzo da 10 copel, i8oa . . . . 

ss 

c 

t.40,68 


Pezzo da 5 copel, s8oi 

n 

0 . 31,94 

SARDO (Regno) 





VOBIBO 

Doppia miot^ da a 4 Carlo Em« 





nannele III, dopo il 17SS, e di Tit- 





torio Amedeo del 1778 • . . . 

oro 

3 o.o 2 


Mezza detta di la lire 

ss 

i 5 .oi 


Doppia di Vittorio Amedeo 111 , del 





1786, e del regno di Carlo Emma- 





nutle IV 

ss 

a8.|G 
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I.DOGUl 

DENOMINAZIONI 

Natoia 

VaLoiB 

in 

lire italiane 

(Segue) Toliso. . . 

Doppia MuoMi da ao lire del 1816 
Carlino di Tictorio Amelco III , dal 

oro 

so. 


1755 io poi . V . . . e . . 

71 

i 5 o. 


Metto dello 

n 

75. 


Carlino di Carlo Emmaoaele III . . 

n 

71.15 


Metto detto 

77 

■ 4 a' 3 o 


Zecchino dell* Annonsiau . . . • 

77 

11.94,50 


Scudo del 1690 ••«•••» 

argento 

5.47,55 


Dello del 1733 

77 

6 .oa ,34 


Dtllo da 6 lire dal 1755 io poi . . 

77 

Ì! 5 ?, 5 o 


Metto^eudo^ detto 

77 


Quarto di scudo 0 3 o toldi . . . 

71 

• .76,75 

0.06,07 


Metto quarto di scudo 0 i 5 aoldi . 

77 


Scudo nuovo di 5 lireg 1816 

77 

5 . 

Cfc.lOTA 

Doppia 

oro 

30.82,78 


Zecchino 

Genovina dì loo lire^ dal 1758 incla> 

17 

la.io 


iirameote io poi 

Genovina nuova da 96 lire^ 0 4 dop* 

77 

88.97 


pie, dal 1781 inelutiraiDeDte in poi. 

77 

79.76,64 


Genovina di 4 ^ 1 *^* . « . . . 

argento 

V* 9-47 


Scudo della croce 

77 

8 .i 3,39 


Scudo di S. <riam&a//4>/a^ da 5 lire • 

77 

4.33, 5 i 


Madonnina (e mena io propornone) . 

77 

0 . 83,53 


Madonnina doppia 

Scudo da 8 lire del 1790 ( i/a, i /4 

77 

1.67,07 


te. in proporiiooe) 

77 

6.57,80 


Scudo delia repubblica ligure . 

77 

6.53.74 

Cir.LUki 

Carlino dal 1768 in poi 

oro 

4 n .33 


Metto detto 

77 

34.66,50 


Doppia 

71 

38.45 


Metta delta 

77 

i 4 - 33 , 5 o 


Doppietta . 

77 

9.88 


Scudo 0 corona dal 1768 in poi . . 

argento 

4.70 


Metto detto 

77 

3.35 


Quarto detto 0 1 libbra 

77 

1.17,50 

SASSONIA (Regno di) 

Scudo nuovo da 5 lire, 1816 . . . 

M 

5 . 

— 

Zecchino del 1784 

oro 

11.73,95 


detto del 1796 

77 

Il 86 


Augusto 0 5 talleri 

M 

20.74,5© 


Doppio detto^ 0 IO talleri . . . . 

77 

4 ' 49 


Metto Augusto . . 

Risdallero in ùptcie 0 scudo di coa* 

77 

10.37,25 


ventione dal 1 768 in poi . . 

argento 

5.19,50 


Metto detto 0 /forino di coni^naione . 

77 

3.59,75 


Petto da 4 8’'^*** 

77 

o.i> 4,64 


detto da a groaai 

77 

«.33,43 

1 

detto da 1 grofio 

77 

0.16,31 
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A. i 1 

Loooni 

1 

l DENO3IINAZIOKI 

1 

■ 

NATcmi 

Vaioai 

; J in 
lira iuHaae 

(Segue) SASSONIA 
(Ecfoo di) 

F’tceki* riféathfc ài Dre&di» . . . 

argento 

5.74,»* 


dì Lipna • . . 

1B 

49 'i** 


Petto da 16 4ro»ti di Liptsa . • . 

1* 



deiio d« t §roMi« 

fi 

1 .a 3 ,o 8 

SASSOMA-ALTEM- 
BORGO (Docilo di) 

SASSONIA -COBOR- 
GO- GOTHA (Dac. di) 

Qnatio datato ooo ha manata pro- 
prief a ai tala di qatti taua la al* 
tra, ma a divani valori. 

Zteckiai ogaali a ^aaUi di Olanda . 

oro 


SASSONIA MENIN- 
GEN (Docato di) 

SASSOMA-WEIMAR 
(Gniiducalo di) 

SICILIE 

(Bagno delle D01) 
NeroLi 

TalUrl da ao a da io àraas, a petti 
da 6^ 3 , t kraat, a Cohargo . . 

Taileri di comeentiome j i/o, i/ 4 ^ i/6 
di taJtero a petti da è pfconinf a 
Golka 

16 talleri dì Coborgo a i 3 i/t di 
Gotha coniaafooo no marco 
d*ar|aoto di Colonia^ ehaa^aivaU 
a lira Si, 93 , 36 . 

Tallero im itpecie o di coaveaoHmei na 
▼anno lo in t macao fine di Colo- 
nia \ petti da 1» 3 , 6 a a 4 hrana. 

Tallero in ìepecie o dì coOTaoiiooa dai 
quali ao fanno U marco fino d*ar- 
faaie di Colonia {/toriai da i6 groaai. 
al titolo di no fiorini al marco ^ 
^rorrt a la a metxi ftoaai a 6 pfen- 
ninf. 

ii tiioto di qmeeli ducati è troppo 
eariahiie per dame la valulaoìo-' 
ne eeatiiseima. 

Petto da 6 ducati dal r^Sa e • • 

argeolo 

n 

1 

ar|ealo 

oro 

36.58 


Petto da 6 ducati dal 1967 al 1990. 

n 

a 6 .o 4 .li 3 


Petto da 6 ducati del 1763 . . . 

n 

37.18,34 


Peata da 4 ducati 0 doppia del 1960. 

V» 

17.73 


Petto da 4 ducati del 1967 e 1790. 

n 

'ZI? 


Petto da » dnco/« oaeccbìoo del 1760. 

» 

8.8G 


Petto da 3 ducati^ od oncetia del 1616. 

V* 

•a-fW 


Ducato urcohio « 

argeolo 

4.38,88 


Petto dà lu carlini tJ tati il 1784 (*•*.). 

VI 

5 .o 3,77 
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DEfTouiNAZlORI 

Hatuia 

Valoui 

io 



lire italUae 



i3.C4,G8 

>3.53,55 

*3,73 
aG.09,04 
5.10 
a.55 
1 .68,93 
0.84,97 


83.93 

41.96.5 
20.98,25 
10.49,1 

5.36 

8i.5f 

40.25.5 
20.32,75 

10.18,87 








4g5 


LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

NATtnu 

VALoaa 

in 

tira italbna 

STATO 




DELLA CHIESA 




Hoka 

Doppia di Pio TI • di Pio TEI . . 

oro 

0.60,75 


della . 

Zecchino di Clemeoto XIT • fooi ino- 

• 


ceiiori 

» 

11.80 


Ue*xOf detto 

» 

5.90 


Scudo della repubblica romaoa • . . 

fi 

,a.83 


Scudo Q corona avaBli il • . 

argento 

6.4 1,38 


Tee/ono Teccbio. 

« 

1.83,75 


Pao/o Teccbio • • 

fi 

0.60,98 


Scudo di IO paoli o corona dopo il 1^53. 

«I 

5.38,46 


JfeAxo eeudo o t/o corona » • • » 

• 

a.69,a3 


ì/io di scudo o testone* » . • * 

« 

1.61,55 


l/s di scudo 0 papetto « • • . • 


1.07,7 


t/io di scudo o paolo 

fi 

0.53,85 


Scudo della repabblioa ronaoiy *799* 

• 

5.39,4» 

Bologxa 

Doppia di Pio TI • 

oro 

17.33 


Doppia nuova 

fi 

17.43 


Zecchino araati tl 1760 • • • • • 

fi 

11.80 


Scudo di Bologna^ Pio Tl • • • • 

argento 

5.36,73 


Testone^ come «opra ...... 

M 

1.60,07 


Scudo della città di Bologna » • . 

» 

5.52,06 


Scudo di Pio VU, iSoo* . . . . 

» 

5.33,33 

SVEZIA (Segno di) 




Stoccolma. .... 

Zecchino . . • . 

oro 

11.70 


MettOy detto. ........ 

fi 

5.85 


Quarto^ detto 

Àisdaiiero in ispecie di 48 alUling dal 

fi 

3.93,5 


i^ao al i8oa • . . . . . 

a^3 di risdatlero 0 doppio pioti di 3a 

argento 

5.75,73 

N 

aàìlliog . 

\/Z di risdatlero 0 pioti sentplìee di 

fi 

3.83,83 


16 làilIiDg 

■» 

1.91,91 


Petto di 8 iàillìng 

” 

0.95,95 


Petto di 4 ebillÌDg 

II 

0.47,98 

SVIZZERA 

(ConfederAxiooe) 




CAITOIl miPUBBUCABl 

Zecchino di Baiilea da 76 bau . . 

Meteo e quarto in proporzione. 

oro 

10.72,47 


Doppia di Baiilea da 160 baia. . 

n 

33.43,60 


Zecchino di Berna 

fi 

1 1.64 


Doppia 

« 

33.76 
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'Doppia vecchia di Gioefra . . . . 

Doppia nuova ........ 

becchino di Lucerna ...... 

Doppia di Locerna 

Zecchino di Sau Gallo 

Zecchino di Spillo 

Doppia di Soletta 

Zecchino d* Uri ...... 

Zecchino di Zurigo 

Peizo da Sm yranhen di Svinerà . 

De/io da i6 detti 

Doppio taìtero di Baitlea d* antica fab- 

bricaxioac 

Tallero da 4 <> biti d* antica fabbrica- 


Metto tallero o Jiorino 

Tallero nuovo di Bacilea da 3 o bati 

o n fiorini 

Metto tailero onoro 

Petto da 4 franchi di Berna, dal 1999 

io poi • • . 

Franco di Berna dal itoS in poi. . 

Patagone di Oinerra 

Petto da ai aoldi. ...... 

Petto di la fiorini 9 ioidi, o icudo 
|ro«io del 1 7 q 4 cbiaCDato ^tnevrina. 

Detto del 1796 

Petto da iS aoldi del 1794 • • 

TuUero di Lucerna del 1 7 1 S . . . 

Fecchio guldcn o fiorino di Lucerna 

del 1714.4 

Tallero da 40 beta di Lucerna del 1 796 
Fiorino o* peno da 4 ^ acbìll. di Lu 

cerna. 1793 

Metto Jiorino di Lucerna . . 

Petto da IO batx di Lucerna del 1781 

Quarto di Friborgo 

Ottavo di Friborgo 

Hitdallero d< San Gallo .... 
Metto ritdallero di San Gallo . 

Prtto da a 4 Lreuz di San Gallo . 
Detto da 4 <* < 1 * Soletia, dal 179I 

in poi 

Detto da ao bali di Suleita 
Detto da IO bau di Soletta . 
Hiidaltero di Zurigo del 17^3. 

Detto del 1761. 

Detto del I 7 7S . 

Detto del 1781. 

Detto del 179^. 


argenlo 


ao.ao. 7 a 
i7.B3,o5 
11 . 72.95 
a3. 16.57 
11.37,25 
11 . 00,27 
a3.63,76 

1 1.46,18 

11.77 

47.42 

a 3 . 7 i 


5.90 

2.82,81 

1.45,95 

5.39,31 

5.09,13 

4.98,73 

4.70 

4.73,59 
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Jl-I 

LUOGHI , 

' DENÒMINAZIONI 

Nàti'ka 

VaLOEB 

in 

lire italiane 

(Segui) SVIZZERA . 

Fiorino di Zurigo di) 1981 io poi 
P«i»o da 4^ della repubblica cl 

argento 

à.33 


felici dal 1997 in poi. 

n 

6. 


da ao baia, detto 

Ftxxo da 4 frauLeo delta repubblica 

n 

3. 


elfetica del >?99i 1801 c i8o8. 

n 

6. 


Pttxo da % fraoken delio . , . . 

19 

3. 

Nkdfciatu. 

( Priucipito di ) 

Jfeaao da < franken dette . . . . 

n 

i.fk) 

— 

Peaao di ai beta ....... 

argento 

a.70,07 

TOSCANA 
(Griuducalo di) 

da IO bau . . . . ^ . 

Circolano a Net^chaUt lo monttt 
ài Francia 0 dei cantoni Svuzcrt 
vieinL 

• 

n 


l-'lKEIIK 

ilwepojie 0 8 xtcchini dai gigli 

oro 

3G.o4 


Terao ài rutpont • zecchino , 

n 

ia.01,33 


Jfeaxc^aeccAiiio 

19 

0.00,67 


dtorijia «... 

n 

a 1.54 


Jtfesaei roiùia 

u 

10.77 


Rtupono del reguo di Eiruria 
Fruncotcone di 10 paoli', Hvornina^ 
piastra àatla ro/o, iaUtroy leopol^ 

19 

35.90,26 


àina e scudo di 10 paoli. • 

11 

s.r.i 


Pnoo da S paoli 

n 

a..V5 


Detto da a paoli 


i.i2,a 


Dotto de 1 paolo 

Pozoo da IO paoli del regno di Etru> 

11 

0.56,1 


ria (iSot) 

99 

5.50,04 


Scudo di Pia#, i8o3 

Petoo da 1 0 lire del regno d* Etroria, 

n 

5.53,73 

- 

i8o3 ' . . 

f» 

8.3a,a4 


Pstoo da S lire, i8o3. ..... 

w 

4‘tC,ia 

VIRTEMBERGA * 

(Regno di) 

Lira, i8o3 

99 

0.83,23 

5tCT04KI>I\ .... 

Carolino 

oro 

a5.35.43 


Xzcchino . * 

1^ 

1 1.59,31 


RisàaUoro in ùpccie da i4 . ceraotanj . 

argento 

5.iù,44 II 


Pezzo da a4 carantani 

Pezzo da ao, aa e 10 caranUoi. 
F’iuriwi. 

Le altre moneto sono quelle di BuA 
vieroy Buàenyjissia-Darmstaàty ec. 1 

19 

0.86 1 

Da,. (T jigric.f iG 

« 

65 
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LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

Natdra 

Valoeb 

in 

lire italiane 

ASIA 

CHINA 

( Impero ' della ) 

9on ha la China moneta effettiva 


/ 


fuorché i cateti 0 /i, che cooien- 
gODO 6 parti dì rame eoo 4 p*riì 
di ttagno o di piombo. L'oro non 
•i con«Ìdrra comt oggetto di eam- 
hio^ ma liccome mercantia. L'ar> 



GIAPPONE 
( Impero del ) 

gento ai usa io verghe, e ae ne da 
a geio quanto il paganeoio coni* 
* porta. 

Jlichebo o itjib da i5 mai . . . . 

oro 

1 

11.43 


Copang vecchio di 64 mal . . . . 

0 

5a.oo.,33 

1 

Detto nuovo 

» 



Obang di 3 copang* . . - . 

«1 

89-97.97 


Sehuit 

argeuto 

3i.ao.p 

INDIA 

Bombai. 

Cotanta de 5 lino a iS candorìo . 
Mphur vecchio ancora in eireolanoM. 

oro 

By-go.ga 


Detta^ del itiS 

« 

S6.7a.6i) 


J?up<a vecchia 

irgenlo 

a.5i.,53 


Rupia nuova del 1S18, la ateiaa che 




a Suraie * , 

n 

a.3j,o3 


Sanam vecchio 

«1 

o.5o,i8 

wALCUTTA 

Mohur vecchio del Bengala . . • . 

oro 

4a.3a,44 


Sicca rupia della Compagoia delle In- 
die Oricutali 

argento 

a. 5 a ,76 


Detta del 1818 

« 

a.5a,97 

Maoka» 

Rupia del t8i8 

oro 

36,72. 6f) 


Pagòde^itar 


Q.32.,08 


Detta con una nesaaluoa e 3 figure . 

Vi 

9 - 98 -P 7 


Detta con una mczxalaoa ed 1 figura 


9.45,42 


Rupia areot^ vecchia 

n 

9.03,10 


Detta, nuova 


7.20. iq 


Rupia onore ........ 

- 

9 H 5.63 


Rupia (T argento del 1818 . , 

' argeutu 

a.37,56 


*/a. */4 di iMpia MI proporaiont 
[Rupia ruiuuur ........ 

1 

w 

a. 3 ; 
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LTIOGBI 

DENOMINAZIONI 

Natoba 

Valobb. 

ia 

lira ilnlUaè 

PoRDICBIll' .... 

Pagoda 

oro 

■ 8 . 31,48 


Rupia 

argeoto 

477.16 


Fanam 

n 

a.34.65 


Faaam doppio 

n 

0.69,37 

Goi. ...... 

Saa^Tommaso di 1 1 Uh|m buooS . . 

oro 

e.66,a 


Pardo^éraphm di 4 buoni 

argento 

3.86,a 


Pardo-comuno di 5 uopA eaitìri . . 

» 

3.0^ 


Tenga do 60 rc«f 

9 » 

0,77,3 

OTTOMANO 

Larin da (oe« ree* 

fi 

i.»9 

(Impero) 

Sviiiri 

ÌLi^ro 

PBàSlA 

Le monete di Torcbia. (Fed, Coiteoii- 
Bopolì)^ ed inoltre piastre ipegnuo- 
« le, eécchiai di Olanda, d* Unghe* 

ria e* di Veoeaia. 

Le monete effcttire di* Coeiantinopoli. 



— 

Scermtsi 0 semvesi di Seiab-Iman . . 

oro 

5.25 


Detto d*Abu|.Pea 

n 

15.43,5 


Detto di CulwCan 

Dart semplici e doppia i ecmpliei eo* 

fi 

38.4a 


no prctsoebè eguali ai nostri aec- 
ebioi. 

• 



Basaer danari di io maaudi 

argento 

4.85 


Deasafie di 5 mamndi - « . • 

fi 

242,5 


Larin 0 paonaajit di n i/a maaudi. 

11 

1 . 21,25 


Jibassy di a mamodi . ..... 

II 

0.97 


Jtfdmudi 

« 

o.)|A 5 

SIAM ( Regno di ) 

Scmìc 0 Z^io 

H 

0.24,25 

— 

Tieal 

oro 

aS.iS 


Ticat'{i^% e t/4 proporaione) . . 

argento 

a.99,02 


Btayon 

n 

o, 5 o 

AFRICA 

ABISS1NIA 

Fuang 

n 

o.ao 

Sombaie « . 

1 graaffii pagamenti si fanno ordiiraria* 
mente in rergbe d*oro salutate in 
vaehea 0 onci# ^*jihissinia di io 
pataca. Cornanti i tecehini e du* 
cali a 1/4 pataca. La pataca ai 
ralata circa 5 lire no centeiitni. 

II 

OeOS 
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1 LUOGHI 

DENOMINAZIONI 

Natui* 

Valobb : 
in 

lire italiane 

CANARIE (Itole) 

CAPO DI BUONA 
SPERANZA 

Dchìoni od enee di i6 pitstre forti o 
duros ebo dirìdonii io i/o, i/4y 
l/l • t/i6 dì piiitra . • * A . 

Piattrt Jorti o duro$\ i/o, t/4, i/l 
«d t/t6 dì piutri. 

Oltre le Moneie ìn|1e»t, circoleno ti 

oro 

argento 


EGITTO 

Capo quelle di Spagna, di Porto> 
pilo e deir India. 

Le fole monete effettive che il governo 


> 1 A ' 

STATI 

BARBARESCHI 
Ateni 

torco faedia bafiare al Cairo aon# 
i zecchini mnhakud ed i mtdirù 
(Ftd. CotTAimnoroLi.) 

Zecchino toltani antico^ tolto Selim ITT 
0:*7) - • 

oro 

9-594>9 

' 

Zecchino soUani miono, sotto Mah- 
mnd II (19S7 a # 

n 

8.89,80 


Zm eoltani nuovoy 0 t/% toltani • . 

n 

4 44-0" 


Bohaà iottani nuovo, 0 1/4 toltani . 

argento 

3.22,45 


Zudi bujà 0 doppio bujk di 4^ *"0- 
tonne« dal alio al 1809 • • . 

n 

3.78,37 

• ’ ' . 

Biat bufà 0 regio bufh di n4 ma- 
tonno 

v> 

1.88,36 


Bini bu/à 0 regio bojQ del 1809 • . 

« 

1.80,5 


Bebbia bufh da 6 niiuoone, chiamato 
pezzetta ' 

• » 

0.47,1 

•' • : 

Temin bu/ù 0 a/8 di bu/ùy da 3 »«- 

tenne • 

n 

0 . 81,65 


Pntaca teiea nuotvt od i/S di bn/à 
da 8 

« 

e 

OD 


Mezza pataca scica od t/6 di bu/h 
da 4 rouzonne 

y% 

0.18,90 

• 

Pataca ecica antica^ 0 terzo di bujù 
dal 1787 al i8ao 

n 

061, i 3 


Quarub^ pexro di rama imbianchito, 
l/a moronne 

rame 

0.03,87 


Cinque aspri (teiea) (ghramse drahem 
seghar) c S/a9 muaonna . . 

n 

0.01,34 


Due aspri (aciea) ( zondi dcoAeiei ae> 
ghar) = motonne .... 

n 

0 . 00,53 1 
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LUOGHI 

BEHCHUNAZIONI 

NATCaA 

’ 4 in , 




lira ital^e; 




■S' 

(Segue) yiLCEii . . 

jdtpro^ nonetf di bi^lione qtiadrau 
(drahem itghar) — mnsoant, 

mollo rara 

rame 

0.00,16 

Mibocco (Impero di) 

HiiàiU o Mkìial^ chiamato pare aec- 

chino • 

Béndiky di a? obcìc« o pMio di a 
piatire di Spcgaa .••••• 
Omcia o derAem, iS t/a delle quali 
faano ooa piaaira dì Spafoa. . • 

PttM di 6 bJaahetl, dei qtali 9 fanno 

•Da piastra apagaaoU 

Btauketl^ 54 fanoo eoa piaafra tpa- 
fODoIa ( IO piastre apagooole =: SS 

oro 

• 

argento 

• 

n 


Tutoli 

1 tuUanini 0 mohniud che si bat- 
tono a Tripoli sono d* oro fino e 
pesano i/3 ptfi di qnelli d*Bgifr- 
, lo ; vi circolano lo >|aaDtilè i uc~ 
chini veneti a le piastre epagnw^iee 



Tdiiisi 

La sola moneta d* oro che si balte 
a Tonisi é il mahahud 0 tuUa- 
Hino di 4 ■/* piastre^ i/n e i/4 
in proporaionc. Le monete d* ar- 
fcoto consistono id piastre ed in 
doppie di a4 aspri. 

\ 


AMERICA 




BRASILE (Impero del) 

Dal 179S in poi pesai da iaoo,a4oo 

e 4^00 reis 

Patata del Brasile vecchia di 640 

reif 

Vetta di 600 reis, del i^SS . a 

Detta di 640 reit, del 176S 
DetPt di 640 rei*^ del 1801 

l/a, 1/4 ed 1/8 in proporzione. 

oro 

argento 

n 

• 

rt 

. 3.85,84 
3.54.r»3 
3.62,87 I 
3.77,08 

MESSICO 

Dohlone da 16 peios ( l/i, i/4 ed 

l/fi a proporzione) 

Piastra vecchia del Messico arsoti il 
•77» ..... 

oro 

argento 

8S.42 

5.5 1 
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LUOGHI ■ 

DENOMINAZIONI 


Valou 

io 

lira italiane 

(Segue) MESSICO 



a.j 6 


PewHu vtechia del Mmììco di % rmii 

argento 


del 1^36 

ei 

i. 34 , 6 a 


Bea/ de piata nessìcaso del 1 ^ 4 ^ 

«1 

o.G;,26 

• 

Piatirà meuicaita* eoo |lobi e cOloaoa 

• 

5.43,74 

• 

del 1 

Ji 


Pezzetta merticaHo del 1774 • • •• 

« 

i. 3 a, 6 (j 

STATI UNITI 

Beai de piata neMÌcano del 177S 
Peeoi 0- pthsire da 8 reali« i/a, t /4 
io proportjone; reali da i6 quartos, 
e 9«or/of da a marattdie. 

♦» 

o. 66 ,a 3 

— 

àdtfuila di IO dollari od noiii • .« 

oro 

55.21 


l/a atfuila di 5 dollari 4 . • < • 

1» 

a 7 . 6 o, 5 o 


1/4 acuita di a l/a dollari . • 

•n 

iS.So^aS 


Dollari od uniti da 10 decimi 0 100 
centeeimì dal 179$ variab ( i/d c 

• 

5 . 4 a 


1/4 io proporaione) 

■rfento 




5.44.07 


Detti del i8oà . « . ^ . . 

1 »» 

5 34, aa 


DoUara (termlaa medio di 8 ■anni) 

! ” 

5.37 


Decimo 0 t/io dì piastra^ > 79 ^ • 

w 

o. 5 o, 8 i 


Siexto decimo^ *79^ 4.4 * • t 

t n 

o.a9.4i 

OCEÀNIA 

\ 

i 



• Hiinroa monaca particoUrc4 
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MONILIFERO (FEBiciBno). (Bof.) 

11 pericarpio fatto a guisa di una 
collana di perle, ossia rappresentante una 
serie di globetti. 

MONILIFORME. (Bot.J 

Si dice di qualunque parte che ab- 
bia la figura di un monile di perle. 
MONO . . . (BotJ 

Prepositione di numero, derivante 
dal greco, che serve ‘ad indicare 1’ unità 
della cosa che si esprime mediante la pa- 
rola con cui si unisce. 

Le principali preposizioni numeri- 
che di origine greca, che si.usano dai bo- 
tanici, si riducono alle seguenti ; 


Minos . 

. 

che 

significa 1 

DU . 


il 

» 

a 

Tris 


il 

Jt 

3 

Tetra . 


u 

>i 

4 

Pente . 


>» 

U 

5 

Ilei . 


If 

ìi 

6 

Hepta . 


tt 

n 

7 

Octo . 


u 

»> 

8 

Eunea 


U ■ 

• it 

9 

Deca . 


ii 

a 

IO 

Endeca 


If 

ìi 

1 1 

Dodeca 


u 

M 

Il , 

Icusi . 


ìi 

if 

IO 

Olygo 


>f 

if 

di on picco! n 
Dicro • 

Polys . 


u 

it 

di un nume 
grande iod 
terminato* 


Quindi si dice corolla monupethla, 
dipelala, tripetala, tetrapetala, polipetala, 
se consta di uno, due, tre, quattro e più 
petali. 

.MONOCLINIE (puiiTB.) 

Le piante a bori ermafroditi. 
MONOCOTILEDONIE (risins.) 
Jussieu chiama con un tal nome 
tutte quelle, i cui semi non sono fomiti 
che di UD solo lobo u cotiledone. 
MONOECIA. (BoQ 

Parola composta do due voci gre- 
«he.cha significano una sola casa od abi- 


MO» 5oS 

Iasione, filnneóha dato questo nome alla 
classe XXI del suo sistema , in V:ui egli 
unisce quei vegetabili portanti fiori ma- 
schi e femminei in luoghi separati, ma 
però esistenti sopra uno stesso piede. 

MONOFILLO. (Bot.J 

Dicesi principalmente del calice , 
deir involucro, della spaia, qualora sieno 
di un solo pezzo o anche divisi, ma però 
colle loro divisiuni che non arrivano sino 
alla hase.- Questo nome si applira ancora 
al fusto quando non porti che una sola 
foglia, l'siFoGLUTo.) 

MONOGAMIA. (Bot.J 

Paiola formata da due voci greche 
che significano unico maritaggio. Con 
questo nome Linneo chiama il VI ordi- 
ne della singenesia, siccome 1’ unico che 
contiene Cori semplici, a diflerenzn dogli 
altri cinque ordini della della classe i 
quali rinchiudono sempre Cori composti. 

MONOGIMA. (Bot.J 

Vocabolo composto -di due voci 
greche, che significano una sola fmmi- 
na o pistillo. Linneo chiama cosi lutti gli 
ordini 'delle prime 1 3 classi del suo si- 
stema, che abbraccLinu le piante a un 
solo pistillo. 

MONOICHE, MONECIE,o ANDRO- 
GINE (piaste). (Bot.J 

Si dicono così quelle piante che 
costituiscono la XXI classe o la mvnoo- 
cia dì Linneo : portano queste sopra lo 
stesso piede e fiori maschi e fiori fem- 
minei, ma in luoghi separati. 

MONOIUGHE (pooLii). (Bot.J 
Quando una sola coppia di fogliel- 
tc in luogo di esistere sulla cima sta lun- 
go i Iati opposti del picciuolo comune. 

MONOPETALA, o UMPETALA, 
LO, (coaoLLs, pione). (Bot.J 

La corolla e il fiore formati di 
un solo ed unico pezzo ò petalo, o le 
cui divisioni, se pure esistono, non ar- 
rivano mai sino alla base. Le ror.ille 
monopetale si distìnguono facilmente dallt- 
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altre cbe non lo sono, per essere nel 
centro forate e tabulate, e perchi si di- 
staccano e cadono tutte intere. Si distin- 
)(uoao parimenti facilmente dalle poUpe- 
tale percHè gli stami stanno ad .esse attac- 
cati per lo più in’ numero determinato. 

I >!bri a corolla monopetala ven- 
gono distinti in regolari ed irregolari. 

Ordinariamente poi le corolle mo- 
nopetale constano di tre distintissime 
parti che sono ; i il tubo o eannonci- 
no j 3.° il lembo ; S.° la Jauce o gola. Si 
dà il nome di tubo o cannoncino alla 
parte inferiore vuota o traforata, menu 
colorata, e che imbocca nel calice. De- 
Tcsi per altro poi' mente che nelle piante 
a fiore, rotato il tubo della corolla o non 
esiste, ovvero se esiste desso è perù multo 
corto. Si l'Kiama poi Jauce o gola l'aper- 
tura od entrata al cannoncino, cioè la 
parta supuriute vuota o traforata. Final- 
iiionte, nomasi lembo la parte superiore 
piu visibile, più colorata e più dilatata 
di tutte le altre parti, situate superiori 
mente alla Jauce. 

Non tutte le \olte però, riesce faci- 
le il determinare se una corolla sia mo- 
nopetala 9 polipetala, e le malve ci pre- 
sentano degli esempi di simile difficoltà. 
Imperocché, sebbene Toumejort le ab- 
bia risguardate come monopetale , ciò 
non ostante Linneo le considera come 
nionopetale appunto perchè i loro petali 
si trovano noU solo fra loro distinti sino 
olla base, ma aucora perchè dette piante 
hanno i semi aiillali, il che non si ri- 
scontra che nei soli fiori polipetali. Quin- 
di l'imchiusf, die i fiori delle malve si 
abili. tuo tla riteriei'e per politietali. 

MO.NOUIZIE (WASTE.) 

Le |iiaute die non hanno che una 
sola cd unica l ailicc. 

MONOSPF.KMO (Di un solo seme) 
(ria.iCAKwu). (Dot) ' 

Il pcriuui piu che uuu contiene che 
un solo seme. 


■ ON 

MOXOSTACHIO (colmo). (Bot.) 

' Culmo che porla una sola spiga. 
Se ne porta due, tre o più, dicesi dista- 
chius, Iristachius, polistacbias. 

MONOTROPA ; Atonotropa hypopl- 
thys. (Bot.) 

Pianta parassitica non coltivata, la 
quale cresce sotto i grandi alberi, in ce- 
spuglio, di color gialliccio, e che ha molti 
rapporti coW' orobanche. 

MOXSONIA ; Monsonia. (Bot.) 

Genere di piante che sì coltivano 
nelle scuole di botanica, e che hanno 
multi rapporti coi geranj. 

MONTANO (scolo.) (Bot.) 

Si dicono propriamente monti quei 
luoghi, il cui suolo ordinariamente e sab- 
bionoso, arido e sterile, che produce pian- 
te magre, piccole e liscìe. 

MONTAGNE. (Geol.) 

Le montagne sono le ineguaglianze 
della sujicrficie del globo che noi abitia- 
mq, e che ci sembrano considerabilissi- 
me quando noi le oonsideriamo relativsK 
mente ai nostri piccoli mezzi, ma sono 
ben poca cosa, quando le paragoniamo 
al corpo stesso del nostro pianeta. E 
|>uichè è principalmente sotto questo 
punto di vista che ma dubbiamo con- 
siderarle in geologia , cominciano per 
fissare le noglre idee in questo ri- 
sguardo. 

La più alta montagna del nostro 
globo, il Munte Bianco (Munt-Rlanc) , è, 
secondo Saussure, a45o tese, o sia una 
lega di elevazione perpendicolare al di 
supia del livello del mare. 

Ora il globo terrestre ha 5ooo leghe 
di diametro ; il Monte Bianco adunque 
prmluce sulla sua superficie il medesimo 
effetto che una piccola protuberanza di 
lina linea produrrebbe sulla superficie 
Idi una (lalla di 5ouu linee, u sìa circa 3 1 
piede di diametro. 

.Alcune muutague del Perù, honuu 


■ Digilized by Google 


MO N 

BDCora un' altezia un poco maggiore di 
quella del monte bianco ; ma alcune cen- 
tinaja di tese non fanno in questa circo- 
stanza lina diilerenza importante. 

E adunque facile vedere, diremo con 
Pm%ì F is. e Chim.^ec.), chele ca- 
tene delle moutagpe le più considerabili 
non furinauo che leggieri rugosità sulla 
superficie della terra ; e gli scrittori che 
enfaticamente I' hanno chiamata l' arma- 
dura e r ossatura del nostro globo, ave- 
vano un' idea meno esalta che poetica. 

Non li ha che poco tempo che si 
hanno nozioni precise sulla vera eleva- 
zione delle montagne } e non c che da 
quando si seppe misurarle col mezzo del 
barometro : la misura trigonouictrica pre- 
sentava difficoltà tali che nessuno pen- 
sava a vincere, e si rapportava alle rela- 
zioni dei viaggiatori , che esageravano 
tanto più quanto menu erano istrutti ; 
per lo che si supponeva in generale la 
elevazione delle mbnlagne molto più con- 
siderabile di quello che ella è in elTelto. 

Sembra che le montagne sieno at- 
tributi essenziali a tutti i corpi pianeta- 
rii, ed al sole stesso. Scliróler ha calco- 
lato r elevazione delle montagne di Ve- 
liere e della Lnmt^ dielio la projezione 
dell' ombra sul corpo degli astri, ed ha 
trovato che.questc montagne sono di una 
elevazione prodigiosa. 

Quantunque la luna sia 4 g volto 
più piccola della terra, le sue montagne 
hanno circa 6000 tese d' altezza, e sono 
in conseguenza il doppio più elevate del- 
le cordigliere , che sono fra le più alte 
montagne della lena. 

/'cne/e, la cui grandezza è od un 
dipresso eguale a quella del nostro glo- 
bo, ha montagne di aa mila tese di ele- 
vazione. Si presume, che quelle del sole 
abbiano almeno aoo leghe. 

Le montagne della terra sono divi- 
se in quattro classi difi'crcnti, per risguar- 
du air epoca, ed al modo della loro for- 
bii. d. 4 grìc., 16* 
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mazlone, cioè in montante primitive, se- 
condarie, iertiarie e vnlainiche. 

Montugne primitive. 

L'origine delle montagne primitive 
risale all' epoca della formazione stessa 
del globo terrestre, e la loro costruttiii a 
sola annunzia, eh' esse ne sono una di- 
pendenza immediata, e che uè formano 
veramente una parte integrante. Si ve- 
dono gli strati di cui esse sono funiialc 
■Sorgere dal seno stesso della terra, e si 
riconosce che esse non sono che una 
estensione de* suoi strati generali ; nello 
stesso modo che i tumori ed i luliercoli 
che si formano sugli alberi non sono 
che il prolungamento delle loro filue 
legnose. 

Le altre montagne, al contrario, for- 
mano soltanto depositi avventizii, e risul- 
tano quasi cosi straniere alla terra, come 
lo sono le. vesti al corpo umano. 

Saussure supponeva che le monta- 
gne primitive fossero siale formate per 
sollevamento (pour soulèv emenl) ; ma sì 
è. accontentato di presentare (jueslo sol- 
levamento, come puramente meccanico, 
senza dubbio per non inferocire , dice 
Patsin (i), certi spiriti che non voglio- 
no vedere in ciò che chiamano regno 
minerale, che una materia bruta, inerte, 
condannata eternamente alla morte ; co- 
me se vi potessero essere iliie materie, 
l’una morta e l’ altra viva. Si rileva non- 
dimeno da alcune sue espressioni che le 
sue idee dillèrivauo molto da un sistema 
così iiigiuriosu alla ualuia. 

Ogni ossenatore che si trovasse a 

I 

portata di vedere a scoperto la struUuiu 
interna delle uionLigne primitive, come 
dice averla osservata Patria^ non potreb- 
be rifiutarsi all* idea, che le montagne 

I (1) Noui^eau Dictionnaire tf hìitoire 
\nalureìle^ Moulugiics. 
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di questa speda tunu state furinatc da 
una causa analoga a quella che opera 
nei corpi orponiitati propriamente delti. 

Ecco come esprimesi Io stesso au- 
tore in tal proposito : « Nel mio viaggio 
in Siberia , trovandomi nel 1781 nella 
parte del monte .\ltai, in vicinanza d'Ir- 
tiche, salii questo fiume, c vidi che dalla 
fortezza di Oust-Karnenogorsk fino al 
disopra della Boughtarma, in uno spazio 
di circa trenta leghe , questo fiume che, 
alla sua uscita dal Iago Zais.san.non ha 
meno di aoo a aSo tese di larghezza, 
si è formalo una strada a traverso uno 
dei principali rami dell’ Aitai , che tra- 
versa dal S. E. al N. O. 

o In tutto questo spazio è incassa- 
lo fra montagne primitive iTogni genere, 
che sono tagliate perpendicolarmente 
spesso fino all’ altezza di 5oo a Goo pie- 
di e più, e che appalesano cliiaraincute 
tutti i segreti della loro costruttura in- 
terna ; sarebbe impossibile di trovare una 
più ammir.abile scuola di geologia. 

Il Ivi appunti) si vedono i differenti 
strati di cui esse sono composte innal- 
zarsi ora in linea retta, ora in curva re- 
golare, cd ora in una maniera ondeg- 
giante, tutto all' intorno di un nocciolo 
centrale, che esse inviluppino da tutte 
le parti ; sembra che si scorga ancora il 
niov imento dal quale erano animate, quan- 
do abbauduuaruno la situazione orizzon- 
tale che aveauo prìm^ ; onde assumei e 
quella che hanno attittUlènte. 

Il Lo studio appunto di queste 
interessanti montagne , mi fece cono- 
scere il segreto dèlia loro formaziooe, 
ini fece vedere, che esse or, ino il pro- 
dotto di un soHevamento spontaneo, e 
come tscrescenie su la corteccia della 
terra. » 

Saussure ha paragonato la costrut- 
tnra delle uiontagne a quella di un car- 
ciofo, c non si poteva fare un paragone 
jiiù felice; in (atto, nulla rassomiglia rac- 
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glio air interno di una montagna di simi- 
le specie, che il taglio verticale di que- 
sto vegetabile. E ciò che si osserva se- 
gnatamente in quelle che sono quasi iso- 
late le une dalle altre, e poste come coni 
sui margini delle grandi catene ; vi si 
vedono tutte le gradazioni dello svilup- 
po dei loro strati, da quelli che non pre- 
sentano nella loro situazione , che una 
leggera convessità al disopra della linea 
orizzontale, fino à quelli che sono giunti 
alla situazione verticale, tutto comc'si 
o.sserva nel diversi gradi di crescimcnlo 
del vegetahile, che Saussure ha si ben 
propo.,to per termine rii paragone. 

Il nocciolo delle tnontagne primiti- 
ve è in generale di granito ; e gli strati 
che l’ inviluppano sono ordinariamen- 
te di.sposti coir ordine seguente: pel 
primo il gneiss, che non è altramente 
che un granito di costruttura schìstosa : 
vengono In seguito le rocce fogliose , 
quarzose e micacee : gli schisti argillosi 
più o meno micacei : 1 ’ homblenda schi- 
stosa, gli schisti calcari, quarzosi e mica- 
cei, frequentemente mescolati di serpen- 
tina, e di materia talcosa : lo schisto do- 
mina il pciro-silice,’ che passa alcune vol- 
te al porfido. 

Alcune montagne , segnatamente 
verso i margini delle grandi catene, sono 
qumi interamente, o quasi unicamente 
composte di una sola specie di roccia, 
jche non presenta talvolta alcnno sttato 
distinto : si vedono ivi montagne di horn- 
blenda in massa , che frequentemente 
passa al trapp : montagne o colline di 
[Kirfido, di serpentino , di calcare primi- 
(ivo, che è sempre un marmo salino o 
granoso, più o meno perfetto, quasi sem- 
pre bianco o bigio: ivi ajipuntosi trovano 
i marmi statuarii. 

Alcune volte gli strati pietrosi 
delle montagne primitive alternano con 
istniti metallici : nulla di più comune 
ne’ paesi setteulriunali, quanto il vedere 
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strati di miniere, di ferro più possenti an- 
che degli strati schistosi che gli accom- 
pagnano. 

Si è detto che nelle montagne pri- 
mitive gli strati che' le compongoi^o in- 
viluppano un nocciolo, c sono, come di- 
ce Saussure, paragonabili alle foglie di 
un carciofo : ma quando le montagne 
formane catene continue, allora gli strati 
s' inclinano da una parte e dall' altra ver- 
so la parte centrale della catena,, e tutti 
risguardano la cresta che la termina : è 
ciò che si osserva segnatamente di Pal- 
ìiassau nei Pirenei , secondo le osser- 
vazioni. 

Accade parimente talvolta , che le 
catene stesse non sono com,poste che di 
una successione di groppi o di monta- 
gne in qualche modo isolate, come Saus- 
sure T'ha osservato in una gran parte 
delle Alpi. 

Si osserva, che quando le monta- 
gne formano catene continue, esse sono 
composte di multi cordoni paralelh', che 
vanno diminuendosi di .elevazione dalia 
cresta centrale fino alle, colline che si 
perdono nei piani. 

Si credeva un tempo, e Buffon 
stesso aveva adottato questa opinione, 
che le catene delle montagne primitive 
avessero una certa direzione determinata. 
Si dicev a che nel nuovo mondo, esse si 
prolungavano costantemente nella dire- 
zione dei meridiani, c che nell' antico 
continente erano paralclle all' equato- 
re : ma ora è ben riconosciuto che la 
natura non ha seguito regola fissa a que- 
sto riguardo. Per convincersi dell’erro- 
neità di questa opinione sistematica ba- 
sterebbe gettare gli oCchi sull' Asia set- 
tentrionale, ove si vede che i monti lira- 
li si prolungano dal sud al nord, dal 
mar Caspio fino al mar Glaciale, in una 
estensione maggiore di seicento leghe ; c 
da un altro lato i monti Aitai, le Savan- 
ne, ec. , si prolungano dall' ovest all'est 
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dall' Irtiche fino al fiume Amore , e se- 
parano la Siberia dalla Tartarìa indipen- 
dente. 

Fomuaione delle montagne primitive. 

Onde avere qualche idea sulla for- 
mazione delle montagne primitive, sono 
necessarie alcune nozioni sulla forma- 
zione del globo di cui esse sono le 
scabrezze. 

E opinione dei geologi che lo stato 
primitivo della nostra terra fosse quello di 
fluidità, così pensandola pel primo l' im- 
mortale Newton. De Lue però estende 
questa fluidità solo a certa profondità, e 
pensa che la massa terrestre primigenia 
contenesse tutti gli elementi, eccettuata la 
luce ; ma la sua ipotesi non ha in favore 
osservazioni e considerazioni sufficiente- 
mente esatte ed estese. 

E pure pensamento dei geologi, che 
la fluidità originaria della terra si conser- 
vi ancora, e sia permanente nella parte 
centrale della medesima ^ in guisa che, 
secondo essi, la superficie del nostro glo- 
bo sarci>bc una crosta consolidata ad una 
determinata profondità, sotto la quale ri- 
marrebbe la materia ancor fluida. Dol- 
micu crede di poter ii) tal modo dare 
ragione dei terremoti, dei vulcani, ec. 

Secondo la teorica delle forze cen- 
trali, secondo le osservazioni s^ra il 
muto dei pendoli, c le miftire che si so- 
no prese dei gradi del meridiano in mol- 
te parti del globo, è dimostrato che la 
figura del nostra pianeta non è sferica, 
ma sferoidale , innalzata all' equatore, e 
schiacciata ai poli in modo che. l'asse, che 
passa per mezzo 1' equatore è maggiore 
dell’ asse che passa pei poli ; la loro dif- 
ferenza è stala calcolala per a[iprossima- 
ziune di ventidue im'glia, di sessanta ai 
grado. 

Per ispiegare appunto questa figura 
^del globo, Newton immaginò la primi- 
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{>cnra sua fliiiilitò, che fu il risultamento 
dei suoi calcoli ionilali sulla teoiàca delle 
furie ceulnili, e fu pure sostenuta da 
(|iiclli ili Clairant sulle leggi idrostati- 
che ; e pai tendo da questo principio si 
può deilurre, che la nostra terra , e gli 
altri pianeti hanno presa la figura attuale, 
quando erano ancora fluidi, ed il loro 
muto di rotazione ha fatto innalzare le 
parti dell’ eijuatorc , abbasaaudo quelle 
dei poli. 

Molti fatti e molte ossers-aiiooi so- 
stengono la teorìa della primigenia flui- 
dità della terra ; ma non è cosi della 
qualità di questa fluidità slessa. Alcuni 
geologi suppongono che c.ssa fosse aeri- 
forme, e che colla penUta di gran quan- 
tità di coiturico sia diventata .solida; come 
il gas idrogeno ed il gas ossigeno infiam- 
mali, colla perdila di certa porzione ili 
calorico, assumono lo stato liquido, cioè 
producono 1' acqua ; ed altri, che questa 
fluidità fosse ignea, uno stato <11 fusione, 
ed alcuni pure la vollero acquea. 

Fra le ipotesi che i filo.sofi im- 
maginarono per ispiegare la formazione 
della terra, ed altri corpi del nijstru si- 
stema planetario , ovvi quella pure di 
T^nplace, cioè che per una causa qua- 
lunque uscirono dal sole delle emana- 
zi<mi di fluirli aeriformi prodigiosamente 
abbondanti che riempivano lo spazio che 
occupa tutto il sistema planetario ; e che 
le molecole dr"i|uesli fluidi, venendo ad 
nvrìcinarsi por 1’ effetto delle loro allra- 
lioni reciproche, forinaroiio i grandi cor- 
pi solidi conosciuti sotto il nome di pia- 
ne/;, di satelliti e rii comete. 

Allorché le molecole di questi di- 
versi fluidi cumineiarono ad awiciuarsi, 
qm Ile la cui affinità reciproca era la pili 
possente si unirono per le prime, c lor- 
marono il nocciolo del globo terrestre, 
in cui esse arrpnslarono una densità, for- 
zo eguale a quella dei metalli ; poiché, 
secondo HI ash cline o Cavcmlish, è pro- 
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vaio che la massa totale del globo terre- 
stre ha per lo meno cinque volle più di 
ilensità licU’ acqua. 

Questo nocciolo <lel globo è pro- 
babilmente di natura ferrigna , sia a ra- 
gione lidia sua densità, sia a cagione dei 
fenomeni del inagiielisino, ossia delle cor- 
renti elcllricìic. 

Altre sostanze gli formarono un in- 
viluppo di granito, e su questo si depo- 
sero i gneiss, i trapp, gli schisli silicei, gli 
schisti gufinosi e micacei, mescolati di 
strali di pietra calcare primitiva. Tutte 
queste materie sono disyioste a strati, c 
presentano dei segni di cristaUlzzazionc. 

11 tutto restò coperto di un im- 
menso voluuie d' acqua sormontato ila 
un' atmosfera composta di fluidi aerifor- 
mi, permanenti. 

Nei primi istanti della natura tutta 
la massa solida del globo era composta- 
di strali orizzontali, e presentava una su- 
perficie unita ; ma bentosto questa forza 
attiva, questa scintilla di vita che non si 
spegne mai, che è inerente alla materia, 
c che la fa tendere costantemente all’ or- 
ganizzazione, agitò la massa intera ilei 
granito, che spinse da tutte le partì delle 
escrescenze che sollevarono il loro invi- 
luppo schistoso, e frequentemente sì fe- 
cero giorno attraverso. 

Queste escrescenze sembrano es- 
senziali alle funzioni dei corpi celesti : si 
sa presentemente che gli asil i sono arric- 
ciati di montagne. L' astronomo Schroe- 
ter ha scoperto che le montagne della 
luna hanno due volle l" altezza delle cor- 
digliere ; e che quelle di J'enere hanno 
<[uasi vcntìdiicmila tese d’ elevazione. Il 
sole stesso ha delle montagne immense, 
e proporzionale al suo volume. 

Fu adunque allora che si manifestò 
nel globo terrestre una specie di vita, e 
che si stallili negli strati che foimauo la 
sua scorza ima circolazione dei diversi 
fluidi che la cìrroudniiu. 
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La ma^lor parte delfenomeni geo- 
logici furono il rùultamento di questa 
circolaxione, il cui primo prodotto fu la 
formazione delle montagne secondarie di 
cui si dirà. * . • 

Dimàuaione delle montagne. 

Vn fatto importante al quale sembra 
che i geologi non abbiano prestata tutta 
]' attenzione che merita , e la cui in- 
iluenza nondimeno è prodigiosa sullo sta- 
to attuale della terra, è 1' abbassamen- 
to delle montagne , poiché non si può 
dubitare che dal ritiramenlo dell’Ocea- 
no che le copriva nei primi tempi del 
mondo, esse sofierscro una diminuzione 
enorme nella loro elevazione. Questa di- 
minuzione è evidentemente dimostrata 
da molti fatti geologici, e segnatamente 
dall' incalcolabile quantità degli avanzi 
che le acque correnti ne hanno staccato, 
che formano presentemente il snolo dei 
nostri piani, gli strati delle nostre colli- 
ne, e la cui densità è frequentemente di 
molte centinaja di piedi su di una super- 
ficie d' una estensione immensa. Essa è 
dimostrata dalla diminuzione manifesta 
che i fiumi stessi hanno sofferto: è di- 
mostrata dagli scavamenti considerabilis- 
simi che si osservano nelle balze , che 
formano presentemente la sommità delle 
montagne , che non sono dominate da 
alcun lato; benché sia evidente, che 'que- 
ste grandi corrosioni vennero prodotte 
dalle cadute dell’ acqua ; il che 'suppo- 
ne necessariamente sommità antiche più 
elevate, che più non esistono. Saussure 
ne cita un esempio sorprendente nei con- 
torni di Ginevra; emè lo scavamento, che 
si ritrova sulla parte la più elevata del 
monte SaleW, al quale si è doto il nome 
di caverne A'Orjnhel, e<l è una specie di 
pozzo immenso scavato sulla sommità di 
questa montagna , da lui in questi ter- 
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|mtnl descritto : >• Ilo osservato, dice egli, 
dall’ alto in basso solchi larghi e pro- 
fondi , i quali regnano su tutta la cir- 
conferenza interna di oltre trecento pie- 
di, ed in tutta Taltezza che va a cento- 
sessanta. Questo pozzo ha nella sua parte 
inferiore un' apertura simile ad un gran 
portone che si scorge dal piano, e chia- 
masi il cavo di Brifaut. » 

L'osservatore ha appieno ricono- 
sciuto che questo pozzo, c le sue pro- 
fonde scanalature sono 1' opera delle 
acque correnti ; ed -ha riconosciuto nello 
stesso tempo , cha queste acque non 
avevano potuto venire da alcun'altea 
parte della montagna, per cui a darne 
la spiegazione, dovè ricorrere ad uno 
scioglimento dell' Oceano ; ma sembra 
troppo evidente che questo pozzo im- 
menso, formato nella sommità di det- 
ta montagna, c regolarinento scanalato 
dall’ allo in basso in una roccia duri.ssi- 
ma, non potrebbe essere 1’ elfctto di una 
catastrofe momentanea, nè può essere at- 
tribuito che alla caduta di un torrente 
che ha esistito per una lunga serie di se- 
coli , e che si precipitava dalla sommità 
che più non esìste. 

In fatto si sono osservate in diver- 
se catene di monti alcune sommità che 
non erano più dominate , c che presen- 
tavano scavamenti affatto simili in rocce 
di granito della maggiore durezza. 

Finalmente la diminuzione delle 
montagne è provala dallo sccmanicnio 
stesso che esse soffrono anche presente- 
mente: per convincersene basta gettare 
uno sguardo sulle osservazioni che Saus- 
sure ha fatto su quest’ oggetto nel tem- 
po del suo soggiorno, di circa tre setti- 
mane, nel Passaggio del Gigante." Tutti 
quelli, die’ egli, che hanno osservato le 
montagne di questo genere (coiuposle di 
strati quasi verticali, come lo sono la mag- 
gior parte delle mentagiic piimitivc ), 
riconobbero che esse sono in uno stalo 
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di ci^nllnuo iceinumcnto. M» questa Ts-| 
rilù si iiununzia nel P<tssaf;gio ilei Gi- 
gante CUI! una rre<]ueuzu e<l un fi'acasso, 
sorprendente. Non esagcrori) , dicendo 
che noi non passumoio 'punto un* ora 
senza s’ederc od intendere alcuni massi 
di balze che prcripitarano col rumore 
del tuono , sia dai fianchi del Monte 
Bianco, sia marmorea, sia, 

dal luogo' stesso in cui noi eravamo 
stuliilili. » 

E adunque ben evidente che facen- 
dosi ad ugni istante .degli scoscendimenti 
spaveuleroli in cjueste montagne , <la cui 
le rupi .si precipitano tutte intere , senza 
che ne risalga inai una pietra , esse de- 
vono necessariamente diminuire d’eleva- 
zione, ed anche in modo assai rapido ; 
ma essi dovettero accadere multo di più 
ne^ primi tempi, iu cui le Sommità erano 
ben più alle, iu conseguenza mollo più 
scoscese. 

Quando si considera quest* antica 
elevazione delle montagne, vi si trova la 
spiegazione <li diversi latti geologici fino 
ad ora inesplicabili. Si scorge, per esem- 
pio, come le montagne del centro del- 
1* Asia poterono col mezzo della loro 
grande altezza, fornire i fiumi che van- 
no ad unirsi con quelli della Siberia , 
ov’ essi trasportarono i resti degli ele- 
fenli e dei rinoceronti, che si trovano 
presentemente in questi climi agghiaccia- 
ti, fenomeno che ha dato origine ad ipo- 
tesi molto ingegnose sì, ma poco solide. 

Usi delle montagne. 

Se si volesse trattare circostanziata- 
mente dei vantaggi che recano le mou- 
tagne, se ne potrebbero formare interi 
Volumi : ma essi sono in generale bastan- 
temente conosciuti : tulli sa, per esem- 
pio, che esse producono eccellenti p.n- 
scoli, hanno belle foreste ; vi si ti ovano 
acque termali : esse danno origine alle 
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sorgenti ed pile fonti che bagnano e vi- 
vificano le nostre campagne , ed ai fiumi 
che fanno circolare con sommo vantag- 
gio i prodotti della natura c dell* indu- 
stria. Alle montagne prhnitìve noi dob- 
iiiaino appunto la maggior parte dei me- 
talli che sono di grandissimo uso nella 
socicKi. (Vedi il oocabolo Mi-vieze.) 

Montagne secondarie. 

Le montagne secondarie sono dif- 
ferentissima dalle primitive; non vi ha al- 
cuna transaùone delle ime alle altre : 
esse sono separate d.i una linea di con- 
nessione csallamei)te segnata : la compo- 
sizione stessa della sostanza che le for- 
mano, stabilisce fra di esse una difieren- 
za evidente. 

Tutta la materia delle rocce primi- 
tive, e segnatamente la parte calcare che 
forma ciò che si chiama marmo granito, 
presenta da per tutto, senza eccezione, 
segni di cristallizzazione, ad un di pres- 
so come lo zucchero, e frequentemente 
anche in una maniera più distinta. 

n calcare secondaria è al contra- 
rio generalmente d* un tessuto terreo e 
compatto ; e se talvolta vi si trovano 
tracce di cristallizzadone confusa, non è 
che a vene ed a situazioni , c non punto 
in mudo uniforme, come nel calcare pii- 
initivo. Le pietre stesse che si chiama- 
no marmi sccondarii, presentano sempre 
alcune parti compatte che scoprono la 
loro origine. 

Quanto le rocce primitive sono va- 
riale, altrettanto la materia delle monta- 
gne secondarie è semplice : non è in ge- 
nerale che pietra calcare purissima. 

Questa semplicità di composizione 
si osserva egualmente negli strali più an- 
tichi che sono assulutaiiicntc esenti di 
ogni mcsoolanza di materia straniera. 

Le montagne primitive hanno pre- 
ceduto 1* esistenza d'ogni specie di curjii 
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organizzati , e non se ne vede mai il 
menomo Testigio nel loro interno. . 

I primi strati calcari secondarii furo- 
no parimente déposti in un tempo in cui 
r Oceano non contenevi ancora esseri 
viventi ; od aimeno vi si trovavano in sì 
piccola quantità, che i loro resti sono 
infinitamente rari nei suoi priiiii depositi 
che vennero, per quello che sembra, for- 
mati rapidissimameiite , e per delle ema- 
■lazioni^la cui abbondanza era prodigio- 
sa ; perchè gli strati di pietra caUare 
compatta, che giacciono immediatamente 
nelle rocce primitive , hanno talvolta più 
di venti piedi di densità. 

Il colore di questi primi strati è 
ordinariamente di un bigio-azziirrognolo 
più o meno oscuro. Quelli che si forma- 
rono in seguito diventarono gradatamciv- 
te più abbondanti di corpi marini, ed il 
loro colore volge comunemente al ros- 
siccio. Gli strati più recenti sono tal- 
mente pieni di produzioni marine d' ogni 
specie, che essi oc sembrano quasi total- 
mente occupali ; essi sono bianchicci. 

Alcuni naturalisti danno, ai primi 
depositi il nome di calcare di transitio- 
ne ; ma come si è osservato non vi è 
stata transizione fra gli strati primitivi ed 
i secondarii; essi sono il prodotto di due 
operazioni distintissime della Natura ; ed 
è perciò che in quest’ articolo destinato 
alla prossima considerazione delle mon- 
tagne si deve indicarle semplicemente col 
nome di calcare antico, onde distklguer- 
lo dagli strati più recenti che abbonda- 
no di corpi marinij e che Palrin chiama 
calcare conchigliaceo. 

Le montagne secondarie sono in 
generale formate di strati, la cui situazio- 
ne è ad un dipresso orizzontale ; come 
deve essere naturalmente un deposito 
formato in un mezzo tranquillo. Se ne 
vedono nondimeno, segnatamente in vi- 
cinanza clcUe grandi catene delle mon- 
tagne primitive , la cui disposizione e 
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costnittura interna sembrano al primo 
colpo d' occhio assai straordinaiie. 

Le montagne calcari del monte </u- 
ra, per esempio , formano una catena 
paralella a quella delle Al]>i ; questa ca- 
tena è composta di sette cordoni diffe- 
renti, che sono parimente paialelli fra 
di loro, e diminuiscono gradatamente d! 
elevazione , perdendosi finuliiicnte nei 
piani della Borgogna e della Franca-Con- 
tea. La struttura interna di questi cor- 
doni è osservabile : essi hanno un noc- 
ciolo verticale contro il rpialc si appog- 
giano da una parte e dall’ altra gli strati 
laterali, ad un dipresso come nelle stesse 
catene primitive : colla difl'crcnza però 
che nelle montagne primitive gli strati 
diminuiscono gradatamente dall’ alto in 
basso, e per lo più la loro, parte supc- 
riore è squarciala per dare passaggio al 
nocciolo di granilo, che si è fatto luogo 
a traverso. 

Neg^ strati sccondarii, al conlraiio, 
nulla si vede rii simile , e si potiebbero 
paragonare ad un mazzo rii carte picgi- 
to in due giusta la sua lunghezza , e 
posto orizzontalmente sopra uria tavola. 

Il nocciolo di questi cordoni è di 
calcare antico^ che non contiene quaà 
punto corpi marini : è compatto e di ni 
colore bigio: gli strati esterni sono ài 
una pietra gialliccia, tenera ed abbon- 
dante di pietrificazioni. 

Saussure che ha osservato questa 
disposizione generale del Jura, riferisce 
altri fatti interessanti sulla struttura par- 
ticolare di parecchie rii queste moiitagne : 
ne ha vedute alcune, i cui strati, se esse 
fossero intere, formerebbero un ceno di 
un’elevazione considerabilissima ; ma non 
vi ha più che una porzione della sua 
base. 

' Molte montagne della Provenza gli 
hanno presentato de' fenomeni del me- 
desimo genere ; ma in un senso inverso; 
la montagna di Facon ha i suoi strati 
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rialzali da dae lati opposti al mezzogior- 
Do cd al nord. La montagna chiamata 
nel pae^e Montagna di Quattro ore, ha. 
i suoi strati riaUati da tutti i lati (come 
icodeUe poste in pila, la coi concavità 
risguardasse il cielo. ) 

Le grandi montagne calcari di 
Faucigni hanno presentato a quest' os- 
servatore diligente esempi di strati di 
una estensione considerabile, che forma- 
no un gran numero d' archi concentrici 
e distintissimi; tale è fra le altre la mon- 
uigna da cui scende la cascata òìjdrpcnai, 
in vicinanza di Sallenche sopra l'..^rve. 

Questa montagna ha inoltre di sin- 
golare che i medesimi strati che formano, 
uella parte inferiore della montagna, de- 
gli archi, le cui punte sono rivolte a 
siuisj'a, si piolungàno nella parte su- 
pericre ( posta assai all’ indietro ove 
essi formano degli altri archi , la cui 
punta è rivolta a destra in modo che 
r insieme rapprasenta un S d’ una gran- 
dezza gigantesca. Gli archi della parte 
iiferiore essendo stati misurati geomelii- 
cimcntc da Pictet e Trcmbley, furono 
‘rovali di ottocento piedi d' altezza in 
ànea retta. La parte superiore non era 
'isibile dal punto in cui fu presa la mi- 
tura. 

In quanto alla causa di queste for- 
me singolari, Saussure 1’ attribuisce con 
ragione ad una cristallizzazione in gran- 
de. in fatto non vi ha motivo per 
sscriverla a degli spostamenti meccanici. 
Patria ha veduto degli strati allatto si- 
mili nelle montagne calcari, che sono in 
vicinanza albi fortezza di Tigherck , ai 
piedi delle grandi montagne primitive del- 
r Aitai ; cd ha riconosciuto che non vi 
era alcuna soluzione di continuità iu 
questi strati si fortemente piegati, uè al- 
cun disordine nei loro contorni, che po- 
tesse far sospettare il minimo spostamen- 
to posteriore alla formazione di questi 
strati. 
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Palatsau ha veduto nei Pirenei gli 
stessi, accidenti di forme che Saussure 
ha osservati nel Jura e nella montagna 
d' j4rpena%. Ha egli veduto altresì degli 
strati che formavano degli ovali regolari, 
incastrati gli uni negli altri, e perfetta- 
mente concentrici. 

Non bisogna credere perù che tat- 
ti gli strati calcari contornati e lavorati 
sienu prodotti dalla cristallizzazione. Te 
ne hanno di quelli che vennero rcal- 
meute spostali dalla loro situazióne na- 
turale, trovandosene degli escmpil nelle 
montagne situate al margine del lago di 
Lucerna. Vi si riconosce in una ma- 
niera iodubilahile che questi strati cal- 
cari hanno sofferto un calcamento sci- 
volando sul pendio della montagna uve 
furono deposti, la quale era troppo rapi- 
<la, perchè essi potessero sostenervisi nel 
loro stato di mollezza. 

Se discendiamo da queste gran- 
di operazioni della natura idle piccole, 
troveremo queste forine sferìchc in al- 
cune montagne calcari, i cui strali, ora 
sono composti di sfere di alcuui pie- 
di di diametro, ed ora di glubetli, che 
non hanno il volume di un grano di se- 
nape. 

La prima di queste varietà si osserva 
segnatamente nella montagna degli Uccelli 
in vicinanza dì Hyéres, di cui 5uiisrure dà 
la descrizione. Questa montagna di circa 
mille e duecento piedi d' altezza, è com- 
posta alla sua base d' un marmo compat- 
to c grossolano, sormontato da strati cal- 
cari ordinarii ; ma la metà superiore del- 
la montagna è composta interamente di 
Isfere di spato calcare, disposte a strati , 
|ed il cui volume vària dai due o tre pol- 
lici lino ai due o tre piedi. 

L’ interno di queste sfere presenta 
una serie di strali concentrici formati di 
una riunione di aghi convergenti verso 
il centro della massa : sono questi segni 
non equìvoci dì aisL liizzazione. 
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Altre montagne, descrìtte dal mede- 
simo osservatore, e da lui vedute segna- 
tamente nel Jura , sono composte di gra- 
ni minatissimi , formati egualmente di 
strati concentrici. Si di loro il nome di 
pisoliti, d' orobiti, di concriti, di colili , 
e Gnalmente di ammili, secondo il loro 
volume. D marmo giallo di Borgogna , 
conosciuto a Digione sotto il nome di 
gorgoloin, è tutto composto 4> questi 
piccoli globetti. 

Queste variati di pietra calcare non 
si rinvengono che fra il calcare antico; 
e solo di rado vi si trovano produsioui 
marine un poco numerose. 

Gli strati calcari i più recenti 'sono 
molto soggetti ad essere mescolati con 
altre materie, segnatamente coll' argilla e 
coir areno quarzosa, che anche assai fre- 
quentemente formano degli strati distinti 
Ira i banchi calcari. 

Nei contorni di Parigi si trovano 
circa venti strati, in una densità di un 
centinaio di piedi, che presentano altret- 
tante varietà di pietre calcari, e di diffe- 
renti sorta d* argilla. 

Il munte Sabeve in vicinanza di 
Ginevra presenta parimente degli strati 
d' argilla interposti fca i suoi strati calca- 
ri ; ma, siccome Sembra esso di una for- 
mazione più antica degli strati dei con- 
torni di Parigi, l'argilla vi si trova in mol- 
to minore abbondanza . Saussure fece 
un' osservazione importante sulla strut- 
tura di questa montagna, e che può tro- 
vare la sua applicazione in multe altre 
località : ed è che i diversi strati conser- 
tano un certo ordine, che si ripete a 
multe l'iprese. Si rileva, per esempio, 
un banco densissimo, sorniuntatu da cin- 
que a sei strati multo sonili, c si osserta 
il medesimo ordine ai dill'erentì gradi del- 
r elevazione della niuutagna. Il luedesi- 
iito fenomeno si preseula frequentemente 
nelle miniere di carboit fossile, e Patrin 
I’ atlrihuiscc all’ cmanaziunc periodica dei 
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Gnidi gasosi che s'^innalzarono dal frm- 
do del mare, fluidi, che, secondo lui, ave- 
vano molta analogia con quelli die pro- 
ducono i fenomeni vulcanici. 

Tutte le montagne calcari dei contor- 
ni di Tolone presentano nella loro strut- 
tura degli strati di gres, talvolta conside- 
rabilissimi : altre volte si osserva l' oppo- 
sto : sono esso montagne rii grès , che 
contengono degli strati calcari , come si 
osserva nella montagna di tìoisy, ed in 
altre della stessa natura che ti trovano nei 
contorni di Ginevra. 

Il gres propriamente detto è adun- 
que del parì nel numero delle materie 
secondarie ; laonde bisogna distinguere 
esattamente il gres secondario che è sem- 
pre perfettamente omogeneo, d'una gra- 
na e di una tessitura eguali in ogni 
parte, senza alcuna mescolanza di mate- 
ria estranea, dai gres formati di grani 
ineguali e di differente natura : questi 
tono prodinghe formate di reoaj rotolati, 
e che in conseguenza appartengono ai 
depositi tertiarj: i primi sono usciti dal- 
le mani della natura, e formati nel luogo 
che occupano. 

. Si deve porre parimente fra gli 
strati secondarii le ardesie ed il carbone 
di terra. 

Di rado contengono le montagne 
secondarie Jiloni metallici : ma si trova- 
no in alcuni paesi, e segnatamente in 
Francia, degli strati di miniera di fttro 
in globetti , ed in una prodigiosa quan- 
tità. 

I depositi gessosi o di pietra di ges- 
so, sono alcune volte nel numero degli 
strati secondarli , come si osserva nelle 
gessiere in vicinanza d’ Aix in Provenza, 
descritte da Saussure. Tutte le circo- 
stanze locali provano che i depositi tcr- 
ziarj non entrarono nella formazione 
di queste gessicrec E del tutto diversa- 
niente in riguardo a quelle dei contor- 
ni di Parigi in cui ti ricunuscunu dei 
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depoiiti fluviali meiculati con altri depo- 

■iti secondari!. 

Si è parlato molto dell' ipotesi di 
Bourges, che pretendeva che le catene 
delle montagne calcari fossero sempre 
disposte in maniera che l'angolo saglienle, 
che formava ciascuna montagna d' una 
catena, s'ingranava nell'anelo rientran- 
te formato dalle montagne della catena 
opposta. Ma presentemente si se molto 
bene che questa regola non esiste, e al 
contrario si osservano frequentemente de- 
gli angoli saglienti, opposti gli uni agli altri, 
che formano degli stroixamenti nelle valli. 

Ovunque ai vede questa corrispon- 
denza di angoli saglienti e rientranti, è fa- 
cile conoscere che essi sono unicamente 
l'opera dei fiumi, i quali, discendendo dal- 
la sommità delle montagne primitk<e,haa- 
uo solcato i depositi calcari, che si tro- 
vavano alla loro base, e si sono scavati 
dei letti, che portandosi insensibilmente 
a maggiore profondità, terminarono con 
tagliare questi vasti ammassi in mon- 
tagne ed in colli di depositi calcari, che 
nel principio presentavano una superficie 
od un dipresso eguale e continua. 

In forza appunto di queste corro- 
sioni si vedona attoalmeote de' ceppi 
di granito sulle sommità delle montagne 
calcari ; e questa apparizione sorprende 
r osservatore ; ma la meraviglia cessa to- 
sto, quando si scorge, che questa mede- 
sima sommità di montagne si trovava al- 
tre volte contigua coi terreni circonvici- 
ni, sui quali sono rotolati altri ceppi si- 
mili ; e la montagna non è altramente 
che il testimonio rimasto nel mezzo degli 
scavamenti (ormati dalle acque correnti. 

Formaùone degli strati calcari 
secondarii. 

Dopo la formazione delle montagne 
primitive tutti i loro strali erano quasi 
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verticali, e in tale stato in gran parte essi 
rimasero. 

Quando cominciò a stabHirsi la cir- 
colazione dei diversi fluidi fra questi stra- 
ti, r acqua che essi strascinavano seco loro 
nel seno della terra vi era decomposta, 
come noi vedmmo eh' ella si decompone 
nelle piante col lavoro della vegetazio- 
ne, ed i suoi elementi, modificati e com- 
binati oogli altri fluidi, assunsero diversi 
caratteri assimilandosi alle sostanze terree 
colle quali essi si trovavano io contatto , 
come nei vegetabili si assimilano ai frutti 
di cui essi aumentano il volume. 

1 primi prodotti di queste nuove 
combinazioni furono abbondanti materie 
calcari, le quali, scappando a traverso le 
fessure od i pori delle rocce primitive, 
(ormarono questi possenti depositi , i 
cui strati hanno frequentemente , per 
ciascuno, più di venti piedi di den- 
sità, e non contengono che vestigio infi- 
nitamente rare di animali marini. La qual 
materia calcare .compatta, vien da fFer- 
ner chiamata calcare di transhione, e si 
può denominare antico onde distinguer- 
la dal calcare primitivo e dal calcare 
conchigliaceo. 

Da che fu stabilita la circtdazioae 
dei fluidi, cominciò ad accadere la de- 
composizione ddle acque, e non ha giam- 
mai cessato da quell* epoca. 

A misura che le acque si abbassa- 
vano per effetto di questa decomposi- 
zione, si scopriva la sommità delle mon- 
tagne, e l' azione vivificante dei raggi so- 
lari cominciava a spargervi con maggiore 
abbondanza i germi della vita , che fino 
allora non erano stati che rari , ed in 
piccolo numero. Fu allora che si formò 
una moltiplicazione pruiligiosa di con- 
chiglie, le quali colle loro spoglie conti- 
nuarono ad aumentare la massa degli 
strati calcari, di giurilo in giorno dive- 
nendo meno jHisseiili (Pulrin). 

La stessa circuLzioue dei fluidi , 
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dhe predncera gK strati calcari, proriotse 
egualmente i fenomeni Tulcanici, secondo 
le differenti circostanze in cui questa cir- 
colazione arerà luogo ; come si rede che 
nei regetabiU lo stesso sugo produce del- 
le sostanze differentissime , secondo le 
differenti epoche ed i differenti organi 
in coi è stato elaborato. Tutti i rnleani 
furono sul principio sotto-marini ( cosi 
la pensa Patrin a cui appartebgono tutte 
le relatìre ipotesi ), e le materie che essi 
romitarano non si rassomigliavano sem- 
pre a ciò che noi chiamiamo materie vul- 
caniche. — Si redono anche dei vulca- 
ni che hanno alternatamente fornito ma- 
terie calcari e strati di basalto. 

Si può solo dire in generale , che 
la causa la quale produceva la materia 
degli strati calcari operava nello stesso 
tempo in grandi specie, e che quella che 
produceva le materie, ebe noi chiamiamo 
propriamente vulcaniche, era molto più 
circoscritta, ma nello stesso tempo anche 
più attiva. Questa medesima ha avuto 
degli effètti estremamente variati ; ora 
esse ha foniito degli ammassi di materia 
cretosa, come quella rhe ha formato la 
coUina di Mendon ; ora ha dato origine 
a strati immensi di gres omogenei , co- 
me quelli della Svizzera e di Fontaine- 
bleau ; oppure a banchi enormi di ar- 
gilla egualmente omogenea , come la 
ghiacciaia di Gentilìy, che ha più di qua- 
ranta piedi di densità : ora ella ha for- 
mato banchi d' ardesia di una poten- 
za enorme, come quelli dei dintorni di 
Angers; ora montagne di basalto, co- 
me nelle isole Ebridi in iseozia , in 
Germania, in Boemia, in Italia, in Fran- 
cia, ec. 

Le materie lanciate dai vulcani sot- 
to-marini erano in generale io uno stato 
d’ ineoerenzn e di divisione , che loro 
permetteva di mescolarsi colle acque del 
mare, c di formare degli stiati regolari 
coi loro depositi. 
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Talvolta nondimeno tembrarano es- 
sere escite in nno stato pastoso, che non 
ha loro permesso di estendersi da lonta- 
no, nè di formare degli strati, ma sola- 
mente delle grandi masse informi. Tale 
è la toat-stone degl' Inglesi e la maggior 
parte degli amigdaloidi e dei grauvvackes 
di fVemer. 

Questa materia pastosa, tutta pene- 
trata di gas riastico, è stata sparsa di sol- 
furi che si sono in seguito riempiti , sia 
collo spato calcare , sia colla materia cal- 
cedonica od altra,' come accade alle lave 
propriamente dette. Queste non hanno 
cominciata ad essere prodotte dai vulca- 
ni che quando ebbero i loro spiragli 
al disopra della superficie delle onde, 
ed allora soltanto accaddero eruzioni in- 
fiammate. 

Fra le emanazioni vidcaniche sotto- 
marine ve ne sono state d' importantissi- 
me : esse sono quelle d ' argilla bitumi- 
nosa, che hanno formato gli strati di car- 
bone di terra. Come potrebbesi mai du- 
bitare che non sia quella 1' origine vera 
di questo combustibile ? Si sa che i vid- 
cani limosi che esistono presentemente 
vomitano argilla mescolata di bitume ; 
si sa che il Vesuvio produce bitume : 
si sa ohe i vulcani estinti d' .Alremia 
e di molli altri paesi producono bitu- 
mi, ec. Quale probabilità o piuttosto 
quale evidenza non vi ha dunque, che 
questi sieno i vulcani che hanno fornito 
la terra bituminosa eh? forma il car- 
bone di terra 7 Si è altronde certi di 
trovare tracce di alcuni vulcani nella 
vicinanza di tutte le miniere di carbon 
fossile. 

Sono lungi quindi dalla verità, co- 
loro che prendono relfetto per la causa, 
e che atlribuisrono i fenomeni vulcanici 
all’ infiammazione del carbone di terra, 
mentre tutte le miniere di carbon fos- 
sile dell’ universo non fornirebbero l'ali- 
mento ad una sola eruzione , e segnata- 
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mente non potrebbero produrre alcuno 

dei suoi efletti. 

Errano pure coloro che attribui- 
scono la formazione degli strati, di car- 
bone di terra agli ammassi dei vegetabili 
seppelliti . Come spiegheranno essi in 
quest' ipotesi i centodue strati alternanti 
di carbun fossile c di materie pietrose 
che presala la miniera di carbun fossile 
di Liegi, e che sono sempre numerosis- 
simi in tutte le miniere' di carbun fossi- 
le ; mentre naturalmente nell'altra ipotesi 
tutto si spiega ? (Palrin.) 

Montagne e terreni teniarj. 

Si cliiamano terre leniarie o d'a/- 
ìuoione, gli ammassi di materie traspor- 
tate da un luogo in un altro, sia dal ma- 
re, oppure dalle acque correnti ; ma so- 
no queste prvicipalmente , che liauno 
formato dejiusiti di questa natura in 
si grande abbondanza, che coprono la 
meggiur parte dei nostri continenti ; vi 
iurmaiio lunghe catene di colline, ed 
alcune volte anche montagne conside- 
rabili. Se ne hanno degli esompii nelle 
podinghe od ammassi di ciottoli rotola- 
ti , che formano promontorii scoscesi 
sulla costa di Genova, e segnatamente 
a Porto-Fino. 

Si vede una montagna enorme di 
depositi terziari sul margine del lago di 
Lucerna all' imboccatura della valle di 
Muttenthal. Questa montagna, chiamata 
lìigibcrg, ha otto leghe di circunierenzu, 
e s' innalza circa cinquemila piedi ul di 
sopra del lago. Essa è intcìameute lor- 
iiiata dalla sua base alla sommità di strali 
orizzontali di ghia|a che fa rotolala un 
tempo dal fiume iuimetiso che riempiva 
tutta la valle, nella quale si vede [>reseu- 
temente il piccolo fiume di Multa. 

l utti i nostri iiUmi sono net mede- 
simo caso: essi scorrono nelle valli riem- 
pite degli avanzi che essi utovanu accu- 
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mutati nel tempo della loro potenza, • 
nei quali ora essi scavano il loro piccolo 
canale. 

I depositi terziari contengono al- 
cune volte, ma di rado, sostanze metalh- 
che suscettibili di lavoro. 

Gli strati terziaiq sono composti dei 
resti delle montagne primitive e secon- 
darie. Allorché per la diminuzione gra- 
duata delle acque dell’ Oceano queste 
montagne furono lasciate allo scoperto, 
esse erano di un' altezza incomparabil- 
meute più considerabile che presente- 
mente ; e vi si formarono sorgenti innu- 
merabili per l' accumulazione dei vapori 
dell' atmosfera, c ne risultarono i fiumi- 

Montagne vulcaniche. 

Le montagne vulcaniche sono or- 
dinariamente molto alte , e la loro som- 
mità è terminata in un cono .troncato, 
che presenta im largo cratere in forma 
d’ imbuto, da cui escono alcune volte 
liamme, molto fumo e materie bruciate, 
ora sotto forma di polvere, ed ora in 
uno stato pastoso simile a quello dei me- 
talli in fusione. Le prime sono conosciute 
sotto il nume di ceneri vulcaniche, c le 
altre sotto quello di lave. 

Le eruzioni di queste materie so- 
lide non 'si fanno che ad intervalli più o 
meno lontani, esano precedute da diversi 
lénomcni : si sentono dei muggiti sotter- 
ranei, il cui rumore rotolante l assumiglia 
uUc esplosioni del tuono : la lena trema 
{>cr iscusse raddoppiate, e si vede escile 
dulia vasta bocca del vulcano una colon- 
na di turno denso c nero, simile ad una 
massa solida, e che s' isinalza lino al di 
sopra delle nubi ; essa è custantemcnle 
solcala da lampi ; essa porta il luuuo nel 
suo seno, ed il fulmine scoppia all' iutoi- 
iiu di lei. 

La rena ucia, e le ecucii di cui essa 
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è compoita cadono coma una gnmdi- globo è statà coperta di vnleani, che si 
ne, e coprono la terra di uno strato den- manifestarono a misura che 1 ' Oceano, 
so. Una parte di queste ceneri innalzata per la graduata sua diminuzione, mette- 
neH' aria ad un’ altezza immensa è talrul- va allo scoperto- le partì più elevate del- 
la trasportata alla distanza di quaranta la terra. 

miglia. Questi vulcani esistevano già nel 

Uscite queste materie polverose , seno delie acque, ma i loro fenomeni ed 
comincia 1 ' eruzione della lava, che come i loro prodotti erano differenti di quelli 
un fiume di fuoco esce ora dal cratere, che essi presentarono, quando furono al- 
che essa riempie interamente, ed ora per lo scoperto. Allorché essi erano seppelliti 
un’ apertura laterale , che si forma essa sotto le onde, le loro emanazioni forma- 
stessa nel fianco della montagna. Essa fluì- vano le materie che compongono tutti 
scc e s' avanza, e nel suo cammino ferri- gli strati secondarii della terra ; ma a 
bile capovolge, brucia, distrugge tutto misura che cominciavano a trovarsi in 
ciò che si trova sul suo passaggio. Le comunicazione prossima coll' atmosfera 
città intere sono divorate da questi tur- prendevano poco a poco il carattere dei 
renti distruttori nello spazio di alcuni vulcani ignivomi. 

istanti. Ed allorché in seguito questi stessi 

Tale fu quel vasto torrente di vulcani, dopo una lunga serie di secolr, 
lava uscito dal seno dell' Etna, che ter- furono finalmente abhondonati dall'Ocea- 
minò il suo corso coprendo la città di no, essi si spcnséio in mancanza d' ali- 
Calania, prima di precipitarsi nel mare, mento. 

Tale fu ancora quello che uscì- nel E un fatto conosciuto da molto tem- 
1794 dai fianchi del Vesuvio, c che co- po, che non vi hanno vulcani in attìvil.à 
pri la città della torre del Greco. Natu- che nelle isole od ai margini del mare, 
ralisti illuminati hanno calcolato che la Mon.se ne vede un solo nell' interno del 
lava, che formava questo torrente fosse continente od anche a qualche distanza 
almeno di seimila milioni di piedi cubici ; un poco considerabile delle coste, 
ma per enorme che fosse questa massa Accade anche talvolta, che eziandio 
è piccola cosa in paragone del torrente al margine del mare si spegnano, quando 
dell' Etna. per circostanze che tengono alla struttu- 

Le eruzioni delle materie polverose ra delle montagne, i fluidi, di cui l'acqua 
o delle masse staccate sono alcune volte del mare è il veicolo, cessano di trovare 
esse stesse di un volume prodigioso. Una! ingresso nel loro seno, 
sola eruzione di questa natura formò il 11 numero dei vulcani attualniciite 

monte nuovo in vi< ìuanza dì Jiapoli il 09 ardenti sale a molte centinaia, cd c iiiag- 
settembre del i; 58 . Molti tcstimouii I gioie senza dubbio che noirsia mai stato; 
oculari di tal fcuomeiiu* hanno scritto,! e poiché f estensione delle coste dei- 
che questa montagna aveva allora una T Oceano andrà .sempre aun;cr.taudo a 
lega di circoiifereiiia, e circa milla piedi! misura che l.i sue acque diminuii anno, è 
di altezza ( Ferhcr, Leti, sur V Ita!., probabile che il nuinero dei vulcr.ni au- 
pttg. 4 o 7 )• ineuterà nella luedcsima proporzione. 

I na sola eruzione formò nel 1669 Quantunque i vulcani che hanno 

al piede dell' Etna il munte rosso ancora, bruciato alla medesima epoca non sicno 
più considerabile. forse stali gian.uiai cosi tiuim rosi, come 

Una gran parte della sapcificie debprescutemenle, nondimeno il ni:n.cro dei 
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vulcani tpcnli torpaua di mollo queRo 
dei vulcani- in ^uività, per la ragione che 
Boi abbiamo tolto gli occhi i retti di 
quelli che hanno brucialo, e che ti tono 
spenti ad epoche molto lontane fra di 
loro. 

E pure probabilissimo cha ne esi- 
sta uo gran numero nei paesi che tono 
stati i primi ad essere abbandonati dal- 
P Oceano, come P allo piano nel cen- 
tro dell’ Asia, uve la falca del tempo ha 
fatto scomparire fino le loro menome 
restigla. 

Parlando ilei vulcani in ispecie nel- 
P articolo che li ritgnarda pe diremo le 
cose più interessanti. Dobbiamo però qui 
notare, che quantunque le sopra esposte 
ipotesi di J^atrin sulla fonnazione dei 
vulcani abbiano verosinùglianta, ed ab- 
biano anche dei fatti in favor loro, è pe- 
rò indubitato che il terremoto, questo 
temporale sotterraneo, è promosso dal 
Guido elettrico, e che è per fona sua, che 
si spalanca la terra, si vomitano Gamme 
e sostanze infuoc.ite, si producono i vul- 
cani. ( f'tdi il vocabolo Metebolosu.) 
MOitTARE. 

Termine di cavaUerhMt,cbe indica 
P azione di salire sul cavallo. Con questo 
termine ancora si chiama il congiungerti 
del maschio cijla femmina. 

MO.NTARE IN SE.>I^;^ZA. 

Espressione nsitata fra i giardinieri, 
per indicare che una pianta, la quale da 
principio non aveva che foglie radicali, 
sviluppa Io stelo, che portar deve i suoi 
Cori ed i suoi fruiti. 

Tutte quelle piante, che si .coltiva- 
no soltanto per le loro foglie, soprattutto 
le piante annue, come i cavoli, le lat- 
tughe, gli spinaci, ec., perdono la piò 
gran parte del loro valore, quando co- 
ininciano a monl.nre in semenza, e perciò 
s’ impiegano tutti i mezzi per ritardarne 
il momento. Questi mezzi sono; 

i.° La scelta della varietà : vi so- 
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no dei cavoli e delle lattughe, che aeroi- 
nato nelle, medesime drcostnnEe monta- 
no le une più pretto delle altre. 

V epoca della semina : le pian- 
te messe in terra in un tempo freddo ed 
umido, montano meno pretto, ae questo 
tempo ti prolunga, che nel caso contrario, 
quand' anche il tempo diventi più etddo. 

3.° L' espotnÀone : le piante vegie- 
tanti a tramontana percorrono meno ra- 
pidamente le fati della loro vegetazione. 

- Gli amajlfiamenti : durante il 
calore del giorno con delle acqua fre- 
sche , per impedire P eSietto di questo 
calore, ec. 

Alcuni credono, che tsf^iando mol- 
te foglie, o tutte le foglie ad una pianta, 
si ritardi la sua frntliGcazione. Gò ha 
luogo per gli alberi, e per alcune gran- 
di- piante vivaci , ma nun per le piante 
annue. 

Nei giardini dei partkxdsri si perde 
una gran quantità di piante montate in 
semenEa , non potendone' approfittare 
pel mitrimento dei bestiami. Converreb- 
be piuttosto metterle in monte, per farne 
terriccio, di quello che lasciarle disecca- 
re nei viali, o sopra le tavole, ec. 

Riguardo poi a quelle fra queste 
piante, che si riservano per la semenza, 
difenderle conviene dal dente dei bestia- 
mi, dall' impeto dei venti, invigilare tutte 
le fasi della loro vegetazione, fintanto, 
che formata sia la semenza. (V tdi il tto- 
cabolo Seme.) 

MONTATORE. 

Luogo del maneggio destinato per 
montare a. cavallo con maggior comodità: 
chiamasi in conseguenza lato dpi monta- 
ture la parte sinistra del cavallo. 

MOM'IA DELLE FONTANE; tifon- 

lia Jnntnna. 

Pianta annua, non coltivalo , che 
cresce vicino alle sorgenti ed ai riiscelii, 
c non è di alcuna utilità. 
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MOSTINIA ACRK 5 Ufontìnìa acrit. 

PianU firutiooM, urìginaria d«l ca- 
po di Buona Speranza, e che fra noi do- 
manda r aranciera. 

MONTONATA. (EifuU.) 

Salto che fa il cavallo per liberani 
dal dominio del cavaliere , e che eaegui- 
sce incappucciandosi , quindi alundon 
col bipede anteriore, e mentre scende 
col davanti, spÌD(;e con forca in alto la 
groppa, sparando e reiterando con* ener- 
gia la successione di questi movimenti a 
guisa d' altalena. 

MONTONE; f^edi Pecoza. 

MONTONE DI CASCEMIRE. 

Si dà un tal nome all' animale, che 
somministra la lana, o piuttosto il pelo, 
col quale si fa quella stoffii tanto fina, 
conosciuta sotto il nome di casimir , 
quantunque si possa dubitare che questo 
sìa un montone^ tutto anzi inducendo a 
crederlo una capra. 

MONTONINA. 

Cosi si chiama la fronte del cavallo 
quando unitamente al naso sia prominen- 
te, avendo allora la forma della testa del 
montone. 

MORATA. 

Varietà d’ uva. (F’edi Vite.) 

MORBETTO. ) ^edi Fesmie caesoe- 

MORBEZZA. ) CHIOSA acctissdia. 

MORBILLO. (Zooj.} • 

Sinonimia. 

Rosalia ; Scarlattina ; febbre Jlo- 
goso-risipelatosa ; Mal rosso ; Mal ros- 
slno ; febbre cattiva ; febbre Jlogoso- 
cancrenosa ; febbre scarlattina. 

Macchie rosse per lo più dilatale, 
che assalgono tutto il corpo. I porci di 
c|ualunque età possono esser presi da 
tale malore, òhe sembra essere proprio 
solo di questi bruti. Sofirono allora anor- 
ressia, calore oltre il naturale ; sono op- 
pressi ed hanno gli occhi russi. La retro- 
pressione di tra.spirazione è una causa 
che influisce allo sviluppo del tuoibo. 
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Gli antimonìdi, il decotto dei fiori di 
sambucGo e di tiglio, la dieta, l'oria pura 
e secca, e le stalle pulite sono, secondo 
Poni, i mezzi atti a combatterlo. 

MORBO PEDICOLARE. fedi Vi- 

nOCGBI. 

MORBO REGIO. 

Da alcuni s'intende la malaltia det- 
ta scrofola, fedì Ittzeizia. 

MORBO SACRO. 1 fedì Eri- 

MORBO ERCULEO. ( lessu. 

MORDACCHIA, fedi Mcsolieea. 

MOREA ; Moroea. (Boi.) 

Che cosa sia. 

Genere di piante che meritano un 
luogo distinto tra le piante bolbose di 
stufr, a motivo dei dllTerenti colori dei 
loro fiori. * 

Classtficaùone. 

Appartiene alla classe III ( trian- 
dria ), ordine I (monoginia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle iridee. 

Caratteri generici. 

Calice a tubo corto, a lembo aper- 
to, e sei parti eguali, tre deUe quali piti 
aperte, barbute o senza barba interior- 
mente, staminìfere alla base ; stilo sem- 
plice ; stimmi tre, petaloidei, bifidi, in- 
dìnati sopra gli stami. 

Enumeratone delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
specie , delle quali noi indicheremo le se- 
guenti. 

M. CflINESE ; M. sinensis , Willd. 
— Ixiu sinensis. Lino. — Blemcanda 
chinensis, Redouté. 

Caratteri specifici. 

Cauleeho un piede e mezzo, fisluloso; 
foglie lunghe, spadìrurmi ; fiori pedun- 
colati, terminali, in ombrella, di un giallo 
pOi'porìoo, con mucchie russe. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne , orìg'nariu della 
Cliina ; Guriscc'in luglio. 
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M. GRANDIFLORA ; Sf. vìrgola^ 
Lina. — M. juncea, Miller. — Jìf. tri- 
petala, Willd. . 

Caratteri spechi. 

Radice bulbosa ; foglie lineari un 
poco strette, scanalate ; cavie alto un' 
piede ; fiori biancastri o azznrrognoll, 
con una macchia gialliccia ed una striscia 
barbuta. 

Dimora e fioritura. 

Fiauta perenne, originaria del capo 
di Buona Speranza ; fiorisce in maggio. 
f'arietà. . , 

Varia a Cori più piccoli. 

M. GL'AINATA ; M .-vaginata. 

Caratteri specfici. 

Questa si distingue dalle altre per 
lo scapo involto tutto in una foglia più 
Innga : fioglifi radicali guainatc come 
quelle delle iridi, appuntate, di un ver- 
de cupo ; caule guainato, nella foglia 
superiore, che porta due fiori diiltti a 
■sei divisioni eguali ; le tre esterne di un 
bianco di latte ; le tre interne picchiet- 
tate di bianco e di porporino, raddrizza- 
te c ricurve al di sotto ; stimmi tre peta- 
loidci. piccoli c a due divisioni. 

Dimora c fioritura. 

Pianta perenne, originaria del capo 
di Buona Speranza ; fiorisce in primave- 
ra, ed i suoi Cori non dur.ano che sci ore. 
M. IfilDlFORME iridioides. 

Caratteri specifici. 

Czii/e ulto un \>\eiìe \ foglie spadi- 
formi ;_/fon terminali', ordinariamente so- 
litari, biaiir.bi, con una macchia gialla so- 
pra le tre divisioni. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria del Le- 
vante : fiorisce in maggio e giugno. 

M. LliTTL'OSA ; ;!/. ìugens j ‘.V. 
mclalenca. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali immerose, lineari, 
spadiformi, curvale in falce ; caule nudo, 
terminata da uno o due fiori, dei quali 
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le tre divisioni esterne sono bteoche alla 
base, porporine alla sommità , e le altn; 
bianche alla base e nere alla sommità i 
stimmi porporini. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria del capo 
di Buona Speranza. 

M. SORDIDA ; il/, sordescens. 

Caratteri specifici. 

. Calde alto due a tre decimetri, gla- 
bro, guemito di foglie lanpiolate, lineari, 
disposte in due file ; dall' ascella di cia- 
senna foglia s' innalzano dei peduncoli 
egualmente fogliati, dai quali nascono dei 
pedicelli della stessa foniia , ciascuno dei 
quali poeta un fiore rossiccio ; le tre di- 
visioni maggiori sono segnate alla base 
da tre mocebie gialle urlate di rosso. 

. Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria del capo 
di Buona speranza ; essa fiorisce succes- 
sivamente ; ma non si vede mai aperto 
più di un solo fiore alla volta. 

, Coltioavione. 

Le maree si coltivano nella stessa 
maniera delle issie, vedi Issia. La specie 
,V. guainata sembra un [>oco più delicata. 

Usi. 

Le maree contribuiscono a variare 
le slulc, S]ieCKilmente in principio di pri- 
niasera. . - 

.MORELLO. (^F.fìuit.J 

lino del quattro mantelli decisi <i 
semplici ; si distingue dal color nero 
gajcllo sopra tutta 1' alùludinc del corpo, 
non eccettuali tampoco il c.iuUu, la cbio- 
ina e la coda. Ila uua sola modificazione 
dotta nioi ello mal tinto. 

MOIILI-LQ :iAL TINTO. 

Maulello proprio dei monulolangi 
elle ha uii colore bronzino scuro, per 
cui si considera una modificazione del 
morello. 

MORFLE. 

Macchie che hamto corti cavalli di 
UKiulcllo isabella. 
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MORFOLOGIA. Vedi Aràtohia. 
MORFONDUTO. Vedi Cucu^ibo. 

MORGELLINA. Vedi Alsibe. 

MORICCE. V edi Emqbboioe. 

MORINA DI PERSIA ; Monna per- 
sica. (Giard.) 

Che cosa sia. 

Pianta di un belIUsimo aspetto, co- 
siccliò merita l’ attenzione e le diligenze 
degli amatori : appartiene alla lamiglia 
delle dissacee. 

Caratteri generici. 

Calice quasi doppio ; 1 ’ esterno 
tuboloso, dentato, spinoso, ineguale; l'in- 
terno superiore, a due lobi, persistente ; 
corolla a lungo tubo, a lembo a due lab- 
bri j il labbro superiore a due lobi, l' in- 
feriore a due o tre stami sporgenti in 
fuori j semema ovale, coronata dal calice 
interno. 

Caratteri specifici. 

Calde alto un metro circa, glabro 
e porporino alla base, peloso e verde alla 
sommità \ foglie verticillate, spinose negli 
urli, che imitano quelle della carlina, 
quattro volte più lunghe che larghe, di 
un bel verde lucido al di sopra, pallide 
al di sotto \Jìori gli uni bianclii gli altri 
violetti sopra il medesimo piede, pedun- 
colati, verticillati in ispiga terminale. Il 
tubo della corolla lunghissimo ed alquan- 
to curvato. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne , originaria della 
Persia : Gorisce in luglio. 

Celtivaùone. 

La morina vive in piena terra ; ama 
la terra sostanziosa, ma leggera, cd una 
buona esposizione, potendo i gran freddi 
farla perire ; come è succeduto nell' an- 
no 174°) i*' Francia ed in Inghilterra, 
uve non ne rimase, secondo Miller, che 
un piede. Si molGplica cui semi che si 
spargono in buona terra fresca subito 
dopo la loro maturità ; quando le pianti- 

Dit. (TAgric., iG“ 
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celle sono abbastanza forG si trapiantano 
à dimora. 

MORINGA OLEIFERA. (Bot.) 

Sinonimia. 

M aringa ole fera ; Guilandina mo- 
ringa. Lino. — M. tefianica, M'illd., 
Pers. — Volg. Legno nefritico; Balano 
mirepsico ; Ghianda mirepsica ; Ghian- 
da unguentaria ; Noce behen ; Noce di 
bene ; Noce mirepsica ; Noce mirislica. 

Albero originario delle Indie uria- 
tali, e perciò da noi allevato nella stufa 
calda. Ila desso l' odore ed il gusto del ra- 
fano, ed i Gori spargono un grato olezzo. 

Appartiene alla classe X f dccan- 
dria ), ordine I ( monogenìa ) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle legu- 
minose. 

Gl' Indiani Io coltivano per cstrame 
1 * oGo dai semi. Un tal olio , detto di 
bene, non irrancidisce mai, e perciò serro 
meglio di ogni altro per l'arte del profu- 
miere. Le raschiature delle radici ado- 
pransi a guisa di cren. 

' MORIONE ; CELATA o CIMIERO 
(Bot.) 

Dicesi così il labbro superiore, pei 
lo più concavo, delle corolle labbialc 
quando rassomiglia ad un cimiero. 

MORO, (rigr.) 

Il moro conosciuto in Italia sotto i 
nomi volgari di gelso, di morone, mora- 
vo, ec., è un vegetabile arboreo dicotile- 
done apetalo diclino, perliuente al ge- 
nere morus, compreso nella famiglia na- 
turale delle orticacee, e nella tribù delle 
ortocarpee. Giusta Linneo, apparterreb- 
be alla monoecia tetrandria del suo si- 
stema sessuale ; ma siccome j Gori so- 
no per lo più dioici, perciò avrebbesi 
dovuto piuttosto classificarlo nella dioe- 
cia. Però Thunberg e Sprengcl, riflet- 
tendo che i fiori maschili hanno sempre 
quattro stami, credettero di evitare que- 
sta difGcullà ponendolo invece nella te- 
trandria. 
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n genere morus comprende un cer- 
to numero di specie originarie dell' anti- 
co e de) nuovo conlinenle, ed offre i se- 
guenti caratlei i : Jìori unisessuali o di- 
clini , monoici in alcune specie , dioici 
in altre e talvolta nella stessa specie ( di- 
sposti in amento o gattino, ovoide o glo- 
Iniloso nei reuiuiinini, allungato o subci- 
lindrico nei mascolini, col perigonio sem- 
plice calieino, a quattro divisioni pro- 
fonde. I Jiori maschi hanno quattro stami 
cui Glamenti sottili, c prima d' aprii si 
curvali verso il centro del fiore , per lo 
che, all" istante che si a|>rono, offrono una 
specie di elasticità simile a quella degli 
stami della paricUiria e di alcune orti- 
che ; i Jìori femmine hanno un ovario 
libero, leggernu nlc compresso, lentlcola- 
re, con una sola loggia monosperma, sor- 
montalo da due stimmi sessili, lineari , 
glandulosi ed acuti. II Jrutto si compo- 
ne del perigonio calieino persistente, le 
cui squame, divenute carnose, si sahlano 
col frutto stesso e lo ricoprono, formando 
cosi un piccolo otrlccllu carnoso , e la 
riunione di multi di essi sull' asse del- 
raniento costituiscono Una specie di bac- 
ca composta, la quale porta il nome di 
sincarpo ; i semi offrono un embrione 
curvato , e sono privi di albume o pe- 
risperma. 

Le diverse specie del genere mo- 
riis, presentano alberi o arbusti il più 
delle volle lattiferi , con foglie alterne , 
assai di rado opposte, semplici , spesso 
lobate e accoiiipagiiatc alla base da due 
stipole caduche ; con fiori disposti in 
amenti solitari, u uniti diversi insieme 
nelle ascelle delle foglie, op[>ure, ma mol- 
to I >tù dì raro, (ernnnanti le ramifirazio- 
nì di’ì tronchi. . 4 i /fon femmine siiccerlo-i 
no i finiti, conosciuti coniunemrnte co\^ 
nome di more, e buoni da mangiarsi; niaj 
lasciabdo per ora di parlare intorno ad] 
esse, volgeremo il nostro eSanie su quel- 
le specie, 1« cui foglie serpono più o 
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meno utilmente ad alimentare il pretioso 
insetto che ci somniinUlra la seta, e che 
indubitauiente formano V oggetto più in- 
teressante per la nostra agricoltura , che 
ci forniiomu questi alberi. 

CAPO PRIMO 

» ' ■ * 

I 

NitURÀ co \7(ALISI DELLA FOGLIA. 

Innanzi però dì darne la descrìzicH 
ne, crediamo opportuno di far precedere 
alcuni schiarinienti intorno alla natura e 
alla roiiiposizione chimica delle loro fo- 
glie, onde avere così una più esalta idea 
sulla natura dei pnocipii o materiali im- 
mediati, che servono di nutrimento al 
filugello o baco da seta , e completare 
quanto così in proposito abbiamo avvertito 
nel voi. VI, pag. 62 3 , col. a. 

La foglia del gelso si compone di 
molli fascctti di va.'cllini accompagnati 
sem[)ie da tessuto cellulare, che portano 
il nome complessivo dì fibra vegetabile. 
Giunti questi fa.scelti aìl' estremità del 
pi' citiolo dilatandosi si diviilono c suddi- 
vidono in molle maniere, prendendo il 
Home di nervatura della foglia e dando 
cosi origine al plesso retiforme, che può 
chiamarsi propriamente il telaio della fo- 
glia stessa. Gli spazii vuoti, ossiano gr in- 
tervalli che lasciano le dette nervature 
primarie, secondarie e terziarie, vengono 
più o meno riempiti da una stistanza 
particolare deuouiinala parenchima (i) ; 


(1) Col tal nome dee intendersi il 
(esMilo cellulare della fogliA stesSA, le cui 
cellule o niricelii coiilengoiiu inullistiiiii 
piccoli glubictni per lo più a Macca li alle 
loro iiileiue p-trcli, i i|uali }>er razione 
delia luce solare $Ì rotorano in' verde. 11 
complesso di tali gloheUi di natura gom» 
ino-resiiio>a costituendo materia verde 
delle toglie, vc^ue cliidiiiftlo dai chimici 
clorofilla. 
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e tutto questo apparato è poscia coperto 
da una membrana duttilissima conosciuta 
col nome di cuticola. 

Ora, le nervature della foglia com- 
poste, come si disse, dei fascetti fibrosi , 
che sono di natura legnosa , o vengono 
ricusate dai bachi , o se essi ne mangia- 
no per fame le loro più minute divisioni 
dette venature della foglia, prestano loiu 
poco nutrimento. AlPoppusto, la sostanza 
gommosa e resinosa del parenchima è 
quella propriamente che serve alla dua 
nutrizione. Ond' è, che qualora la foglia 
sia di natura più polposa ovvero conten- 
ga maggior quantità di parenchima resi- 
noso a fronte della fibra o delle nervatu- 
re, porgerà al baco maggior copia di ali- 
mento e viceversa. Ma egli è però da 
avvertirsi che questo maggiore o minore 
nutrimento contenuto in una data quan- 
tità e qualità di foglia, fa variare eziandio 
la qualità della seta che il baco mangian- 
done somministra. Per le quali conside- 
razioni sembra potersi quindi dedurre 
eziandio la causa per cui le foglie tenere 
dei gelsi provenienti da alberi annualmen- 
te potati, e più o menu giovani, e perciò 
più o meno nutrite, facciano variare la 
seta prodotta dai bachi. Nei paesi meri- 
dionali, dice Xiinnn. essendo gli erbaggi 
e ^ foglie degli alberi più ruvide e meno 
succose, sogliono i Chinesi potare i mori 
ciascun anno, per aver i nuovi germogli 
più teneri. In certi luoghi piantano dei 
gran boschi di mori, e ne tagliano molti 
ogni anno. Questi nuovi germogli, aven- 
do la foglia più tenera, quei vermi , che 
con questa si nutrono, rendono la seta 
più fina, come asseriscono i Chinesi, che 
ne adducono in pruova I’ esperienza, e 
distinguono essi benissimo la seta dei ba- 
chi nodiiti dal moro giovane da quella 
dei norlriti dal vecchio. 

E quindi volendo dire dell’ analisi 
ridia foglia, noi crediamo opportuno rife- 
rire il saggio analitico di tre qualità di 
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foglie di gelso ; cioè del morus aWa, 
Linn., varietà detta gianola di Milano, 
del morus alba, Linn., varietà glatiohi 
di Magenta, e del morus cuculiata di 
Donajous ,• saggio eseguito dal dottissi 
mo chimico M. H. padre Ottavio Fer- 
ra rio. 

Articolo priho. 

.dzionc dcir etere solforico anidro sopra 
le _foglie del morus alba di Linneo, 
varietà detta gianola coltivata a 
Milano. 

?ium. I.” Cento grani di polvere 
delle foglie secche del detto gelso venne- 
ro trattate con 600 grani d’ etere alla 
temperatura di 3 G” per i o minuti ; indi 
levata la storta <ld fuoco dopo 2-i ore 
venne decantato il liquido sopra feltro di 
carta ; una tale operazione venne repli- 
eata per sei volte con nuovo etere, cioè 
fin a tanto che questo liquido esci senza 
colore sensibile. 

Le tinture eteree erano d' un bel 
verde intenso, ed il residuo polveroso 
venne raccolto sopra feltro ; lavato e sec- 
cato alla stufa era grani 8 o,o 5 ; quindi 
r etere sciolse grani 19,0 5 della sostanza 
delle foglie. 

Num. 2.” Le varie tinture o lava- 
ture eteree riunite vennero evaporate in 
istorta fino ad'ottenere circa tre quarti 
dell’ etere. Sospesa la distillazione, levata 
la storta d.il bagno di cenere, il liquore 
rimasto, che non rappresentava alcun iu- 
toihidamento, venne versato in capsula 
di vetro e progredita 1’ evapoiazione alla 
temperatura atmosferica, nel qual tempo 
si ebbe ad o.sservare la formazione d’ al- 
cuni solidi amorfi, i quali cessati dal pro- 
dursi si ebbe cura di separare decantan- 
do il liquido superstite in altro vaso : 
questi piccoli grumi che mentivano la 
forma di cristalli veduti ad occhio armato. 
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ma ad angui! indetcrniinati , vennero ^alla stufa si trovò in peso gr. i4-> e pre- 
lavali con piccola quantità <!’ etere fred- sentava i seguenti caratteri : 
do. Evaporato Petere che vi aderiva era- A. Inalterabile all’ aria, 

no in peso circa un grano e mezzo, e B. Colore verde oscuro, lucente, 

presentavano i seguenti caratteri : C. Sapore non sensibile. 

A. Colore giallo tendente al verde. D. Odore non determinabile. 

B. Odore nullo. E. Solida all'ordinaria temperatura. 

C. Posti a contatto della lingua non F. Esposta al fuoco si ammollisce 

manifestavano sapor sensibile. , senza fondersi ; spingendo l’azione del 

D. Posti nell’ acqua vi galleggiava-' fuoco , abbrucia spargendo densi va- 
no, c, riscaldata l’ acqua ai gradi 68, si pori acri, e lasciandovi un residuo carbo- 
fusero formando una macchia come di auso lucido. 

grasso, che col raOreddanicnlo si rapprc-| G. Solubile nell’etere, nelP aicnolc 
se e venne levata colla punta d' ago, e anche a freddo e negli oli essenziali ; in- 
rapprcscutava 1' aspetto della cera. |soluhile neU’acqua, della quale ha un pe- 
nagli indicati caratteri li piccoli so specìfico minore. ' 
grumi risultano essere cera vegetale Jj Ila questi caratteri la materia verde 
quantuu(|oc per la piccola loro quantità ^resinoidea è la cosi detta cìorojilla o ma- 
non si abbia potuto istituire sopra di loro ^teria colorante le foglie, da altri cono- 
altre esperienze. scinta col nume di cera venie. 

Nuin. 3.“ Riunita la lavatura clerea| Nuni. 6.” La lavatura descrìtta nel 
del deposito num. a.“ al liquore decan- niim. 4-° venne evaporata alla stufa ad 
txitii, prugreilita I' evapuraziona alla stufa, una temperatura di circa 4o"cfinua pro- 
la cui leuqieratura era di 38" 6no al to-'seiugamento, e si ebbe per residuo una 
tale t Ssiccaniento, si ebbe per residuo sostanza il cui peso era di gr. 5, o8, c 
una sostanza in peso gr. 17 j/a prove- ' presentava li seguenti caratteri : 
duta dei seguenti caratteri. A. Colore d’ amb ra giallo rosso. 

A. Colore verde cupo. B. Semidiafana. 

B. Esposta all’ aria si fece umida. C. Odore forte proprio delle foglie 

Crcilendola non perfettamente pu- del gelso. 

rj si separò la materia igrometrica nel D. Sapore nauseante ingrato pt^- 
segueiile modo. colare. 

Num. 4-** I® materia verde del num. E. Solubile nell’ etera, neU'alcoole, 
5." venne lavata con acqua distillata fino e solubilissima nell’ acqua, 
a tanto che questo liquido esci insipido E'. Senza azione sojira le tinture di 
ed incoluro : le prime lavature presenta- curcuma e di tornasole. • 

vano una debole tinta di colore d’ ani- Dai sopra esposti cai atleri sembra 
bra, un sapore ciiiiiientemenlp forte, iiau- essere una nuova sostanza organica pro- 
seoso, proprio ilelle foglie del gelso, 00- pria delle foglie del gelso, di natimi neii- 
uic ne eia anche l'odore; non veniva tra, la quale si merita nuove indagini per 
ila essa alterata la tintura del tornasole ora non praticabili per mancanza di nia- 
iiè (piella della rurcuma, quiinli la su- feria. 

stanza sciolta nell’ acqua era di natura Da mito grani di foglie del nwi iis 
neutra. alba, Liiin. , varietà delta gianola tli 

Num. 5." La materia rimasta (blla Milano, l'etere solforico tolse gr. 19, oó, 
lavatura del num. 4” essiccata di uuovoji quali erano foru:ali come segue: 
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Cera gr. I, o5 

Clorofilla >» 1 4 — 

Materia par&olare .... » 3, o5 

Perdita » — o5 


gr. 19,0.'; 

Residuo insolubile nell' etere. » 80, 0.3 

Dalle foglie del monis aìba, varietà 
gimxoìa di /l/agenta, sottoposte, allo stes- 
so trattamento analitico, I' etere solforico 
sciolse grani 19 di materie solubili in 
questo liquido, le quali rbultano di 


Cera gr. a — 

Clorofilla » 13 , (>5 

Materia particolare .... » 4 — 

Perdita »/ — o5 


gr. 19 — 

Residuo insolubile nell' etere. 1/ 8 1 — 

Le foglie del morus cuculiata, sot- 
toposte, ili eguale quantità ed identiche 
cirrostanze delle sopra segnate, all' azione 
dell'etere somministrarono di materia so- 
lubile in tal fiquido grani ai formati di 

Cera gr. i, o5 

Clorofilla i3, o5 

Materia particolare . ...» 5 
Perdita » i 


gr. ai — 

Residuo insolubile nelT etere. » 79 — 
AnTir.n|.o secosdo. 

Trattamento delie rimanerne insolubili 
ncir etere colf alcoole anidro. 

Num. i.” I grani 80, o 5 rimasti 
dal trattamento etereo, vennero sottopt»- 
•sti all’ azione dell’ alcoole a e;Jdo, repli- 
cando le lavature fino a tanto che 1' al-| 
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coole esci privo di colore : con questo 
mezzo la materia sottoposta perdette gra- 
ni 4v oS, e si ebbe un residuo non più 
attaccabile dall' alcoole in peso di gr. 76. 

Kum. a. ° Le tinture alcooliche ven- 
nero evaporate in istoria di vetro, eri a 
bagno di cenere fino ad ottenere tre 
quarti dell' alcoole impiegato ; indi il ri- 
masto nella storta venne versato in c.apsu- 
la di vetro ; lavata la storta con bastevole 
quantità d'alcoule, e questa lavatura riu- 
nita al liquore della capsula, si progredì 
P evaporazione fino a perfetto cs.sirca- 
mento, e si ebbe un residuo in peso di 
gr. 4, o5, il quale presentava i raratleri 
seguenti : 

A. Colore d' ambia lucente. 

B. Semidiafano. 

C. Sapore dolce zuccherino un fio- 
co acerbo. 

D. Odore non sensibile. 

E. Esposta all' aria ne attraeva la 
umidità, acquistando la consistenza di 
denso siroppo. 

Nuro. 3.” La materia zuccherina 
del numero precedente si sciolse compiu- 
tamente nell’ acqua distillata ; a questa 
soluzione venne aggiunta una piccola 
quantità di gelatina animale sciolta : essa 
vi produsse grumi fioccosi, iquali, raccolti 
sopra feltro, imli lavati ed essiccati, si eb- 
be un aumento di circa un grano ; tale 
aumento era devoluto alla formazione di 
un corpo insolubile risultante dall' azio- 
ne dd concino sopra la gelatina animale; 
il concino presente venne calcolato a 
mezzo grano. 

?ium. 4." La soluzione c la lavatu- 
ra del feltro indicale nel num. 5.“ ven- 
nero evaporate fino a secco alla stufa, la 
cui tcmpei atura era di 4°°) •''**' questo 
modo si l'hlic la materia zuccherìiia ]>ura 
che era di circa gr. 3, o5 in peso, con- 
servando tutte le projirielà indicate nel 
■rum. a." meno il senso acerbo. 

Num. 5.” I gr. o5 di uinterìa zuc- 
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clicrina vennero trattali eoli' acido nitri- vennero sottoposti all'azione dell'anrpia 
co, e si ebbe per prodotto acido os- distillata all’ ordinaria temperatura, repli- 
salieo, quindi In loro natura è quella cando con nuova acqua le infusioni fino 
dello zucchero c della specie non cristal- a tanto che il liquore esci privo di co- 
lizzabile. lore ; le prime infusioni presentavano 

Le altre due specie di foglie trat- una bella tinta gialla : raccolto il residuo 
tate collo stesso metodo diedero li me- insolubile nell' acqua fredda sopra feltro, 
desimi risultati. lavato ed essiccato alla stufa, si trovò l' a- 

Dalle foglie del moriis alia, va- vanzo sottoposto all' azione ridotto a gra- 
rietà glazzola di Milano : ui 6f), o5. 


Niuu. a Dalle infusioni del num. i.” 

Concino gr. — o5 evaporate a bagno maria fino a perfetto 

Zucchero . » 5, o5 essiccamento, si ebbero gl', -6, o 5 d' una 

Perdila » — o5 sostanza proveduta dei caratteri seguenti: 

— A. Sapore debolmente salato. 

gr. 4 j B. Priva d’ odore. 

C. Colore giallo-bruno , distrutti- • 


Dalle foglie del morits alba, varietà bile dal cloro. 


giaiu)la di Magenta. D. Semitrasparente. 

E. Insolubile nell' etere e nell' al- 
Concino gr. i coole. 

Zucchero "4 E. Solubilissima nell' abqua. 

Perdita .... : >' i G. Trattala coll’ acido nitrico diede 

acido mucico. 

gr. 6 Num. 5." La materia gommosa pcr- 
fetljmente identica alla precedente otte- 


Dalle foglie del morus cuculiata, nula dall’ avanzo delle foglie del moriis 


alba, V arietà giazuìla ili Magenta, che era 

Concino gr. — o5 in peso gr. (> i/4, calcinala in crogiuolo 

Zucchero » 4i di platina, diede un carbone voluminoso 

Perdita » — o5 che, convcrtito in cenere e questa trat- 

tata con acqua distillala, diede una so- 

gr. 5, o5 stanza incolora, la quale divisa in due 
parti eguali, e 1" una esperimentala col- 


Ti.B. Il concino in questo caso ri- l' idroclorato di platino, prese una tinta 
sulla ilair unione dell’ acido gallico con giallo-pallida, e depose un sedimento di 
una materia resinoidca, essendo che il circa un grano ; l'altra, col nitrato d’ar- 
concino non è un principio puro nè genio, diede una nube densa bianca, che 
identico. deposta presentò un sensibile sedimento, 

il quale esposto alla luce prese una tinta 
Articolo terzo. nericcia ; ciò prova che il sapore salato 

era dipendente dalla presenza di circa un 
M. l’ialtamcnto coW acqua J'rcdda. grano di idroclorato di potassa ; quindi 

la materia gommosa delle foglie ilei mo- 
Xnm. I.” I grani qCi, avanzo dei ras alba trovasi composta, 
trattamenti eterei cd alcoolici già indicali, Nella varietà di Milano ; 
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Di gomma combinata al prin- 
cipio giallo gr. 5, o5 

D’ idroclurato di potassa . « i — 

• gr. 6 , o5 

Nella rarìetà di Magvntia : 

Di gomma e materia gialla . gr. 5, — 
D' idroclorato di potassa . . » >)i/4 

gr. 6 ,i /4 

Nelle foglie del morus cuculiata : 

Di gomma e materia coloran- 
te gialla gt. 6 — 

D' idroclorato di potassa . » i,o5 

gr. 7 , o5 

B. Trattamento colf acqua bollente del 
residuo delle foglie del morus alba, 
varietà giaizola di Milano, 

Num. i.° I grani 69,06 rimasti 
dalle infusioni acquose s-ennero trattati 
per molte volte coll’ acqua bollente, cioè 
fino a tanto che l’ acqua bollente esci 
incolora ; raccolta sopra feltro, lavata la 
rimanenza insolubile nell' acqua bollentej 
ed essiccata alla stufa, si trovò ridotta a 
gr. 65, o5, quindi l' acqua bollente sciol- 
se grani quattro. 

Num. a.9 Alle decozioni del nume- 
ro precedente evaporate fiilo alla ridu- 
zione di circa una dramma, e fatto fred- 
do il liquore , si sono aggiunte alcune 
goccie di Untura d’ iodio, la quale deter- 
minò nn precipitalo fioccoso di colore' 
oscuro tendente all’azzurro : raccolto ta- 
le precipitato sopra feltro, e lavalo con 
acqua fredda ed essiccato, si ritrovò circa 
grani due in peso. 

Num. 3.” Il liquore dal quale l’ ic- 
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dio aveva separato l’ amido, e la lavatura 
del- feltro num. a. vennero riuniti ed 
evaporati fino a secco, e si ebbe una ma- 
teria bruna, semi-trasparente, in peso cir- 
ca grani due ; trattala questo coll’ acqua 
fredda, si gonfiò senza sciogliersi; ma ri- 
scaldato il miscuglio, la soluzione ebbe 
luogo ; quindi i grani due di materia gom- 
mosa presentavano i caratteri propri alla 
bassorina. 

L' acqua bollente tolse alle foglie 
del morus alba, varietà giaivola di Mi- 
lano, 


Amido 

. gr. i,o5 

Rassorina 

. » a,— 

Perdita . . .- 

. » — ,o5 


gr- 4,— 

Alle foglie del morus 

alba, varietà 

giaiAola di Magenta, 


Amido. . .' 

• gr- 3, — 

Rassorina 

. 3,— 

Perdita 

, » — ,o5 


gr. 5,0 5 

Alle foglie del morus cuculiala. 

Amido 

. gr. a,o5 

Bassorina 

. tf 5,o5 

Perdita 

, ** — ,o5 


gr. 6,0 5 


C. Trattamento coW acqua alcalina bol- 
lente del residuo delle foglie del mo- 
rus alba, varietà giazvola di Milano , 
rimasto dalla bollitura nelt acqua pura. 

Num. i .“ I grani 63, o5 delle foglie 
rimaste dall’ avere solTerta 1’ azione dcl- 
1 ’ acqua bollente, vennero .sottoposti a 
quella deir acqua resa alcalina con -at 
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grani d' ossido di sodio preparato colT al- 
coole : fatto bollire il miscu^to , e repli- 
cate le bolliture con nuom acqua alcalina 
fino a tanto che questa cessò dal colorar- 
ti, lasciò un residuo insolubile, il quale, 
raccolto sopra feltro, lavato ed essiccato, 
presentava i caratteri del principio le- 
gnoso, ed era in peso gr. 5g,o5. 

Mum. a.° Le decoiioni alcaline del 
nnm. i.° vennero evaporate alla tempe- 
ratura di circa gradi 5o fino a portare 
il liquido al volume di circa un' oncia : 
in allora, fatto freddo, vi si versò una 
quantità d' acido acetico non bastevole 
a saturare totalmente 1' ossido di sodio : 
con questo mudo si generò un precipi- 
tato leggiero bianco-giallo , ebe raccolto 
sopra feltro, lavato con acqua pura fred- 
da ed essiccato alla stufa era gr. i a,u5, 
e presentava li caratteri seguenti : 

A. Più pesante dell' acqua. 

B. Insipido. 

C. Polveroso. 

D. Solubilissimo nelle soluzioni al- 
caline. 

E. Precipitabile da queste coll' ag- 
giunta degli acidi. 

F. Trattato colla tintura d' iodio si 
color ò in azzurro. 

Da questo carattere risulta die i 
gr. 12 , 0 5 erano il principio conosciu- 
to col tionic di legnoso auiilaceo. 

Num. 4." Per meglio provare la na- 
tura della materia che nel precedente mi- 
nierò abbiamo creduto essere albumina, 
abbiamo sottoposta quella ottenuta dalle 
due altre specie di foglie all’ azione del 
fuoco in apparato chiuso , e si eblie 
pur proilotto amniuuiaca ; quindi la ma- 
teria sottoposta a tale esperimento era 
una sostanza azotata ; altro argomento 
pur considerarla albumina, la quale tro- 
vavasì ritenuta nelle foglie olio stato d'iii- 
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solnbilità , ma che venne resa solubile 
dalla suda, ed ancora insolubile ccdP aci- 
do solforico. 

Dal sopra descritto trattamento si 
ebbe : 

Dalle foglie dd morus alba, vaftetà 
"laiu)la di Milano, 


Legnoso amilaceo. . . . 

. gr. 12,o5 

Albumina impura . . . 

. » 1 5, — 

Legnoso itupuru .... 

, tt 3q,o5 

Perdita 

. if ,o 5 


gr. C5,o5 

Dalle foglie del morui 

alba, varietà 

giai,z,ola di Magenta, . 


Legnoso amilaceo . . . 

gr- 

Albumina impura . . . 

M I2,o5 

Legnoso impuro .... 

o 5 8,0 5 

Perdita 

» — , 5/4 


gr. 65, 5/4 

' Dalle foglie dd morus cuculiala. 

Legnoso amilaceo . . . 

• gr- ' 

Albumiua impura . . . 

, >/ II , 

Legiios«j . . . . 

• “ 5;, — 

i’enlìlu 

. — ,o 5 


gl. 5y,o5 

Osscraa-Joni. 


^ioll M è credulo dì 

Spingere più 


oltre le indagini analitidic sopra il prin- 
pio legnoso, perchè, non csseudu ridotto 
allo stato puro, coutiene ancora materie 
terrose e sali insolubili, sostanze che non 
possono avere inilucirza sopra l' uso ecu- 
nouiico delle foglie del gelso. 
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QUADRO SINOTTICO 

Dei priaàpii immedutì organici , e loro riipettÌTa qnanlilà, otlennti coi metodi in- 
dicati nella «opra deKrilta agaliti di cento grani di foglie Kccbe dei gelai legnali 
A, B e C, cioi del morus afba, varietà giauola di Milano, del morus alia, varietà 
giaxaola ^ Magenta e del moruJ cuculiata. 



A 

B 

c 


c&Airi 

GUAUI 

GEAKI 

Cera 

I, o5 

9 — 

1 , o5 

Clorofilla 

>4 - • 

19, o5 

i3, o5 

Morofilla (i) 

3, o5 

4 - 

5 — 

Zucchero non cristallizzabile 

3, o5 

4 - 

4,o5 

Godcìqo 

— o5 

1 — 

— ofi 

Gomma e materia gialla 

5, o5 

5 — 

6 — 

Idroclorato di potassa 

1 — 

. s/1 

i,o5 

Amido 

1 o5 

9 — 

9q 03 

BasMrioa 

a — 

3 — 

3, o5 

Legnoso amilaceo 

13, o5 

19 — 

li — 

Albamini *. . . 

i3 — 

19 — 

1 1 — 

Legnoso 

39- 

38, o5 

3? - 

Perdita 

a, o5 

a 3/4 

9v o5 

Grani . • 

lOO — 

100 — 

100 — 


Col premesso quadro ha fine il det- 
to ragguaglio di lavoro analitico , cui 
r egregio collega appose il modesto titolo 
di Saggio. Da esso quadro rimane chia- 
rito che fra le due foglie del morus alba, 
varietà giazzola, la più ricca di prìncipi! 
nobili nutrienti è quella proveniente dal 


(i) La matatia non riportabile ai prin- 
cipii immediati dei vegetabili già noti, abbia- 
mo erednto denominarla dalla ena origine, 
cioà morqfilla dal latino ntoriu, moto 0 gelso, 

Dà. <T 


terreno asciutto e non molto pingue del 
comune di Magenta, e che superiormente 
poi ad entrambe ne Io è quella del mo- 
riis cuculiata. 

Dagli estremi di fatto sopra riferiti 
emerge inoltre che fra le due foglie del 
morus alba più doviziosa di acqua di 


e dal greco foglia, perchà esistente esclusiva- 
mente nelle foglie de* gelsi ; ed à quanto eon 
nuore analisi da chimici più esperimentati pe- 
trà comprovarsi 

ùy 
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vcgetaTionc mostro»! quella di Magenta 
nnclie nel confronto con quella del nionts 
cuculiata ; per lo che aU’uso di qucst'ulti- 
ma non dovrebbero temersi avvenimenti 
sinistri nello stato igienico dei barbi. 
Non mi sono noti (scriveva il sig. Ignazio 
Lomeni nelle sue varietà agrarie econo- 
miche e tecnologiche^ voi. I, pag. «54)J 
perchè non gli ha posti in mezzo ì fatti, 
dietro i quali il chiarissimo sig. canonico 
Angelo Bellani accerta, che la foglia del 
gelso delle Filippine abbonda più di timo- 
re che non la comune, asserendo che 
dal peso comparativo dopo T essicca- 
mento ciò risulta ad evidenza ; ma deb> 
ho dire, che dai fatti da me osservati mi 
ò risultato appunto il contrario ; quindi 
io non saprei aspettare dalP impiego del- 
la medesima questi effetti rovinosi che 
lo stesso sig. JfcllanihQ delineati nelle sue 
ri/lessioni sul programma analogo pub- 
blicato deiri. R. Accademia dei Georgofili 
di Firenze, inserite nel fascicolo dì set- 
tembre ed ottobre i855 degli Annali 
universali di Agricoltura di Milano. 

CAPO SECONDO 

DESCRIZrOlfB DELLE SPECIE DEL GELSO 

IMPIEGATE PER RL'TBiRE I BACHI. 

Specie I. — M. alba, Linn. (i) — 
Volg. Gelso bianco o comune, Moro, 
Morene, Moraro. 

11 gelso è un albero , che lasciato 
crescere spontaneamente senza taglio può 

(i) V. /9. Morus tnìarlca. Pali. 

V. y. Morus pumila. 

Queste sono semplici varietà del mo- 
rti s alba. 

NB. Le Tarietà bolaniclift come an- 
co i .sinotnrni verranno po«(i a piè di |>a- 
gina in forma ili nota sotto cìasclicdun.i 
specie. 

T.e varietà agronoraiebe inverr, che 
potrebbero anche dirsj rosse, si poriamio 
nel lesto, daiido di esse uii breve ccuno- 
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acquistare V altezza <li quamuta c piu 
piedi sopra un tronco di otto, dieci c più 
piedi di circonferenza. Questo divìdesi in 
iiiolli rami .sparsi di primo ordine, dai 
quali escono quelli di secondo c di ter- 
zo, e poscia ì ramoscelli fogliosi. Le sue 
foglie sono picciuolate, ovali-rotondate , 
cordate alla base, terminanti alP estremità 
in una punta brevissima; intere e sem- 
plicemente dentato-segheltate negl' indi- 
vidui femmine ; 5-5-lohatì(idc, ed anche 
3-5-lohatorpatIte coi margini dei lobi 
dentato-seghetlati nei masebi ; la loro pa- 
gina superiore è glabra, di un verde più 
o meno lucido a norma delle varietà ; 
P inferiore invece dì un verde piiro^ con 
alcuni peli brevi bianchì sulle principali 
nervature. I fiori sono diclini, per lo più 
dioici , talvolta monoici ; i maschili o 
staminiferi disposti ad amento cilindrico 
non molto lungo, portato da un pedun- 
colo de!P eguale lunghezza ; i femminei o 
pistilifcri formano degli ainenli più ro- 
tondati od ovati col peduncolo più breve, 
ai quali, dopo la fecondazione, succedono 
diversi piccoli frutti, che saldandosi in- 
.sieme cuslituiscono un frutto rouìlìplice 
u composto detto slncarpo, ordinariamen- 
te bianco, talvolta, in qualche varietà, di 
colore rossi)-scuro o nerastro. 

La introduzione c la coltivazione 
del gelso bianco in molti paesi, sotto va- 
riati.ssiiiiì climi, c in diverse sorta di ter- 
reni ha prodotto in quest' albero una se- 
rie infinita di razzo, varietà e sottovarìe- 
tà, eh' è ora assai difficile di poter far 
conoscere con chiarezza e precisione , 
attesi i nomi diiferentissimì con cui ven- 
gono dinotate tali varietà nelle diverse 
provinde d' Italia. Prova dì ciò ne sia la 
incertezza e In confusione che regna in 
tul^ i trattali si nazionali che esteri fmora 
pubblicati intorno a questo ramo d' in- 
dustria agricola. Infatti rileva.si comune-* 
mente, che tale autore rliiaina con un 
paiticubr nome una data varietà, che da 
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an altro è descritla sotto nome ili(Tcren. 
tissimo. Più, vogliono alcuni scrittori, che 
le varietà semplicemente fondate sulla di- 
versa forma o figura delle foglie e sulla 
loro grandezza, non sieno sempre costanti. 
Imperocché, dicon essi, un gelso giovane 
che ti spiega le sue foglie profondamente 
lobate o frastagliate, talvolta divenendo 
adulto te ne mette delle altre che sono 
più intere. Non è raro pure il caso di 
vedere, che le foglie della seconda cac- 
ciata dell'anno sieno diverse dalle prime: 
mentre quelle erano intere, queste spun- 
tano più o meno frastagliate, e viceversa. 

Senza avere la pretensione di eri- 
gerci a giudici sulla giustatezza o falsità 
di tali asserzioni , diremo soltanto, che 
avendo tenuto dietro coll’ osservazione 
per molti anni ai gelsi bianchi per noi 
molti[>licati da semente, e, o lasciati cre- 
scere spontaneamente, o tagliati a foggia 
di siepe, non abbiamo potuto giammai 
vedere eangiainento di sorta veruna nelle 
loro foglie ; purché quelle piante che ci 
sono nate a foglie lobate conservansi tut- 
tora eguali quantunque potate ogni pri- 
mavera da quindici anni a questa parte . 
Del resto senza perderci nel tessere la 
descrizione della lunga serie di tante va- 
riazioni di gelsi, di poco o niiin interes- 
se, noi ci limiteremo invece a dare alcune 
generali nozioni sulle medesime, le quali 
forse diverranno più utili pei coltivatori 
dei filugelli. 

Cominceremo a distinguere nel gel- 
so bianco o comune, il selvatico, ossia 
quello nato da semente, ed il gelso an- 
nestato. Divideremo i gelsi selvatici in 
due sezioni principali; in quelli cioè, che 
hanno le foglie lobate, o, come diconsi, 
frastagliate, e in quelli che le hanno in- 
tere o semplicemente dentate . I primi; 
generalmente appartengono a piante ma- 
schili i cui fiori cioè, sono tutti stamini- 
feri, epperciù non portano frutto, e que- 
sti vengono chiamati in Tuccona mori 
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selvaticijìorai: i secondi, all’oppos to, spet- 
tano a piante femminee, e si caricano più 
o meno di frutti, e quindi diconsi cuàl 
mori sehatiei morajoìi (i). 

Le foglie dei gelsi selvatici, sia dcl- 
r una che dell’ altra sezione, sono atte 
più di quelle di quabiasi varietà del 
gelso stesso annestato pel mantenimen- 
to del baco da seta ; perocché risulta 
dall’ esperienza di varii dotti agronomi , 
e dalla nostra propria, che il baco non 
solo le prescieglie sopra le foglie dei gelsi 
annestati, ma che quelle danno loro ir.ag- 
gior vigore, li conservano in istato di mi- 
gliore salute, e fanno produrre ad essi 
seta più fina, più lucente ed in maggior 
copia : la qual cosa verrà meglio dimo- 
strata ove si parlerà dell' alimento più 
convenevole al baco. 

Dietro le esposte osservazioni de- 
dotte dall' esperienza, sembrerebbe a pri- 
ma giunta, che aiTcbbersi dovuto molti- 
'plicare di più i gelsi sellatici che non 
quelli d' innesto. Tuttavia la pratica ha 
additato ai nostri coltivatori, che i gelsi 
nati da seme producono quasi la metà 
menu di foglia dei gelsi annestati o do- 
mestici; giacché i rami di quelli, massime 
tenuti ad alto tronco, divengono più spi- 
nosi, e quanto più adulti si fanno, tanto 
minor numero di foglie essi portano, e 
che finalmente questi rami sono di piu 
difficile sfrondamento. Ond'é che, al più, 
qualche agricolture si limitò a coltivarli 
a solo uso di siepe. 

Quanto ai gelsi ir innesto, o, come 
diconsi volgarmente, domestici, ugni paese 

(i) Arrenimo potuto sudiHrtilere ì grlii 
fi'iiiiiiiiie. o mori srlvatiei nioiajoli in Ire 
varietà ben ib, tinte, avuta l’iimiilrrazione * 
. aj colore dei loro frutti bianchi, rubicondi 
le iierailri ; ma, siccome le fo}:(ie di queste 
varietà sono dell' eguale figura, e conien- 
gunu gli stessi princìpii nutritivi pel ba- 
lco, così da una tale distinzione serun vaii- 
l.iggiu uc sarebbe ridondato ali' agricolture. 
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posseda delle particolari varietà , che il sco, e molto più quanto alla conaiatenza, 
coltivatore prescicglie fra le altre, perchè che ora è floscia, ora carnosa, ed ora co- 
la ha riconosciute, oppure le crede più riacca. Queste varietà, provenienti in' ori- 
convenienti alla natura del proprio clima gine da semente, a cui influirono la di- 
e terreno. La Toscana conta più di quin- t ersità del clima, la qualità della terra , 
dici varietà di gelso annestato. Il nostro il modo di loro coltura , e probabilmen- 
rcgno, giusta alcuni scrittori, ne posse- te l'ibrida fecondazione, devono tenersi 
derebbe più di trenta varietà. Perù la in gran conto dall' agricoltore , poiché 
maggior parte di queste dilferendo 1' una una volta ottenute si conservano quasi 
dall'atra per caratteri quasi impercettibili, sempre eguali, massime moltiplicandosi 
e venendo indicate e distinte nelle diver- per innesto. 

se nostre prnvincie con nomi affatto di- Quelle varietà, le quali si caricano 
versi e per lo più assai confusi, non ci è di molle foglie, e queste di Un verde fo- 
possibile di dame di tulle chiara cuntcz- sco', superiormente assai lucenti , e di 
za. Egli è perciò che anche per queste consistenza alquanto coriacea, sono quel- 
ne sembra far cosa più vantaggiosa alla le le cui foglie appunto contengono 
agricoltore presentandogli alcune nozioni maggior quantità di principio resinoso 
concernenti il maggiore o minor fruito nel loro parenchima, epperciò sotto un 
che può ritrarsi da alcune principali va- minor volume tornano più atte a nu- 
rietà di gelso comune annestato, e ciò trire il baco ed a far produrre ad es- 
giusta le particolari intenzioni degli agri- so maggior copia di seta ; ma questa rie- 
coltori medesimi, alcuni dei quali bra- sce però più grossa, e quindi di infe- 
mano di ottenere maggior quantità «li seta riore qualità pel commerciante. Ippar- 
non avuto riguardo alla sua qualità, ed tengono a questa sezione le quattro prin- 
altri all' opposto tendono più alla perfe- cipali varietà più stimale fra noi , cioè 
ziotie del serico filo, anziché alla maggior il getto piacentino a foglia stretta copio- 
copia di esso. sa e lucida : il gelso a foglia giatiola f 

£ generalmente noto che tutti i e quello a foglia doppia, generalmente 
gelsi annestati producono delle foglie in- coltivate nell' alto Milanese; ed il gelso a 
tere o semplicemente dentato-seghettate foglia di Spagna, detto da altri veronese. 


sui loro mergim ; e ciò avviene perchè che venne propagato da qualche anno 
ad uso d' innesto comunemnete adope- con profusione sulla destra riva del Po 
ransi le marze tratte dagl' individui fem- da uno dei nostri più ricchi possessore 
mine che di tali foglie sono forniti (i). Le altre varietà, che i£nno minor 
Però asTi spesso grande differenza nelle numero di foglie, e queste per lo più di 
foglie stesse, sia riguardo alla quantità maggiore grandezza, di un verde più 
loro più o meno grande sui rami che le chiaro, superiormente poco lucenti, e di 

una consistenza più floscia, sono quelle, 
le cui foglie contengono minor quantità 
di parenchima di natura più gommosa, 
per cui il baco deve consumarne una 
quantità comparativamente maggiore per 
dare la stessa somma di seta. Ma una tale 
condizione della foglia è poi compensata 
abbondantemente da ciò che la seta pna- 
dutta da bachi nudriti con essa è malto 


producono , sia per la loro grandezza 
maggiore o minore, non meno che pel 
colore di un verde più chiaro o più fo- 

(0 Hiitiì qualche raro caso in cui il 
gelso msschio porla «Ielle foglie quasi in- 
tere, mii queste sono mollo «lislsnlì 1' un» 
«lair allea sui rami, oiiile ue ricKe la loro 
copia assai minore. 
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più fina e ti accolta moltissimo a quella 
fornita da bachi stati alle^-ati colla foglia 
dei gelsi da seme o selvatici. Sono fli 
questo numero il gelso a Joglia gronde 
detta di Toscana ; il gelso a Joglia gen- 
tile ; il gelso di Tartaria ( i ) ; quello a 
Jo^a rosea, ec. Non è improbabile che 
dì questa natura sia pure quella varietà 
di gelso che da circa quarant' anni fu in- 
trodotta nel vicino Piemonte sotto il nome 
di gelso a Joglia di Spagna, la quale por- 
ta foglie assai larghe, sugose, e poco co- 
riacee, e che, giusta il dottor Bonvicino, 
sarebbe la causa precipua della minora- 
tione di prodotto di seta , che colà ot- 
tiensi, quantunque ugnale sia il consumo 
d' una determinata quantità di foglie. 

Da alcuni anni venne introdotto ne- 
gli orti botanici un gelso piccolissimo, non 
più alto di un piede, con foglie assai 
strette sotto il nome di moras pumila ; e 
sebbene consti dalla nostra esperienza 
che i bachi ne mangino avidamente le 
sne foglie, con tutto ciò non possiamo 
raccomandarne la coltura atteso lo scar- 
sissimo prodotto che può fornire. Del 
resto questo non sembra che una varietà 
del gelso bianco. 

Il gelso bianco è originario della 
China, ed era aflàtto sconosduto agli an- 
tichi botanici ed agronomi Greci e Lati- 
ni ; perocché il mero di cui favellarono 
Teqfrasto, Dioscoride, Plinio e Palla- 
dio, appartiene ad altra specie della qua- 
le tratterassi più oltre. 

Sotto l’impero di Giustiniano, ver- 
so la metà del sesto secolo , due monaci 
tornati dalle Indie, recarono a Costanti- 

li) Alcuni esemplari di questa Tariel» 
ci vennero grazìosumetitc conniniculi dal. 

I’ ottimo amico conte Antonio Porto Bar- 
barono che ta vide rotlirala ad Arzignano 
nella provincia di Vicenza , dove i bachi 
mantenuti colla sua foglia prosperano mt> 
ravigliosanenle ad onta del cattivo sislemii 
che vi si usa nel governo. 


M O R ^5 

nopoli i semi di questo gelso onitamente 
ai uovicini dei bachi. L' imperatore, co- 
noscendo la grande utilità che ne poteva 
derivare ai suoi stali dall' introduzione <li 
un tal genere di coltura, ricompeusò ge- 
nerosamente i due monaci, ordinandone 
in pari tempo la propagazione e la cul- 
tura. Da Costantinopoli, la coltivazione 
dei gelsi si diflùse in una gran parte del- 
la Grecia, e, giusta alcuni autori, cin- 
quecento anni dopo all' incirca il Pelo- 
ponneso cangiò il suo nome in quello di 
Morca attesa la gran copia di mori in es- 
so introdotti. 

Non consta il tempo preciso in ctii 
la coltivazione del gelso bianco cominciò 
poscia ad introdursi nelle diverse piarti 
d’ Italia. Il padre Onorati riferisce che 
Ruggero Primo, sovrano delle Due Sici- 
lie, nella guerra cobU o AlanticUo Cemne- 
no, imperatore d' Oriente, essendosi im- 
padronito di Atene e di molte altre città 
greche, di là trasse e la semenza del gel- 
so bianco, e gli artefici opportuni al seti- 
ficio correndo l'anno ii3o. Ri cita in 
appoggio di tale relazione f autoiità di 
varii, SCI ittori tra i quali evv i il Griselini. 
Ma è chiaro che affai lo gratuita è 1' asser- 
zione del padre Onorali circa questo pro- 
posito ; imperocché Oliane Fristngense 
nell’ opera sua De gest. Frid. I, Jmp. 
parlando della cosa medesima, cosi si 
esprime : Maxima praedia direpta, opi- 
Jices ellam qui sericos pannos texere 
seleni, oh ignominiam Imperatoris illius, 
suique Princlpis glorlum caplitvs dedu- 
cimi. Quos Rogerius in Palermo Slciliae 
metropolis collocans, aulem illam lexcn- 
di suos edocere praecepit. et ex Itine 
praedicla ars illa prius a Graecis, tan- 
tum inter christianos habita, Romanis 
patere caepìi ingenils. 

Da qual passo si comprende bensì, 
che Ruggero condusse seco gli nrlelici 
che sogliono tessere le manifatture seri- 
che, e stabili a mezzo di essi il setificio 
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in Piilrrmn ; ma nun n[ipar!sce in ncsiii- assai, ed ha molta analogia con quello 
na maniera che insieme ai delti artefici della precedente, e ne differisce solo ncl- 
egli importasse nei suoi stati anco la se- la eortcccia, che è più liscia e di colore 
niente dei gelsi hianrhi yier introdnrveiie cineriiio-oscuro, ed ha eziandio di quel- 
la collivazione ed allevarvi i bachi. £ lo un più rapido accrescimento. I suoi 
rhe realmente la cosa si limitasse all' in- rami principali, particolarmente quelli de- 
troduzione dei tessitori, e non si csicn- gl' iiitlividui maschili , lasciati crescere 
desse alla importazione anche dei semi senza Ostacoli e senza taglio, divengono 
del gelso bianco nè dei bachi, ne fa chiara moltissimo divaricati. Da questi escono 
testiiuuuianza il (iriscUni medesimo, cui quelli di secondo ordine, e quindi i ter- 
il padre Ono/oti, sebbene a torto, allegò ziarìi coperti di foglie alquanto distanti 
in appoggio della sua asserzione. Diffutti 1' una dall' altra, ovato-rolondate, denta- 
li (rrisclini, parlando di una tale specie tu-seghettate, lievemente cordate alla ba- 
di gelso, conviene, che sia stata importata se e terminate all' estremità istantanea- 
dair Asia, ma confessa ingenuamente di mente io una punta acuta intiera, di un 
ignorare 1 ’ epoca in cui ne passasse la verde non molto carico, perfettamente 
coltivazione ncH'Italia. Come non si han- glabre nella pagina superiore, però non 
no notizie storiche circa 1 ' allevamento mollo lucenti, la pagina inferiore è ugual- 
dei bachi in questa medesima parte di | mente glabra, eccetto le principali ner- 
Eiiropa avanti il comineiamento del XlIIivature, le quali offrono dei peli corti, 
secolo, cosi nun è probabile che prima biancastri, non diversi da quelli che scor- 
della stessa epoca vi si introducesse la^gons! sopra le nervature delle foglie del 
cultura dei gelsi bianchi. Imperocché* gelso bianco. Queste foglie nei giovani in- 
sembra consentaneo alla ragione il cre-^dividui c di recente potati nel loro mas- 
dere, che alla introilnzione ili questi do-jsimo sviluppo, acquistano la larghezza di 
veva precedere (piella dei bachi al cui due decimetri e più, e la lunghezza di 
nutrimento le loro foglie dovevano ser- due decimetri e mezzo. Di mano in ma- 
vire. Più, è anche credibile che sul prin- no però che la pianta va invecchiando, 
cipio venisse a quest’ uopo impiegata la e si lascia crescere senza taglio, queste 
foglia del gelso nero indigeno dell’ Italia; progressivamente si restringono a segno 
e che a poco a poco sarà stata introdotta tale che poco maggiori in ampiezza si 
e promossa successivamente la coltiva- fanno da quelle di alcune varietà del gel- 
ziune del gelso bianco alloraquando le.sobiunco.Lasuaiufiorazioneèadamen- 
osservaziuni e gli sperimenti avranno mi>- tu u gattino come negli altri gelsi. Gli 
strato I’ utilità che da un tal ramo del- amenti nascono alle ascelle delle foglie, c 
r industiia agricola poteva agli stati de- per lo più alla base dei nuovi ramoscelli 
rivure. in numero di due o tre. 1 maschili, por- 

SreciE II. — Jtforus macrophylla^ da un breve peduncolo, più lunghi, 
Nob. (i). — Volg. Gelso a foglia gran-*subcilindrici, coi fiori alquanto distanti, 
ile ; Gelso delta China ^ Gelso o morone' e i cui filamenti portano delle antere 
indiano • Gel.sonaoi’O, ec. 

Il tronco di questa specie s'innalza 

Morus Morettiana, Gera. fa’ti. Jactj. 

HorL \ in«loh. 

{\) Morus intììca Zappa. CvtX. \A. W<yt\. Morus ìatìfolia. Bibl. Ital. (non di 
S<xl. 1 ^ 8 ^. |>. 22 . iVorr. Ononi. IlorL Tic. Poircl, per errore dell’ impudenlc criUco 
i6i3, p. 38^ (non di Linneo), di Lamarck). 
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oltiue; i femminei assai più corti, e coi pe- 
duncolo dell' eguale lunghezza ; coi fiori 
assai fitti, i cui pistilli sono bianchi, di- 
vergenti e persistenti fino quasi alla ma- 
turanza del frutto, il quale ben presto 
acquista un colore rossiccio, e poscia si 
fa nero a perfetta matiiranza. 

Nel più gran numero d'inditidui i 
fiori sono dioici ; ed assai di rado riscon- 
transi piante monoiche. Ci è però avve- 
nuto di volerne qualche albero in cui 
gli amenti stessi erano per metà formati 
di fiorì maschi, e l' altra metà di fiori 
femmine, e queste due sorta di fiori oc- 
cupare indbtintamente la base, T estre- 
mità o la parte media dell' amento. 

Questa specie , come si vedrà più 
oltre, riesce molto meglio tenuta bassa 
col taglio anzi che ad alti> troncro, seb- 
bene per altro anche ad albero può olfri- 
re diversi vantaggi, non essendo essa bi- 
sognevole d' innesto ; e la grandissima 
sua utilità per la formazione delle siepi 
non sembra potersi mettere più in did>- 
bio, attesa la grandezza delle sue foglie, 
ed il rapido suo accrescimento. 

I bachi nc appetiscono la foglia so- 
pra ogni altra, c questa li mantiene in 
istato di salute e di vigore, facendo loro 
produrre una seta simile a quella che 
danno quando si cibano di foglia ilei gel- 
so bianco selvatico, 

L' introduzione fra noi di que.sta 
specie o varietà non è molto antica, e la 
sua propagazione può dirsi anzi recen- 
tissima. Eccone in breve la storia. 

Nel lyRooinqttel torno, alcuni 
amatori della botanica , i fratelli Zappa 
milanesi, fondarono un giardino ed un 
vivajo di piante esotiche i Sesto ili Mon- 
za, anche coll' intenzione di farne com- 
mercio. Uno dei fratelli, già da vari anni 
commerciante in Olanda, aveva contrat- 
ta corrispondenza con diverse case di 
cniiimcrcio stabilite non solo in Europa , 
ma anche alle Indie oricutali ed in altre 
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contrade dtH'Asia. Scrisse quimli ai suoi 
corrispondenti perchè gli venissero man- 
dati i semi delle piante colà crescenti , e 
particolarmente quelli dei vegetabili eco- 
nomici in quelle lontane regioni coltivati. 
Ricevuti infatti moltissimi di quei semi , 
tra questi vi rinvenne un pacchettino su 
cui stava scrìtto : Semente di maro, la citi 
foglia serve mirabilmente al manteni- 
mento del baco da seta. Fatti questi per- 
ciò seminare nel succennato orto di Se- 
sto, diedero origine a molte pianticelle , 
le quali si tennero non diverse dal mo- 
rus indica di Linneo., e quindi sotto tal 
nome vennero indicate nel Catalogo del- 
le piante di quel giardino, che i sud- 
detti fratelli Zappa pubblicarono nel 

1785(1). 

Il custode dell^orto botaDicu di Pa- 
via, r ottimo Giosuè Scannagata di sem- 
pre giata rìmembrania, che erasi procac- 
ciato dal giardinolXf/^pa due individui 
del gelso di che t^cnsi discorso , li fece 
porre nel bosco délP orto stesso sotto il 
nome che gli venne indicato (a). Torso 
queir epoca, qualche botanico, che viag- 
giò in alcune provincie deirAmerica set- 
tentrionale, mandò o portò in Europa i 
semi di una specie di gelso a foglia assai 
larga, cir era già slata descrìltn da Cìay- 
ton e da Lhmeo sotto il nome di rnoriis 
rubra. E siccome la descrizione di que- 
st' ultima specie si avvicinava di più al 

( 1 ) Cataìogus plantarum methodo 
Linnaeana quae in horto sextiato fra- 
trum /Hppn co/w/i/wr MDCCIiXXX V, in W. 

fa) Queste notizie ci vennero comu- 
nic<«le vivente lo siesvo Scannogattin il 
(]inde era ledalo «la stretta amicizia col 
più volle nominalo jiappn, 

Uiiu «lei più begli nitidi che -%i cono- 
scano di cpiesia specie è quello die Irò* 
vasi ancora nel ;<Ìartiino tìel signor conte 
/indrenni giù del ponte di Porla Tosa in 
.Milano. Qiie.st* albero^ secondo cii«* n« disse 
Palluale giardinieie, sig. Giosuè Magni., 
v»ime cola liasfcnlo nel i8s>ò dal giardino 
Zappa suddetto. 
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nostro gelso che non quella del morta 
indica, perciò quegli che in allora presie- 
deva all’ orto botanico di Pavia fece ap- 
pore ad uno degli accennati alberi il car- 
tellino col nome di mona rubra, lascian- 
do però all’ altro , sebbene con quello 
identico, il nome già postogli dallo Scan- 
nagaUi di morta indica. Infatti , coloro 
che moltiplicarono di seme il nostro gelso 
onde farne commercio, ne vendettero a 
diversi acquirenti, ora sotto il nome di 
mona rubra, ora sotto quello di morta 
indica, a norma che le loro piante pro- 
venivano da semi dell’ una o dell’ altra 
delle due accennate piante dell’ orto bo- 
tanico pavese. 

Giunto a Pavia uno di noi neH’an- 
no 1 8 1 5 in qualità di professore di Eco- 
nomia rurale, e procurateci col mezzo 
del semi molte piante di questo gelso, e<l 
esaminatele attentamente in ogni stadio 
della loro vegetazione, potemmo accertar- 
ci, che queste non a[)p3rteuevano nè al 
morta rubra nè al mona indica, sotto i 
quali due nomi erano già stati posti in 
commercio ; ma non abbiamo per altro 
osato di emettere un definitivo giudizio , 
cioè se realmente questa pianta dovesse 
costituire una specie distinta, ovveramen- 
tc non fosse che una forte varietà del mo- 
rta alba ; oppure fosse una delle specie 
già pubblicate da altri botanici sotto i 
nomi di moriis italica, lat^olia, tatari- 
ca, ec. Ciò che più ne interessava era 
quello di assicurarci, se le foglie del no- 
stro gelso fossero atte o no a nutrire 
vantaggiosamente il baco da seta , come 
lo SODO quelle del gelso bianco. Ci era 
noto già dalla pratica di alcuni sperimen- 
tati agricoltori confermata dalle osseiTa- 
zioni del perspicace conte Dandolo , |di 
Loiseleur e di molti altri, che la foglia 
del gelso bianco selvatico , cioè prove- 
niente solo da semente era della mas- 
sima utilità per nutrirne il baco, facen- 
dogli questa produrre una seta più fina 
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ed egualmente forte di quella che danno 
i bachi alimentati colle foglie dell' albero 
domestico, o, a meglio dire, annestato. Ap- 
poggiati a tale osservazione, dicemmo tra 
noi stessi, il nostro gelso nato da semente 
e non bisognoso d' innesto, che colla più 
grande facilità ogni agricoltore potrà pru>- 
cacciarsi in quella qualunque siasi copia 
di piante di cui può abbisognare, offren- 
dogli foglie di maggiore ampiezza colle 
stesse qualità di quelle del gelso bianco 
selvatico, costantemente intere ( e non 
lobate o frastagliate, come sono general- 
mente quelle degl' individui maschili di 
quest' ultimo ), ed avendo un più rapi- 
do accrescimento, il prodotto in foglia 
dovrà essere notabilmente aumentato. E 
questo nostro concetto, se non andiamo 
errati, venne confermato dall' esperienza 
di rari anni(i). Conciosiachè mantenuti i 
bachi con essa foglia, ques ti prosperarouo 
sempre a meraviglia, e ci fornirono co- 
stantemente una seta di ottima qualità , 
sebbene, come è noto, il suolo alquanto 
umido, e la situazione bassa dei cuntomi 
di Pavia, in cui vennero inslituiti i no- 
stri sperimenti, sia la meno felice , onde 
i bachi somministrino seta di quella finez- 
za, che ottiensi nei terreni più elevati ed 
asciutti di varie altre provincie del no- 
stro regno. 

Specie III. — Morta italica, Poir, 
— Volg. Gelso d' Italia. 

Il tronco di questa specie si alza 
dai dieci ai quindici piedi, e non acqui- 
sta mai la grossezza nè l'altezza di quello 
delle due precedenti, colle quali ha gran- 
dissima analogia. I suoi rami però sono 
più corti, divaricati e intralciati gli uni 
cogli altri. Le sue foglie più larghe di 


(i) A questo proposito accertasi che 
lini fummo i primi a scrivere sopra siOiilto 
E'-lso. rleltauilu una lettera che fu ioacrile 
Ilei Giornale di Brugnatelli. 
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qudl« del morus alba, soao orali, corda- 
tc alla baie, deotato-seghetlate sui mar- 
gini, e quasi tutte a-5-lobatifide , ossia 
divise Coo alla loro metà in due o tre 
lobi : su(>erìormente di un verde cari- 
co , assai lucide , e come inverniciate ; 
inferiormente di un verde più fosco, sono 
leggermente pelose particolarmente sulle 
principali nervatura. La loro coosisteoaa 
è molto più ferma e coriacea di quelle 
delle due specie precedenti. Gli amenti 
maschile e femminile sono portati da pe- 
duncoli cortissimi ; il frutto ha un colore 
roseo, die si fa più carico culla maturan- 
xa. Si distingue facilmente dalle due spe- 
cie precedenti per la furma e consisten- 
za delle sue foglie, e particolarmente pel 
legno, la cui superficie si tinge in colore 
roseo. 

I bachi da seta ue mangiano le fo- 
glie come quelle del gelso bianco. 

Non è ben nota la provenienza di 
questo albero , che 1’ A. Potrei dice a 
torto coltivarsi in Italia. Noi non cono- 
sciamo veruna provincia della nostra pe- 
nisola in cui trovisi non solo coltivalo , 
ma neppure come pianta da giardino o 
da collezione. Coltivasi nell' orto botani- 
co di Parigi ove si ottiene la prima volta 
da semi provenienti dalla Tartaria. 

Specie IV. — Morus constantinopoU- 
tana, Poir. (i). — Volg. Gelso o moro 
{li CosfantinopolL 

Questa specie ha un tronco molto 
più basso di quello delle due precedenti; 
giacché i più adulti per noi veduti, che 
sicuramente non avean mano di quaranta 
anni d' età, non giungevano all' altezza 
di dieci piedi. La sua grossezza è ugual- 
mente non multo considerevole ; è con- 
torto, con certe protuberanze rassomi- 
glianti a particolari articolazioni, e con- 
tiene nel suo centro un midollo molto 
più copioso di quello di tutte le altra 

(0 Morus bysantina^ SÌ4b- piani, aach. 

Dii. et j4grif , 1 6 ' 
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specie. Questo tronco dividasi in varii 
rami di primo ordine assai corti e con- 
torti o come raggrinziti, dai quali escono 
altri ramoscelli cortissimi, e gli uni e gli 
altri ripieni di una midolla bianca spu- 
gnosa afiatto simile a quella dei rami 
del sambuco. Questi ramicelli essendo 
cortissimi, ed avendo perciò le gemme 
molto avvicinate , si caricano di moltissi- 
me foglie cuoriformi, picciuolatc, intiere, 
alcune più larghe che lunghe, semplice- 
mente dentate, coi denti ottusissimi, per 
cui compariscono crenate, di color verde 
cupo, ed assai lucenti nella pagina supe- 
riore ; di un verde più chiaro nella infe- 
riore, coi nervi principali cus[>arsi di peli 
bianchi corti. La loro consistenza è pres- 
so a poco eguale a quella del gelso a fo- 
glia giazzola. I suoi fiori sono monoici, e 
nascono alle ascelle delle foglie ; gli amenti 
maschili riuniti quattro o cinque a fa- 
scelto coi peduncoli pendenti ; i femmi- 
nei solilarii o al più due o tre nella me- 
desima ascella, breiemente peduncolati o 
quasi sessili, ovali o rotondati, piccoli, po- 
co sugosi, e quando sono maturi acqui- 
stano un colore porporino. 

Le foglie di questa specie sono mol- 
to appetite dal baco da seta, il quale ali- 
mentandosi di esse produce un maggior 
peso di bozzoli , come consta da un sag- 
gio di confronto fattone dal sig. dottore 
Loiseleur. Ha per altro mollissimi difet- 
ti, i quali faranno si che gli agricoltori si 
astengano dal propagarlo . Tali sono : 
I.” di crescere assai lentaiiieiile ; a.** di 
dare i rami cortissimi, e perciò di noq 
mai divenire un albero di notabile pro- 
duzione in foglia ; S." di essere di più 
difficile sfrondatura osfogliamento, a mo- 
tivo della troppa vicinanza dei suoi ra- 
mi ; 4 .° di avere le foglie di natura al- 
quanto coriacea, e quindi menu atta a 
far produrre seta fina ai bachi. 

Il gelso costantinopolitano , che già 
da molti anni si coltiva nel giardino del 
6g 
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He. u l’aiigl, non voime Onora propagato 
se non per mezzo dell' innesto. Sembra 
eh' esso provenga in origine dalle vicinan- 
ze di Costantinopoli, avendone il signor 
Sieber di Praga colà vedute diverse pian- 
te. Noi propendiamo a credere, che sia 
una specie nata da seme per ibrida fe- 
condazione, e che non debba considerarsi 
fuorché come una forte varietà del g< Iso 
bianco. Finora non ci è riuscito di pro- 
pagarla per la via dei semi. 

Specie V. — .Vonis ìali/hìia, Poir. ( i ). 
— Volg. Gelso delle Filippine. 

11 gelso delle Filippine, che per la 

prima volta vedemmo coltivala dall'egrcgvi 
sig. Honti/bus, e di cui ne favorì di due 
bellissimi individui, dislingucsi facilmente 
da tulle le altre specie, perchè manda dei 
inini iminediatamenle sopra la radice, i 
quali si allungano quasi quanto il tronco 
firincipale. Questi rami si succedono al- 
ternalis aulente lunghesso il tronco, e so- 
no involti da una corteccia di color ver- 
de cinerizio , cosparsa di glandulelle 
oblunghe di colore gialliccio ; da questi 
escono delle foglie alterne alquanto di- 
stanti le une dalle altre , portate sopra 
picciuoli lunghi un pollice o poco più, il 
cui lembo è ovale-rotondato, leggermen- 
te cordalo alla base, col margine dentato 
» sega, c terniinauli in una punta breve. 
Nel maggior loro sviluppo, queste foglie 
acquistano la grandezza di quelle della 
seconda S[pccic f .V. macrophylla ) : il 
loro colorito è di un verde chiaro; sono 
di consistenza floscia, liolluse ; superior- 
mente coperte di tubercoletti puntuti, 
che le rendono scabrose al tatto, infc- 

(i) .Vnrits muUicaulis, Soc. Lino, di 
l’jiisi. 

Morus synensis. Uovi. Celi. Erbario 

Itiììhis. 

Morus liitarìra. lto»c. Erbario, non 
di Linneo nè ili Pallas. 

Morus buttata. OrluI, ec. 
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rionnenle di colore più gialliccio, col- 
lo nervature assai visibili e prominenti, 
egualmente coperte di piccole punte un 
po’ ricurve per cui si rendono assai sca- 
bre al tatto scorrendole dall' apice alla 
buse. 

La fruttificazione di questa specie 
non è per anco conosciuta ; poiché le po- 
che piante che abbiamo veduto nei vivai 
di Torino, di Lione e di Parigi, e quelle 
che noi possediamo sono ancora troppo 
giovani, e finora non produssero fiori. 

<)uest’ albero è indigeno delle isole 
Filippine, da dove si ebbero tutti gl’in- 
dividui, che da pochi anni vennero in- 
Imdolti in Europa. E uopo credere per 
altro, che gi.ó da molti anni sia stata re- 
cata all' isola di Borbone ; imperocché 
r esemplare dell’ erbario di Lamarck so- 
pra il quale venne stesa la descrizione di 
Poiret è proveniente da quell’ isola. 

I bachi non mangiano volentieri la 
foglia di questo gelso; giacché avendone 
poste alquante ili esse entro una cassetta 
con allrettaute foglie del nostro gelso del- 
la seconda specie, i bachi non comincia- 
rono a pascersene se non quando ebbero 
finito di cibarsi di queste ultime. Sembra 
che questa loro eversione provenga dai 
tubercoletti spinosi di cui sono le foglie 
coperte. Del resto, giusta Martinel, quan- 
do i filugelli si obbligano ad alimentar- 
sene, riescono a produrre i loro bozzoli. 

Specie VI. — Morus indica., Linn. (i). 
— Volg. Gelso indiano. 

Nello stato suo di natura il gelso 
indiano è un alberetto di sei a sette pie- 
di il’ altezza, la corteccia del cui tronco 
è di cijore cinereo-scuro. I suoi rami so- 
no lungi un po' flessuosi, coperti di fo- 
glie brevemente picciuolate, alterne, ova- 
to-ubhiiighc, acute, perfettamente glabre, 

(i) J^Iorus tatarica ^ I.inn. (non ili 
PaliasJ T»ricU. 
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iatere, coi margini dentati a tega, cui 
denti irregolari , acuti ; talvolta legger- 
mente lobate. I suoi fiori sono dioici ; gli 
amenti maschili trovami solitarii verso 
r estremità dei rami , e sono piuttosto 
corti, brevemente peduncolati, cui fiorel- 
lini alquanto radi sull' asse dell' ameutu, 
eh' è filiforme ; gli stami hanno i filameuti 
piuttosto lunghi e le antere quasi globo- 
se ; gli amenti femminei sono piccoli, 
ovato-rotondali, ascellari, per lo più due 
insieme portati ducerti peduncoli. I fruiti 
maturi acquistano un colore rosso-nero. 

£ originaria della China, <li Am- 
boina, dell' isola di Giara, della Cuchin- 
china, ec. dove cresce sulla riva dei fiumi. 

Gli abitanti della Cochinchina, se- 
condo Loureiro, la preferiscono alle al- 
tre specie pel nutrimento dei bacili, con 
che ritraggono un grandissimo prodotto 
in seta, e questa pure della migliore qua- 
lità. I suoi fratti sono deh'cati ed eccel- 
lenti per cibo degli uomini. Si mangiano 
eziandio le foglie giovani e tenere nel- 
r egual maniera di quelle degli spinaci 
e di altri ortaggi. 

Specie VII. — Morus nervosa , Del. 
— Volg. Gelso a Joglia nervosa. 

Dobbiamo al sig. Delille., professore 
di botanica alla scuola medica di Mom- 
pellierì, una descrizione ed una figura di 
questa nuova specie di gelso, che finora 
non ci fu dato di poter consultare. E 
quantunque già da più di un anno noi ne 
possediamo un individuo vigoroso alto da 
quattro a cinque piedi, tuttavia non aven- 
do questo ancora fiorito, non possiamo 
dame un' esatta e compiuta descrizione. 

Il morus nervosa produce un tron- 
co ramoso coperto da una corteccia bian- 
co-grìgia, cosparsa di glandulelte roton- 
date e prominenti ; da questo sorgono 
molti rami lunghi, che si coprono di fo- 
glie alterne, picduolate, alla base del cui 
picciuolo hannovi due stipale lanceolato- 
linearì, alquanto persistenti. Le sue foglie 
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sono ovato-oblunghe, increspale nel mar- 
gìne, ed inegualmente dentalo-segheltate, 
glabre su tulle due le siiperfieic, menu 
che alle divisioni delle nervature in cui 
hunuovi dei peli Lianehi come nella mag- 
gior parte delle altre specie ; la pagina 
iuferiore è coprila dì nervature bianche, 
dicotome , cilindriche , as,ai grandi e 
prominenti, ed alquanto trasparenti. 

Queste foglie hanno una consisten- 
za cartilaginco-coriacea. Staccate dai rami, 
emettono abbondante sugo lattiginoso. 
Giusta ì signori Dchtlc e Mai linei i ba- 
chi le apipctiscono avidamente, sebbene 
non ci diano prove del modo con cui ne 
vengano poscia i medesimi insetti ali- 
mentati. Noi ne abbiamo somministrate 
ai bachi durante tre |>astì dì seguito, ma 
non ci è avvenuto ili osservare, eh' essi 
le mangino con maggiore avidità di quel- 
le del gelso bianco. Anzi durante il terzo 
pasto presentammo ai nostri bachi diver- 
se foglie del gelso comune, sopra le quali 
si rivolse immediatamente il più gran nu- 
mero di essi. 

D Bosc fece osservare, che se le 
nervature, le quali sono trasparenti, v eu- 
guno formate da uno stravaso della ma- 
teria gommo-rcsinosa, che produce la se- 
ta, è probabile che sia la più vantaggiosa 
da somministrarsi ai bachi , e ciò avuta 
considerazione principalmente all’ abbon- 
danza ed alla forza della seta. Ma la sup- 
posizione deir agronomo parigino cade 
da sé stessa, ogni qualvolta si porli f at- 
tenzione sopra il fatto universalmente no- 
to, che le grosse nervature cioè, v engo- 
no egualmente rifiutate dai bachi. 

Sfecib Vili. — Morus rubra , 
Linn. (i). — Volg. Gelso rosso ; Gelso 
americano. 

Questo- gelso ha il tronco, che si 

(l) Vsr. $. Morus eanadensis, Poir. 
È una semplice varietà a fnglie più g>^aii- 
dì, per lo più a-3-lobatifide, e niaggior- 
roenle pnbesoenli. 
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alza dai quaranta ai cinquanta piedi qiian- 
<V> non si tenga più basso col taglio ; e la 
sua circonferenza può dircniro di sei ad 
otto piedi. E coperto da una scorza di 
nn colore molto più oscuro di quella delle 
altre specie. All’ estremità, questo espan- 
dcsi in molti rami lunghi, i quali por- 
tano numerose foglie picciuolate, ovato- 
rotondatc, olla base cordate, e terminanti 
in punta alquanto lunga all' estremità, 
per lo più intere, semplicemente denta- 
te a sega sul loro margine, di rado bilo- 
batifide o trilobatifide. Quando sono gio- 
vani hanno la loro pagina inferioce tutta 
Coperta di numerosissimi peli setacei cor- 
ti, per cui sembra bianco-pubescente ; 
invecchiando i peli si diradano, e le due 
pagine acquistano un solo colore, eh' è il 
verde non molto carico, però sono sem- 
pre pubescenti o vellose. Nel loro mas- 
simo accrescimento queste foglie acqui- 
stano da tre a quattro pollici di larghez- 
za sopra quattro o cinque di lunghezza. 
I suoi fiori sono per lo più dioici (i), 
talvolta monoici. I maschili sono portati 
sopra amenti lunghissimi, molto analoghi 
a quelli del moro papirifero delia China 
o broussonetia papyrifera ; i femminini 
disposti invece ad amenti ovali , brevi, 
che maturando acquistano un colore ros- 
so-fosco, ed un sapore dolce addetto as- 
sai grato. 

Il gelso rosso è originario deUa Ca- 
rolina, della Virginia , della Luigiana, e 
di altre provincie dell' America setten- 
trionale. Non è nota 1' epoca precisa in 
cui venne introdotto in Europa, quan- 
tunque però sembra poter essere almeno 
lontana di un secolo, se portiamo T al- 
ti) I.’i msgginr parie degf ìmlividui 
del AI. rubra per noi veduti negli orli 
botanici e nei boicheUi dei giardini di 
pisoere della Francia sono dioici; ma quel- 
lo che noi possediamo proveniente angli 
11. UH. vivai di Monza e invece monoico. 
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tenzione alla grandezza di alcuni alberi 
esistenti in vani giardini. Anzi vuoisi che 
nel giardino di Rew vi si trovi introdot- 
to sino dal ifiag. Si dee ciò non di me- 
no riflettere, che quest'albero non venne 
giammai coltivato ftiorchè nei hosrhetti 
come pianta d' ornamento , ed anche a 
questo oggetto non è stato molto diffuso 
se non verso la fine dello scorso secolo. 

Se le foglie di questa specie fosse- 
ro ugualmente atte alla nutricaziunc dei 
bachi quanto lo sono quelle del gelso 
bianco, potrebbe divenire v antaggiosissi- 
ma agli abitanti del nord ; poiché essa 
resiste multo più di questa ai furti rigori 
del verno. Duhamet, favellando del gelso 
rosso che crese alla Luigiana, dice, che le 
sue grandi foglie somministrano molto 
imtrimeulo ai bachi, ma soggiugne po- 
sci.i, che gli uni dicono, che non bisogna 
servirsene se non quando i bachi sono 
già divenuti grossi , perchè pei giovani 
queste foglie sono troppo dure ; che al- 
tri, all' opposto, pretendono, che queste 
foglie le quali essendo tenere quando i 
bachi sono piccoli , siano utili a questi 
giovani insetti, i quali ben nutriti con es- 
se, diventino più robusti , e che invece 
cagionino delle malattie ai bachi adulti. 
Il sig. Loiseleur volle pure tentare di al- 
levarne i bachi colle stesse foglie, e dai 
suoi saggi risulta , che questi insetti le 
mangiano nell' ugual maniera di quelle 
del gelso bianco, ma che per altro vanno 
soggetti a molte malattie, per cui una 
gran parte di essi perisce innanzi di co- 
struire il bozzolo ; e quelli pure che 
giungono alla perfezione , somministrano 
dei bozzoli molto più leggeri dei comuni. 

Speciz IX. — Morus nigra. Lino. 
— Volg. Gelso nero. 

Il tronco di quest' albero acquista 
maggiore grandezza di quello della pri- 
ma specie o gelso bianco. Alla sua estre- 
mità dividesi in rami e ramoscelli un po' 
tortuosi, ma però abbastanza regolari per 
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produrre una chioma rotondata e di bel 
mpetto come pianta d' ornamento. Le 
sne foglie lono picciuolate , cuoriformi, 
dentate a tega, per lo più intere , tal- 
volta, ma assai di rado, bilobalifide o tri- 
lobatifide coi lobi pochissimo profondi ; 
di una consistenza coriacea, assai ruvide 
al tatto, e di un colore verde fosco. I 
suoi Cori comunemente sono dioici ; i 
maschi disposti ad amento allungato, coi 
fiorellini distanC sull' asse, eh' è alquanto 
pubescente egualmente che il perigonio ; 
gli amenti femminei sono ovali, portati 
sopra brevi peduncoli, i quali maturando 
danno origine ad^ un frutto più grosso 
di quello del gelso bianco, di colore ros- 
so-nerastro, e di un sapore piuttosto pia- 
cevole. 

Le teglie del gelso nero, una volta 
si facevano servire per alimentare i ba- 
chi. Vuoisi anzi da taluno, che iu varii 
paesi meridionali della Spagna e dell'Ita- 
lia si coltivi anche presentemente per lo 
stesso oggetto. Noi non abbiamo dati po- 
sitivi per negare una tale asserzione ; ma 
possiamo per altro assicurare di non aver- 
lo mai veduto coltivato in grande in di- 
verse provincie del Regno di Xapoli per 
noi stessi percorse, avendovi invece os- 
servata la coltura di alcune varietà del 
gelso bianco. Del resto i bachi nutriti con 
queste foglie, ci hanno fornita una seta 
forse più forte, ma inulto più ruvida al 
tatto, e più grossa di quella ottenuta per 
mezzo di quelle del gebo bianco, ed i 
bozzoli riuscirono anche, a pari circo- 
stanze, di minor peso. 

JLinneo dice che questa specie è 
originaria dei luoghi mai ittimi dell' Itali». 
Altri botanici invece sostengono, che Iu 
ili lei patria sia la Persia, e che di là sia 
stata portata anticamente in Grecia ed iu 
Italia. Tuttavia, consultando Tcqfraslo e 
Dioscoride, rilevasi che questi due autori 
greci ne parlano come di un albero vol- 
gare e indigeno della lor patria. PVm'o 
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stesso, che trattando delle diverse specie 
ili alberi, fa precedere sempre la storia 
dell' epoca della loro introduzione quan- 
<lo questi siano esotici, non ne parla co- 
lue di un albero straniero all' Italia ; anzi 
egli dice espressamente, che cresce vicino 
al mare, e che assai di rado riscontrasi 
nei monti. 

I nostri antichi popoli coltivavano iu 
grande il gelso nero per averne le frutta 
cui se ne imbandivano le mense. Ma og- 
gidì se n' è abbandonata la coltivazione 
quasi per tutta Italia ; e sonovi mollissi- 
me provincie i cui abitanti non le cono- 
scono neppure, e geueralmente da essi 
scambiasi con quella varietà di gelso bian- 
co che produce frutti neri. E singolare il 
vedere che questo albero ha abbandona- 
to, per cosi dire, i luoghi natii, che co- 
me si è veduto, erano le spiaggie maritti- 
me, per portarsi invece ad abitare le valli 
delle nostre alpi (i). Noi lo abbiamo ve- 
duto in alcuni paesi ornare qualche piaz- 
za, oppure ne vedemmo diversi alberi iso- 
lati presso i muri delle ubilaziuiii nelle 
vallate del Tirulo, in quelle della Savo- 
ja, cc. 

SrscaE X. — iV. scabra, Willd. — 
Volg. Gelso nano di foglia scabra. 

Il gelso a foglia scabra è un arbu- 
sto, che non s' innalza al di là di quattro 
piedi, i cui tronchi sono nodosi, raggrin 
ziti , ramosis.simi, con rami corti tortuosi, 
i quali produrono multe foglie piciiuo- 
late, per lo più 5-5-lobatifide ulilunghc , 
talvolta quasi intere dentate sui margini, 
di colore verde fosco, e coperti di peli 
m 

(1) In Lomlisrilia il gelso nero è Hi- 
Tenuto Sì raro, che vi sono pochi ì quzli 
Io ssppisiio distinguere da altre >peci.-. 
L.' egregio sinico, il tig. ingegnere Fogna- 
ni di Mortars, ce uè comanicò un esem- 
plare tratto da un albero che Irorasi s 
borgo Franco in Lomelliiia sulla riva del 
Po, cd è cidi cuookìuIo col nome di ma- 
ro ài Spagna. 
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brevissimi molto rigidi, che le rendono 
scabroasàme. La fruttificazione non è 
peranco conosciuta. 

A torto ff'illdenow e poscia lo 
Sprengel hanno riportata questa pianta 
al morps canadensis di Poiret, che, co- 
me abbiamo veduto, è una forte varietà 
de) morus rubra, specie da questa tanto 
diversa, che non è qui merito fame il 
confronto. 

ff'illdenow la ottenne da semi pro- 
venienti dall' America settentrionale. Noi 
ne abbiamo avuto in dono un individuo, 
già da sedeci anni, dal defunto professore 
Biroli di Novara, che lo aveva probabil- 
mente ricevuto per la via del commercio 
da Sciamberì sotto il nome di morus 
rubra. Da quell’ epoca la nostra pianta 
non acquistò l' altezza maggiore di un 
piede e mezzo, sebbene sia dessa assai 
prospera e vigorosa. 

I bachi ne mangiano la foglia con 
grandissima difficoltà. Posti alcuni di que- 
sti insetti, levati dalla terza muta, sulla 
nostra pianta, questi cominciarono a ci- 
barsi delle tenere foglipline, e poscia per 
fame a stento ne rosicarono anche delle 
più adulte. Per cui il gelso a foglie sca- 
bre dee considerarsi di poca o nessuna 
utilità al fine di alimentarne i bacili. 

Non crediamo opportuno di far qui 
parola di altre specie di questo genere 
descritte sotto i nomi di morus insularis, 
Spr. JU. aiistralis, Poir. M. corylifolla 
e cellidijolia, Humb. e M. mauritlana, 
Jacq. , non essendo state peranco le loro 
foglie iidopeiate per T oggetto di che ti 
tratta, c finora neppure state introdotte 
negli orti botanici di Europa. 

CAPO TERZO. 

MocTtrucszioat del gelso. 

Dopo di avere nel capo preceden- 
te enumerale le principali specie e va- 
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rietà di gdsi dalla quali ricavar si pos- 
sono foglie più o menu adatte alla nutri- 
cazione dei bachi, è uopodiiàr contucae 
i migliori metodi di moltiplicarle, il ter- 
reno che è loro conveniente , le cure 
che voglionsi ad esse prestare , i diversi 
mudi di foggiarle e di potarle onde se 
ne ottenga maggior copia di foglia , e 
questa della migliore qualità , e final- 
mente Come questa stessa debbasi racco- 
gliere per danneggiare il meno possibile 
la foglia medesima , non che la pianta 
d’ onde è tratta. E qui è da avvertirsi, 
che le regole o precetti che dir si voglia- 
no, le quali noi andremo esponendo sono 
tratte in gran parte, e dalle pratiche dei 
più esperimentati agricoltori e dalle ope- 
re pubblicate sullo stesso argomento dal 
GriseUai, dal Ijovautri, dal Ferri, dal 
Bonafous, dal Bruni, dal Thomé , e da 
altri, i quali ci presentarono i migliori 
melodi, che sono in uso nelle diverse 
provincie d' Italia. Io ciò fare però non 
ommelteremo a tempo e luogo le osser- 
vazioni, che si crederanno opportune ; 
come pure di rigettare le massime difet- 
tose, e di sostituirne o aggiungerne al- 
tre, secondo le circostanze richiederanno. 

Le osservazioni che esporremo sono 
tutte relative alla cultura della prima spe- 
cie, cioè al gelso bianco o comune ; giac- 
ché per le altre, se si eccettui la secon- 
da, la quale merita che se ne faccia alcun 
cenno, particobrmente sul modo di for- 
mare con essa le siepi, oltreché non sono 
peranco propagate a segno tale da po- 
terne dedurre delle conclusioni pratiche, 
siamo di opinione che non occorra di 
parlarne a parte a parte di ciascheduna , 
e per ciò che guarda alla loro coltivazio- 
ne varranno le stesse norme indicate per 
quelle del gelso bianco medesimo. Co- 
minceremo dalle maniere diverse di pro- 
pagarlo. 

I gelsi possono essere propagati 
in tre maniere : i.“ per seme; a.” per 
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propaggint o ceppaja ; 3° per talee u per la qualità delle piante , che direogu- 
piantoai. Ino presto meschine e deboli. E quan- 

di scrittori d'agronomia sono di- tunque noi incliniamo per quest' ultima 
sisi di opinione, a quale cioè degli accen-! opinione, eh' è pure quella del Lavnut- 
nall metodi debba darsi la preferenia.^ri, del f erri, di Filippo Rè, del Brii- 
Àlcuni preferiscono il modo della pro-|m' (i) e di molti altri, ciò nondimeno, 
pagginazione , eh' era quello notissimo in alcuni casi la propagginazione può es- 


agli antichi, e che, secondo il Griseìini , 
era molto in uso a' suoi tempi presso i 
Veronesi e i Bresciani, i quali per sifiatto 
modo moltipUcavano i gelsi in tanto nu- 
mero non solo pel loro bisogno , onde 
piantarne le intere campagne, ma ezian- 
dio ne facevan traffico , vendendone in 
copia, e trasmettendoli in altri paesi con 
non iodifferente vantaggio si dei vendi- 
tori che dei compratori (i). Sembra che 
questo metodo sia preferito anche oggidì 
dagli agricoltori veronesi, come ci viene 
asserito dal chiarissimo Pollini, che lo 
crede pure il migliore. Imperocché nel 
metodo per seme, e' dice, per qualunque 
diligema siasi usata non prima del quin- 
to anno sono atti i gelsi a porsi nel cam- 
po, e semente non prima del sesto o set- 
timo ; laddove col secondo metodo ( cioè 
per propaggine ) alla tersa primavera si 
piantano nel campo. A giungasi a ciò , 
che le piante di propaggine non abbiso- 
gnano <T innesto, e che crescono nella 
prima età assai più rigogliose di quelle 
provenute da seme, perchè alimentate 
dalla madre, ne viene F innesto ad al- 
lentarne il vigore. La durala Jinalmente, 
secondo F osservazione iF alcuni valenti 
agricoltori, è lunga al pari delle piante 
di seme, dove sieno a dovere coltiva- 
te ( 3 ). Altri all' opposto credono miglior 
modo quello per seme ; perocché, dicon 
essi, sebbene colla propaggine si guada- 
gni un anno di tempo , molto si perde 

(1) Oriselini, Istruzione per la c'il- 
tiira dei mori biancin, ircoiidu ii nxtodo 
dei Veronesi. Venezia, 17(18, p»g. 31). 

(a) Catechismo Agraria, pug. ìos. 


sere pure vantaggiosa, e quindi di questa 
ancora esporremo le diverse maniere di 
eseguirla. 

La terza maniera, ossia quella per 
piantoni o talee, sebbene a prima giunta 
sembri la più facile e la più semplice del- 
le altre due, venne tuttavia quasi intera- 
mente abbandonata, perchè, oltre al po- 
co numero dei piantoni cui si arriva a 
far produrre le radici, questi non vanno 
quasi mai disgiunti da qualche difetto or- 
ganico ; per lo che è raro, che con essi 
ottengansi piante perfette e di lunga 
durata. 

Holtifmcsziore rea seme. 

.4 ) Semenzaio. 

A moltiplicare il gdso per la via 
della seminagione, è mestieri primiera- 
mente procacciarsi la miglior semente. 
Questa, ove si possa, dee trarsi da frutti 
colti su piante selvatiche, la quale oltre- 
ché è più facile che sia fecondata, quan- 
do venga affidata al suolo dora eziandio 
alberi più robusti, di quelli provenienti 
da semenza tratta da piante che per va- 
rie generazioni vennero innestate. Su 
questo punto noi non andiamo adunque 


(i) I gelsi propagginati, non mi hanno 
prosperato tanto feitceinente quanto quelli 
ili seme. Questa osservazione l’ho fatta 
sopra i gelsi piantali in orlo, in cortile, 
in campagna ; e questi ultimi hanno più 
degli altri risentilo il Irapiantanirnlo. Vedi 
.Itti della Società Palriotica di Milano. 
Voi. II, pag. 33 . 
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iV accordo col Griselini e con altri au- 
tori, i quali vorrebbero invece che In te- 
mente provenisse da gelsi bianchi inne- 
stati di Spagna più vegeti e più vigorosi. 

Si colgono le frutta quando sono 
ben mature, afinchè i semi loro siami 
perfetionati. Si schiacciano colle mani, e 
si pone il tutto eoti'o uno staccio di cri- 
ne alquanto rado, che si colloca sopra un 
secchione o un mastello. Poco a poco ci 
si versa sopra dell' acqua, e si agita e si 
strofinano i semi colle mani , onde pas- 
sando il liquido attraverso dello staccio 
trascini seco tutta la parte polposa, ed i 
semi rimangano puliti sullo staccio me- 
desimo. Ciò fatto si portano entro altro 
mastello di acqua limpida, e si agitano 
ben bene. Si versa subito per inclinazio- 
ne r acqua ancor torbida, la quale porta 
seco i semi voti, ossia non fecondati, co- 
me pure gl’ immaturi , che essendo spe- 
ciOcalmente più leggeri del liquido vi gal- 
leggiano. I semi perfettamente maturi in- 
vece rimangono al fondo, c questi distesi 
sottilmente sopra tavole di legno si la- 
sciano asciugare all' ombra. Alcuni con- 
servano i frutti entro scatole incartate 
dopo averli lasciati disseccare all' ombra. 
Altri dicono che si conservano pur bene 
c s' asciugano i frutti posti nell'arena sec- 
ca e pulita. Ciò non di meno dee darsi 
la preferenza al primo metodo. 

Passando ora al semenzaio, questo 
ri presenta diverse considerazioni, le.quali 
sono : il luogo, la qualità del terreno, il 
modo di prepararlo, il tempo e la manie- 
ra di spargervi i semi. Quanto al luogo 
non è da oinmeltcrsi , eh' esso richiede 
ima buona esposizione, c piuttosto fresca 
che non asciutta e troppo arida, acciò le 
trucie pianticelle non abbiano a soffrire, 
e che dev' essere ben difeso dal guasto 
degli uccelli della corte rustica. La terra 
scelgasi media, cioè nè troppo tenace o 
argillosa, nò ecccssivaincntc sabbioniccia. 
Non sia soverchiamente grassa, nè troppo 
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sterile p« avvezzare le giovani piante a 
quella sorta di terreno sul quale devono 
essere ripiantate a dimora. Ella ò gene- 
rale osservazione, che deteriorano assai 
ogni qualvolta passano da un suolo pin- 
gue ad un altro , che non lo sia o lo sia 
molto meno. Anzi a questa causa vuoisi 
in gran parte attribuire 1' ormai comune 
degenerazione, non che le diverse malat- 
tie cui ranno soggetd i nostri gelsi da al- 
cuni anni in qua. Questa terra sia bene 
smossa e sminuzzata alla profondità non 
minore di mezzo braccio , e monda da 
ogni sorta di male erbe , operazione che 
può essere rìpetnta anche due o tre vol- 
te, quando fosse da queste infesta. Se è 
sterile si concimi, non però eccessiva- 
mente. Le vinacce ben putrefatte miste 
a poco letame da stalla ben consunto è il 
migliore iugras.so di cui si possa far uso. 
Dividesi essa in parche o aiuole non mol- 
to larghe da solchi discretamente profon- 
di, che possano servire di canaletti irri- 
gat'irii, e in pari tempo di sentieri al- 
l' agricoltore, onde di tanto in tanto estir- 
pare le erbe cattive, le quali potrebbero 
soffocare le tenere pianticelle. Così pre- 
parato il terreno, e bene sminuzzato col 
rastrello si procede alla seminagione. 

In due tempi si possono affidare i 
semi alla terra ; o subito colti e liberati 
dalla materia polposa, oppure alb susie- 
gnente primavera. Sebbene col primo 
metodo si guadagni nn poco nel tempo, 
giacché si acquistano, per cosi dire, tre 
mesi di vegetazione, tutlavulta noi diamo 
la preferenza al secondo, ossia alla semi- 
nagione di primavera. Affidando i semi 
ai terreno nella state, vogliono una cura 
limito maggiore ; c comunemente si os- 
serva, che molti di essi, dopo avere ger- 
minato, pel troppo calore del sole intri- 
stiscono, e poscia si diseccano. Ma qua- 
lora per circostanze particolari dell’agri- 
coltore nella sciiiiiiagionc si volesse ese- 
guire quest' epoca , farebbe d’ uopo di 
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sparger» i temi aocora umidi in Un luogo 
dii tua natura ombroso, oppure ombreg- 
giarlo artiftcialoiente pónendovi dèi rami 
fogliosi dal lato di meitodi. D conte /'er- 
ri, che dà lu preferenia alla seminagione 
della state, fa perdi! ostervare, che se la 
terra è forte, e facilmente s’ indurisce, 
sarà bene di coprirla di cenere, di fulig- 
gine 6 condme vecchio minutissimo, ac- 
ciocché, difesa dai ragi del sole, non s]in-' 
crosti nella superficie. 

Il miglior modo di spargere la se- 
mente, secondo alcuni, è quello di mi- 
schiarla con terra polverosa. Può semi- 
narsi a file, oppure seóz' ordine alcuno, 
come costumasi cogli ortaggi. Il primo 
metodo da taluno è prescelto, poiché le 
pianticelle riescono più facili da gover- 
narsi, e risentono anche più liberamente 
i benefici influssi dell' aria e della luce. 

Eseguita questa in nn modo o nel- 
l' altro, devono poscia i semi ricoprirsi 
di uno straterello di terriccio vecchio da 
bosco, o io mancanza di questo potrà 
supplirvi con quella terra leggera e gras- 
sa, che ottiensì dal pulimento dei viali 
degli orti, o dalla sarchiatura delle' piante 
ortensi, la quale, per essere veramente 
utile, dorrà prepararsi almeno un aOno 
innanzi di adoperarla. Questa ha il van- 
taggio d' impedire che si formi la crosta 
dura alla superficie del terreno, ch'è una 
delle principali cause del deperimento 
delle pianticelle appena germogliate dalla 
semente. Se la terra non fosse abbastanza 
umida, dovrà questa bagnat'si coll' annaf- 
fiatoio ; ripetendone anche 1' operazione 
nell' intervallo di quattro a quattro gior- 
ni quando la stagione corresse asciutta 
ed eccessivamente calda. 

Nata le piante e cresciute all' altez- 
za di tre dita, devonsi queste sarchiare 
e diradare se troppo fitte. La distanza da 
lasciarsi tra pianta e pianta .sia almeno di 
tre a quattro dita trasverso. Nel fare pe- 
rò questa operazione, abbiasi l'avverteo- 

Dìi. dj4gru.^ i6* 
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za di teAere ferme colle mani al terreoo- 
quelle che si lasciano al luogo. Anzi s« 
la terra fosse indurita pel troppo secco^ 
sarà bene d' innaffiarla un giorno prima 
di eseguirla. Dopo di ciù, durante l' anno 
non occorre di fare altri lavori tranne 
quelK di tenerle sempre monde dalle er- 
be nocive. Alcuni prescrìvono di levare 
a ciascheduna delle tenere pianticelle tutti 
i germogli che produrre potessero, ma 
ciò è appoggiato ad un falso principio. 
Imperocc'hè quanto più grande sarà fl 
numero che i gelsettì produrranno di si- 
mili germogli fogliosi, e tanto maggiore 
nutrimento dessi prepareranno alle pro- 
prie radici, le quali acquisteranno cosi 
più vigore, e si renderanno maggiormeotO 
atte a succhiare nuovo aliineuto dal ter- 
reno pel loro più rapido e vigoroso ac- 
crescimento , essendo ora noto , che la 
linfa organizzatrice, che discende alle ra- 
dici, dee prima elaborarsi e perfezionarsi 
nelle foglie medesime. 

Al principio della susseguente pri- 
mavera, le pianticelle devonsi recidere vi- 
cino a terra, operazione che si eseguisce 
cuMa ronchetta 0 falcetto, o, meglio auco- 
cora, col mezzo delle tanaglie incisive ^ . 
giacché con queste non si dà veruna 
scossa atlé piante, e perciò non vengono 
smosse le loro radiei sotto terra. Usciti 
che sierto i getti o germogli, si leveranno 
Con diligenza i più déboli , lasciandone 
uno solo, ed il più vegeto, il quale dà 
poscia origioe al Uonco. Nè possiamo in 
questo convenire nell’ opinione di colo- 
ro , i quali vorrebbero che si s taccassor 
ro le gemme innanzi il loro germoglia- 
mento ; imperocché così operando si ri- 
schia di a^ortare le gemme migliori , 
l.asciaodone invece una di cattiva qualità 
o in qualche maniera difettosa, vale a di- 
ré, non alta a dare un bel tronco quan- 
do sarassi s\ iloppata in ramo foglioso , 
eh' è lu scopo principale cui dee prefig- 
gersi il diligènte agricolture. E neppure 
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sappiamo convenire col ^ erri , il quale! voo rimanere per tempre. Altri si faecia 
V un ebbe che (l.iir unico ramo lasciato , l' innesto dopo 11 loro l^aspuniuicoto . ael 
si tugliesscro di mano in mano tutte le vivaio. La nostra esperienza ci ha addi- 
gemme laterali, onde la s erga, come ei tato di prescegliere il primo di tali me- 
dice, si formi liscia, acciocché il tubo dome- todi. Al qual bne quando io primavera 
stico neinnnestarlo non sia spaccato dalle la linfa scorre abbondante fra la cortec- 
protuberanze del legno selvatico. Chiuo- da ed il legno dei gelsi , e ti può essa 
que abbia per poco coltivato gelsi, cono- facilmente staccare dal sottoposto albur- 
sce per pratica, che il seme proveniente no, si tagfiano quei rami delle piante dome- 
dal tronco principale, massime quando stiebe di quella varietà desiderata. Si tor- 
questo sorge vicino al colletto della ra- ce leggermente la scorza acciocché si stac- 
dice, che per lo spazio di un palmo e più chi dall'alburno, e col coltello se ne leva 
trovasi aflktto privo .di gemme foglifere, un anello di scorza tlell' altezza di circa 
E, siccome è prescHtto dai più esperti un' oncia, e munito di u^a gemma , e si 
agronomi, non escluso lo stesso Verri , inserisce sul tronco del selvatico dei- 
che llnnestu dee farsi il più possibilmen- 1' eguale diametro cui si avrà prima la- 
te vicinb alla terra, perciò inutile, se non vato un consimile anello di scorza, 
anche dannosa, addiviene I' operazione Quando le piante avessero acqui- 
di staccare tutte le gemme foglifere che stato un più grosso diametro, alcuni le 
svolgerannòsi lunghesso il ramo medesi- ioncstauu a fluita, o, come altri il dicono, 
mo, dosgòdo queste foglie, come più. so- a muffalo, che è simile al precedente , • 
pra si avverti, preparare 1' alimento per differisce solò in ciò, che 1' anello di cor- 
la prospera vigorìa delle, sottoposte radi- teccia è più lungo éd è munito di un 
ci. Le principali ed essenziali operazioni, maggior numero di gemme, e viene ap- 
che non dovranno ommettersi durante plicato in maniera un po' diversa al sog- 
r anno, sono quelle di togliere tutte le getto . Tagliato cioè orizzontalmente il 
male erbe che crescono al piede dei gel- tronco che si vuole innestare, si comin- 
setti, e di adoperare coulinuamente la da dal fate una legatura tre o quattro 
zappetta onde sommuovere il terreno, ac- pollici' sotto del taglio ; indi dal suo 
ciocché s' insinuino fiiig alle radici i bene- apice alla legatura si fende longitudinal- 
fici influssi atmosferici, e particolarmente mente la scorza in tante fettucce e si stao- 
la rugiada, che tende a sommiuistrare ad ca sino al legaccio. Dopo di dò, s* in- 
e.'se radici il liquido alimento nei forti serìsce sul legno scortecciato 1' anello <li 
alidori della state. Qualora poi la stagio- scorta, detto volgarmente uiffolo , che 
ne corresse troppo asciutta, sarà bene , viene. poi ricoperto dalle fettucce mede- 
onzi indispensabile, d' introdurre nei se- siiiie e fasciato con esse. .In questa ope- 
menzaiu 1' acqua onde le pianticelle ne razione conviene por mente, che gli occhi 
veogauo a dovere dissetate. 0 gemme, i .° devono essere libere e non 

Giunta che sia la seconda prima- coperte ; a.° che nello staccare |a scor- 
vera, giusta il V erri, devqnsi troncare ì za dal domestico unitamepte alle gemmedi 
gelsi più basso clic si può per innestare cui c guernita, bisogna lare iu modo che 
h tulio o anello quelli che sono di adat- non rimanga aderente al legno il tenero 
tata grossezza, tagliando i più deboli per germe, che sta coperto dalle squame estcr- 
iosciirlì poscia nell'anno ,suiccssivo. Al- ne delle gemme medesime ; 3.°chel'anel- 
cuiii invece prescrivono di aspettare di lo o zutfolo debba essere di un diametro 
a.itli gii liaspiaiilall iial luogo ove de- eguale a quello del soggetto, o ciò non 
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potendos! avere, lia di iin iliametco mag- 
giore anziché minore. Se è maggiore, se 
ne può staccare col coltello ima laminetta 
longitudinale per renderlo del diametro 
che si cerca ; se invece l' anello è mino- 
re, e fàccia d’ uopo fenderlo per appli- 
carlo olla pianta, allora o bisogna-lasciare 
a nudo una porzione del legno, o rico- 
prirlo con alcuna delle fettucce della cor- 
teccia sdvahca , lo che sarebbe indubita- 
tamente un errore. 

'* Altri, trattandosi di piante del se- 
menzaio, preferiscono l' innesto a gemma 
od a scudetto fatto all' altezza di uno o 
due palmi sópra terra ; ma noi diamo la 
preferenza al primo metodo ’a'd anclló, il 
quale non è di difficile^ esecuzione , che 
anzi usando alcune poche cautele, i raro 
il caso che vada fallito. 

L' innesto a marza, che A adopera 
per moltissime altre specie di piante, par- 
ticolarmente fruttifere, non è da noi ge- 
neralmente usalo pel gelso. Tuttòvolta- in 
qualche provìncia sembra che si dia la 
preferenza a questa maniera, la quale 
d' altronde avrebbe moltissimi vantaggi 
sopra r innesto a' gemma od a scudetto 
suddescritto, come risulta da un Ragio- 
namento sulta coìlivazioiic dei gelsi nella 
provincia Bergamasca, comunicatoci dal 
valente giovane sig. Radice, allievo della 
nostra scuola. Questa foggia d' innesto è 
generalmente troppo nota, per cui non 
fà mestieri di darne qui la descrizioue. 

La scelta del tempo non è indiffe- 
rente per r esito dell' innesto ; e senza 
entrare nelle auliche mal fondate opinio- 
ni dell'influenza delle fasi lunari sopra di 
questa operazione, appafisòe chiaro, che 
se in primavera, quando la corteccia è su- 
tceltibilc di staccarsi dal legno, sopprag- 
giubgano delle pioggie abbondanti , ^sarà 
prudente cosa differire 1 ' innèsto sino a 
che il bel tempo non siasi rimesso. In 
questo caso la linfa, che ha per base l' a- 
equa, falla troppo abbondante , Sale con 
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impeto nel tessuto del gelso. Questa è 
anche troppo acquidosa, e manca di quel- 
la consistenza mucilagginusa che la co- 
stituisce una sostanza organizzatrice , e 
che sola può produrre il legamento o la 
unione dell' innestò. Cosi se piova men- 
tre s' innesta, o immediatamente dopo , 
sarà minore la probabilità del suo esi- 
to, per le ragioni addotte. L' innesto fal- 
lo coir uno o r alUo degli accennali me- 
todi, ed in favorevole stagione, non tarda 
molto a dar segni di aver preso o legalo. 
Anzi hanuovi degl' indizii, che ce lo ma- 
nifestano poche ore dopo. Qiiando l' in- 
nesto ha ben preso si conosce dal cambio 
q linfa addensatasi nelle fessure sotto for- 
ma di una sostanza gelatinosa. All' oppo- 
sto, ci ha luogo a temere , allorché la 
linfa ne esce dalle fessure multo acqui- 
dosa, ed in breve pur 1 ' azione dell' aria 
si disecca. 

Dopo- ventilo venticinque giorni, 
che saranno fatti gl' inisesti, desunsi vi- 
sitare onde staccare <lal soggetto o albe- 
rello selvatico que' germogli o getti, che 
per avventura fossero usciti lutto all’ iu- 
torno u più sotto deU'innesto. Con ciò si 
obbliga tutta la linfa a nutrire soltanto i 
germogli degl'innesti medesimL 

B ) F'ivaio. 

Chiamasi vivaio quel pezzo di terra 
nel quale si traspongono le pianticelle del 
gelso il cui innesto abbia vigorosamente 
legalo, ed ip cui ricevono 1 ' ultima cul- 
tura per essere poscia liaspianlale nelle 
campagiie o nei luoghi a ciò destinati. 

Il terreno del vivaio dev’ essere il 
più possibilmente dell' egnal indole di 
quello dal quale furono svelti , doè del 
semenzaio, dovrà essere lavorata alla 
profondità almeno di un braccio. Man- 
cando queste due condizioni, i gelsi in- 
dubitatamente ne soffrono. Se la. terra é 
mollo più ricca di cooi imi nutritivi prc- 
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spbreranao con celerità ; ma quanto cre- 
scono di volume altrettanto perdono, per 
cosi (lire, di forza ; nè la loro fona non 
è mai in proponione dei rami ; e riesce 
meno sicura 1' ultima loro trapiantagione, 
dovendo passare in un terreno meno pin- 
gue. E viceversa, se la terra è di gran 
lunga inferiore, ossia più povera di prin- 
cipii nutritivi, deperiscono per egual ma- 
niera atteso il difetto dell' alimento. Per- 
ciò noi saremmo d’ avviso che il terreno 
del semenzaio e del vivaio non fosse al- 
trimenti concimato fuorché o moderata- 
mente con letame da stalla, o servendosi 
invece di terriccio vegetabile. Gli eccessi- 
vi ingiassi animali, che somministrano su- 
ghi abbondanti, c che dilatano i vasi del 
gelso, i quali apparentemente lo rendono 
di bell' aspetto quando è giovane, torna- 
no sempre a danno della sua robustez- 
za, nuòi che della sua durata. Nè ecce- 
dente dee dirsi ' la profondità del lavoro 
da darsi alla terra del vivaio, poiché do- 
vendo i gelsi mettere delle lunghe radici, 
giova che la trovino penneabilc in ogni 
verso. Oltre di ciò il vivaio vuol essere 
diligentemente lavorato, c ripulito dalle 
erbe nocive almeno tre volte all' anno ; 
bagnato moderatamente, e soltanto quan- 
do trovapsì assetati i giovani gelsi onde 
assuefarli dalla loro giovinezza a soppor- 
tare la siccità della state, massime se ab- 
biano da passare dopo in un terreno 
piuttosto arido. In ciò mancano moltissi- 
mo coloro che tengono dei vivai onde 
fafne commercio, i quali ingrassano 'co- 
cessivamente i terreni del vivaio e del se- 
menzaio, nè lasciano mai mancare acqua 
ai loro gelselti, che si pr.eseotano al quar- 
t' anno di un aspetto rigoglioso e ridente, 
ma che riposti dal compratore nei pro- 
pri! canapi li vede di andò in anno sen- 
sibilmente deteriorare ed rntristìre. Quin- 
di è che Paccorto agi ipollore farà sempre 
una hnona specólazioite, qtiaVKTo, nun di 
altri fidandosi cfie di sé ‘■tesso , nel pro 
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prio podera fònperà il samanrzaia ed il 
vivaio dei suoi gelsi. Guardisi però beo* 
dal porre semenzaio o vivaio in luogo, 
uve piima avessero altri gebi allignato, « 
questi per malattia od altro fossero periti. 
Scelga una situazione aperta , libera al-; 
P azione della lime, ed un terreno che in- 
clini al solido anziché al troppo leggero. 

' L' epoca del 4rapiantamento dei 
gelsi dal semenzaio al vivalo può variare 
da paese in paese. Nelle provincie meri- 
dionali e perciò calde o almeno tempera- 
te, questa operazione dee eseguirsi du- 
rante P autunno dopo cadute le foglie ; 
mentre nelle settentrionali ove il verno ò 
assai freddo, nevoso e prolungato, dea 
ciò farsi dalla fine di febbraio sino al- 
P aprile, quando non abbiansi più a te- 
mere le gelale tardive. Levinsi le piantine 
dalla terra con qualche diligenza. Soglio- 
no, dice il conte Verri, i gelsini formare 
una lunga radice maestra, la quale spesse 
volte è sola. Se questa loro radice ma- 
dre, o sia fittone, si lasciasse crescere col 
suo naturale incremento, non sarebbe 
possibile, formata la piaiim , lo svellerla 
senza romper quella e lacerarla ; a meno 
che con molto lavoro non si facesse una 
èscavazione grande ; e quando pure sì 
levasse intatta, non sarebbe opportuna 
alla buona piantagione del gelso nei cam- 
pi., E adun(]ue necessario il levarle, men- 
tre sono giovani, ed accorciar loro il det- 
to fittone, con ferro ben tagliente, e cou 
taglio rotondo. Trapiantati cosi, mettono 
molte ladicr late) ali, non si sprofondano 
nella terra ; fatti adulta si levano con fa- 
cilità dal vivaio con ricche e vegeta radi- 
ci, disposte ih buoo^ofdine ; facile riesce 
la loro trapianlagiooe ; e posti nei campi, 
estendono le radici orizzontalmente con 
grande prosperità e fermezza (i). Nè de- 
ves! temere il trapiantarli colla sola radica 

'(■) Per molli tòni siamo stali di con- 
icarin parere , c quinci dcllaoiiua lUlU 
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maeitra troncata a pocaJnnghMta, gnaiir 
do aieno per aorte prìù di laterali radici, 
poiché r esperienia inaegna che proape- 
rano ottimamente. 

Le piante coai preparate déronsi 
collocare nelle buche dianzi aperte della 
grandezza di aei once quadre circa, e di 
eguale profondità, non già a&alellandone 
le radici, ma dilatandole nella buca, onde 
dar loro la direzione stessa che avevano 
da prima. Queste fosse o buche onde ri- 
porvi i gelsi, devono, essere scavate in 
tante file parallele, e si terranno distanti 
r una dall' altra un braccio e mezzo, col- 
l' avvertenza però che le fosse di una fila 
alternino . con quelle dell' altra in modo 
che formino un quinconce. La distanza 
tra fila e fila potrà tenersi .parimenti di 
circa un braccio e mezzo. , 

Disposti così i gelsi, dorranno to- 
gliersi ad essi tutte le gemme lunghesso 
il tronco, lasciandone soltanto le due o 
tre superiori, affinchè possa allungarsi e 
formare l'asta principale. Il recidere que- 
sto tronco principale rasente terra, come 
prescrìvono alcuni autori, è un' opera- 
zione non solo . inutile, ma benché dan- 
nosa, perchè ci fa perdere un anno di 
tempo, e la pianta vi guadagna ben poco 
io robustezza. 

Nella susseguente primavera, se la 
pianta è ben cresciuta, si deve tagliarle il 

cslleilra un precetto sRstIo Opposto a 
quello del Vtrri^ che qui ore/ dietro al- 
cune prefiche oiservaiionì abbiamo ab- 
braccialo. Sull' esempio di Rotier^e della 
maggior parie degli .agrooonji teorici fran- 
cesi, noi abbiamo sempre raccomandalo di 
non asportare si fittone, ossia la radice 
maestra anche in questa prima trapianla- 
gione dal aeraeozaio al vivaio. Un' espe- 
rienza comparativa falla ^fopra duecento 
gelselli , metà dei quali veniiern Irnsposii 
nel vivaio con tulio il loro fittone, e aH'ar- 
tra metà .éronmndolo alla roaqlera sudde- 
scrìlla, ci ha convinto della aggiustatezze 
di quanto ha preKrillo il f'trrì medesimo. 
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tronco a qudla altezza cui l' esperienza 
del -luogo orrà ihtto conoscere per la piià 
conveniente. Sia la natura del terreno, 
sia la sua umidità, o la troppa sua ari- 
dezza, il fatto sta, che in alcune località 
riesce profittevole il lecere i gelsi molto 
alti ; mentre cosi operando riescono assai 
male m oltri paesi in cui è mestieri inve- 
ce di tenerli bassi. La pratica del luogo, 
quando sia dedotta da giudiziose osser- 
vaziopi, in ciò dorrà servire di guida al 
coltivatore. L' albero non tarderà a man- 
dar fuori i rami dei quali non si lascieran- 
no sussistere fuorché i tre o quattro su- 
periori, levando con un ferro tagliente 
lutti gK altri, - e colla minore lacerazione 
possibile. Siccome però gli àUrerelti ip 
questo stadio della loro vita sono alquan- 
to deboli, perché crescono Con somn:a 
rapidità, éd i rami loro parìmenti si svi- 
luppano celeremente, così, affinché non 
si torcano, è mestieri soccorrere alla loro 
debolezza con dei pah piantati in terra 
viciuo ai gelsi stessi, o meglio ancora còn 
pertiche legate orizzontalmente ad altri 
pali che sarqonosi piantali sulle lince dei 
medesimi gelsi. Nel legare le piante ai 
pali o alle pertiche abbiasi molta cautela 
di non stringerle troppo coi vinchi ; si 
fàccia passare anzi di mezzo tra il palo 
ed il gelso, come pure tutto al disotto 
del legaccio un Tascetlino di paglia, il 
quale col crescere del gelso si sUioge, e 
quindi questo non é dalla legatura dan- 
neggiato. ■ 

L’ asta troncata , dice il Verri, al- 
levata beo diritta e saviamente diramata, 
e privata dj tutte, le gemme, eccettuate 
quelle in allo, forma subito le sue braci -a 
in bell' ordine naturale, e passa gradata- 
mente dal tronco della pianta alle braccia, 
da queste ai rami,con bella ed ordinala ve- 
getazione. Queste suebraccia devono prie 
essere diligentemente diramate , accioc- 
ché sieno ben nutrite e possano rendei-i 
robusta con celerità. Del resto, crediamo 
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noi pura col V erri medesimo, pessimo 
r oSo geoeralmcnte praticato di ibrmare 
nel vivaio i gelsi senza braccia, e di tra- 
piantarli nei campi interamente decapitati. 

Moìtipìicaiione per propaggine. 

Si ò già detto che la moltiplicazione 
del gelso per ria ddle propaggini è tut- 
tora in uso presso gli agrìcoltop verone- 
si. n Grisclin!^ nella citata memoria, ci 
ha descritto il metodo di moltiplicar per 
propaggine da quegli agricoltori tenuto, 
e che noi qui tmeriveremo con qualche 
modificazione. 

* ■ Quelle pianticelle , e’ dice, che si 
destinano per formarne coppaie da ritrar- 
ne le propaggini, si nutricano bei vi- 
vai, ove s' innestano al piede, tenendone 
sempre tagliato il tronco, acciocchi le 
radici s* ingrossino, e si rendano folle. 
Rese Ioli a forza di buona coltura e di 
sollecita diligenza del coltivatore, srestrng- 
gono da terra correndo la luna di fel>- 
braio ; si mozza via da esse tutto il tron- 
co sino al principio della stessa radice, e 
si ripuliscono con esattezza. 

Polite così e preparate le radici, si 
cava ima buca in terra, e riposte nella 
medesima, si cuoprono Colla terra stéssa 
già levata, acciocché si, niantengano fre- 
sche, nè solfrano danno dal freddo. 

Intanto si deve aver preparato e 
disposto anteriormente il vivaio, ove pian- 
tarvi le dette radici. Dev' essere situato 
in luogo asciutto g fresco, non tanto do- 
minato dal sole, ed avere la terra di buo- 
na qualità. Conviene che sia ben lavora- 
to, e di poi ridotto in porche, prose o 
vanezze, e queste poi di nuovo vangale, 
coltivale ed ingrassate prima che cadano 
le pioggie d'autunno. SI lascia cosi pel 
tntio il verno, ed alla fine di marzo si 
scavano nella profondità dellcjiorche sud- 
dette le fosse ove ri dovranno piantare 
le radici già ihesse in serbo fino dal feb-| 
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braio net modo sopraccennato. Quest* 
fosse devono essere fcavate io distanza 
di ciitqae a sei braccia P una dall' altra. 
Avanzata che sarà la luna d' aprile si dis- 
porranno esse ràdici con or£ne, metten- 
done urta nella' prima ibssa, e poi una 
nell' altra. 

Riempiute le foste colla terra della 
stessa porca, 'dopo avere adacquate le 
ceppaie, a nnlla maggiormente si bada , 
che a coltivarle colla più possibile dili- 
genza per tutto il corso ddP anno, si ta- 
gliando ad esse tutti i getti che andranno 
pullulando dalle medesime, come moven- 
do alle Stesse opportunamente la terra 
all' intorno', c tenendola netta da cattive 
erbe. 

Le stesse operazioni si faranno an- 
che il secundu ed il terz' anno, dopo il 
quale ordinariamente il tronco della cep- 
pala, divenuto già grosso e forte, vi si 
lasciano parecchi getti, o virgulti, avver- 
tendo di tenerli ben' politi e guardati dai 
gruppi, ossia cercini. , 

Nodriti e cresciuti essi getti , a se- 
gno di poterli piegare senza che si rom- 
pano, allora recisi ì più nodosi ed i più 
corti, e ridotti i migliori a proporzionata 
quantità, questi da un 'uomo, praticò e 
addestrato saranno piegati e stesi sul fon- 
do della porca o vanézza, a’ bella posta 
tenuta bassa, e si copriranno colla terra 
già ammucchiata in disparte, e mista a 
concime trito e sostanzioso, non lascian- 
dovi scoperte; e al di fuori, che le sole 
punte dei getti. Questi devono essere 
levali e dirizzati più che fia possibile, e 
quindi si uscrà versu gli stessi tutta la cu- 
stodia^ guardandoli dai getti bassi, e cosi 
dall' erbe. 

Essi getti 4pdraauo crescendo , ed 
ognor più cacciando nuòvi rami, a misu- 
ra della coltura che riceveranno , e daT 
germogli ch.e da essi andrannosi svilup- 
pando in quella porzione d’ essi che gia- 
cerà sotterra, donde ognuno degli stessi 
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diramerà le barbe o radici. Si avrà cura 
^ tenere i medesimi rami di propaggine 
netti da ramicelli, tesandone le gemme, e 
riducendoli a formare belle aste , senza 
nodi, diritte, e con proporzionala altez- 
za. Se la ceppala sìa forte e vigorosa , 
in un anno le propaggini vengono lun- 
ghe più di quattro biaccia. Cresciute cbel 
saranno le propaggini, e ridotte ad una 
proporzionata grossezza, allora è tempo 
di separarle dalla ceppala ; nel che fare 
si dee procedere cosi : primieramente si 
leveranno ad esse tutti i ramoscelli sca- 
ricandole del loro peso, per lasciarvene 
in punta ali'asta soltanto due o tre, pren- 
dendo in questo regola dalla positura e 
costituzione del legno. Indi culla vanga 
si scopriranno leggermente le radici, ba- 
dando di non offenderle in conto alcuno. 
Successivamente si tagliano circa due 
palmi all' ingiù della propaggine c tra- 
piantate in altro luogo già disposto, vi 
si lasciano per un anno nodrire da sé , 
guarire dal taglio, ed invigorirsi coll' aiu- 
to di una buona cultura. 1 tronchi delle 
madri o ceppale, devono essere coperte 
sùbito' con tutte le radici delle propag- 
gini recise. Al mese d' aprile si levano, e 
ù hanno con queste delle altre nuove 
propaggini, e la madre ben pulita e sco- 
perta si lascia a nuovi getti. 

Finalmente, in capo all'anno da che 
le propaggini sono state separate dalla 
loro madre o ceppala, si dovranno di bel 
nuovo tagliare tutti i rami all' altezza di 
un palmo circa, e fare in modo che que- 
sti rami, i quali danno origine alle brac- 
ciaprincipali, si ergano diritti senza grup- 
pi o cercini, che di mollo li pregiudicano. 

A rendere queste giovani piante 
ognora più vegete e consistenti j contri- 
buirà lo smuovere ad esse la terra all'in- 
torno, il tenerla netta da cattive erbe, ed 
in opportunamente annaffiarle. 


CAPO QUARTO. 

TasmSTSMERTO STSBILE DU BELSt 
SI CSSrsGM. 

La prima cara cui devesi ^ pensare 
quando trattasi trasporre dal vivaio nei 
siti ove devono rimanere per sempre i 
gelsi, alla é quella di conoscere la natura 
del terreno, e la maniera con cui devonsi 
preparare le buche o fosse ove vogliono 
essere collocali. 

Non tutte le sorta di terre sono 
egualmente atte alla prospera riuscita di 
(|uest' albero. Le mediocremeote argillo- 
se, miste a buona dose di calce carboaa- 
tica, meglio gli convengono, che, non le 
troppo dlicee. Io queste ultime , che di- 
consi terreni leggieri, vi cresce rigoglio- 
samente nei primi anni, massime se ric- 
chi di concimi nutritivi ; ma coU'andai e 
del tempo, se non gli si prestano molte 
cure, intristisce e dà pochissimo prodot- 
to. Mei terreni decisamente umidi, o dove 
ristagni acqua per qualchg tempo del- 
r anno, non ci si pongano gelsi, chè tutti 
più o meno celeremeiite vi periranno 

Le fosse devono essere preparate 
almeno sei mesi prima. Scavinsi queste 
larghe almeno tre braccia ai lati, e pro- 
fonde due ; che rimangano, durante que- 
sto tempo libere all' azione dell' aria, del 
sole e degli altri. ingrassi meteorici ; che 
la terra stessa al fondo delle fosse sia be- 
ne divisa e mobile fino ad una certa 
profondità, tanto per lasciar libero lo sco- 
lo olle acque , quanto per lasciar adito 
alle radici di dilatarsi a piacere e senza 
ostacoli ; aozi si è osservato che quelli i 
quali diedero al fondo di tali fesse ùna 
profondità maggiore dell* ordinario cullo 
smuovere la terra, ne ottennero sempre 
delle piante molto più vigorose. Inoltre 
riesce multo utile di portare sul fondo 
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della foua certa quandti di sabbia itli- colla mani onda non fenderla cofla taa- 
ceo-càlcarìa qualora il suolo sb eccessiva- ga, è generalmente praticata per modo , 
mente argilloso ed umido di sua natura come se le radici fossero poco meno ch« 
onde facilitare lo scolo all' umiditi, che Inutili al gelso, n quale viene d'ordinario 
ne marcirebbe le radici. All' opposto, se divelto dal terreno con orti e scosse , e 
il terreno fosse naturalmente arido, sab- colla maggiore lacerazione e contusione 
biooiccio, e molto permeabile all' acqua, di questi organi essenziali alla sua vf- 
allora si dovrà mescolare il terreno del ta. Anzi vi ha persino chi Credè mostrarsi 
fondo della fossa con terra argillosa f e intelligente mutilando la maggior parte 
disporre quella della superficie per mo- delle radfei, onde 1' albero si rinvigorisca 
do, dopo che I' albero sarà piantato, che mandandone deDe nuove, 
èssa formi bacino attorno del trdnco , af- Divelto adunque il gelso da terra 
finché trapebr possa alle sue radici mag- colla maggiore possibile diligenza in anton- 
glor quantità d* acqua di pioggia. Chec- no o in primavera , quando la linfa è in 
chè in' contrario ne dicà il f'erri, noi riposo, perché allora o non traspirando 
abbiamo trovata utilissima cosa, quella di o, pochissimo , attesa la mancanza della 
porre sul fondo delle stesse fosse anche foglie, non vi ha luogo a temere lo squi- 
nna certa quantità di sostanze vegetabili librio della traspirazione paragonata albi 
o animali di difficile scomposizione, come diminuzione dell'assorbimento, che é ta 
sarebbero e. g., ginestre, pruni selvati- necessaria conseguenza della perdita di 
ci , spini bianchi e neri , rovi , ec. , che alcune sue barboline neHo svdlerlo da 
facilmente si possono Ibr raccogliere sul- terra, e scelto per questa operazione un 
le rive dei fossi o in mezzo alle costiere giorUo piuttosto umido, tepido, e in coi 
ed ai boschetti ; come pure i ritagli dei tranquilla sia l'atmosfera, si collocheranno 
vecchi cuoi, i frammenti o le raschiature le sue radici nella fossa dianzi preparata 
delle ugne e delle corna degli animali, gli come si disse, non già aflàstellandole, ma 
avanzi della carboniglia e cose simili. Su- dilatandole , onde dar loro la direzione 
pra tali sostanze formanti uno strato più stessa che avevano da prima nella terra 
o meno grosso sul fondo della fossa , se- del vivaio. Quando però alcune di que- 
condo la loro natura diversa, ponesi della sta fossero state in parte guaste o dan- 
tcrra all' altezza di tre o quattro once, neggiate, sarà bene di tagharle fino sol 
Non si può piantare un gelso di vjvo e enn faglio netto, affinché nelle 
questa età colla sicurezza che vegeterà lacerazioni o contusioni non si corrom- 
bene, se prima non sia stato dih'gente- pano, e diano così origine a' qualche ma- 
mente sradicato, dipendendo appimt» la lattia e particolarmente al cancro, 
sua vita dal maggior numero delle ravh- Posto il gelso nella fossa , il fondo 
ci, che gli si lasciano, ed' in particolare della quale sia stato preparato cerne pre- 
dalle ultime barboiine, che sono appunto cedentemente si é dettp, e distribuite re- 
dotate dello forza di assorbire i sughi ne- golarmente le sue radici, devonsi queste 
cessaci all'alimento ed alla vita della pian- ceprìre con quattro o cinque dita Ira- 
ta. Tuttavia questa operazione delicata , sverse di terra, sopra della qnale si spor- 
che vorrebb' essere eseguita lasciando un gerà un miscnglio di foglie d' alberi , 
piede di terra e più intorno alla base del di sagginali detti volgarmente melegazzi, 
tronco, e scavando un fossetto in giro di e di concime da stalla, i quali, oltre al te- 
questa distanza per isbrigliarc dal suolo nere la terra alquanto soffice, fermeulan- 
1e radio! col tridente, e, meglio ancora, do e decompouendosi , somministreranuo 
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dq radici (tcke up conr.eoknle alànen-'|Cagiune (fella totale rovina de! giovani 


to. Ciò fatto li prouedcrà al riempimento 
delle, buche o fosse colla terra che si ot- 
tenne dallo scavo delle medesime, avuta 
r av.vertenza, come già si i detto , ‘ che 
questa venga disposta in modo ^a. for- 
mare bacino intorno gl tronco , massime 
quando iLterreno pecchi per troppa- leg- 
gerezza. La profondità poi cui dev'essere 
interrato ià tronco, non dovrà oltrepassa- 
re quella di mezzo braccio, senza di che, 
deprimendosi snccessivamente |a terra 
smossa, non venga Ja pianta di troppo a 
sprofondarsi, la qual cosa gli recherebbe 
non lieve danno. Inoltre, qualora la terra 
fosse alquanto asciutta, sarà bene di farla 
adacquare immediatamente dopo eseguita 
la piantagione. 

Piantato così il gelso i uopo gua- 


gelsi in quasi tutto il piano di Lombar- 
dia, dove numerosissime mandre si con- 
|ducono a pascolare in aperta campagna. 
I più diligenti fra i nostri agricoltori san- 
no evitare questo grave danno, confic- 
cando nd terreno tre travicelli di legno 
di rovere alti circa un braccio e mezzo, 
e ad ugnale distanza dall'albero, sui quali 
inchiodano orizzontalmcnté-altrì travicel- 
li, onde Cosi gli animali non possano ac- 
costarvisi. Chi non è disposto a sostenere 
questa spesa, abbandoni il pensiero di 
coltivar gelsi . in tali campi, poiché al- 
trimenti getterà e danaro e fatica inutil- 
mente. 

Altri non -meno gravi danni ricevo- 
no i gelsi giovani dall'ardore cocente dei 
sole nella state, dai forti geli del verno, e 


rentirlo dagli accidenti moltissimi cui puù|ditl velenoso dente delle capre ove questi 


andare soggetto. Le scusse , siano queste animali sono educati. Onde evitarli, non 
cagionate dai gagliardi venti o dagli ani-Jv' è migliore maniera di quella di'rire- 
niali, che si lasciano liberamente pascola- |stirne le piante tutte con paglia, cannuc- 
re nelle campagne, gli recano gravissimo | ce, o rovi delle siepi, allacciando questa 
danno. Per evitare le scusse dei venti, ba- tunaca largamente onde non venga impe- 
sta piantarvi vicino alquanto profonda-^ dito 1' accrescimento delle piante. Cosi 
mente un grosso palo, al quale dovrà as-jrivestite à terranno per tre o quattro an- 
sicurarsi la pianta finché siasi bene ras-jni ; .awertsitdo però che in ogni prima- 
sodata al terreno colle proprie radici. Il vera dovrannosi togliere i lacci c rinno- 
cunte ^erri ha saggiamente Suggerito di yarsi in sito diverso dal primo, affinchè 
porvi questo sostegno prima di gettare pel rapido accrescimento del tronco non 
nello fossa la terra già «tata cavata *ser-| venga dalla strettura, di essi danneggiato, 
vendosi del palo' di ferro per formare il ^ Checché ne diea taluno in contrario, la 
buco ove conficcarlo ; imperocché, chi nostra esperienza ci dimostrò utiUssinia 
facesse altrimenti, e molto più chi pones-jquesta pratica per mezzo della quale ot- 
se il palo dopo piantato il gelso,‘incorre- tengonsi dei gelsi la coi corteccia è per- 


rebbe in due disordini , queUo cioè di 
non assicurar ben fermo nel terreno il 
palo, e quello di offendere le radici della 
pigota. Ma se con questo metodo si evi- 
tano i danni cagionati* dai venti, non così 
addiviene di quelli che gli possono pro-| 
venire dalle scosse degli animali, special- 
mente bovini e cavallini, i qqali tutti 
hanno l' istinto e l' abitudine di strofi- 
narsi la pelle contro gli alberi, « sono la 
Dli.d .ig'-ir., iG* 


fattamente liscia, e non screpolata, nò 
coprasi di licheni o forfore , come gene 
ralmente accade in quelli che veugopo 
lasciali scoperti (i). 


(i) Nomi ne poutops passsr soni si- 
lence tiue pnilique que iious aroos mite 
cu usage, et à 4aquell« rcxtréinc beaute 
ile noi plantalions permei pas d’avoir 
regrei: ou dc Ih pieMrit poiuì comma de 
*;o 
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CAPO qui>;to 

CoVEhXO DEI OEI.SI TBAPIASTATI A. DUHOB.I 
REI CIRQCE PRIMI iJtHI. 

Piantato il gelso cqllc esposte pre- 
i;aUEÌ,oni nocorre di foggiarlo nella miglior 
maniera, onde non solo si renda 'di bella 
e piarevole figura, e di più facile e co- 
modo sfroudaniento, ma dia eziandio la 
maggior quantità possibile di foglia. 

Già si è veduto die 11 gelso per noi 
trapiantato, venne per tiJ maniera educa- 
to nel s ivaio, do portare i tre rami, die 
colf allniig.-nsi devono- ilare origine alle 
braerin pi ìudpali del castello. Questi ra- 
mi dovi-anno tagliarsi, o prima o subito 
dojio la trajùanlagione, .all’ altezza di un 
palmo o’ fioco [lin. 11 faglio si farà oriz- 
zontale. c inimuliatauientc sopra f ultima 
gemma situata alfin(qori del ramo stesso, 
e si lascierà superstite un'altra sola gem- 
ma sotto della prima , togliendo tutte le 
altre, c questa seconda dovrà essere il più 
possibilmente opposta a quella. E sicco- 
me questi rami sono destinati a formare 
le biaceia fiiincipali fieli’ albero, perciò 
ilei-ono dispolsi nel nifglior ordine natu- 
rale. ciuù dovranno dirigersi in modo 
die Irovinsi eijiiabilmente distanti gli uni 


ii(Mieui ; mais Ics pcrsoiiiics allaLlu’ s à 
leiir jilsTiijtion , né négl geront peiil-èlrc 
pis de ta suirre. Il s' agii ifcmpailler lev 
jeiiups jniiricrs dvpuis le lia» de la lige 
juM|u*:i 1.1 lèle; celle alteoliuii garàiilit fé- 
coree dei ardeurs dii soleil et des grandi 
rrnidi ite fhìierj fune et l'autre de ces 
estrémilé font ipirlijiiefois éclaler l'écorce. 
qui est plus lenare slir ce inùrier que sur 
Jr iSuTaficui), et il se fall par ces cclais une 
déperditton de séve désaTaulageuie à far- 
lire. All surplus, une claic de palile de 
seigle slifTil poni- plusieurs, la dépense est 
tnodiqui*. et fotijcl de ce-méiiagenteiil est 
inléressaut. Thomé^ A/ém. sur la Cult, tlui 
Mur. itane, pag. 4 ‘- 
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dagli altri, fornvindo pila lut-o base qul- 
r estremità del -tronco un angolo cS gradi 
quarantacinque, e convergendo a semi- 
ccrchiu; E se per indole della varietà del 
gelso’ tendessero i suoi rami, come quelli 
della seconda specie, a troppo dis'aricar- 
si, sarà bene di legarli con vinchi o per 
mezzo di cordicelle gli uni agli altri onde 
iaipcflireicbe formino delle braccia quasi 
orizzontali, che oltre all' offrire una cat- 
li\a vista, sono meno atti a prodorrc i 
r.im! secondarii e terziarii da cui ottiensi 
la'foglia. Tutto alf opposto si procederà 
fiepquei gelsi, i cui rami tendono ad in • 
irilzaisi verticalmente, come in quellu 
solliivariclà, da noi alquanto rara, e che 
porta il. nome di gelso cipressino o piro- 
io. In questo caso è uopo di allargarne i 
rami stessi o col mezzo di piccoli pesi 
che vi si attaccano, o, meglio ancoro, con 
delle forCellettc di l.-gno, che devono ap- 
fiqggiarsi oppostamente ai rami stessi on- 
de crescano convenivuteincnte divaricati. 
Raceomandiamo mollo tpicsie ofierazioni, 
rlic if ordinario sono state obliate anche 
dai migliori scriltori di agricflllura ; im- 
pereiorrlié dalla esatta diramazione di 
qiic.ilc prime braccia dipemfe non solo la 
[lìii bella comparsa del cosi "detto castelfo 
■Il della gabbia, come altri la chiamano, ma 
lieti anco perrliè ricevono i rami stessi 
nlog’giore e [liù elaborato nutrimento ren- 
dendosi colla m.vssima celerilà più robu- 
sti, e più proprii alla sv-iluppo dei suc- 
cessivi rami fogliferi. 

Kella successiva primav era si tron- 
cano le messe delf anno precedente al- 
f altezza di quattro a sei once, sempre 
con taglio rotondo e netto, c, come già 
si disse pel taglio precedente , subito so- 
pra di una gemàia" rivolta alf infuori o 
almeno da un lato. Altra pure se ne la- 
scierà delle gemme dal lato opposto ; e se 
per coso le geiimic superiori non uscis- 
'sero bfne, o fossero Ifofipo deboli, non 
^sai'à male di lasciarne due alù-e al disotto 
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oad« posMno a quelle supplire, avuto 
riguardo sempre di conservare le più ul- 
te, e che- guardino in fuori e oostantc- 
mente in verso opposto P una all' altra. 
Durante la vegetazione dell' anno, è me- 
stieri di rivedere spesso il gelso, a cui 
dovTannosi stacpare tutte le niesse, tiuuuc 
le due lasciate a ciascun laniu. k. queste 
ultime poi, e specialmente alla superiore, 
ch'è destinata al proluiigaincoto del brao 
ciò principale, dovrannosi staccare i ra- 
micelli laterali che per avventura uscisse- 
ro di mano io man», onde rimanga sem- 
pre. col solo getto Herminale, c le sole fo- 
glie senza rami'. 

Al priucipio dflla prima stessa pii- 
maverà non. sì trascuri di scalzare P al- 
bero al piede per quattro o cinque dita, 
e di tagliare tutte quelle radibi che fos- 
sero uscite a fior, di terra ; operazione che 
non sarà male di ripetere succe.ssi.vamcn- 
te sino al quinto anno. 

Giunto’-il terzo anno si procederà' 
al taglio dei rami usciti nel secondo, colle 
stesse regole qui prescritte per quelli del 
primo anno. Se fo.ssero nati dei.mióii 
I imoscclli nella parte interna, questi do- 
vraniiosi pure tagliare, cd il taglio si iàrà 
vicino al legno onde non si formi cercine 
da cui hanno sempre origine nuove gem- 
me, le qr.alì prochicono dei rami mal col- 
locati. Si accorceranno pure iu giro lutti 
tjuci rami laterali, che sarannosi' lasciati 
sussistere, particolarmente a^ili fuori, im- 
pedendo che s’ iotralciuo gli uni cogli 
altri e rechino confusione, asportando pur 
anco i più minuti, i seccumi, ! malaticci, 
che ordinariamente fanno prendere al gel- 
so P apparenza spinosa. . .• 

Si è già (Jc'tn che foggiare il gelso 
è lo stesso che fargli prendere ool taglio 
quelli configurazione più conuxla pef 
isfrondarlo, ossia le\ argli le foglie, e far- 
gliene produrre rji queste magpor copia 
e della qualità désìileraia. Quindi, dice il 
erri, il giardiniere diriger deve il suo 
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làvoro alla comodità , alla hctiezza, ai 
frutti, il vignaiuolo all' utile sostegno cd 
all' ubertà della vite ; ed il pulalure dei 
gelsi, alla facile, indenne ed abhondaiite 
raccolta della foglia. Questi sono i tre 
priiicijiali oggetti di una ragionata pota- 
ziuDC dei gelsi. Levasi adunque i rumi 
interni i quali, iugrussandu, sarebbero di 
impedimeatu al contadino nella raccolta 
della foglia, non potendo V^(i facilmeule 
eseguirla qve non possa comodamente 
adagiarsi, muoversi in giro, c. situare la 
corba, od il succo uve i ijiurla ; c sieno 
tagliali cosi vicino al leguo, che, levato 
iiiteramenle qualunque principio di gem- 
ma, non possa nuuvamcilte dilfondcrsi in 
messej le quali tutte sarebbero, a danno 
di quelle che devono prosperare al di 
fuori,' e necessiterebbero ad una nuova 
opera per essere di nuovo tolte. Ciò ri- 
Uii vbisse alcuni anni a tagliarle, vi sarebbe 
in seguito custrellu dalla uetessilà del- 
P ingombro cln; darebbero nello sfronda- 
ro ; e siccome gravi sarebbero le ferite, 
così poco sani’ e poco sicuri formerebbe 
i rami che devono portare il peso dello 
bfrondalore : laddove, tagliandole subito, 
a poco o nulla si nducouo le ferite, e 
uuu 1 urrompuno la solidità del legno. 

Questi, interni rami, nei quali inu- 
tilmente c impiegata parte della forza ve- 
gclaiitej ilovendosf tulli levare col taglio, 
a puuiii si riducono, se P agricoltore sarà 
stato diligente a staccare nel secondo an- 
no le gemme interne al primo loro svi- 
bippar.si. 11 che riesce sempre più vaii- 
laggi.jso, c perché dirige subito Itilla b 
forza nei r..nii esterni , e perchè, non 
ncccs.silando in seguito di adoperale il 
ferro, dimiDuiscc il laviao, e non ri r p- 
ponc alla rirhii^ta sanità v.robuslezza dii 
legno. 

Dis|io.sl.o riiilerno o|iliiie dei rami, 
devousi uccureiaie tolte le veigbe che 
sorgono in alto, acr'Riccliè non s iiiualziiio 
troppo, ed acciocché iiioltiplichiiio i rami. 
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essendo légge generalesche, dove si taglia, 
il ramo raddoppia ; e quando superior- 
mente sono troncate a moderata ed egua- 
le allezxa, la pianta ai rende ricca di ra- 
mi, posti in assai comoda situazione per 
giungervi colla mano, e piegarli a sè nel- 
lo sfrondare. A que^o medesimo line del 
, comodo sfrondamento deroDsi levare tutti 
i rami che s' incrocicchiano • o facciano 
confusione ; iftlla quale operazione il po- 
tatore giudizioso spesso può ridurli a co- 
moda c*regolare figura, recìdendo non 
tutto il ramo, ina quella sola porzione 
che forma il difetto, fissando il taglio dy- 
ve siavi qualche gemma disposta in verso 
adattato, onde vegetare possa senza in- 
tralciamento, 'e contribuendo cosi alla re- 
golare struttura, che forma il principale 
suo scopo. La pratica ciò facilmente sug- 
gerisce a chi non meccanicamente, ma 
con riflessione esercita l'arte. . 

Resta vota al di dentro la pjanta, ed 
accorciate ad eguale altezza le verghe 
sporgenti in alto, regolate quelle che fan- 
no confusione, devonsi 'accorciare tutte 
le verghe esterne. Serve questo taglio 
alla loro moltiplicazione, e ad impedire, 
che dilungandosi troppo ed ingrossando, 
difficilmente lo sfrondatore possa tirarle 
a sè per cogliere la foglia. . 

Terminate queste tre operazioni del- 
la potazione, devonsi levare i rametti pic- 
coli e deboli. Dicesi dopo, e non prima, 
poiché operando dppo , non si accresce 
inutilmente 1' ppcra, e non si taglia che 
su quella sola porzione di rami che sì è 
lasciata alla pianta j laddove, recidendoli 
prima, si lavora inutilmente , levando i 
piccoli rami anche da quella parte di le- 
gno che il taglio recider deve. Sia adun- 
que regola generale al potatore, per ope- 
rare con prestezza, e per non gettare iuu- 
tilniente il taglio, il levare primieramente 
quei rami che impediscono il libero la- 
voro , recidere in seguito i più grossi 
e grandi, poi cimare, e per ultimo net- 
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tare i rami lasciati , tagb'ando i picco > 
li (Ferri.) . . 

Compiuti ohe abbia il gelso tre an- 
ni (li traspianto a dimora, alcuni comin- 
ciano a coglierne la foglia ; ma quando 
imperiosi circostanze non ci obblighino a 
ciò fare, sarà meglio di. non isfrundarlo 
sì giovane, ed aspettare almeno al quinto 
o sesto anno. Si contìnua a levare ad es- 
so i rami interni, quelli particolarmente 
che fossero usciti in un solo sito troppo 
fitti, o s' intralciassero tra di loro hi mu- 
do da renderne difficile lo sfrondamento. 
Si tagliano pure ì rami deboli, i seccumi, 
e quelli che per avventura fossero stati 
rotti dal vento, e poscia si troncano le 
cime dei rami lunghi. Queste operazioni 
dovranno eseguirsi in primavera quando 
più non abbiano a temersi le gelate ; ma 
se invece si volesse dallo stesso coglierne 
la foglia allora ti procederà immediata- 
mente diipo al taglio. • - . 

Le stesse regole prescritte pel buon 
governo del gelso nei quattro primi anni, 
devono cunduive il coUirature anche nei 
successivi, avuta soltanto la precauzione, 
che il (aglio dorrà tenersi tanto più |bas- 
so, ovvero più corto quanto [liù'il ramo 
medesimo sarà- cresciuto debole e me- 
schino onde riuvigorii'lu. Al che meglio si 
riuscirà quando questi ràmi deboli si innal- 
zeranno facendo loro prendere im angolo 
di venti o trenta gradi col tronco princi- 
pale da cui escono. Tutto U contrario si 
procederà invece pel taglio dei rami rigo- 
gliosi, i qugli dovranno tenersi più lun- 
ghi, c, se Ga possìtiilc, si phiegheranno al 
disotto dei oinquanta gradi. 

CAPO SESTO 

POTlTCas £ 80 VEBH 0 De' GELSI ÀDDLTI. 

• 

Nel breve cehno da' noi dato circa la 
natura delle foglia di questa pianta, ti 
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toccò leggermente la difièrenia che passa 
fra quelle tratte dA alberi recchl, e le 
altre cui furniscuno j giorani gelsi. Cade 
qui in4tccoocio di avTertire, che analoga 
difiefenza estendesi pure alle foglie colte 
da vecchi rami, ed a quello che si trag- 
gono dai rami giovani, cioè prodotti dai 
primi germogli dopo la potatura. Il pa- 
renchima delle prime è comparativamente 
più ricco di sostanza resinosa, che non 
di gomma ; mentre qudllo delle ultime 
abbonda piuttosto di sostanza mucilaggi- 
nosa e di acqua, e messo a confroutu 
dell' altro, è povero di resina. Pa'ciò ne 
risulta pure una differenza quanto al nu- 
trimento, che i bacili ritraggono dalle 
une e dalle altre ; imperocché maggior 
copia ne trovano nelle prime 'ossia nelle 
foglie degli alberi e rami vecchi, e per 
converso minore io quelle tratte da alberi 
giovani, o da rami recentemente potati. 
Questa è una verità a cui non si possono 
fare obbiezioni. Ma egli è altrettanto vero, 
che se la foglia di piante e rami giovani 
non somministra ai bachi tanto alimento 
quanto la /ogl'ia di alberi, e rami adulti, 
pure sotto di altro aspetto riesce anch'es- 
sa molto vantaggiosa. Imperocché l'espe- 
rìenza mostrò che i bachi nudriti della 
prima danno un maggiore prodotto io 
seta bensi, ma che questa comparativa- 
mente è più ruvida e grossolana di quella 
prodotta da bachi alimentati a foglia di 
alberi o rami giotani, la quale riesce evi- 
dentemente più fina, sottile e morbida , 
quantunqne il peso ne sia per verità al- 
qnanto minore. Alcuni furono di opinio- 
ne che non convenga alimentare i bachi 
a foglia di alberi giovani o continuamente 
potati, perche riesce loro facilmente dan- 
nosa, e dall' uso sqo ne dipendono spe- 
cialmente le malattie a cui soggiacciono 
nel corso della lóro vita. Tale opinione 
è priva d' ogni fondamento. Koi abbiamo 
per più anni continuato n nudrire i ba- 
chi a sola foglia' di alberi o rami giovani 
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non solo nelle due prime età ( i ), ma ezian- 
dio. sino alla formatone del bozzolo, sen- 
za che avessimo giammai .occasione di 
accertarci che quindi ai bachi ne risultas- 
se pregiudiùo di sorta. Essi nutrivansi 
assai bene, prosperavano, dav ano un pro- 
dotto soddisfacente , e la seta che se ne 
traeva era sempre di bellissima qualità. 

Da simili nozioni è facile compren- 
dere che grande debba essere I' influsso 
di una potagione bene regolata a fai pro- 
durre ai gelsi delie foglie vieppiù atte a 
nutrire i bachi ; constando dalle medesi- 
me che per essa il collivalpre potrà ad 
arbitrio ottenere* un. prodotto in seta più 
o meno abbondante, e questa di una qua- 
lità inferiore o migliorò, secando la ma- 
niera sua di vedere sopra un taltf propo- 
sito, e sfondo il desiderio vario dei com- 
mercianti. 

Se noi sottoponiamo ad esame i di- 
versi modi di potare i g^i usati in alcune 
provincie anche limitrofe, troviamo giau- 
dissima disparità di opiniuui negli agri- 
coltori circa la maniera di eseguire questa 
operazione. Alcuni di essi tagliano a que- 
sti alberi tutti i rami, tranne i qiaestri, os- 
sia le braccia.' principali che formano il 
castellu. Altii recidono tutti i rami di 
terze brdine , lasciandone soltanto una 
parte di quelli di secondo; e taluni inol- 
tre ne lasciano pare alcuni pochi di quclK 
del terzo. Finalmente, vi hanno agri- 
coltori, i quali abbandonano alla natura i 
gelsi adulti senza darsi più la briga di 
toccarli nei loro rami. DlspuUisi ancora 
circa P intervallo da tenersi ti a 1' una e 
P altra potatura ; poiché alcuni la eser 
giiiscono di due in due anni , altri di tre, 
ed altri in line di quattro ed anche di sui. 

(i) La foglia dei gelsi novelli diasi .vi 
bachi nelle due prime età: e cosi facciasi 
della foglia 'di primo getto dopo la pola- 
turji. Q'uesla foglia torna loro mollo sa- 
lubre. IBnini.) 


\ 
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Nà 'minore diiparìtà (roTiamo intorno 
all* epoca di es^uirla. Taluno procedo al 
taglio del gelso subito dopo' là raccolta 
della foglia, cioè al principio della state ; 
altri riporta l'operazione st^sa all'autuu- 
no ; nè mancano d! coloro che la esegui- 
scono in primavera subito dopo cessate 
le furti brinate. 

Egli sembra chiaro , che alcune di 
queste q)nitiche tanto diverse 1' una dal- 
r altra del>bano essere difettose ; ma però 
bisogna ben guardarsi dal condannarle 
con troppa leggerezza. Figlie queste pra- 
tiche di qualche osservazione , e perciò 
adottate dagli agricoltori con modiiicaziu- 
ni più ò meno ragionevoli, passarono po- 
scia per tradizione da padre ih figlio. Da 
un altro canto , noi troviamo opinioni 
disparatissime anche fra gli stessi scrittoli 
i più giudiziosi, alcuni dei quali condan- 
nano quelle stesse pratiche, che vengono 
adottate, anzi commendate da altri. 

E necessario, dice Thomc (i), che 
un agricolture o giardiniere istruito pren- 
di cura del gelso subito dopo che sarà 
stato spogliato delle sue foglie , perchè 
cosi ripavarù il male nel suo nascere ; 
d' altronde al momento che gli si levano 
le sue foglie, la linfa non dovendovi più, 
portare nutiimcnto, viene riassprhila dal- 
la radici ove stanzia per qualche giorno. 
Perciò questo tempo disputare l’albero è 
favpievole, perchè il taglio.non produrrà 
che una debole perdita, e le ferite si ci- 
catrizzeranno prima che la linfa -risalga . 
Per tal maniera, quando l’agricoltore ve- 
drà che alcuni rami saranno stati offesi 
■ella raccolta delle foglie, dovrà rcciilerli 
disotto del male che vi .troverà fatto ; 
dovrà pure tagliare tutti i rami , che sa- 
ranno usciti dalla parte interna e di tra- 
verso del castello, i più deboli, i morti , 
pro[iorziouando eziandio le gemme o bol- 
li) Mi'moire suf la euUurr dti ifù- 
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toni che scorgerà in basso ed all' origine 
dei suói rami. Findm'ente, nei primi anni, 
terrà corte tutte le nuove .cacciate, reci- 
dendole a cinque once circa d' altezza e 
farà in modo che tutte si presentino al- 
1’ occhio della medesima lunghezza. * 

All’ opposto, il Bruni così si espri- 
me: T'hanno pruviacie nelle quali si po- 
tano i 'gelsi a primavera subibi dopo che 
n' è colia la foglia ; anzi deggio dire es- 
sére questo metodo quasi nniversalizzato. 
Che adunque deve dirsi di tal potatura 7 
O queslq si^ la scavorlalura alla verone- 
se, o d taglio a corona^ che si usa altro- 
ve ; o sia lo scoronare i mori troncando 
loro i rami un piede ciica sopra dell'asta; 
o quella a cornetti mentovata nel La- 
nario rustico di Firenze, 1^83 : delle 
quali varie maniere di potare possono 
veilersi le figure nel Trattato del Seti- 
ficio del sig. Griselini. Per me asserisca 
francamente, che se questa potatura pc- 
rioiKca ad ogni tre o quattro anni si con- 
tinirerà con ostinazione, cagionerà in po- 
co tempo il deperimento dei nostri gelsi. 
Dopo i [irimi tagli darà la ;aanta segni 
d’ intiistiinento, che appariranno nelle 
sue corte e magre polle rimesse ; ilivcri-à 
poi mida, amiiiurrita, nera ; s* indurirà ; 
ed alla fine si seccherà . A questo taglio 
io nttribùisco le mortalità dei gelsi acca- 
dute negli anni -addietro, pur troppo ni 
pubblico note. “'Le osservazioni, che 
ho fatto sopra i gelsi miei, e sopra alcuui 
jiUriii, e le tante' piie rfepUcato ed ostina- 
le e.spcrietrzc, mi assicurano di questa ve- 
rità impoi tantissima. 

Conviene i-otare il gelso? In quale 
stagione ciò dovrebbe farsi ?. Queste due 
domande, dice Filippo Ile, formano già 
da molti anni il soggetto di osservazione 
e di eruditi scritti. Ma io sonò di avvisa 
che non si potrà, almeno per ora , dare 
una risposta decisiva nè all'una nè all'al- 
tra. In alcuni pàesi non si potano giam- 
mai, e vita lunghissima hanno qiie.vte 
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f>Ì8nlc. Akrore li liaiiu U pplare ad ugni 
setlimu anno, ed in altri paesi si fa ogni 
terzo anno. Alr.nni li tagliano spietata- 
mente scapezzandoli . Altri vanno con 
minore profusione. Il più voltb lodaUi 
ferri opina non doversi tagliare il gelso 
indiscretamente nè troppo frequentemen- 
te^ -uè lasciarlo abbandonato senza ordine 
e senza taglio. Mi è noto che taluno aven-j 
do sottoposto alla potagione qualche gelso 
giovane in paesi, nò qnali cresce benis- 
simo senza potatlo,.lo Vide perire. Quin- 
di confesso che su questo punto non sa- 
prei Consigliare se non se a perfezionare 
la pratica già seguita nei rispettivi paesi. 

Avuto riguardo pertanto a simili 
disparate opinioni, e 1' esperienza nostra 
non avendoci pcraiico iòmita tanta cer- 
tezza quanto ce ne vorrebbe onde potere 
fondatamente stabilire le vere basi di una 
saggia e ben diretta potagione del gelso , 
crerlianiu perciò di rendere miglior ser- 
\igio agli agricoltori ripoltando tutto 
quanto su questo argomculo ne lasciò 
scritto il più volte citato l'erri ; il quale, 
sebbene ingcnuanientc confessi che la 
esperienza non gli avesse pcranco fornita 
certezza, quanto ne credesse necessaria , 
tuttavia i giudiziosi dettati, eh’ ei ci la- 
sciò, sembrano i più conformi alla ragio- 
ne ed all’ esperiènza. Per lo che, dopo 
averci riportate le diverse opinioni degli 
agricoltori, in tal maniera continua egli 
il suo discorso. 

Dimenticata pertanto sì grande di- 
versità di opinioni c di pratica, e procu- 
rando con ragionamento non audace, tna 
cauto, di prudenl,emeiite regolare il ta- 
glio nei gelsi a<lulti, credo cssenzi.ile cosa 
il fissare a quali mire debba esso tendere, 
e quali diligentemente secondare. 

' A tre si possono ridurre i principali 
motivi della . potazionc nei gelsi , cioè : 
i.° all' abliondanza e boona qualità della 
foglia ; 3.° alla sicurezza e comodità nello 
sfrondamento ^ 3.° alla durata della pian- 



ta. Qdesti certamente sono i fini che de- 
volvere di iilSra 1’ agricoltore. . 

. Non vi ha dubbio che la potatura 
non accresca la foglia, e non la rendà più 
grande ; ma se non è regolata da nuino 
discreta, e fatta a tempo debito, cagiona 
upa foglia debole e di poca sostanza , e 
può anchg diminmVe il prodotto. Ora il 
recidere dalla pianta .tutti i rami ogni due 
soli anni è pessimo costume per la catti- 
va qualità a cui riduce la foglia, che for- 
masi larga, facile allo' 'sfrondamento, ma 
debole e di poca sostanza ; e ne diminui- 
sce il prodotto, poiché si oppone al na- 
turale incremento della pianta, sempre 
dal taglio circoscrìtta a mediocre forma. 
Kè sembrami poter dubitare che pessimo 
non 'sia anche per la durata della pianta, 
la quale, sfrondata e crudelnicule ferita , 
troppo frequentemente .vTen posta nella 
dura oondizione di rimettere e foglie e 
rami , e di rìmaiferc piuttosto un com- 
plesso di cicatrici, che un essere organiz- 
zato alla Vegetazione. . , 

Osservo, infatti, che in quei paesi nei 
quali così sL pratica, tutti si dolgono del 
frequente perire dei gelsi ; in^ustissima 
doglianza, sembran'domi prodigio la ve- 
getai vita di quelli che pur reggono a cosi 
indiscreto trattamento ! ' 

Nè credo possa addursi più grande 
argomento della forza im(>ressa dilla na- 
tura nei vegetabili, del reggere che pur 
fanno i gelsi sempre sfrondali, e cosi di 
sovente da indiscreto ferro mutilati. E 
siccome chi nan usasse la putnlura ve- 
drebbe il gelso con poche c minute fo- 
glie, carico di frutti,' oumc I’ esperienza 
dimosUa, cosi i due eccessi di nulla ta- 
gliare e di tutta mutilare la pianta, sono 
sicuramente opposti al principal fine del- 
1’ abbondante ' prodotto. Pessimo pure è 
l’indiscreto taglio anche alla sicurezza del- 
la persona di chi coglie la foglia, peroc- 
ché le replicate ferite corrompono il le- 
gno che, gravato dal peso, ^'schianta c 
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cado. Può adonqne Bioarsi per màsrims 
c per r^ola certa, non doversi oèia- 
gliare 3 gelso indiscretamente, nè troppo 
freqiienteinente, nè lasciarlo abt>andonato 
senta ordine e senta taglio, cosi esigendo 
la bramata abbondante e buona qualità 
della foglia, non meno che Ja sicurexxa 
nel coglieria, e la durala della pianta. 

Se si tratta dei.primi anni, nel quali 
ti coglie la foglia, non essendo ancora la 
pianta interamente formata, per evitare il 
pericolo di avele molti frutti e poche fo^ 
glie col non tagliare, o.col tagliare trop- 
po poco, e per non ineprrere nell’ oppo- 
sto inconveniente, tagliando mólto, di ave-, 
re foglia beiui con pochi fratti, ma debo- 
le, e di troppo opporsi all' aumento della 
pianta, deve il potatore operare con buon 
giodixio. Consiste quieto nel regolare il 
taglio in modo* che la pianta possa for- 
marsi con malta riccheixa di rami, co- 
modamente disposti in ordine ben degra- 
dato, e che questi possano produrre bel- 
la, sbstaóziosa ed abbondante ' la foglia. 
Sieno pertanto a questo efleRo escluse le 
grandi ferite, e non usi il potatore che 
ferro piccolo : con questo non potrà re- 
cidere i rami principali. Appena colta la 
foglia, levi diligentemente tutti i rami de- 
boli, accomodi i rotti ed offesi, accorci 
tutti quelli che troppo s' innalzano, c ge- 
neralmente tutte le belle verghe, poiché, 
queste , troppo allungandosi anche nei 
liifi, non potrebbero nel tegnente anno 
essere sfrondate senza molta . difBcoltà. 
Diriga egli il taglio in modo che la pianta 
non rimanga come un confuso ammasso 
di rami, ma sieno tutti in bell’ ordine 

disposti. 

ba questi primi anni singolarmente, 
esige pure la giudiziosa potatura, che si 
abbia grande riguardo nel lasciare molta 
ricchezza nei rami inferiori, tenendoli 
ben regolati, acciocché si rendano robusti 
ed ubertosi; al qual fine nupo è il non la- 
sciar* in preda a tutta la forza loro i ra- 
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mi superiori. Infiltri, se questi- non sodo 
trattenuti dal taglio, attraendo a lè il 
principio vegetante) riducono i sottoposti 
a tisichezza e a decadimento. Quelli per- 
tanto, come sovente si vede, che spoglie- 
no le pianta' da’ra{w neUa parte sua in- 
feriorcf operano senza giòdizio ; e pru- 
dentemente agiscono quelli che, oppo- 
nendosi con generoso, taglio al troppo 
facile e naturale aumento dei rami supe- 
rkirì , cautamente potano gl' inferiori , 
poiché in questi la naturale forza vege- 
tante suol agire più debolmente. %d io- 
fatti, chi tagliando non ha di mira U con- 
servare ricca e vigorosa la ramificazione 
inferiore dei gelsi, lia-iduce a molli gran- 
dez^ nei tronchi prindpali, ed a poche 
verghe produttrici di foglie, e tutte po- 
ste in alto ; onde spesso si vedono gelsi 
di venti, trenta e più anni, con tanta po- 
vertà di foglia quanta ne rendono i gio- 
vani di otto o dicci che sieno ben rego- 
late Questo opporsi al troppo rapido cre- 
scere dei rami superiori, singolarmente 
nei primi anni, è inoltre necessgrio per 
mantenere la pianta i^ figura comoda e 
sicura nello sfrondamento. 

Sarà pertanto cura del potatore, 
sino a che la pianta sia interamente for- 
mala, il nettarla in oiascun anno subito 
colla la foglia, usando di ferro piccolo, e 
dovrà inoltre usare molta diligenza per 
non offèndere le gemme, essendo queste 
la vera sorgente delle foghe. Ma 1’ ope- 
rare cosi esige buon discernimento e 
comodità di tempo ; né si lusinghi alcuno 
di tanto ottenere abbandonando la pota- 
tura dei gelsi al contadino, che abbia in 
affli to il campo, e che goda il prodotto 
della legna. Questi non vede nel gelso 
che il danno dell' ombra, danno eh’ egli 
csiigcra assai, come facilmente potrei di- 
niuslrare ; è ingordo del pcodullo di le- 
gna, e sa che con pochi . colpi ni rami 
maestri tutta recide la pianta, ed ottiene 
legna assai ; ma die multi , e dffigenli ne 
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esige la potatura giudiziosa, e poca ne 
rende : onde il suo immediato interesse 
è in vera opposizione alla buona ed utile 
pratica. Ciò dico relativamente a quella 
parte della nostra provincia, dove, essen- 
do scarsa la legna, abbia il contadino il 
costume di troncare indiscretamente i 
gelsi, e di godere la cosi detta scaWalura. 

Di fatto, in tutta quella parte della 
nostra provincia, che è prossima alla mon- 
tagna, dove la legna non iscarseggia tan- 
to, vediamo i gelsi regolati a doppia al- 
tezza, ed anche più di quella nella quale 
si tengono circoscritti nel pian paese. Nei 
contorni delle amene colline della Brian- 
za, veggonsi i gelsi altissimi. Sogliono quei 
contadini ogni due anni minutamente po- 
tarli, e secondare il loro naturale incre- 
mento : onde v^gousi bellissime piante 
con tronchi e rami lisci, e che vanno gra- 
datamente diminuendo in grossezza ed in 
età, e che producono copia grande di 
foglia di ottima qualità. 

A questo loro discreto modo di po- 
tare devesi in molta parte attribuire l'ab- 
bondante raccolta di gaUtle, che essi so- 
gliono lare assai maggiore di quella che 
fussi nella pianura. Essi ottengono una 
foglia certamente più sostanziosa e con- 
sistente, ed i coltivatori del piano, col- 
r indiscreto loro troncare, hanno sempre 
foglie larghe, flosce e di poca sostanza. 

Sebbene però la pratica invalsa alla 
collina sia sicuramente preferibile di mol- 
to a quella del piano, parmi che non sia 
da lodarsi quel troppo innalzare, che ivi 
fassi dei gelsi, sembrandomi che vadasi 
ai due estremi, troppo abbassando nel 
piano, e troppo elevando il gelso nella 
collina. Infatti, ivi spesse volte sono i 
contadini costretti a legare i rami culle 
corde prima di afCdarvisi culla persona ; 
onde non è lodevole il metodo per la si- 
curezza, che è uno dei principali oggetti 
che deve tener di mira il potatore. Cre- 
do anche che maggiore sarebbe la foglia, 

Da>. jigric., i6* 
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più folta e di non inferiore qualità, sa 
le piante non si lasciassero crescere a 
tanta altezza. Onde lodando sempre il 
costume di potare, e non di troncare ■ 
gelA, vorrei sfuggili gii eccessi e dell'unu 
e deU'altro metodo, preferendo però sem- 
pre il peccare nel poco all' eccedere nel 
molto. 

Questi cosi opposti metodi fanno 
gran prova quanto falsamente da ciascun 
contadino osservisi come necessario ed 
unico il costume del suo paese. Dicono 
quelli del piano, che dove il gelso non 
sia totalmente troncato e spogliato dai ra- 
mi, non può nè reggere, nè produr fo- 
glia ; ed all' opporsi loro la bella riuscita 
nella collina, duv’ è semplicemente pota- 
to, al clima, all' aria, alla terra ne attià- 
buiscono il merito. Ma nel piano, del 
pari che alla collina, ottimamente vegeta- 
no le piante se non sono dal taglio o da 
cattiva Coltivazione rovinate; e per valu- 
tare quanto quelli oppongono intorno ai 
gelsi, uopo sarebbe di fondata e ben di- 
retta sperieoza. E sebbene il ferire le 
piante col taglio serra a ridurle in quella 
forma che l' agricolture si propone di dar 
loro, ed anche a maggiore prudotlo di 
luglio proporzionatamente ai rami, certa- 
mente perù non può considerarsi che co- 
me uu violento mezzo, il quale, indiscre- 
tamente usato, si oppone alla vegetazio- 
ne ed alla vita loro. Mè saprei (jual fon- 
damento di buona esperienza abbia a far 
credere, che nella pianura non possa « 
non debba il gelso prosperamente vege- 
tare, quando fosse regolato come alla col- 
lina , e molto più moderando I' eccesso. 

10 quanto all’esperienza mia, veggo che 
dove posso dai contadini ottenere mode- 
rata la potatura, i gelsi, anche nel piano, 
superano gli altri in bellezza, in bontà 
ed in quantità di foglia. 

Sia pertanto massima fondamentale 

11 non abusare del taglio, opponeudosi 
con gravi ferite al giusto iucremeuto della 
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pianta ; spogliandola soTcrchiamentc dei 
rami, ed infermandola a forza di cicatri- 
ci. Ma sia essa regolata in modo che, ren- 
dendola comoda e sicura per Io sfronda- 
mento, possa produrre molta e buona 
foglia ; levando, cioè, con savia potazione 
i rami rotti, gl" infermi, i deboli ; mode- 
ratamente accorciando i troppo alti o 
troppo dilatati ; diradando i confusi, e 
non interrompendo il naturale ordine di 
degradazione nel passaggio da uno ad 
un altro ramo ; cosicché dal tronco esco- 
no le branche madri, da queste i maggiori 
rami e dai maggiori i minori. Chi taglie- 
rà in questo modo, formerà e conserve- 
rà in ottimo stato la parte più solida del- 
la pianta , e , rendendola più sicura e 
comoda, la farà anche più ubertosa e du- 
resole. 

Questo metodo di potatura , che 
sembra certamente voluto dalla ragione e 
fondato sulla pratica, dev'essere eseguilo 
con buoni ferri, e da mano perita. Nè 
potrebbesi ottenere una sana vegetazio- 
ne nei rami, se i tagli fossero malamente 
fatti, ed allora soltanto potranno dirsi 
lodevoli quando sieno fatti in modo che 
la corteccia possa facilmente coprirli ; al 
qual effetto devono sempre farsi o pres- 
so alle gemme o vicino ad altro ramo, e, 
generalmente parlando, sempre rotondi. 

Coll' andare degli anni deve poi il 
potatore, ritenute sempre le già esposte 
ma.ssime, dirigere saviamente il taglio, nè 
troppo opponendosi al naturale incre- 
mento della pianta, nò troppo abbando- 
nandola alb forza sua naturale, e non di- 
menticare giammai i tre principali oggetti 
della potatura, cioè, i.“ buona ed abbon- 
dante foglia ; a.° sicurezza e comodità nel 
coglierla; 5.° durata dell' albero. 

Nè può opporsi a quanto ho detto 
il vantaggio che alle volte si ha dal tron- 
care i rami maestri, ed anche le branche 
madri nei gelsi che ìllaoguidisconu . So 
che alle volte con qviesto rischioso roe- 
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ludo alcuni gelsi acquistano vigore , ri- 
producono rami e foglie , e forse pro- 
lungano per alcuni anni b vita ; ma sem- 
pre è vero che molti ne muoiono, e che 
tutti in questo modo sono sformati ed 
impoveriti, e che non sarà giammai ra- 
gionevole così terribile operazione, se non 
nei casi estremi. E ciò singolarmente cre- 
do doversi asserire parlando di quelli che 
spogliano il gelso sin presso al tronco 
maestro, tutti recidendo i rami anche do- 
po colta la foglia. 

Quando l'eccessiva piccolezza della 
foglia, l' ingiallimento, la scarsa e me- 
schina vegetazione dei rami, mostrano il 
languore della pianta, una moderata po- 
tatura, unita al non cogliere in quell' an- 
no b foglia, è certamente cosa ottima ; e 
se la decadenza è grande , ottima pura 
sarà una potazione più severa, coll' ac- 
corciamento dei rami maestri, ma fatta 
in febbraio o in màrzo ; ottima una buo- 
na coltivazione al piede ; ma il ridurre 
la pianta al solo tronco maestro o poco 
più, dev'essere l' ultimo e disperato espe- 
rimento. 

Stabilite le massime generali rego- 
btrlci del taglio, non devono dimenticarsi 
quelle che mirano a non danni^giare le 
piante e le radici , ed a facilitarne la 
prosperità. Devesi pertanto severamente 
proibire il barbaro costume di quelli che 
sfi ondano i gelsi anche in autunno per 
alimciilare le bestie, quando potrebbero 
raccogliere le foglie al piede dell' albero, 
cadute che sieno o per matiiranza o per 
brina. L' erba medica , il trifoglio c si- 
mili, sono pure nocivi assai alle radici ; 
onde vietar si deve al contadino 1' uso 
di questi prati artificiali presso i gelsi , 
sebbene adulti. Mietuto il frumento o la 
segala, uopo è smuovere la terra al pie- 
de dell' albero coll' aratro o colb vanga, 
ma non, come fanno molti, alla sola di- 
stanza d' un palmo o poco più, quasi si 
trattasse di cullivaie uu cavolo , u cusi 
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ioditcrelamenU (pingeodo la vanga ej 
r aratro, che le radici ne sieno offese . 
Ottimo poi riesce il mantenere in rigo- 
re la terra con vecchio concime o coi 
lupini ; ma, generalmente parlando, molti 
fanno delle piantagioni, pochi le coltiva- 
no a dovere colle necessarie cautele sino 
a che sieno fatte adulte, e queste poi so- 
no per lo più negligentate, e molte volte 
da cattivi metodi rovinate. (F trri.) 

\ 

CAPO SETTIMO. 

Siepi. 

A nostri tempi non v' ha più alcu- 
no forse il quale dubiti delle grandi uti- 
lità che dalle ùepi formate di gelso pos- 
sono riuscire. Questa verità non abbbo- 
gna di grande dimostrazione, avendo pro- 
va incontrastabile nel consenso di tutti 
coloro che un siffatto genere di coltura 
fin qui adottarono. Basti il dire, che la 
siepe toma vantaggiosissima al bigattiere 
in quanto che produce essa le foglie otto 
o dieci giorni prima deH'albero, ed aventi 
una maggiore tenerezza, per lo che i pie- 
doli bachi se ne cibano più facilmente 
e con grande avidità ; atteso inoltre l'ab- 
bondante prodotto che a capo anche di 
pochi anni se ne ottiene comparativamen- 
e a quello che darebbero gli alberi oc- 
cupanti la stessa superffeie ; finalmente, 
perchè servono le siepi medesime come 
divisioni di un (ondo dall' altro , ed an- 
che di difesa, impedendo diffatto l'acces- 
so ai campi cui esse circondano. 

Però le siepi non possono conve- 
nire egualmente in ogni luogo. 

Sono favorevoli a questo genere di 
coltura le situazioni alquanto elevate o 
almeno asciutte, i terreni mediocremente 
leggeri, detti comunemente di mezzo sa- 
pore, e le buone esposizioni , libere ed 
aperte. Le piante delle siepi essendo più 
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esposte all' umidità delle rugiade di quelle 
tenute ad alto albero , è chiaro eh' esse 
devono porsi nei luoghi più elevati , in 
cui 1' aria possa con maggiore facilità 
circolare. 

All’ opposto, sfavorevoli sono i luo- 
ghi bassi ed umidi, i terreni troppo forti 
o argillori ; e le situazioni ombreggiate 
da alberi, o ad espunzioni settentrionali , 
nelle quali, oltreché il loro prodotto in 
faglia è sempre meschino, questo è pure 
poco favorevole alla nutrizione ed alla 
salute dei bachi. 

La scelta della specie o varietà di 
gelso da adoperarsi nella piantagione del- 
la siepe non è iodifferente. Comunemen- 
te in Lombardia si formano le siepi col 
gelso bianco innestato , alcune razze o 
varietà del quale, a vero dire, ci fornisco- 
no ottima foglia per alimentare i bachi 
massime nei primi periodi della loro vita. 
Altri, per economia di spesa e di tempo, 
che perdasi colf innesto, le piantano coi 
gelsi selvatici ; ma questo è un metodo 
difettoso, perchè, oltre allo scarso pro- 
dotto in foglia che questi comparativa- 
mente somministrano , le foglie stesse 
sono per lo più lobate o frastagliate, e 
perciò mollo abbondanti di nervature, 
e per converso povere di parenchima, 
che, come superiormente si è veduto, 
contiene i veri materiali pel nutrimento 
dei bachi. 

Fra le diverse specie e varietà di 
gelsi, noi però raccomandiamo agli agri- 
coltori, che per la formazione delle loro 
siepi amino meglio servirsi del gelso nuo- 
vo o morut macropkjrUa, il quale, se non 
c' inganniamo, torna molto più utile del 
bianco tanto innestato che selvatico. Que- 
sta utilità che riesce dalla coltivazione del 
gelso nuovo, consiste principalmente in 
ciò ; I che si propaga con somma faci- 
liU'i per seme ; a.° che non abbisogna dcl- 
r innesto per conservare i caratteri suoi 
propri e le buone sue qualità nutritive •, 
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3° che quindi tono d' nupo rainoii spe- 
le e incuiuodi per cultirarlo ; 4 -* 
erewe con grande rapidità, e fornisce a 
capo di pochi anni un notevole prodotto 
in foglia, la quale, considerata come cibo 
dei bachi, non è certamente di una quali- 
tà inferiore a qudla del gelso bianco pro- 
pagato per seme. 

Tuttavìa desesi qui far osservare , 
che non osUinte I' utile grandissimo, il 
quale torna dalla coltura di questo nuo- 
vo gelso a preferenza di qualsiasi altro, un 
certo ostacolo sì frappone al pieno godi- 
mento dei sopraccitati benefizi senza usare 
ogni precauzione riguardo alla seguente 
dinicnltà. Sta questa in ciò che le foglie, 
massima fino a tanto che la pianta sia gio- 
vane, aderiscono fortemente coi loro pic- 
ciuoli alla corteccia dei rami onde nii- 
seonu. Fer questo se non adoprasi som- 
ma diligenza nello sfuglianiento, si corre 
rischio o di contundere e lacerare le fo- 
glia stesse staccandole dui bosso all’ alto, 
ovvero di multraltare i rami qualora lo 
sfrondamento si fiicil,i alla cima verso 
la base dei rami stessi. 

Scelta pei Imito la situazione , che 
rredesi conveniente per li piantagione 
della siepe, devesi in piimo luogo fiir ca- 
vare una fossa distante nove once dalla 
i i[>a del campo, profonda un braccio cir- 
ca e larga egualmente. Questa dee rima- 
nere aperta almeno per sei mesi ; e se 
durante questo tempo alcune radici di 
altri alberi mettessero capo, ossia dasseru 
origine a dei germogli entro la cavità 
della stessa fossa, dovrannosì con molla 
diligenza farli estirpare, alSnché non re- 
chino danno a' gelsetli , che entro do- 
vranno riporvisi. 

Giunta 1’ epoca della piantagione , 
rhe, come già si disse , a norma ilei cli- 
ma, può esseie eseguila in primavera o 
d' autunno, si fanno levare dal srmen- 
Z.VÌU, con lolle le diligenze prescrille, le 
piante dei gelsi della seconda specie di 
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un anno di semente (i), non che pa»«- 
bilmente dell* ngual forza , e si piantano 
in linea nella suddetta fossa, dopo avere 
smossa profondamente la terra al fondo 
della medesima, tenendole distanti I' uno 
dall'altra circa otto once. Se la terra 
fosse derisaineiile povera di sostanze nn- 
tritive. sarà ben fatto di porre sul fondo 
della stessa fossa dei sagginali, piille, sco- 
pature di legnaia e cose simili, che colla 
loro decomposizione tornano vaotaggio- 
s'issime ai gelsi. 

Fatta la piantagione colle precau- 
zioni additate in altro luogo, e distribui- 
te le radici per ogni lato della terra, si 
farà scavare un fossetto dalla parte in- 
terna del campo, alla distanza di un brac- 
cio e mezzo circa dalla siepe, gettando la 
terra tutto all* intorno delle pianticella , 
e formando con essa la così detta banr- 
rhelta interna divisa dal campo, che, se- 
condo il /''erri, impedisce al contadino 
di danneggiare la siepe coll* aratro , a di 
togliere ad essa 1* alimento colle seoino- 
nagìoni. Ciò fatto si dee procedere imme- 
diatamente al primo taglio dei gelsi. Al 
qual fine si recidono tutti all' altezza di 
due once circa, permettendo che due 
soli getti robusti si formino durante l'an- 
no, al che si toglieranno tulli gli altri che 
ne uscissero posteriormente. 

Nella seguente primavera, cioà un 
anno dopo che fnrono piantati , sì tagllK 
uno dei due rami all' altezza di mezzo 
braccio , e l'altro sì lascia intatto, dì mo- 
do abe ciascun alberello trovati avere 
un ramo intero ed uno reciso . Allora si 
devono stendere orizzontali i rami intatti, 


(i) Pustonu adn[,erarti per uso di for- 
mare la atrpe anche Ir ptanlirrlle nate e 
'lesciute dalla ceminagione dì luglio, ossia 
l'atta appena raccolti i frulli, sino al auc- 
-rssivo novembre; ma in questo caso la 
piaulagiu.ie ed il primo taglio dovrannosì 
esrgiiire nella tusseguciile primavera. 
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lotti interi, senza tagliar loro 1* estre- 
miti, legandoli ai rami troncati , ma due 
o tre once sotto del taglio , in modo di 
formare una soia linea parallela al suolo. 
Questi rami orizzontali sen-ono a tenere 
ben unita la siepe, ed a renderla folta di 
molti rami abbondanti dì foglia. 

Al principio del terzo anno, i gelsi 
cosi governati, hanno già fornito un suf- 
ficiente numero di rami per formare la 
siepe ; ond' è che a questa epoca si po- 
trà tagliare, a circa un braccio d' altezza 
dopo averne colte le foglie. Successiva- 
mente altro non occorre fuorché di to- 
gliere col falcetto ben tagliente tutti i 
rami meschini o rolli, di z.appettare il 
terreno tutto all' intorno delle piante, e 
di accordare discretamente tutti gli altri 
rami alquanto lunghi. 

Le siepi di gelso, nell' egual 
niera di tutte quelle fatte con altri alberi, 
vanno talvolta soggette a sguernirsi pel 
deperimento di alcune piante. Se que- 
sto accidente avviene nel secondo o ter- 
zo anno della loro piantagione , può fa- 
cilmente rimediarvisi punendovi al silo 
altri individui dello stesso gelso, che do- 
vranno regolarsi egualmente alle altre 
piante nel modo descritto. Ma se fossero 
già passali diversi anni non riesce si fa- 
cile il porvi delle nuove piante nei vuoti 
lasciali, per la ragione che il terreno è 
interamente occupalo dalle radici dei 
gelsi vicini, i quali d' altronde hanno già 
preso tanto sviluppo, e le loro frondi so- 
nosi per tal maniera inulliplirate e ingran- 
dite, da non permettere il libero passag- 
gio deU'aria e della luce alle novelle pian- 
te, che d’ ordinario illanguidiscono, ri- 
manendo costantemente meschine, di po- 
chissimo e pessimo prodotto in foglia. In 
questo caso è meglio ricorrere alla pro- 
pagginazione nel modo sopra descritto, 
abbassando sotto terra i rami grossi e vi- 
gorosi delle virine piante. 

Quegli agricoltori i quali invece del 
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nuovo gebo volessero adoperare nella 
formazione delle loro siepi il gelso bian- 
co annestato, come generalmente si pra- 
tica, procederanno a far ciò nella stes- 
sissima maniera fin qui descritta. Solo 
è mestieri intorno a ciò 1’ avvertire, 
che il gelso bianco da impiegarsi dovrà 
essere stato antecedenlemente innestato 
nel semenzaio, come a luogo si è detto. 
Ma si rifletta però che volendosi prefe- 
rire questo al gelso nuovo, si perdono 
due anni di tempo almeno che le pian- 
ticine devono passare nel semenzaio pri- 
ma di trapiantarle ; che maggiori spese si 
richiedono per ottenere l'intento ; e fmai- 
menle che sì perde sempre un certo nu- 
mero di piante le quali periscono nel se- 
menzaio stesso dietro 1' operazione del- 
r innesto a cui sì assoggettano. 

CAPO OTTAVO. 

Raccolts dzlls Foei.u. 

La raccolta della foglia generalmen- 
te da noi sì abbandona alle mani del con- 
tadino quasi senza prescrizione veruna ; 
e tuttavia è una delle operazioni che ri- 
chiede molta circospezione circa il modo 
dì eseguirla. 

Primieramente è da avvertirsi che 
i gelsi non devono sfrondarsi troppo gio- 
vani, giacché ne soflrono molti.%simu, e 
questa sembra anzi la causa della poca 
durata dei medesimi. Inoltre questi alberi 
vorrebbero essere sfrondati un anno sì e 
r altro no, o almeno lasciarli in riposo 
ogni tre o quattro anni affinché le fuglis 
stesse li rinvigoriscano. 

Alcuni scrittori, tra i quali il /'er- 
ri, raccomandano di staccare fino all' ul- 
tima tutte le foglie di un albero, ogni 
s’olla che se ne fa la raccolta. Altri, all'o|>- 
posto, prescrivono di non oilendere le 
cime dei rami, alle quali si vogliono la- 
sciar* le foglie, ^oì siamo interamente 
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(Icir opiniona del Verri ; imperocchò le zio. Inreca consigliano l'iito di una d(^ 
foglie che rimangono all' estremità dei ra- pia scala, mercè la quale si esegubcono 
mi, attraggono quasi tutta la linfa a de- le dette operazioni senza danno alcuno 
trimento delle parti inferiori sfrondate, della pianta. Su ciò noi siamo pienameo- 
£ qualora si volesse lasciare sull' albero te d' accordo seco loro, e proponiamo al- 
una parte delle sue foglie, saremmo anzi 1' uopo quella immaginata dal Bont^ous 
d'avviso di non istaccare quelle che stao- e perfezionata dal Fontaneilles. ài cui 
no alla base dei rami, onde evitare che abbiamo creduto opportuno di porgere 
la linfa si porti tutta all' estremità dei l' idea nelle Ggure i , a , 3 e 4 della 
medesimi Tav. CXXXV; potendosi dalle medesime 

Giusta i migliori agronomi, i gelsi comprenderne anche fàcilmente la co- 
giovani saranno i primi ad essere sfron- struzione e l' uso delle parti che la com- 
clati, onde lasciar loro maggior tempo per pongono. 

rivestirsi delle nuove foglie, e cosi prò- Di mano in mano che si -va co- 
durre dei rami più robusti e rigogliosi gliendo la foglia, è mestieri riporla entro 
prima che si privino naturalmente per la i sacchi, la bocca dei quali dev'essere 
seconda volta nel medesimo anno delle tenuta aperta mediante un cerchio di le- 
foglie stesse. gno che vi si connette. Questi sacchi do- 

Abbiasi la precauzione di non co- vranno poi essere attaccati ai rami degli 
ininciarne la raccolta se non a rugiada alberi vicino ai ricoglitori mediante un 
dissipata, cioè si proceda a questa ope- rampino di legno o di ferro. Allorché 
razione dalle ore dieià del mattino sino al ciascun contadino ha ripieno il proprio 
cader del sole. sacco di foglia, discende dall' albero por- 

Per isli onilare un ramo, 1' agricol- tandolo seco ; piega la doppia scala a 
tore dovrà passarvi la mano dalla base guisa di carriuola, e lo reca subito al- 
alia cima, e non mai dall' alto in basso, 1' abitazione, onde la foglia stessa non ap- 
sebbene quest' ultimo metodo faciliterei»- passisca. G. mosetti. 

he multo di più il distacco delle foglie. 

Migliore ancora di questa pratica gene- CAPO NONO, 

inlmenle adottata sarebbe quella di stac- 
care le foglie e i cespi cui esse formano Del modo di coasEavsai, hosdàse, b 
ad una ad una quando il tempo non pEErAEsEE le foglie stesse. 

istringa di troppo, e non osti l'economia, 

per maltrattare meno che si possa tanto Vedi quanto si è detto sull' alimen- 
la foglia stessa quanto i rami d' onde è to più convenevole ai bachi. ( Voi VI, 
tratta. Così operando non si asportano le pag. 6ai.) 
gemme o bottoni, i quali sono destinati 

a somministrare le nuove foglie, che po- C.4PO DECIMO. 

scia suppliscono a quelle state anteceden- -, 

^ Delle malattie del gei.so, e delle 

temente dutaccate. 

SCEEOr.AZIOEE DEI GELSI EI GELSI NOETI. 

Il f erri, e la maggior parte degli 

altri scrittori fanno osservare, che per Multe sono le malattie cui vanno 
eseguire la potatura e lo sfugliamento dei soggetti i gelsi, e per le quali deperisco- 
gelsi, massime giovani, rileva di non mon- no. lo le dividerei in tre classi ; regi- 
tarc sull' albero, giacché il peso d'un no- strandu nella prima quelle che si dilToii- 
mu vi arrecherebbe facilmente pregiuJi- dono a tutti i tessuti della pianta ; nella 
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seconda, qxielle che occupano più spe- 
cialmente i tessuti integumentali ; e nella 
terra, quelle che si manifestano nel tessu- 
to legnoso. Apparterrebbero pertanto alla 
prima, per avviso min, P atrofia, P apo- 
plessia e P idrope ; alla seconda, la carie, 
il Jalchetto ed il male bianco ; alla terza 
la cancrena ed il gelicidio. 

L' atrofia si manifesta allo stentato 
ingrossamento del tronco ; all' avvizzi- 
mento e disseccazione della pelle di esso 
che copresi inoltre di una scorza liche- 
nosa biancastra ; alla brevità ed esilità 
delle messe ; alle piccole dimensioni, alla 
floscezza ed alla pallidezza delle foglie. 
Riconosce per cause lo scarso nodrimen- 
to per natura ingrata del terreno o per- 
chè si lascino predominare al piede altri 
vegetabili, e la loro precoce esfogliazio- 
ne. Ti si pone rimedio col riposo, cioè 
col desistere dalla sfogliatura per uno o 
più anni, colle frequenti sarchiature, col- 
le concimazioni, ed anche col taglio lon- 
gitudinale della corteccia del tronco. 

L' apoplessia assale i gelsi in ogni 
tempo dell' anno, ma più specialmente in 
primavera e nella state. Si riconosce al 
subito ingiallimento ed appassimento del- 
le foglie e dei teneri getti già prima ri- 
gogliosi e ridenti. Al primo comparire 
dei sintomi del male, la pianta è già mor- 
ta, ed ogni rimedio è quindi inutile. L'e- 
lettricità fulminante sarebbe ella la causa 
di questa malattia? 

L' idrope è caratterizzata dallo av- 
vizzimento ed ingiallimento delle foglie, 
e da una tal quale debolezza delle messe 
nel momento del maggior impeto vegeta- 
tivo, cioè in primavera e nella state, sen- 
za, che perù le foglie si dissecchino e ca- 
d;ioo in breve tempo. Si attribuisce a dis- 
equilibrio fra la traspirazione e 1' assor- 
bimento operato dalle radici e dalle fo- 
glie. Si propose a rimedio di aprire un 
foro col mezzo di una trivella o con uno 
scalpello dalla periferia al centro della 
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pianta ossia al midollo, in modo che rie- 
sca obbliquo verso il terreno, ed in fatti 
per mezzo di una tale operazione si sta- 
bilisce uno scolo perenne di umore lin- 
fatico, dopo del quale buon numero dì 
gelsi si ridona a sanità. Alcuni agronomi, 
dietro la scorta di simili efletli, imagina- 
rono di preferire agli ordinari gelsi pro- 
venienti da seminazione quelli che si ot- 
tengono colla piantagione dei polloni ; 
nella lusinga che portando questi al cen- 
tro del loro piede un foro perpetuo alla 
sede del midollo, non possano per opera 
di questo cauterio naturale andare soggetti 
alla malattìa. Anche il taglio del fittone in 
atto di piantagione dei gelsetti a vivaio è 
stato proposto sotto le medesime vedute. 

La carie è malattìa integumentale ; 
essa si manifesta tanto lungo le ramifica- 
zioni che alle diverse parti del tronco ; 
più frequente però occupa 1' estremità 
inferiore di esso in vicinanza al colletto 
delle radici. Sembra eh' essa sia dovuta 
al taglio estivo dei rami a scapezzatura, 
col quale venendosi a diminuire nelle 
partì superiori dell' albero la capacità a 
contenere la massa degli umori che l'azio- 
ne delle radici fa ascendere, le pareti dei 
vasi rimasti si espongono ad un forzato 
distendimento che le assottiglia ; per lo 
che i vasi stessi, fatti varicosi, in qualche 
punto più debole screpolano, e dalla loro 
crepatura nascono piaghe gementi. A cau- 
sa quindi del riflesso, il male è più co- 
mune, come dissi, al colletto delle radici. 
11 rimedio che può opporsegli sta tutto 
nell' abbandono del sistema della scapez- 
zatura estiva. 

11 Jalchetto ha per sintuma caratte- 
rìslìcu il disseccamento di un ramo, che 
è ordinariamente il più elevato, con per- 
dita delle foglie ed increspatura della pel- 
le, in qualunque punto della stagione ve- 
getativa. Mutomìzzate le parli di quel 
ramo, il libro si presenta annerito in tutta 
la sua circolare estensione u soltanto da 
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ua Iato. L' annerìmeoto si diffonde dal- 
1' alto in basso, e, penetrate che abbia le 
radici, la pianta muore. Unico rimedio si 
è r amputazione del ramo affetto fino do- 
ve non siasi esteso l' annerimento. Una 
volta però, che l' annerimento del libro 
abbia guadagnato il tronco, ogni cura di- 
venta inutile. 

Il male bianco attacca gl' integu- 
menti delle radici, i quali assumono un 
colore giallo-bruno, diventano flosci, e si 
riscontrano all' esterno coperti di una 
patina a filamenti biancastri. L'abito <lellu 
pianta degrada ed intristisce dal punto in 
cui è assalita da questa malattia, che per 
una scala non lenta la trascina a morte. 
E noto che i gelsi morti di male bianco 
portano al piede molli funghi mangerec- 
ci, e dei quali i contadini sono ghiotti. 
Questa malattia credevi generalmente che 
si diffonda d' uno in altro individuo, co- 
me per contagio. Non si conosce la causa 
vera produttrice di essa, ma dee finora 
considerarsi insanabile. 

DecandoUe. avendo osservati i sur- 
rìferiti filamenti, ne stabili la natura fun- 
gosa, e ne formò un nuovo genere nel- 
r ordine dei parassitici, che chiamò Rìù- 
Mctoni, o morte delle radici, perchè at- 
tacc.-insi alle radici delle piante e le fan- 
no perire rapidamente. Tali funghi met- 
tono (Ielle filamenta semplici o forcate ; 
la loro vegetazione è sotterranea come 
quella dei tartufi ; vivono abbarbicali alle 
radici delle piante che spossano , assor- 
bendo il loro nodrimento, e strascinano 
a morte. Eglino si moltiplicano rapida- 
nieiile e spingono serpeggiando le loro fila- 
menta da una ad altra pianta in modo, 
che le uccidono quasi fossero da conta- 
giosa malattia assalite, siccome avviene 
allorché s' insinuano in qualche individuo 
di una piantagione di gelsi. La distruzio- 
ne di questi funghi parassitici può sola sal- 
vare le presenti e le future piante dei tri- 
sti loro effetti. 
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n sig. Matteo de Dombasle ( BuB. 
det scienc. agric.juillet, i83t,pag. ao3) 
ha riconosciuti i rhaoctoni fra gli ucci- 
sori delle mediche , e partendo dalla os- 
servazione che la calce distrugge la caria 
dei cereali, la quale sembra dovuta ad un 
altro fungo conosciuto sotto il nome di 
uredo, 'propone, per analogia, l'impiego 
dello stesso mezzo contro i rhivocloni 
delle mediche, spargendo cioè la calce 
sulle coltivazioni delle medesime tosto 
dopo di averne eseguita la falciatura. 

Non so se siano stali fatti dei tenta- 
tivi colla calce anche sui gelsi, e molto 
meno quale ne sia stato l'esito. Per quan- 
to può avanzarsi in prevenzione, il pro- 
getto non sembra destituito di probabilità 
di felici risultamenti , principalmente se 
colla attenta osservazione si potesse giun- 
gere a stabilire che dessi funghi lineari 
siano davvero una cansa della malattia e 
della morte dei gelsi, e non piuttosto un 
effetto della morte avvenuta dei medesimi. 

Se però i rhiiMctoni fossero causa 
vera della morte delle piante , dovrebbe 
nella specialità del caso la mortalità dei 
gelsi comunicarsi alle altre piante inter- 
poste alle loro piantagioni, e viceversa ; 
eppure, da quanto mi sembra, ciò non è 
stato finoi'a da verun coltivatore osserva- 
to c notato. 

La cancrena è la malattia che assale 
il legno ; essa è di due specie ; la prima 
che lo annerisce e lo rende friabile in 
pezzi, ma sempre ruvido e duro al tatto : 
la seconda che lo riduce ad uu tessuto 
fibroso, disunito, molle, che si spappola 
in filamenti sull' andare dell' amianto, di 
un giallo pallido, e che potrebbe meglio 
indicarsi col nome di l’accio, mentre can- 
cro si potrebbe denumiiiare la prima. 
L' infiltramento delle acque lungo le fen- 
diture aperte dal gelicidio o pei tagli dei 
rami non bene cicatrizzati, sembra 1' ori- 
gine di questa malattia, almeno per quan- 
to ne pensano molli con Boiler, 
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Questa inalatlia arriva talvoha a cosi^ 
alta grado da dislruggare l' intero legno 
di un gelso, il quale si Viduce perciò ad 
essere un tróftcu ruoto. Tale risultamcn- 
lo è in gran parte opera anche delle 
formiche, principalmente della più grande 
specie. Tedcsi 'da ciò, che il legno non è 
'parte necessaria alla vita di varie piante 
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della cancr ena, rendono esse fenditure e 
circuii il le^u incapace drservhe ad uso 
del carpentiere. 

£ .fitto gcneralmenta coiiosciuto, 
dice il dottor Ignatio Lomcni nelle sue 
f.'tirietà agrarie economiche e técnologis 
che, M)l. Ili, pag. 3, perchè dovunque 
Osservato, che iiu gelso di nuova pianla- 


e dèi gelsi io particolare. Gli abitaptl del- Igìun^ posto nella sede istéssa in cui pre- 


la terrq di Van-Diemen stabiliscono le. 
loro ahitaaiuni nell' intei no dei (tiù grossi 
alberi che scavano col mezzo del fuoco 
fino all' altezza di sci in jette piedi. Il 
Kegvi che trovansi fra il fiume Nigcr ed 
il Gamhia, costruiscono le loro' case nei 
glandi tronchi del Baobad o Noce di 
Hgillo. La cancrena può solo prevenirsi 
col chiudere le fenditure e col coprire le 
ferite, quelle massime che guardano il 


cedeotcìncntc un altro morì in età pro- 
vetta, non vL alligna felicemente, o, per Io 
meno, dopo breve più o menu orgogliosa 
vegetazione illanguidisce e muore. 

Questo fatto ha scossa in ugni tem- 
po r attenzione degli agronomi, la plura- 
lità dei quali ha preteso trovarne là spie- 
gazione nel siipiKJiTe che il mal' essere e 
la prematura morte del gelso successore 
derivino da una cuntagluue che il gelso 


cielo, coU'ungueoto di-S. Fiacre od altro precedente ha sparsa e lasciata nel terre- 
siiiiile luto. Io giudicherei. preferìbile un no, la quale si comunica all' individuo 
runiposto di cera vergine e di treinentinà. surrogato. E però facile di avtisare l' in 


Il gelicidio è 1' ePetto, secondo al 
cani, del frethlo intenso dei verno, e, se- 
condò alti i, del calor r iolento delta state 
I primi lo spiegaiiò CoIi'aCireseiiiientu di 
volume, che l'acqua interna acquista pas- 
sando a congelazione per la rarefazione 
dell' aria da essa contenuta operata dalla 

manifestazione del calorico latente ; i se- Ila po,.>ibilila , è ripugnante allo stato 
copdi, cullo sforzo die gii uiiiurì acquei ! odierno delle cognizioni in patologia ve- 
csej'citanu contro le palli solide per ope- getale. 

ra della rarefazione in essi indotta dalia Quei pochi i quali sentirono la for- 
picscnza di non ordinano grado di calorc'za di un tale incalzante riflesso, attiilnil- 
atmosferico. Altri ne vorrebbero colpa- ! rono le apparenze di contagio al putre- 


loogrueute di siflàlla opinione coll* av- 
vertire chè non di' una sola forma uscen- 
do le malattie. cui tanno soggetti i gelsi 
e da <vii sono tratti a morte, la costanza 
e generalilà dei (atto importerebbero clic 
tutte egualim ute partedpassero alia na- 
tura contagiosa; Iucche, senza escluderne 


bily r elcltrieità. Comunque dò avvenga, 
gli dfetti del gelicidio sulle {dante, o sìa 
sui loro tronchi, sono una o più femiiture 
loDgitudiooIi che incominciano nell'' al- 
burno , afirendune anche la corteccia, e 
{irogrcdlscoiiu verso il centro' e fino al 
midollo, a guisa di raggi d' una nuita. 
Avviene {>erò talora die le fenditure si 
aprono a dicoli conccnliici seguenti gli 
strati di accresclineiilo delia {lìaiita ; con 
che, oltre gli elTiilli smiiferili jiailaiidoj 
Il 1 . d . fg-ir . ì (j‘ 


farsi dei residui di indici e di parti le- 
gnose del gelso morto in cunlutlu colle 
radid dei nuovo ; nè in questa credenza 
allootanaroDsi forse trupjiu da dò die 
può essere veiiAinio, che cioè la putr.-- 
f.izionc di esse {larli, date aleuiic circo- 
stanze particolari, possa liusi ire iusalu- 
hre e nini tileie, (piaiituiique 1’ uiialugia 
non assista una tale induzione, anzi piut- 
tosto se le opponga entro i confini del 
gno vegetabile. 

7 a 


Digitized by Google 


5^0 M O R • M O R 


n rclebi e uoslro abat^ jémorelti at 
ti'ibiii (a morta della piante ‘tn genere, la 
I (|uale avviene in prìmavem e nella state 

di preferenza, unimmente a^ una spe- 
ciale . fulminazione, che può dirsi tacita, 
perchè 'si elfettua senza strepilo e senza 
emanazione di luce, e la quale si risolve 
in una invisibile corrente elettrica, la cui 
trasmissione alle piante è favorita dalla 
presenza di acque sottocorrenti alle me- 
desime ; le quali acque adempiono le fun- 
zioni di clelti'u-molori ; e sostiene (Veili 
fase. G6 tiegli Annali deW y 4 gricollurà 
Italiana del conte Filippo Re, pag. 206 
e seg. §..X), che la causa pure della mor- 
te ilei gelsi delta morìa, unicamente con- 
sistè nella fulminazione isjessa, i cui ef- 
fetti, la )>olaril:i, cioè nelle varje tratte del 
tronco, delle radici, dei rami, ec. si ri- 
.sruntrano del pari in essi che in tutt' al- 
tra specie di piante morte ; escludendo 
perciò che il male istesso 'sia pestijero c 
contagioso o procedente da infezione at- 
tribuibile alla putrefazione delle radici del 
defunto. Con buona pace però della bac 
chetta divinatoria e della sensibilità per- 
sonale dell' autore fs dei trecento e pia 
individui che rinvenne della stesso pro- 
prietà Jdmiti, di stabilire cioè pèrmezìo 
del muviinentu cònvergente o divergente 
della bacchetta medesima c di un tal qua- 
le senso eccitato nei nervi della persona 
la sodo c la profoinlità cui giacciono le 
acque soltocoiTcnli, giovami qui 1’ osser- 
vare che, qualora 'alla in<licata causa si 
attribuisca esclusivamente il morire dei 
gelsi, non- si saprebbe comprendere il co- 
me molti di essi abbiano iti cotanto mor- 
tifera posizione potuto vivere e di buona 
vita anche più secoli, mentre i loro suc- 
cessori vengono con tanta prestezza di- 
strutti dalla medesima. La continuità del- 
la presenza delle acque sottocòrrenti, c 
la frequenza con cui l'atmosfera e la ter- 
ra si U'ovanu in sopraccarico elettrico, do- 
vi ebbero rendere assai più comune che 


non è la prediletta fulminazione, .e non 
dar )uogu per conseguenza a longevità hz 
quei gelsi, che’ si trovano nella indicata 
opportunità di circostanze! 

Assumendo in esame gli agronomi 
francesi, poca o nessuna luce si sparge 
sulla presente quistione, perchè dessi non 
fanno parola, se non quasi per incidenza, 
delle malattie e del morire dei gelsi. L'il- 
lustre Rose, nel breve cenno fattone alla 
pag. 222 e seg. del Tom. XI del Dhio- 
nario ragionato ed universale di jégri- 
rultura (edizione di Padova del Cresci- 
ni, 2818 alla voce Gziso), confessa di non 
essersi mai trovato nel cgso dL esaminare 
il fatto che alcuni scrittori ricordano di 
una malattia epidemica che fa perire l'uno 
•lupo I' altro tutti i gelsi di una pianta- 
gione ; per lo che non entra circa il me- 
desimo in vermi esame.* 

Il sig. di'/Vjon, all'ojvposto, in una 
lettera diretta al sig. Faujas di S<-Fbnd, 
riferisce <li essergli noto il fatto istesso, 
e lo atti ibuisce alle parti cadaveriche o 
rudicdli del gelso predecessore; coJicchè, 
purgandone la terra ove si rinnovi la 
piantagione, si ottengono, al dire di lui, 
albeii ancora più belli dei primi, attesa 
la profonda' rivoltatura e mischianza’del 
terri*no cui obbliga l' antedetta purga- 
gione ; con che d' assai se ne migliora la 
condizione e la attitudine susseguente. 

In generale però quei trattatisti ol- 
tramontani riconoscono l'esistenza di più 
cause capaci di alterare le funzioni vitaK 
del gelso, dalle quali hanno origine mol- 
teplici e \ariatc forme di malattie ; e 
quindi più di una cagione per istrasci- 
nailo a morte, oltre la conosciutissima e 
gencr;ile a tutti gli esseri organizzati, la 
deciq[iitezza. 

Il rinomatissimo dottor Pitpro, na- 
poletano, che scrìsse e pubblicò nel 1828 
in Parigi l'opera intitolata -.'La Science 
de la setifere, pnifessa la stessa opinione. 

Mg la multiplicilà < varìclà delle 
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malattie che conducono « morte i'^ebi l' assorbimento della ingenerata rlrnlenza- 
Tengono attestate da tutti gli scritturii molto simile negK elTetli alla- sanie can- 


italianij meglio che tutt' altri attendibili 
nei loro ragguagli pid luggu tratto di 
tempo da che posseduno cosi retribuente 
pianta, e pel maggiore impegno^ col qua- 
le sonos) più che altri mai dedicali alla 
sua coltivazione. Il Betli, il Grisetini, il 
Bruni, il Cattaneo , il Palletta e molli 
altri ad una voce il comprovano ; come 
ad una -voce asseriscono che ia morti- 
fera infezione d' uno in altro individuo 
si propaghi e si diflbnda ben anbo ai 
successori, per mezzo* del contatto delle 
radici del gelso sano (oi residui radicali 
e legnosi del morto passati a putrescenza. 

Io pure parteggio a questa opinione 
per la ragione principalmente che non 
trovo modo a persuadermi che tutte le 
diverse malattie efficienti una determinata 
specie di esseri organizzati, possano riu- 
scire comunicabili da soggetto a soggetto 
per indole contagiosa; poscia perchè me- 
no strano mi sembra che per efietto del 
lento processo di degenerazione putrida 
del legno e delle radici del gelso; sia per 
la* natura speciale di loro molecole ele- 
mentari, sia per le dilTerenti proporzioni 
nelle quali esse molecole si trovano, sia 
per lo .stato preternaturale, al quale giun- 
sero per effetto dcT procedimento mor- 
boso e per de alterazioni indottesi dalla 
estinzione Jella vitalità, n per tutt' altre 
incognite cagioni , venga a generarsi un 
principidt viAilento qualunque . d' indole 
caustica, decomponente dal tessuto orga- 
nico, capace di sovvertire localmente Toi;' 
dine delle funzioni inerenti all' importau-, 
tissimo' organo delle radici col quale -è 
posto ad immediato contatto, e di appor- 
tare quivi una morte locale ; dai quali 
pervertimenti tutti dell' ordine naturale 
forza è ne ven^a generale stato di maiat-' 
tia' e ne conseguili più o meno sollecita 
morte in ragione della estensione di su- 
(lerficia cni si è diffusa la malattia « del- 


Ccrosa che si elabora negli animali. 

Che le cose procedano cullo indi- 
cato ordine, sembra coofermarj>i da più 
osservazioni di fa)tu. Ho veduti dei gelsi 
tanto Rovani clic adulti in istatir di.proe- 
spera vegetazione morirsene in breve pe- 
riodo senza apparente cagione : ispezio^ 
natene perù- le railici, ebbi coslagtemcnte 
a conoscere die qualcuna e talora anche 
molte di esse erano .state offese dal dente 
roditoré di molti insetti o larve sotterra- 
nee, e più specialmente e con maggiore 
frequenza (Li quello dello scarabeo man- 
giaoiti fineloloniha vutgaris}. E noto al- 
tresì, e mi è venuto di ósservarlu fre- 
quentemente, che la causa principale per 
cui i gelsi di novella piantagione muoion- 
si nel primo od al più nel secondo anno, 
risiede nelle lacerazioni cui le radici sog- 
giacquero per la poca diligenza prestala 
dagli agricoltori nello estirparli dui viiaio, 
e dalle quali non vènnero esse rimondale 
con ben eseguite amputazioni per mezzo 
di affilati stromenti. Avviene presso a po- 
co Io stesso a quei gelsi che residuanti 
od vivaio, qualora h .zappa che servi 
alla estirpazione dd più sviluppati abbia 
loro guaste e maltrattate alcune delle prin- 
cipali radici. In non diverso modo 1' ara- 
tro e gli altri stromenti con cui si smuove 
e si coICva il terreno , traggono a morte 
molti gelsi anche adulti ; dal qual fallo, 
generalmente non ignorato, dibero origi- 
ne le circostanze d' infiggere latcralméntc 
appiedi ai gelsi novelli ed a qualche di- 
stanza diagonalmente nel terreno ad in- 
tercisione della linea dei solchi, dei pali 
robusti di legno forte, non che di erigere 
dei trapezi egualmente di legno forte in- 
torno a ciascheduno di essi, sostenuti al- 
1,' altezza di otto decimetri'all' incirca dal 
terréno, meiliante tre robuste piantane 
pef lunga tratta conficcate liel medesimo, 
all' oggetto che nè vomeri, nè zappe, nè 
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aniinali danneggiare loro possano le radi- 
ci ed i tronchi. In tinti questi casi di 
eventuali lacerazioni sembra si costituisca, 
nel punto o punti offesi uno stalo di 
csulceraziqpe putrida, saniusa che per 
indole Jagedenica dcpascentc, si esten- 

da priucipalmente al libro e si diffonda a 
tuttir la pianta , per lo che intristisce e 
muore (i). 

Che poi gli effetti medoaimi avve- 
nuti nelle raditi residue o nei pezzi le- 
gnosi isolati e staccati dalla [lianta cui ap- 
partenevano si coniiinichinO alle i aiUti dei 
gelsi surrogati o dei liiiiltrun sani, è eu.sa 
attestala da molti altri fatti. Un terreno 
in cui sia stato allevato un s ivaio di gelsi, 
non ne sostiene una seconda coltivazione 
collo stesso brillante successo della pre- 
cedente : ad una terza molli gelsi vi muo- 
iono a s'an ti giungere al tei mine di loro 
allevamento : una quarta non ottiene al- 
cuna plausibile rìuscitaj sebbene non man- 
cliino le opportune concimazioni e non si 
ommeltano le pratiche migliori di coltu- 
ra. Quale può essere adunque la causa 
produttrice di questa scolare inettitudine 
del suolo e della morte di molti indivd- 
dui, se non lo sotufi residui delle radici 
degli allievi in quel terreno istcsso prece- 
dentemente rimasti in* occasione della 
estirpazione dei medesimi , ridotti a no- 
cev ole condizione ? , 

In un vivaio di mia proprietà estir- 
l>alo d' un solo tratto per piantarne gli 
allievi a dimora nei rampi, feci a btilo 
studio radunare sopra delerminali piinlf 
i residui di radici eh’ erano rimasti per 
entro il lerreno. Rimesso lo stesso spazio 

(l) Si osicrti quanto ho riferito rela- 
tivainente al* male dcnoniinato falchrtto 
c si vedrà un esempio palmare di mie 
malattia fugtdtnica nei ge/rj. Ptoii dee 
adunque sembrare strano il sup|iorrc che 
qualche altra simile possa generarsi, data 
una causa, sebbene iucuguila, che ne sia 
capace. 
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a piantagione di gelsi in vivaio, qnelli al 
cui canto furono posti i preaccennati re- 
sidui .di' radici, morirond chi nel primo, 
I hi neh scenario anno, e le radici loro si 
mostrarono imputridite , prinapaimcnte 
negli integumenti esterni che, fatli.vi di co- 
lore assai bruno, si spappolavand sotto le 
dila al minimo tatto ; il libro poi era anche 
più ninuifcstamente marcido, annerilo e 
fetente. ' 

Ilo pure fatti piantare a dimora al- 
cuni gelsi in terreno ove a rria memoria 
non avevano altri vegetato, c feci loro 
porre al piede diversi pezzi di radici evi 
«nehc di legno d' .altro gelso sanissimo ; 
ma quei gelsi die per alcun tempo sein- 
brarrino prosperare più o meno, se ne 
perirono alla perfinh, e le loro radici si 
mostrarono affette nel modo medesimo 
che le ■precedenti. 

Mori è arlunque senza ragione in- 
valso appo noi il costume d'impiegare alLi 
plantagirjiie dei gelsi tutt' altra specie di 
legne ad uso di concimazione, con asso- 
luta esclusione d’ ogni parte di ‘gelso. 
Dalla stessa sorgente derivò pure il pre- 
cetto che tanto i pali diagonalmente con- 
fitti nel terréno a difesa, com^ sopra ho 
indicato, quanto quegli alti e vertitali 
che servono di appoggio o di tutore alla 
piante, non siano ^ammai di legno di 
gejso, per viva e sana che fosse la pianta 
dalla quale hirono spiccati. 

Non meno cognito ò ai nostri agri- 
coltori, e per ripetute prove e per anti- 
chissima tradizione, che laddove a luogo 
di un gelso morto si faccia succedere la 
piantagione di un noce, di un olmo, di 
tiu ciliegio o d’ altra simile pianh, e vi 
si la.sci a dimora per lo spazio di dieci u 
«lodici anni, indi si abbatta ed in luogo 
suo si ponga un nuovo gelso, questi non 
trova.piò il minimo ostacolo alla sua pro- 
spera e durevole esistenza. In questo ca- 
so il lasso del tempo combinato al sue^ 
chiaménto attivissimo o[ierato dalle niune- 
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rose radici deUe ricordate pianto, i da 
tepersi quale unico efiiciente della sconr- 
posiaione e distrazione d' ogni residuo 
lascialo dal 'gelso precedente,, e quindi 
ilell'alloutanamento di ogni pericolo d' in- 
fèiione per sua- parte. 

E adnoque dimostralo dalla .retta 
interpretazione dei fatti e delje pratiche 
inveterate presso i nostri agricoltori, an- 
che i meno aflascìnati dal pregiudizio, ed 
i meno pedissequi della imitazione, che 
la cagione per la quale un gelso pianta- 
to nel luogo stesso uve è stato un gelso 
morto presto deperisce e se ne-muore, è 
onninamente materiale ; consistendo essa 
nella presenza per entro il terreno dei 
residni delle radici e di altre parti legno- 
se del gelso medesimo fatto cadavere, le 
quali per effelto della scomposizione cui 
giungono in forza di chimiche combina- 
zioni riescono capaci d’ indurne in altri 
stati di malattia ed anche morte. ■ 

Pochi mezu vennero proposti a ri- 
merlio. dagli agronomi che nei loro scritti 
si occuparono del presente argomento. 
Quelli che meritano maggiore attenzione 
sono lo spurgare diligentefnente la terra 
da ogni Reliquia del predefuntu gelso, sia 
colla materiale estrazione delle reliquie 
istesse, sia colla carbonizzazione delle 
medesime proposta giù dal Belli (canto I, 
pag. aC e nota n.° ai), e successivamen- 
te dal celebre •Palella. Contro il primo 
però sta la considerazione che assai diffi- 
cilmente I' occhio umano può tener die- 
tro alle minime fraiioiii legnose u radicali, 
e quindi che incerta per lo meno ne è la 
riuscita ; ed anche concedendo che pure 
si possa giungere a lanla esattezza di 
operazione, non potrà facilmeate togliersi 
al dubbio che la terra istessa inibevulii 
del presunto principio nocivo possa, del 
pari che i material! estiutti,- pregiudicare 
alla vita dei gelsi di nuova piantagione. 
In merito poi alla carbonizzazione, avvi 
l’ostacolo della spesa die, principalmente 
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né! phesi ore scarseggia il combustibile, 
ascenderebbe a misura tale da esduderue 
la convenienza, A simile difetto però po- 
trebbesi in parte riparare adoperando le 
cave disposte pei gelsi ad uso di carbo- 
naie, e profittando del carbone che con 
esse si pr'eparei ebbe. Sicsouie però ibfuo- 
co nel carbonizzare i residui legnosi del 
gelso morti tanto nella terra suvra[>pu- 
stagli, quanto in quella non ismt.ssa, u ( ho 
costituisce le sponde delle c.'iie abbrucia 
tutto il ferricelo, contenuto, e quindi le 
isterilisce, non valendir la cenere ad in- 
dennizzaziune, come fu diuiostrafo nella 
lettera ventesima seconda pratico-agraria 
inserita a pag. 3 53 deb voi. XII degli 
.Annali universali di agricOllura , ec. ; 
cosi io non saprei fadl mente consigliale 
l' impiego di questo secondo me^zo , il 
quale riesce altresì impraticabile ove a 
lato del gelso morto si trovino a distanza 
minora di quattro metri .la ciascun canto, 
o viti, o gelsi od altre piante, la cui con- 
servezìone d stia a cuore. 

In una yl/ernoWn insci ita alla pag. 4o 
del fase. 3o degli Annuii deW Agricoli ara 
del Regno (TI lalia, conqiilali dal cavaliere 
Filippo Re, si è proposto, per far prosjie- 
rare un gelso al luogo in cui ne muri lui 
altro, di non piantare altrimenti un tronco 
di gelso, ma uno bensì di olmo p di cu- 
slhgno d'india, per eseguirvi [Kiscia l’ iii- 
nisto ad aneliu di gelso domestico. Sulla 
ccunoinia di quel metodo non è a farsene 
motto : la spesa non può di certo essei ne 
grave ; ma io posso accertare colla lunga 
mia esperienza (c sempre il dollor Lo- 
meni che parla ) che 1' innesto di gelso 
sull’ o/mo e swV ippocaslano rai i-ssiiiie 
volle fa presa, e che in oggi più far or. - 
vule disposizione resterebbe sempre n 
provarsi cpn fatti, che simili gelsi a piede 
slranicro producono efletlivamcntc fugl e 
del pari proficue al nodrimenlu dei ba- 
chi ed all' ottenimento di scie di buon 
titolo, ed in p.iri tempo clic la vegetazione 
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loro’ riefca animala oompatUtÌTamentc 
a quella dei gelsi ordinari, per la quale 
circostanza possa presumete! di ri trarne 
eguale (JuantiU di foglie. 

Altri pure hanno progettato il ri- 
cambio della terra che ha servito al vec- 
chia gelso mediante la sostituzione di 
altrettanta da prendersi nel campo in se- 
de già inabitata dai gelsi. Osservo in pri- 
mo luogo che dovendosi un tale ricambio 
estendere a tutta quella parte di terreno 
stata occupata dalle precedenti radici , e 
cui è presumibile che abbiano a diffon- 
dersi quellf del gelso di nnovo pianta- 
mento, 1' operazione non è applicabile a 
tutte le località egualmente, perocché, lad- 
dove vogliasi sostituire ad un gelso coabi- 
tante colle viti, o sia lungo i loro filari, la 
escavazione vasta pregiudicherebbe assai 
allo stato di quella e non tornerebbe più 
conveniente. Altronde esso ricambio non 
riuscirebbe di facile esecuzione principal- 
mente ai colli éd ai monti ove le parti 
coltivate presentano sempre ristrettissima 
superficie, e generalmente poi in tutti 
quei terreni il cui strato vegetale è di 
poca spessezza, Nel merito della spesa in 
mano d’ operai, converrà consultare le 
pratiche vigenti nei diversi luoghi p?r la 
valutazione dei (^lUratori o pei salari dei 
giornaliari, non potendosi ignorare che 
simili misure variano da luogo a luogo . 
Nei campi nei quali operare si possa con 
libertà, non deesi-fare escavazione minore 
di uh quadrato di tre metri e sei deci- 
metri di lato per sei decimetri di profon- 
dità, che ammonta a sette in otto metri 
cubici. Tale escavazione dee servire di bu- 
ca pel nuovo gelso. Altrettanta.escavazio- 
ne deesi eseguire per riempirla ; più, dè- 
vonsi calcolare i due trasporti delle an- 
tedette due quantità di terra che ascen- 
dono a quindici in sedici metri cubici, e 
da questo computo ne uscirà l' ammon- 
tare della spesa cui ognuno potrà giudica- 
re te gli convenga e no di assoggettarsi. 
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Tatti adunque gl! enumerati mezxi 
progettati non conducono davvero al fine 
cui furono diretti, o per insufficienzà o 
per ultroneo dispendio o per inappli- 
cabilità in molte circostanze particolari 
dei luoghi o ddlo stato loro di colhira, 
ed è perciò d* uopo di tutt' altri preva- 
lersi onde il proposto scopo si raggiunga. 

Consta in forza delle premesse, che 
la causa efficiente della mala fortuna dei 
gelsi surrogati in luogo dei morti è to- 
nalmente materiale : quindi il coltMatore, 
dirigere dee le sue viste io primo luogo' 
alla rimozione della medesima , indi alla 
parajizzazione di quanto di nocivo può 
la stessa avere comunicato al terreno tir- 
costante. In ciò consiste tutta la teorica 
dell’’ arte. La separazione poi dei geki fra 
loro o sia il loro isolamento, potrà solo 
fard ottenere, che la virulenza di ui^ gel- 
so infetto non si propaghi ai gelsi vicini. 

Si otterrà la rimozione della causa 
cullo estrarre ogni sorta di residuo di gel- 
so mòrto iu atto in cui si pratica la esca- 
vazioue della buca per riporne uno nuo- 
vo allo stesso posto . Una tale estra- 
zione si farà con tutta la possibile esat- 
tezza, non trascurando le frazioni appena 
visibili, e la escavazione si estenderà ad 
un quadrato di tre metri e sei decimetri 
per ciascun lato, colla profondità di quattro 
dedmetri e mezzo almeno. La paralizza- 
zione'poi della azione delle frazioni invi- 
sibili e di quanto di nocivo può essere 
stato comunicato alla terra, si otterrà an- 
naffiando ben bene la medesima con una 
soluzione di cloruro di calcé. Questa so- 
luzione toglie in breve alla terra escavata 
ogni putrido odore. Qualora però il ter- 
reno si trovasse ricco di umidità nel mo- 
mento in cui s' imprende l' operazione , 
potrà farsi uso dello stesso cloruro, ma 
ridotto a polvere «ottilc. Comunque pe- 
rò si. usi il doruro, deve . procurarsi col 
ben movere a rimoverc la terra per mez- 
zo del badile , che nessuna parte di essa 


Digitized by Coogl 


H o a 

riiAeci^ noa mista al medeiliDo. Questa 
parta dell' opera «I farà In momento di 
stagione non piovosa ed in cui abbiavi 
ansi luogo o lusinga che boa sid per ca- 
dere pioggia per uno o due giorni ; giac- 
ché ottima cosa si è, che la terra così 
preparata si trevi esposta al contatto del 
rimedio disinfettante per molte ore avanti 
di essere posta in uso per la piantagio- 
ne del gelso successore. Forse a questo 
medesime scopo si potrebbero conside- 
rare atti il'salc marino ed il nitro, o sciolti 
o polverizzati. Circa dì essi però io non 
ne ho fatta esperienza. 

Le ragioni chimiche quali convali- 
dano la certezza di effetto nell’ impiego 
del proposto mezzo, stanno nell' azione 
caustica e, decomponente dell' acido-clo- 
rico, che si svolge dal cloruro medesimo 
esposto all' azione, della allinitài Gli è ad 
una tale azione cui andiamo debitori delia 
distruzione di ogni natnra di contagio 
anche nel concorso dell'.umana specie e 
d' ogni fatta d' animalìj e della neutraliz- 
zazione dei putridi effluvi , per lo che 
quel preparato meritossi 1' appellativo di 
disinfettante per eccellenza. 

n metodo per me ora indicato, par- 
mi che alla sicurezza combini l'economia, 
giacché in quanto alla escavazìone della 
buca, essa in ogni caso non si pratiche- 
rebbe minore dì due metri e quattro de- 
cimetri ; dunque la medesima appartiene 
al metodo proposto. per il solo dìppiù 
che è un metro e due decìmetri ; e per 
ciò chq spetta al cloruro di calce, la spe- 
sa non è rìflessibde, bastandone quattro 
od al più cinque chilogrammi per ciascun 
gelso ove possa usarsi sciolto nell' acqua, 
e qualche chilogramina di più ofe si deb- 
ba adoperare in polvere. 

L' isolamento ovvero IS separazio- 
ne dei gelsi fra loro, sìa che si traiti di' 
gelsi di alttf fusto già stati piatitati in 
linee, o di altri che si devono piantare, si 
otterrà con uno stesso mezzo, quando. 
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però r un piede si trovi a distanza alme- 
no di quattro metri dal suoi vicini ; di- 
stanza che è fors; la minima che si prar 
tichi in cosifibito mo^o di piantagione. 

Se però fosse minore dell' indicata, te- 
merei che avesse a mancare spazio suffi- 
ciente pel Dodrimento dei gelsi nell' età 
adulta. Giudico quindi inapplicabile il 
mezzo che sono per proporre , siccome 
qualunque altro che immaginare d po- 
tesse, tanto pei gelsi a boschetto in quin- 
conce, che a foggia lineare, e così per 
quelli che o nani o ad alto fusto, oppure 
in ceppaìe, si dispongono a luogo di siepi 
sui cigli dei terreni^ attesoché la, troppa 
vicinanza d' uno ad alp'o individuo, e la 
tendenza grandissima che hanno queste 
piante a spingete a molta -distanza pel 
terreno le radici, può rendere ' Cu anco 
dannoso qualunque progetto di separa- 
zione (i). 

La separazione delle radici non può 
operarsi, come è facile nd intendersi , se 
non frapponendo a quelle dei due gelsi 
posti a 'vicinanza fra loro un corpq im- 
penetrabile dalle radici stesse, e che pos-- 
sa nel tempo medesimo conservarsi nella 
umidità sotterranea. Questo divisore deve 
porsi equidistante dai due tronchi, e che 
tagli ad angoli retti la linea di piantagio- 
ne dei gelsi : la sua lunghezza dee per lo 
meno pariiicare la distanza da esso . ai 
tronchi ; ma per ogni caso sarà meglio 
che non sia minore di tre metri e di sei 

(i) Una iTvertenia aggiungo per. chi . 
non folle capace di dedurla da lé nel com- 
Ifilesio delle cose lueiposte , ed è che non 
deci! aspeltare a praticare l’ isolamento dei 
gelsi, che alcnoo dì esso mostrisi già assa- 
lilo dallo alato morboso, di coi a temibile 
la diSbsìooe per coniatto. Ognnn vede 
che il ^raticarld sotto di noe tale condi- 
zione riuscirebbe il più delle Volle ioulile 
pe'r ragione della lori» già clandeitina- 
ipeote avvenula trasmissione del virus, |)«r 
la segrete lalebre del terreno. 
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lUfimclri, pciL-hò k; rullici Jei geUi con peni ili lieola o Ji lavagna veiticulmpiite 
facilità arri\'ano a tinta csteosiunc e posti, come ho prescrìtto ^ sopra. Sfollo 
quindi un divisore più .brave'lascerebhe circostanze lucali nei diversi paesi pos- 
loro incontrare troppo agevolmente quel- sorto altres.i rendere l' indicata spesa 
le dei vicini. Esso non può costruirsi al- d' assai [liù mite. 

trìmentì che in muro o meglio in pezzi ’ Col proporre più metodi alla co- 
di'pietra, o sia strati di beota o di lavagn .1 struzionc dei muri di separazione ho in- 
da piantarsi beo combaciati dia loro c leso di mctteiT ogni coUiraturc nella fa- 
verticali air orizzonte del terreno per la colla di scegliere qiicllo che per le circo- 
profondità di quattro decimetri e mezzo stanze in cui trovasi possa tornargli, an- 
dai piano del solco ordinario. Le stesse che sdiu moi'almunte, [ùù certo nell'esito 
avvertenze si ossen'danno ove il divisofe c»! eziandio meno costoso di prima spesa 
si formi in muro^ che dovrà essere della è di manutenzione. Non ignoro il fatto 
spessezza nOn minore di due decimetri, incontrovertibile che le radici delle pian- 
ceraentato con calce calda e sabbia di te talvolta travalicami i muri. Ma un tal 
buona qualità, o, come diecsi , viva o da fatto ovrìene sempre in ragione diretta 
Jiume'i potendosi per economia inipiegarc della mala cementazione del muro istesso 
quivi/mattuni di pooo' costo, quali, ad della natura più argillosa ilef terreno cir- 
esempìo, gli Usati procedenti da demolì- costante, non che della vicinanza del inu- 
zionf di muri nitrosi', e- rifiutati perciò ro iiieilesim'o al centro delia piuiilu. Alle 
anche dai muri dì fondazione di edifizi, distanze quivi pi'escrilte, b massime alle 
oppure quegli rimasti entro la fornace maggiori, ben difliclluicole può avvenire 
troppo investiti dal fuoco, e che possauo il rniiuneuliito tatto, ove principalmeule 
sntlo'ìl nome di Jerraiuoli, fdrse perchè slas' «seguila là voluta perfetta cemcnla- 
hanao acquistalo il colore del ferro mio- z'ajiic. La maggiore sicurezza si raggiiin- 
vo per 1' eccesso del calorico che gli ha gerehhe 'qsundo invece dei muiI di la- 
quasi' vetrificati ; cd in mancanza degli slroiii iutieri di pietra di luugheiza cor- 
uiii e degli altri, potrassì far uso di gros- i ispomlenle all' cstcnsioue dei progettati 
sì ciottoli fluviatili da cementarsi nel mo- divisori; ma una giusta ccunpuiia nc li 
do sopra riferito, oppure di pezzi irrego' proscrive a*xhc nei luoghi ove esistono 
lari di pietre da loglio , di cui in alcune le cave. 

iihicazìoiiì partieulai i sì ha abbondanza. MORO IDE. T'edi Euorboiue. 
tillesochè colla mina si vanno dividendo M01VSA.Ì. 

<lei grossi massi die truvansi ivi sparsi Si da qucslo-'nome ad uno slru- 

per il terreno di cui rendono diffieile la iiUMitu di ferro, col quale si siringe in nn 
cultivaziuiic. modo pcrmaueiite il i\asu. dei cutaHi re- 

, A qiialiinijue dei propuUi mezzi di slii, quando si vuole ferrali!, o far loro 
sap, nazione diasi la preferenza, la spesa ip-alche oporazione dolorosa.* 
non può eccedere che ben di poco imi Coniposlo è •questo strumeulo di 
lira di .Milano (;C eeiilcsiiiii italiani) ogni .'l.ie raiii* di lérro, giranti da un lato so- 
iiiclro di fuga; uè vorrà dirsi spesa Ujc, ( la mia egruiera, c Icriiiiiiali dall’ altro 
che escluda la cunvenicofa del progetto, da due uaclli, pei quali si fa passare uno 
perchè l'opera, una volta csegiiiUr a do- sp igo, con che si slringojio.' 

Vere, vedrà scorrere qualche secolo avalili Si'iuhia, che non il dolore, mala 
aver bisogno di i eslauraziuui o rinnova sorpresa piuttosto c l' iiiquieludinc, pvu- 
Z'cni, massime ove siano stati iaipicgati dotta dalla posizione , sia qi/clla che 
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rende manfuelo il caTslIu preso oon la mor- pore profondo, il quak- persiste fino all» 
sa. Il ToacniÀSO vedi questo voca^lo^ sviloppo dei inuviinento iofiainmalurio. 
supplisce al medesimo oggetto. iv questo sempre intenso, c di ordinano 

Si fabbricano ancha morse di le- seguito dalla suppurazione, il cui elTcItis 
gno, od in vece di esse si adoperano due consiste nell' eliminare le porzioni di car- 
bastoni lunghi un piede, che legati ven- uc troppo contuse per rianimarsi c dar 
gono alle due estremità ; ma questi non luogo alio sviluppo di germogli cellulosi 
si possono con tanta facilità assicurare e vascolari, che servono quindi di base 
al naso del cavallo. alla cicatrice. 

Le morse si mettono anche aH'urec- Sempre che le ferite contuse sicno 
chic dei cavalli. sémplici, o complicate di corpi estranei 

MORSICATA , SMORSICATA , facili ad estraisi, si devono riunire i loro 
TRONCATA o SPUNTATO-INTA- margini come se si trattasse di divisioni 
GLIATA (poslia). (BoL) fatte dastrumcnti taglienti ordinari. L'ap- 

Quella che non finisce in punta, [>lìcazione delle superficie sanguinolenti 
ma termina con ineguali divisioni, e f una all' altra forma il rimedio locale piu 
sembra come tagliata o mozzata coi denti ; convenevole di cui si possano coprire ; 
si dice poi della radice quando questa sottraendule all' azione dell' aria, ed al 
pure termina in punta. contatto degli oggetti di medicatura, si 

MORSICATUR. 4 . (Zooj.) aliontanauo da esse due potenti cause di 

Ferita praticata dagli animali sulle irritazione c di flogusi. Le Jerite contuse 
parti molli, stiàngendole coi denti ; se la par tal guisa riunite , coperte poscia con 
lesione sarà prodotta soltanto da questi rimedi locali emollienti, di raro non si 
organi, senza verun altra complicazione, conglutinano per lo meno in parte di ma- 
si avrà allora a fare con una J'erita con- nicra da rendere la suppurazione poco 
(usa, al pari della quale verrà medicata ; abbondante e la guarigiuue sollecita. Sic- 
ilia ove ai guasti cagionati nei tessuti, si come deve allora manil'est irsi un gonfia- 
aggiunga ad un tempo la injezione entro mento maggiore dei casi ordinari, per ciò 
la soluzione di continuità , di qualche li- converrà evitare 1' applicazione troppo 
quido tossicosn, avrassi in tal caso da cu- esatta della superficie della ferita, c qiian- 
rare una Jerita aooelcnata. tu potrebbe esercitare sopra i suoi iiiar- 

liC Jerite contuse, prodotte da cor- gìiii una soverchia couipressinne. Con- 
pi rotundì, angulari od ottusi, sono sem- vengono solo gli empiastri conglutinanti, 
pre accompagnate nella loro superficie anche allorquando esistano certi lembi 
da una ammaccatura considerevole, da iriegolari in pai tc disorganizzali ; vi sarà 
certa specie di schiacciamento delle estre- minore incoiiveiiierite nel lasciare scoper- 
mità dei vasi capillari, e dei filamenti ner- tu parte della soluzione di continuità, an- 
vosi. Alfeltano spesso la forma irregolare zicliè iiritarla con punti di cucitura, o 
tanto se i loro margini presentano delle con fasciature, che non operano se non 
ineguaglianze e sembrano lacerali, come cumpi iiuendo con (orza nelle parli, 
qualora le parti staccate in una estensiu- Ferite avvelenale. Croilettcru alcu- 
ne variamente considerevole costituisco- ni pratici che le morsicature di animali 
no dei lembi frangiali , contusi ed in sani si pulcsscro rendere gravi od anche 
sensibili. Queste ferite, dolurosissiins nel mortali a causa della bava abbondante che 
momento in cui sono praticale, diventano uiulti di essi sc|)aruiio, allorquando stjiio 
alcun leiiipo dopo la sede di certo tor- in collera. Alcuni falli ancora, in iscuisu 
Dii. tT.-fj^ric., 16* 73 
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nameru, è vero, c non sufQcientcìnenle 
csamìnntJ, sembrano giustificare questa 
opinione, la quale non risulta per niente 
contraria alle leggi meglio provate del- 
la fisitilugia, e elle la esperienza, quando 
sia bene interrogata, giustificherà o ro- 
vescierà al certo ben presto. Checché ne 
sia, le morsicature del cane, del cavallo, 
ilei lupo, del gatto, sono sempre accom- 
pagnate da certa lacerazione dolorosa del- 
le parti molli, e seguite da infiammazione 
molto gagliarda. Converrà opporvi da 
prima varie applicazioni emollienti e nar- 
cotiche ; poi le sottrazioni di sangue ge- 
nerali e locali ; infine, le medicature sem- 
plici, soffici, e metodiche raccomandate 
contro le ferite contuse e lacerate che 
devono suppurare. 

Le punture di api, di vespe o di 
i|ualc|ie altro insetto della stessa catego- 
ria, sono sempre accompagnate da un do- 
lore acuto e cocente, provocato e dall'azio- 
iie meccanica del pungolo dell' animale , 
c dal venenu che distilla lungo la sua sca- 
nalatura fin al fondu della piceula ferita. 
Questo liquore, irritante al massimo gra- 
ilo,è contenuto in una piccola vescichetta 
collocata nella base del dardo, la quale si 
vuota, nel tempo stesso che questo s' im- 
merge nei tessuti. Alle ferite di tal genere 
tengono dietro una infiammnztoiie aeuta, 
certo prudore, od il senso di bruciore 
iusoffribile ; ma non diventano gravi se 
non quando sieiio riunite in ginn nume- 
ro sopra di uno stesso punto, o qualora 
sieno stati colpiti dall' agugtionc alcuni 
filamenti nervosi cutanei. Quest' .Tma ri- 
mane spesso nella ferita ; volendola ca- 
vare bisogna astenersi dal pi endere, o 
manomettere la estremità bian(diiccia e 
gonfia che forma la sua base, mentre si 
farebbe per tal guisa uscire una nuova 
qiiantiLi del liquore irritante, che la ve- 
scichetta situata in questo sito contiene. 
Reyes', pei' 1' opposto, preiiderc il durilo 
con pinzette finissime sotto del suo gon-| 


MOR 

fiameotu, e si cerca di pungerlo e solle- 
varlo con la punta di un ago. In certo 
caso di puntura di calabrone al dito, 
combattè Cabanit con buon sucesso il 
gonfiamento enorme che sopreggiunse ra- 
pidamente, facendo immergere la mano 
in un bagno oleoso , in cui aveva sciolto 
prima dell' oppio e della teriaci^ Si ap- 
plicarono quindi sulla parte diverse com- 
presse bagnate nello stesso liquido, e nel 
tempo stesso si somministrava la teriaca 
nell* interno. L' efletto di questi mezzi fu 
tale, che in alcune ore non rimaneva di 
un dbordine gravissimo, se non che cer- 
to punto nero nel centro della puntura. 
Dietro alcune osservazioni di Ifeisse, il 
succo di papavero, e le soluzioni di estrat- 
to gommoso di oppio, fanno allora subito 
cessare la irritazione c<l il dolore locale. 
Caillet, per 1’ opposto, ottenne sopra sé 
stesso degli eccellenti resultati dalle lozio- 
ni fatte sulle punture di acqua inacetata, 
c mollo salata, fredde poi caldissime ; ma 
gli emollienti e gli anodini ne sembrano 
preferibili a questi rìniedii locali che so- 
no troppo irritanti. 

La cura delle morsicature della vi- 
pera e degli animali arrabbiati, sarà de- 
scritta nei vocaboli Vipzaz e Rszzu, 
MORSO. (Eqiùt.) 

ÌVclIc mani di un abile cavallerizzo 
la biiglia deve essere non un mezzo co- 
stringente, ma di ajulo e di avvertimen- 
ti). Kssa si compone di quattro parti prio- 
cipatì, die sono : il morso, le aste, il bar- 
buiwle e le redini. Le briglie francesi 
hanno inoltre una museruola, una sottu- 
gola, un frontale ed una testiera. Le bri- 
glie inglesi hanno quattro redini invece 
di due, un filetto indipendentemente dal 
morso, e mancano di museruola. 

Il morso o l' imboccatura è un pez- 
zo di ferro, ora retto o ricurvo, ora sno- 
dato che si mette in bocca al cavallo. 
Questo pezzo iliccsi cannone le duo 
estremità ove sono altaccrte le aste , 
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occhi deir imboccatura (Joneeaux) ; e la 
parte che appoggia diretlamente sulle bar- 
re, il tallone. 

Dopo avere molto variate le for- 
me dei morsi, si adottarono queste tre 
principali, le qiuili sono deU'uso comone, 
cioè: U morso semplice (Tav.CXXXVt, 
.fig- 6), snodato nel mezzo , che formai 
la più dolce imboccatura ; il morso a 
tromba ( Jig. 7), (i) o di un sol pezzo, 
leggermente curvo ad angolo ottuso , 
il quale è il più duro di tutti (3) ; il 
morso a collo di piccione {Jig. 8 ), o 
con libertà di lingua, bastantemente cur- 
vo perchè la lingua possa collocarsi nello 
spazio di mezzo. Questo è generalmente 
il più usitato ; il morso a cannone, sem- 
plice o snodato, si adatta con vantaggio 
ai giovani cavalli, i quali non sono anco 
ra bene assuefatti a sentire il ferro in 
bocca. Nulla hawi di più importante pel 
cavaliero, quanto la conoscenza dell' ef- 
fetto dei differenti morsi sulla bocca del 
suo cavallo ; essendo dalla maniera con 
cui questa parte della briglia è disposta, 
che dipende 1' obbedienza del cavallo, e 
sovente la sicurezza del cavaliero. Que- 
sta conoscenza non si acquista che colla 
pratica ; spesso si attribuisce all’ iiisuf- 
Ccienza del morso quello che non è se 
non l'effetto dell'ignoranza del cavaliero. 

Le aste sono due pezzi di ferro, ai 
quali il cannone è attaccato per mezzo 
di ribaditura all' occhio dell' imboccatu- 
ra ; egli è col mezzo loro che il morso si 
attacca alla briglia, e che la mano del ca- 
valiero si vale dell' imboccatura. Un tem- 
po si facevano aste io diverse foggie e 


(1) O csmioiie, il quale è cavo nel- 
r interno. 

(a) Il parer nostro non si areorda con 
quello dell' amore ; poiché, sìrcome il sen- 
so di qoesla imbi>rciilnra è divìso tra la 
lìngua e le barre, così non si può al cerio 
avere in conto di morso più duro. 
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molto coinplicab! ; in oggi si usano oste 
perfettamente rette, o all' inglese. In esse 
si distinguono tre parti principali : 1' oc- 
chio, che è un foro posto al termine della 
più corta estremità ; il corpo o la stan- 
ghetta (i), ove si attacca l' imboccatura ; 
I' anello del bohonetto, ossia l' anello del- 
le radici. 

Da Jig. 9, rappresenta un'asta a 
leva, con 1’ uncino yi mobile, cól guan- 
ciale J), che gira sul suo asse (in Dj on- 
de allontanare od avvicinare I' occhio C, 
e col cosi detto anello del bolzonetto Ff 
e la_fig. IO rappresenta un' osto a misu- 
ra, il cui anello C scorre a piacimento. 

La distanza delle due aste, e per 
conseguenza la larghezza dell' imhocca- 
tura, dev' essere proporzionata alla con- 
formazione della bocca del cavollu. Il 
porta-morso o guanciale della briglia, è 
una piccola lista di cuoio, che {>assa da 
ciascun occhio e va ad attaccaisi alla te- 
stiera (3). 

Il barbazzale è una catena di ferro 
formata di maglie piccole e grandi, chn 
passa dietro il mento, e viene ad unirsi 
a ciascun occirio col mezzo d' un uncino 
e dell’ S. 

Le redini sono due lunghe coreg- 
gie, le quali da un' estremiu'i si attaccano 
agli anelli delle redini, e dall'altra si con- 
giungono nella mano del cavaliero. Nella 
briglia inglese, il secondo paio di redini 
si attacca al tiletto. 

Riunendo quanto si è detto sullo 
quattro parti della briglia, si vede ch'essa 
si compone di un morso destinato ad ap- 
poggiare sulle barre, un dito superior- 
mente allo scaglione, per far conoscere al 

(1) Da •Icunì dividendosi l'asta in asta 
superiore ed inferiore, la stanghetta corri- 
sponderebbe all' asta superiore. 

(a) Ciò s'intende anche dell' estremiti 
della redine , che sì attacca all' anello del 
bulioucllo. 
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cacaUo , r«i divorsi gradi di pressione 
esercilati su questa sensibilissima parte 
della boera, la soluntà del suo caraliero; 
di due aste, che sono le leve motrici di 
questo morso ^ di un barbazzale, che ne 
aumenta Fazione c la seconda, premendo 
pur esso sulla barbozzo tutte le volle che 
il caraliero fa sentire il morso; finalmen- 
te, delle redini, che sono le motrici di 
tutte le altre parli della briglia. 

11 eletto è una specie di cannone 
snodato, miJto sottile, allestito senza alte, 
senza museruola e senza barbazzale, il 
quale poggia piuttosto sulle labbra che 
sulle barre; si usa pei cavalli che s’iiico- 
iiiiucia ad ammaestrare, ed a cui non si è 
ancora messo il ferro in bocca. 11 detto 
che generalmente iu oggi si aggiunge alla 
briglia comune, è quasi indispensabile, 
perciocché, se la briglia vien meno, il 
cavaliero ricorre tosto al detto, e non re- 
sta in balla del cavallo. Esso oflVe d' al- 
tronde il mezzo per alleviare la liocca, 
allemalivamente usando della briglia e 
del filetto. 

M, De La-Gueriaiere^ dal quale è 
tratto questo articolo, dire : Bisogna adat- 
tare il morso secondo F interna struttura 
della bocca del cavallo, le aste secondo le 
proporzioni delFincolutura, ed il barbaz- 
zale proporzionatamente alla sensibilità 
della barbozza (i). 

11 morso deve appoggiare sulle bar- 
re, un dito al più sopra gli scaglioni della 
uiascella inferiore ; perciocché se appog- 
giasse più superiormente, farebbe incre- 
ti) Il celebre sig. cavaliere ÌTry-rotUtr 
nel suo libro; Sul morso più confacente 
al cavallo^ crede avere unite tulle qiiesle 
proporzioni dando all'asta superiore rat- 
tezza delle barre, presa dal lungo che deve 
appoggiare l' imboccatura a quello che cor- 
risfioiide al barbazzale , c raddoppiando 
quest'altezza per la inferiore; ma, «licia- 
inola chiara, la natura iiou vuole uè pol- 
lici, nè linee. 
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spare le labbra, spiacendo molto alF oc- 
chio, e anche contundendole. Perchè la 
imbocratum sin ben libera nel suo posto, è 
necessario che il tallone si trovi in linea ret- 
ta dalla stanghetta tino al principio della 
libertà della lingua, cioè per diciotto linea 
circa. Bisogna ancora, che l'npjioggio si fac- 
cia od un mezzo dito dal principio di que- 
sta liberLn, altrimenti le barre e la lingua ne 
verrebbero ferite; che il labbro del cavallo 
sia cosi esattamente in posizione, che non 
si veda punto F imboccatura ; finalmente 
che tutti i pezzi del morso sieno ben pa- 
lili c bene eongiunti. Il barbazzale dovrà 
appoggiare a piatto immediatamente so- 
pra l'osso della barbozzo, perciocché, più 
allo o più basso, sortirebbe quasi nessun 
ellelto. 

La forza del morso deve essere pro- 
porzionata all'ampieiza della bocca. Quan- 
do si dà troppo ferro, cioè un cannone 
troppo grosso, ed una bocca troppo fes- 
sa, esso (a necessariamente forzare le lab- 
bra ; se al contrario non è bastantemente 
grosso per la fessura della bocca, si porta 
troppo innanzi, ed allora dicesi che il ca- 
vallo bette il morso. 

Sebbene una buona bocca non si 
offenda di alcun morso, pure è meglio 
dargliene un dolce, per conservarla più a 
lungo in buono stato. Quanto ai cavalli 
che hanno la bocca difettosa o che si ar- 
mano, è necessario correggere questi di- 
fetti colla forma particolare della loro im- 
boccatura. 

Diconsi bocche false o troppo sen- 
sibili quelle che non possono sopportare 
l'azione del morso. Questa eccessiva sen- 
sibilità, che proviene dalle barre trop- 
po alte e taglienti, o da ferite prodotte da 
cattiva imboccatura, fa che al menomo 
movimento della briglia, il cavallo la scuo- 
la, come per isbnrazzarsene, dia colpi di 
lesta c balta alla mano. Le bocche natu- 
ralmente sensibili vogliono un morso sno- 
dato col cannone un poco grosso, le aste 
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rette e lunghe, ed il barbazsale im po'lan* 
go. Se questa sensibilità è accidentale, il 
rimedio non abbisogna d' essere indicato. 

La bocca forte è quella’che tira alla 
mano, e resiste all'azione del morso, sia 
perchè le barre, essendo rotonde, carno- 
se, o troppo basse, il morso appoggi piò 
sulla lingua che su di esse ; sia che la ec - 
cessiva grossezza delle labbra e delle gen- 
give ricopra le barre. Il morso a collo di 
piccione è il più adattato per questa sor- 
ta di bocche, trovandosi con esso la lin- 
gua in libertà ; ed allo scopo di renderlo 
più sensibile, bisogna sceglierlo un poco 
sottile, specialmente vicino ai talloni. 

Le bocche deboli, che prendono 
molto difficilmente appoggio sul morso, 
per quanto dolce esser possa, senza perù 
battere alla meno, vogliono la stessa im- 
boccatura delle bocche troppo sensibili. 

I cavalli che hanno la testa carnosa, 
r incollatura grossa, le barre e la lingua 
grosse, pesano alla mano, cioè si appog- 
giano molto sul morso. Bisogna dare loro 
rimboccatura a collo di piccione con poco 
ferro, la cui libertà sia proporzionata alla 
grossezza della lingua ; un barbazzale sot- 
tile ed un poco stretto, perchè questa 
sorta di cavalli ordinariamente hanno la 
barbozzo carnosa e poco sensibile. Inoltre 
sovente un cavallo pesa alla mano per 
naturale debolezza o delle gambe, o delle 
reni, o delle anche ; in questo caso egli 
procura di sostenersi sul morso, nè la con- 
formazione della briglia può correggere 
questo difetto. 

Le bocche troppo fesse vogliono 
un' imboccatura più forte, il cui barbaz- 
zale sia collocato un po' più basso ; senza 
quest' ultima precauzione, il barbazzale 
non produrrebbe alcun elTetto, quando si 
volesse riunire il cavallo. 

I cavalli che hanno il collo lungo, 
sfilato e molto pieghevole ; quelli che 
hanno l' incollatura rovescia, la gorgicrn 
tesa, i muscoli di questa parte grossi e le 
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ganascie strette, sono soggetti ad armarsi 
in due diverse maniere, il che rende l'a- 
zione del morso quasi nulla ; cioè, nel 
primo caso, fanno il cullo di cigno, ab- 
bassano la testa ed appoggiano le aste 
contro il petto ; e, nel secondo, portano 
la testa in avanti senza abbassare la fron- 
te, e s' appoggiano contro la gorgiera, il 
che allunga anche il barbazzale. 

Pei cavalli che si armano contro il 
petto, è necessario un'iml>occntura molto 
dolce, ed anche un semplice bridone, ed 
agli altri, un morso con aste multo ardite. 
La pressione troppo forte del barbazzale 
talvolta basta per far armare un camallo: 
nel caso, tolta la cagione, basta per dissi- 
pare l'efl'etto. 

MORTE. 

Compiuta cessazione delle funzioni 
vitali, di cui perù se ne distinguono due 
sorta : primo la reale, e seeomlo la appa- 
rente, che consiste in una forte sincope, 
nel quale stato può essere rianimata la 
vita. 

MORTE. fSot.) 

Se le malattie riguardate si devo- 
no come una conseguenza dcH'alteraziune 
e disequilibrio delle funzioni, ne viene di 
conseguenza (dice Bertoni nel suo nuo- 
vo Da. di Botanica) che la morte rite- 
nere si deve la cessazione compiuta delle 
funzioni medesime. Tanto i vegetabili 
quanto gli esseri vitalizzati animali vanno 
egualmente condannati all' esaurimento 
della loro v ita, di modo che questa estin- 
ta, la loro organizzazione dee neces-saria- 
mente scomporsi. Cotale dratino per altro, 
chesembra grandemente degradare i corjii 
viventi, non diviene pel filosofo che un ap- 
parente riposo della materia viva, che pa.ssa 
ad essere in altra materia cambiala. Infatti 
se si voglia por mente alla qualità degli ali- 
menti e dei principii che mcdnnie la nu- 
trizione vanno a riparare c gli animali ed 
i vegetabili, non si tarderà a pi rsiiodcrsi 
come culla morte e distruzione di un 
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essere rniia la natura a supplire per la fnr- 
mazione c vita ili un altro. Quindi da un 
cuntimiatu disPacinientu c riproduzione, 
indistruttìbile diviene la materia organiz- 
zata, glai'chù s^jlTrc una semplice varia- 
zione «li forma dopo un breve intervallo 
d’ inazione dei princlpii che lo costrui- 
scono. 

L' eronoiiiia dei vegetabili va su- 
bordinata alle stesse leggi di quella degli 
animali. Iinperuccbè se tanto negli uni 
clic negli altri si rimonta all' orìgine della 
loro esistenza, si scorgerà che le maglie 
formanti il loro tessuto sono nello stato 
della loro maggior mollezza e dilatabilità, 
mciiire per 1' elfetto della nutrizione s' in- 
duriscono a grado a grado nell' età adul- 
ta, c vanno finalmente a terminare col 
non essere più suscettibili dì distensione. 
Pcrciii, ritrovanilosi in tal maniera conso- 
lidati i reticoli e riempiute le loro maglie, 
avviene che tutti gli organi rimangono 
privi «lell* ordinaria loro flessibilità, e con- 
segiionteiiientc iiu'apaci a poter ricevere 
novelle s«islauze aliuiciitari, c quindi ogni 
loro funzione viene colla maggiore «lif- 
ficoltà c lentezza esercitata. Cosi la mor- 
te che a pucu a poco s' impossessa di cia- 
scun individuo, dipende dall' eccesso e 
«lalla saturazione dei principii alimentari, 
in guisa, che tanto le piante come gli ani- 
mali muoiono per la stessa ragione, pella 
«piale si nutriscono. 

Il termine naturale della vita di cia- 
.sciiii vegetabile non solamente è vario 
nelle diverse specie, ma eziandio in ra- 
gione delle ciri:ustanze. Vi sono infatti, 
come riflette Senebier, dei vegetabili, la 
cui vita è limitata a poche ore, o ad uno 
o più giorni, fino ad uno o più anni, ma 
che però il clima, la qualità del suolo, la 
Coltiiia, e gli stmorillnari accii^enti influir 
possono sulla maggiore o minore sua du- 
rata. Senza un tale ostacolo la storia del- 
le piante iliverridibe com|>iula, ma dal- 
r altra parte come mai si potranno porre 
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a calcolo le anomalie dei venti, gli cflelU 
«lei freddo, della sicdlà, dell'umidità, de- 
gli animali nodrì, e dì «piani' altro con- 
corre continuamente ad impedir loro «li 
pervenire alla decrepitezza 7 

Facendo però astrazione delle cause 
estranee che riducono le piante immalu- 
ramente a morte, vari sintòmi compari- 
scono ad annunziarci il vicino termine 
della loro esistenza. Mettono infatti alcune 
deboli radici, e gettano dal loro tronco 
pochi vigorosi rami che non si vestono 
di quel copioso e folto fogliame, come per 
Io innanzi. In fine, un piccol numero di 
frutta, ultimo sforzo «Iella natura, sembra- 
no consolare la loro vetxbiaia. 

Quando poi i loro organi divengo- 
no incapaci «lì ricevere gli alimenti ne- 
cessari alla loro nutrìzitme, non n p«>ss(mu 
più riparare le {lerdite che gli esterni 
agenti loro procurano. Anzi quegli stessi 
prìncìpii che nei vigore ddia loro età 
venivano impiegati per mantenerle in 
vegetazione, divengono nel declinare «Iel- 
la vita gli strumenti dai loro disfadmento. 
L' aria esterna è soprattutto quell' agente 
dalla natura impiegato per eseguirne s«>l- 
lecilamente lo scioglimento. Il gaz ossige- 
no atmosferico fissando la sua base sul 
carbonio ad esse fa penlere quel bel ver- 
de che avevano nella loro gioventù, ed il 
superfluo carbonio che unito all' ossìge- 
no si eliminava da esse sotto forme di 
gaz addo carbonico, dopo di aver con- 
c«>rso a formare vari! principii immediati, 
diviene p«»da un veicolo di fermentaaio- 
ue. L' ac«pia inoltre che nella organizza- 
zione delle piante serviva di eccìpieute 
alle sostanze nutritive ed ai primari ele- 
menti, viene costretta a stagnarsi e nc 
accelera la corruzione. Anche il calorìc«> 
che dapprima era 1' animatore del movi- 
mento dei sughi, e che serviva alla assi- 
niilazione dei principii alimentari, divie- 
ne pur esso un agente passivo. 11 conUil- 
to (Iella luce che operava nel vegetabile 
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fa decomposizione deD'acqoa, c che T os- 
sigeno soprabbondante veniva separato e 
si formavano le resine, agisce essa pure 
in nna maniera diversa e si svolge dalle 
parti private della vitalità col renderle 
soventi luminose. Finalmente, l'azoto che 
più non può far parte componente l' al- 
bume, le fecole e le parti solide, contri- 
buisce allo sviluppo deir idrogeno degli 
ogii, e produce l' ammoniaca, disponendo 
cosi la materia alla putrefazione. In tal 
maniera adunque va a finire ogni residuo 
di vita, e sebbene la pianta negli ultimi 
suoi periodi sviluppi qualche nuovo ra- 
mo o qualche esile radice, e si rivesta di 
pochi fiori, ciò nulla osbmte non ha essa 
vigoria bastante di condurli alla loro per- 
fezione. 

MORTIFICAZIONE. (Zooj.) 

Havvene di due sorta, una senza 
infiammazione , e P altra preceduta da 
infiammazione ; quest' ultima si chiama 
spesso gangrena infiammatoria, umida 
od acuta ; e I' altra, in cui non ha luogo 
infiammazione, oppure multo leggera, si 
nomina gangrena secca o cronica, tal- 
volta idiopatica, quando non si può as- 
segnare nessuna causa dell' origine della 
malattia. 

MORTO-BIANCO. 

Malattia dei bachi da seta, che co- 
mincia colla diarrea e finisce culla morte 
deir animale , e che sembra provenire 
principalmente dall' aria viziata delle 
stanze , o dalle foglie bagnate, che si 
danno a mangiare agli stessi. Si conosce 
1' animale morto da tale malattia j>erchc 
diventa floscio, nero e fetido. 

MORTO (i.E6su). 

S' intende quel legno di poco va- 
lore, che altre volte era permesso di por- 
tar via anche dai buschi regii. Antica- 
mente tutti i legni bianchi entravano in 
questa categoria ; ma in seguito la carestia 
dei cumbiislibili fece restringere la <lcno- 
■iiinazioue di legno-morto ai soli arbusti. 
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MOSCA ; Musco. 

Che cosa sia, e classificmione. 

Genere d' inselli dcU'urdiue dei di- 
pteri, alcune specie del quale sono tanto 
comuni nelle case, che ne diventano spes- 
so incomode ; altre, deponendo la loro 
progenitura nel carname destinato a nu- 
trimento dell'uomu, ne accelerano la de- 
composizione; altre, finalmente, nuocuno 
sotto relazioni diverse. 

Caratteri generici. 

II nome di mosca viene applicato 
volgarmente a tutti gl' insetti che hanno 
due ale sole membranose e reticolate ; ma 
qui è circoscritto a quelli di questi ultimi, 
il cui succhione ha tutto al più due sete, 
ed è ricevuto in una tromba bilabbiata. 

Enumeratione delle specie. 

Questo genere comprende più di 
dugento specie ; noi però non indichere- 
mo che le più necessarie a conoscersi 
dai coltivatori. 

M. CARNIVORA ; Af. carnaria, Linn. 

Caratteri specifici. 

Fronte grigia , lucente ; antenne 
piumate ; corpo nerastro, folto di peli 
ruvidi ; corsaletto con quattro lince luu- 
gitudinalL, lucenti, grigiastre ; addomine 
con quattro macchie dello stesso colore 
sopra ciascun anello : la sua lunghezza è 
di sei linee. 

M. COMUNE ; M. domestica. 

Caratteri specifici. 

Antenne piumate ; il davanti della 
testa d' un bianco rasato ; corpo follo di 
peli ; corsaletto d' un nero cenerino con 
quattro righe longitudinali più nere; \'ad- 
domine superiormente d' un bruno scu- 
ro con macchie nere [>rolungulc, ed infe- 
riormente d' un bruno giallastro ; uimpe 
nere : la sua lunghezza è di tre linee. 

M. DEL TARTUFO; M. tuheris. 

Caratteri specifici. 

Colore nerastro ; occhi rossi : liui- 
ghciia che non sorpassa una liuea. 
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M. DEL FORMAGGIO ; M. putris. 

Caratteri specifici. 

.Antenne a sete scem[>ie ; corpo as- 
sai nero ; ale bianche orlate esternamente 
di nero ; lun^mui d' una linea e mezza. 

M. DEL CAVOLO; M. brassicaria. 

Caratteri specifici. 

.Antenne a pelo semplice ; corpo 
nero folto di peli ; addomine cilindrico, 
allungato, col secondo ed il terzo anello 
rossi : la lunghena varia fra le due e le 
sei linee. 

M. DELL'ACETO ; .W. ceUaris. 

Caratteri specifici. 

Antenne a pelo scempio ; corpo 
d' un fulvo oscuro lievemente peloso ; 
occhi d’ un bruno oscuro; ale larghe : la 
l:in gl, e sLU non maggiore d' una linea e 
mezza. 

M. DELL’ OLIVA ; .V. olae. 

Caratteri specifici. 

Antenne a seta scempia; corsaletto 
cenerino ; addomine conico e ferrugineo 
con una macchia nera triangolare da cia- 
scun lato; la sua lunghaut è di due linee. 
M. DEL CILIEGIO ; M. cerasi. 

Caratteri specifici. 

Antenne a seta scempia ; corpo 
russo ; corsaletto giallo ; ale con delle 
liste ineguali ondate, brune ; la sua lun- 
gUciui è di tre linee-. 

.M. DEI CARDI ; .V. cardai. 

Caratteri specifici. 

Antenne a seta scempia ; corpo 
runico, nero, con la testa ed il corsaletto 
gialli ; ale eoa una lista longitudinale bru- 
na e a zigzag ; è questa lunga tre linee. 

M. DELLE SERRATOLE ; .V. ser- 
ralulae. 

Caratteri specifici. 

Antenne a seta scempia ; corsaletto 
verdastro ; addomine cenerino con quat- 
tro file di punii neri ; ale bianche ; la 
langhciia di due linee e mezza. 
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M. DELLE SPIGHE DELL’OR- 
ZO ; M. frit. 

Caratteri specifici. 

Antenne a pelo scempio ; corpo 
nero con l'estremità delle zampe e del- 
l' addomine d' un verde pallido: lunghe^ 
sa di un pollice. 

M. DEGLI STELI DELL’ORZO ; 

.W. lineata. 

Caratteri specifici. 

Antenne a seta scempia ; corpo 
giallo, conico, una macchia sulla fronte, 
tre linee sul corsaletto, ed alcune macchie 
nere olla base dell' addomine ; lungfinza 
d' una linea e mezza. 

M. DELLE LATRLVE ; .V. serrata. 

Caratteri specifici. 

Antenne a pelo scempio ; testa rossa; 
corsaletto cenerino ; addomine prolun- 
gato e ferrugineo ; ale dentellate alla base 
esterna : questa è lunga tre lince appena. 

M. DELLE RADICI ; iV. radicum. 

Caratteri specifici. 

Antenne a pelo scempio ; corpo 
nero con due righe trasversali cenerine. 

M. DELLE LARVE ; M. laruarum. 

Caratteri specijici. 

Antenne a pelo scempio ; corpo 
nerastro e follo di lunghi peli ; corsalet- 
to giallastro ; addomine coperto di larghe 
macchie grigie lucide : questa è lunga 
quattro linee. 

M. DEI CADAVERI; M. cadaverina. 

Caratteri specifici. 

Antenne piumate ; corpo dorato, 
turchino sul corsaletto, e venie suU'ori- 
dominc ; lunghetta di tre linee. 

M. DORATA; IH. cnesar. 

Caratteri specifici. 

Antenne piumate ; corpo dorato e 
bronzino; tainpe nere : lunghetta di quat- 
tro linee. 

31. METEORICA ; .il. phmalis. 

Caratteri specijici. 

Antenne a pelo scempio; cor/io ne- 
ro, coll' addomine ceuci'iuo, e la base 
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cidle ale d' an fulvo chiaro ; lunghetta 
di due linee. 

M. STERCORARIA; Jlf. stercoraria. 

Caratteri specifici. 

./Antenne a sete scempie ; corpo 
folto di peli più o meno rossi , ed avente 
un punto nero in mezzo all' ala ; hm- 
ghetta di quattro linee. 

M. SOLSTIZIALE ; 3/. solsticialis. 

Caratteri specifici. 
u4ntenne a un solo pelo ; corpo ne> 
ro, conico ; lesta ferruginea ; aie con 
quattro liste trasversali brune riunite a 
due per due ; questa è lunga due lince. 
M. TURCHINA DEL CARNA.ME ; 

M, vomitoria. 

Caratteri specifici. 

Antenne piumate \ fronte fulva, do- 
rata ; corsaletto nero ; addomine grosso, 
corto, d’ un turchino scuro, brillantissi- 
mo ; tutte le parti del corpo seminate di 
lunghi peli di varia lunghezza : lunga è 
questa cinque lince. 

Abitudini generali. 

Tutte le mosche s’ accoppiano nel 
modo stesso degli altri insetti , eccettuata 
la 31. domestica., di cui la femmina sem- 
bra fare 1" uffizio del maschio, poiché es- 
sa introduce la sua vuUa nel corpo del 
maschio. Quasi tutte sono vivipari, i 
cui ovi, cioè, nascouo nel loro ventre. 

Le larve delle mosche sono certi 
vermi allungati, senza zampe, ordinaria- 
mente conici, la cui testa, collocata alla 
sua piccola estremità, è armata di due 
uncini , che loro servono a lacerare le 
carni ed altri oggetti, d' onde essi suc- 
chiano gli umori. Quando arrivate so- 
no all' ultimo grado di crescimento, la 
loro pelle, prima molle, s' indura e di- 
venta un guscio, nel quale esse si trasfor- 
mano in ninfe, ed in seguito in insetti 
compiuti. Ye ne sono dello specie , che 
non mettono più di quindici giorni a 
percorrere tutte le fasi della loro trosfur- 
uiaziune, e ciascuno insetto femmina di 
Dit. iF.dgric., iG* 
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quasi tutto le specie, depone pareheoio 
centina ja d' ovi. 

Ai primi freddi (piasi tutto le mo- 
sche spariscono ; un piccol numero sol- 
tanto di femmine fecondale ha la fortuna 
di conservarsi, durante il verno, nascon- 
dendosi nelle fessure del muri e degli 
scogli, sotto la scorza degli alberi, nelle 
case, nelle caverne per propagare la lo- 
ro specie in primavera. 

Abitudini speciali e danni. 

La mosca carnivora depone i suoi 
piccoli, essendo del numero delle vivipa- 
ri, nelle carogne, e qualche volta nelle 
carni custodite per 1’ uso della cucina ; 
la 3f. turchina ha quasi le stesse abitu- 
dini della carnivora ; è però ovipara ; e 
siccome essa entra più di frequente nelle 
case, cosi abbiamo motivo di lagnarsene 
di più ; essa è di fatto quasi esclusiva- 
mente quella che depone i suoi ovi, da 
cui escono delle larve, le quali, accelera- 
no di molto la decomposizione di quella 
carne. Nirn è facile a riconoscere tosto 
le conseguenze dellasua fecondità , per- 
ch' essa nasconde i suoi ovi nelle cavità, 
dove tulli sono alia vista , e dove le sue 
larve esercitano per qualche tempo i loro 
guasti, senza che si possa accorgersene ; 
in seguito poi 1' odore più infetto , e la 
sanie che scola da quelle cavità visibile 
rende la loro presenza : la 3/. dorata de- 
ponc anch' essa i suoi ovi nelle carogne ; 
quella dei cadaveri è più comune di tut- 
te le altre fin qui menzionate, e la sua 
larva forma almeno la metà di quelle del- 
le carogne : la M. delle larve ha la par- 
ùcolarità di deporre i suoi ovi nei bruchi, 
ed è quindi nemica dei nemici dei colG- 
vatorì : la 31. comune è quella che tanto 
abbondante si trova nelle case nella stale 
ad in autunno, da diventarne il Uagello ; 
la sua larva vive nei letami e nelle im- 
uiundizie : diiferisce poco dalla carnivo- 
ra : il sulu danno però che ancca è di 
insudiciare i mobili eoi tuoi cscremeuti; 

** si 
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ti rende poi anche iosoppurtabilc col 
volare audacemente sul volto, col get- 
tarsi sulle vivande, coll' aOugarsi in tutti 
i liquori ; la M. stercoraria è assai co- 
mune in primavera sugli escrementi degli 
uomini c degli animali ; la sua larva vive 
a carico di queste materie delle quali es- 
sa accelera la decomposizione ; la Jf. del 
Jbrmaggio depone gli ovi nel vecchio 
formaggio , accelerandone la decompo- 
sizione; la larva, pervenuta a tutta la 
sua grossezza, abbandona il luogo del- 
1' alimento per andare a trasformarsi io 
qualche angolo, e perciò la natura le 
ha dato la iacoltù di saltare ; la HI. del 
tarttifo depone gli ovi nei tartufi, e le 
sue larve vivono a carico di questo ve- 
getabile singolare. Si riconoscono spes- 
so i siti, che occupano nei tartujì, dalle 
iiioschc che escono dalla terra; la HI. del- 
le radici depone gli ovi sulle radici 
del ravano nero^ e le sue larve formano 
quelle nodosità, che vi si osserv ano ; lo 
stravaso del sugo, da esse cagionalo , im- 
pedisce il crescimcntu di queste radici , 
ed il copioso loro numero impedisce che 
si possano mangiare ; la HI. del cavolo 
colloca i suoi ovi sul cullare delle radici 
«lei cavolo, c la lana, mangiando la 
sostanza del tronco impedisce alle foglie 
ili crescere e d' im[«illarsi : queste larve 
sono bene spesso in tanto uutuei uin uno 
di questi tronchi, che essi si spezza- 
no al più lieve sforzo ; la mosca però, 
quantunque comune, non è ordioarla- 
luente abbondante tanto, perchè si abbia 
a lagnarsi dei suoi guasti, se non di rado. 
Due o tre larv e in un cavolo non recano 
un danno sensibile , ma una dozzina 
può nuocere molto al suo cresciraenlo ; 
i danni cagionati da essa confusi es- 
ser non devono con quelli prodotti dal 
rcNTLRUotu C1.0KO (vedi questo vocabo- 
lo ) j la HI. delle latrine deponc le ova 
nelle materie fecali, e la sua lana vive in 
nell- latrine, irci letamai, cc.: infesta 
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talvolta le case, ma ha vita breve, e ben 
di rado succede, che si abbia motivo di 
lagnarsene per più di tre o quattro gior- 
ni ; la M. deWaceto depone i suoi ovi nel 
vino e nell' areto ; basta lasciare un bic- 
chiere di questi liquori esposti all' aria 
durante la state per vederne parecchie 
ivi affogarsi : contribuiscono esse mol- 
tissimo ad accelerare l'alterazione del vi- 
no ; la M. meteorica è assai abbondante 
nei paesi di bosco, ed osservabile si ren- 
de per r insistente tenacità, con la quale 
perseguita gli uomini e gli animali ; cir- 
conda loro la testa volando, per poter- 
si fissare intorno agli occhi e nutrirsi 
della umidità che ne scola. Quando è vi- 
cina la pioggia diventano esse soprattut- 
to insoportabili : non si sa uve questa 
mosca depunga i suoi ovi ; la HI- delle 
spighe deir oru> depone le sue ova nel 
grano dell’ orzo per anco sul piede, gra- 
no, che divorato viene dalla sua larva ; 
la HI. degli steli dell orzo depone gli 
ovi nella stoppia dell’ orzo ( probabil- 
mente in quella di alcune altre graminee, 
e le larve, che ne nascono, mangiando la 
iiddolla che vi si trova, impediscono alla 
spiga di formarsi : questa specie è co- 
munissima, ma i suoi costumi non sono 
stati ancora studiati abbastanza: la HI. del- 
r oliva depone gli ovi nella polpa del- 
l'oliva quando questo frutto è ancor pic- 
colo, e la larva che ne nasce lo fa cadere 
innanzi olla sua maturità, ciò che in cer- 
te annate cagiona delle perdite assai con- 
siderabili ai proprietarii d'olivi; la HI. del- 
le serratole depone i suoi ovi nei ricet- 
tacoli dei fiori dei cardi, delle serratole, 
dei carciofi ed altre piante di questa fa- 
migli.'!, per cui i loro fiori abortiscono in 
tutto od in parte ; la M. dei cardi ha i 
costumi comuni con|quella delle serrato- 
le, ma è di essa più comune ; la M. sol- 
sfisioie è eccessivamente cumune|nelle pa- 
ludi c si vede talvolta co|>iirne in esse 
tutte le piante ; anche questa depone 
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gli OTÌ nella testa dei cardi, e di altre 
piante della stessa famiglia , soprattutto 
delle bardere ; la M. del ciliegio depone 
gli OTÌ nelle duracine ancora giovani ; 
la sua larva penetra nel nocciuolo , ne 
consuma la mandorla, e la fa cadere im- 
matura ; si trasforma essa nella terra , e 
perchè possa trovare un sito convenien- 
te a questa operazione, la natura le ha 
dato la facoltà di saltare. In certe an- 
nate, queste larve sono tanto comuni 
da permettere a poche ciliegie di buo- 
na qualità di riescir bene ; confon- 
dere però non si devono i danni cagio- 
nati da questa mosca con quelli dovuti 
al puhtebdolo. 

Mciù di distnaione. 

Molte furono le ricette indicate per 
distruggere la mosca del carname, e per 
impedire eh’ essa deponga gli ovi sul 
carname, ma la maggiore parte non ser- 
ve che a provar l’ ignoranza di chi li 
dettò. I migliori mezzi sono quelli di so- 
spendere questo carname o ad una cor- 
rente d' aria, o in un luca Icoscuro, o di 
collocarlo in una stanza, le cui finestre 
senza vetriate sieuo chiuse con del cano- 
vaccio, od in una gabbia fatta con la stes- 
sa tela . Per distruggere la Jlf. comune si 
suole sospendere in alcuni paesi al soffit- 
to un piatto con entro dell’ acqua inzuc- 
cherata ed avvelenata con dell' arsenico: 
questo mezzo ne distrugge moltissime , 
ma senza che la loro diminuzione si renda 
sensibile, perchè all' avvicinarsi del fred- 
do tutte quelle della campagna si rico- 
vrano nelle case. Molte se ne fanno pur 
anco perire con Tacqua di sapone, e me- 
glio ancora coll’acquavite assai debole ed 
inzuccherata, messa in una bottiglia, ove 
es,se vanno ad annegarsi. 

antaggi. 

Le mosche possono procurare qual- 
che vantaggio, servendo di pasto agli iic- 
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celli ; le larve della mosca dei cadaveri 
si raccolgono in qualche luogo dai pe- 
scatori, e servono loro di esca. 

MOSCA CANTARIDE. r.CAaxAiuDr. 

MOSCA DEL MIELE. T". Ape. 

MOSCARIO. 

Specie di giacinto ; e specie di fun- 
go. (V. Agarico mcscarico.) 
MOSCATA. 

Varietà d’ iiv>o. 

MOSCATA BALZANA. 

Quando il piede del cavallo sia 
bianco, misto a macchie nere, tale specie, 
di piede dicesi moscata od armeììinata. 

MOSCATELLINA DI PRIMAVE- 
RA ; Adoxa moscalellina . 

Pianta comunissima non coltivata 
che cresce tra le siepi, e che quando tro- 
vasi io fiore, tramanda un debole odor di 
muschio. 

MOSCATO. 

Mantello leardo con macchie nere o 
rosse, a guisa di mosche sparse sul dorso. 
MOSCHEIUNO. 

Si dà volgarmente questo nome a 
tulli gl’ inselli con due ale, e molto pic- 
coli, qu.iinnque sia il genere al quale ap- 
partengono. 

MOSCOSSERANSIA, cioè ASCIU- 
GAMENTO DEL PISTILLO. 

Pochissimo considerata viene que- 
sta malattia, dice Re, la quale vi è luogo 
a sospetlarc che sia molto più frequente 
di quello che comunemente si crede, e 
he può cagionare un danno grande alla 
fruttificazione, specialmente a quelle pian- 
te il cui organo femminino è poco ripara- 
lo. lAnnco c’ insegnò che la parte supe- 
riore al [>istillo, cioè lo stigma, e sempre 
inida ; come può fra le altre piante ri- 
levarsi sul tulipano e meglio sull’ amaril- 
lide bellissima, fiori non rari nei giardini. 
Qualora (|uesto umore si pn sciughi, non 
segue più r allegagione. Un’estrema sic- 
:ilà, un vento caldo troppo impetuoso, 
ed anche un leggero fumo, una pioggia 


Digitized by Google 


588 li OS 

iiitempcsliva, ed una rariazione qualnn- 
qiie di temperatura che dal caldo passi 
al freddo, possono rendere nulla la fe- 
eondauone, o asciugandolo nel primo ca- 
so, o dilavandolo, oppure impedendo, 
sia ciò in qualunque mudo, che venga 
elaboralo come deesi. Quanto più debole 
è una pianta, maggiore è il pericolo del 
male. Si vedrà pollando delia necrosi, 
che )' organo femmiiiino e più insensibile 
ali'inle'.npeiie del freddo, che il maschio. 
Questo morbo non ha limedio. Può al 
più prc\ enirsi sopra 1 ' una o 1 ' altra pian- 
ta da un giardiniere, cui stia essa molto 
a cuore, riparandola dalle meteore quan- 
do è in fioriiiira. Cosi si fa da talmii te- 
nendo dop[ij individui d* una data pian- 
ta, per averne uno sempre riparato. 
MOSSE. 

S' intende dai cavallerizzi con que- 
sto none il luogo, d' onde si muovono a 
corsa i cavalli nel giuoco del palio. 
MOSTO. 

nisullato della spremituap di quei 
fruiti, che contengono del mucoso-zuc- 
chciino unito ad una certa quantità di 
acqua, e principalmente dell’uva. 

Qualunque mu-lu abbandonato a sé 
stesso, air aria libera, ad una temperatu- 
ra superiore a quella del gelo, fermenta 
e produce viuo. 

Qualunque mosto concentrato dal- 
P evaporazione, c libeiatu col mezzo del- 
la calce c della chiarilìcazionc degli acidi 
e delle materie estrattive, in esso conte- 
nule, può essere trasformato in sciropfio, 
ed alle volte anche iu zucchero. 

I.a sapa non è che il mo.sto del- 
P uva cuuceiUratu, al quale si aggiuugo- 
110 alcune volte dei frutti, come le pere 
tagliate a fette, {/'cji il vocabolo Sapa.) 

Si può sospendere la disposizione 
del mosto a fcrmenlare, impregnandolo 
di gaz soKòrico. Questa operazione no- 
miiial.i vicoe uctisho. (Vedi questo vo- 
cabolo.) 


M O S 

In molti paesi appellare si suole il 
vino dolce il mosto d' uva, che scola dal~ 
lo strettoio. Ma questo v ino dolce è spes- 
so purgativo ed indigesto. (F'edi per lo 
più Viso, Sidro, Fermestaziore, Distil- 
I.AZIORE, Carra Da ZrecHERU.) 

MOSTRO, o MOSTRl.OSITÀ. 

Si ila questo nome a qualunque 
produzione organizzata , nella quale la 
conformazione di alcune parti si allonta- 
na dalla I egula ordinaria ; si trovano adun- 
que mostri e mostruosità nel regno ani- 
male e nel regno vegetale. 

Esistono mostri e mostruosità, dice 
Bosc (Dici. rais, ddgric.), tanto per 
eccesso qu.into per difetto : un agnello 
che nasce con due teste, un puledro che 
nasce con cinque |iiedi, sono mostri, egual- 
mente che un vitello nato con un occhio 
solo, un [lurco mancante dei piedi ante- 
riori e posteriori. Questi erroii della na- 
tura non vennero ancora spiegati ; il più 
delle volte nuuoono, ma qualche volta di- 
ventano anche utili, quando si propagano 
con la generazione. 

Così nel regno animale il muntone 
con la coda larga, la vacca senza coma, 
ec. sono mostri utili ; il cane senza peli, 
la gallina a piume rovescie, sono mostri 
singolari. Mostro si chiama anche ciò, 
eh’ esce dalle proporzioni ordinarie : un 
bue d' Olanda, più grosso al doppio d’un 
bue di Francia, come anche il bue del 
Bengala, la metà più piccolo del bue di 
Francia, sono qualificati spesso con que- 
sto epiteto. Il mulo ordinario, e tutti gli 
altri aiiiiiiali provenienti dall" accoppia- 
raeulo delle due specie vicine, classificati 
esser possono aneli’ essi nella stessa ca- 
tegoria. 

Prescindendo da queste razze straor- 
dinarie nate per accidente, c propagate 
con qualche facilità per via della genera- 
ziuuc, r uomo non ha veruna influenza 
sulla formazione o uon formazione dei 
mostri lira gli auimali j non è adunque 
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taecessarìo, cbe qui ci diflbndiamo sopra 1’ uomo è perrenuto ad appropriarsele, sa 
tale materia, essendo questo 1' oggetto di possiamo servirci di quest' espressione, o 
un trattato dì fisiologia ; e quelli fra que- per la via ordinaria della riproduzione, 
sti mostri, che interessar possono l' agri- come la semina dei loro granelli, o per 
coltura, citali vengono negli articoli delle via dell' innesto, dei margotti, delle bar- 
specie alle quali appartengono. batelle, ec. S' ignora egualmente perchè 

Nè più facile di questa si è la spie- i semi del cavolo-fiore , per esempio, ri- 
gazìone di quei mostri, che si fanno os- producono un cavolo-fiore, come anche 
servare nel regno vegetale : la divisione perchè un montone a coda larga ripro- 
medesima perù può essere applicata an- duca un montone a coda larga. Non cer- 
che ad essi. cheremo già d'investigare questo mistero; 

Tutte le parti dei vegetabili sono rimetteremo in vece alle opere di fisio- 
snscettibili di diventare mostruose. Il solo logia vegetale coloro, che saper volessero 
cavolo ne dà un gran numero d" esempi, quali siano le diverse opinioni emesse su 
vale a dire, che le sue radici nel cavoli}- tale argoiiieuto ; e tutto ciò, che dire si 
navone ; il suo stelo nel cavolo-rapa c potesse qui ancora di più, devierebbe dal- 
nel cavolo-arboreo ; le sue foglie nel ca- lo scopo, che ci siamo proposto, 
volo-d’ autunno, nel cavolo-milano, nel MOTO (dei.). (Fis.) 

cavolo-pavonazzo ; i suoi picciuoli nel La dottrina del moto è sommamen- 
cavolo a coste larghe ; i suoi peduncoli le estesa ; essa comprende il moto dei so- 


nel carolo-fiure, sono multo più grossi 
dell'ordinario. Tutti i fiori doppi (i<eJi 
questo vocabolo), copie la rosa ( ci per- 
donino le belle) sono altrettanti mostri. I 
fruiti peidezionali dalla coltivazione lo 
sono anch' essi. I fiori ed i frutti proliferi 
sono una delle mostruosità le più singo- 
lari ; un altro mostro diremo le fronde 
del frassino-{>nrasole ; mostri, tante spe- 
cie di foglie e di fiori screziati di diversi 
colori; e cosi citare potremmo le mostruo- 
sità a mille a mille, ma senza nessun utile 
risili lamento. 

Non parleremo delle mostruosità 
prodotte da malattie, come quegli steli 
tanto larghi e tanto piatti, che si osser- 
vano in molte erbe ed ulhct'i ; quelle lu- 
pe che nascono sul tronco degli alberi ; 
o quelle che provengono dalla puntura 
d’un insetto, come d' un diplolcpide (cy- 
nips, Fab.), d’ una tipida, d' una mosca, 
ec. Ne sarà fallo menzione, quando esse 
interesseranno i coltivatori, c all' articolo 
della pianta ed a quello dell' insello. 

Le mostruosità di alcuni vegetabili 
sono spesso vantaggiosa a propagarsi, e 


lidi, dei liquidi, dei fluidi e degli astri ; 
ma noi ci limiteremo, seguendo il Pozzi 
(Dici, di Fis. e Chim.), alle cose le [>iù 
importanti della medesima ; e da queste si 
potrà agevolmente dedurre ciò che co- 
stituisce r intero suo corpo. 

ìifoto semplice e composto, e degli osta- 
coli alta sua conservazione. 

La più esatta e precisa idea che 
possiamo formarci del moto, è di riguar- 
darlo come lo stato ^i un corpo che vie- 
ne attualmente traspoMato da un luogo 
in un altro. 11 moto o è unifoinie o va- 
riabile : dicesi uniforme quando un cor- 
po in tempi eguali descrive sempre spazj 
uguali ; dicesi poi variabile, alloi chè gli 
spazj da questo corpo descritti nello 
stesso tempo non sono uguali. Inulti e 
il moto o è semplice o compo.sto : egli 
è semplice allorquando risulta dall' a- 
zione di una sola potenza o di più an- 
cora, ma che tendono insieme a portare 
il corpo ad un solo punto ; è compo- 
sto quando due o più forze tirano un 
corpo nel tcn po medesimo secondo vaiia 
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direzioni. Il molo ancora paò conside- 
rarsi come rettilineo , quando cioè un 
corpo descrive sempre linee rette, e co- 
me curvilineo quando vengono descritte 
linee curve. 

La quiete è lo stato opposto al 
molo, e per conseguenza lo stato di un 
corpo che persevera coll’ ordine stesso 
di situazione veiso gli oggetti, che gli so- 
no d' intorno, d' avvicino o da lontano. 
La quiete non ha i suoi gradi come il 
molo, ma può essere però assoluta e re- 
lativa. l’n uomo seduto entro una car- 
rozza attualmente tirata dai cavalli, sta in 
riposo relativamente alle parti della car- 
rozza, ma però si muove assolutamente 
passnnilo di continuo da una parte dello 
spazio all' altra. Questo è lo stato in cui 
ri Iroviorao rontiiiiiamente anche quando 
.siamo giacenti in letto ; slamo in riposo 
relalis aulente alle parti delle nostre ahi- 
Inzloni, ma assolutamente ci moviamo per 
cagione ilei sito che la terra ci fa scam- 
biare nell’ immenso spazio dell" universo 
per virili del suo moto diurno ed annuo. 

Lo spazio è quella linea o retta o 
curili, che descrive un corpo tra il prin- 
cipio ed il fme ilei suo moto. Siccome 
poi non può conce[)lrsi uno spazio de- 
scritto in un momento indivisibile, per- 
ciò r idea dello spazio porta seco quella 
del tempo impiegalo 

La celerità d’ un corpo in moto non 
è altramente che il rapporto dello spazio 
che percorre al tempo che impiega a per- 
correrlo. \'e segue da ciò, che un corpo 
ili moto ha tanto più di vclocitii quanto 
è maggiore lo spazio che [icrcorre in un 
dato tempo, o quanto meno è il tempo 
che impiega a percorrere un dato spazio. 
Dunque la velocità cresce in un corpo 
posto in moto in proporzione che au- 
mciilasi Io spazio, o che il tempo dimi- 
nuisce, e perciò segue la ragione diretta 
di Ilo -Spazio percor.so, e la ragione inver- 
sa del tempo impiegalo a percorrerlo. 
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Quando s' imprime il moto ad un 
corpo, egli si distribuisce uniformemeute 
in tutte le sue parti, e dà a ciascheduna 
una celerilà proporzionale , e simile a 
quella che osservasi in tutto il corpo, il 
quale non può muoversi nè più nè meno 
presto di quello che si mova ciascuna sua 
parte in particolare. Dunque la celerità 
colla quale si move, e che può denotarsi 
sotto il nome di celerità comune, altro 
non è, die 1’ espressione della forza che 
risiede in ciascuna delle sue parti. Con- 
vien adunque necessariamente aver ri- 
guardo alla sua massa e alla sua celerità, 
per giudicare della forza totale, ossia del- 
la quantità di moto che lo anima : vale a 
■lire, conviene considerare la sua massa 
per conoscere il numero delle parti for- 
nite ciascuna di una data celerità ; e la 
sua celerità per conoscere l’intensità del- 
la forza che siede in ciascuna delle sue 
parli. Supponiamo, per esempio, che una 
fui za come G sia ap|:ilicata ad un corjio 
che abbia la massa come i ; questa forza 
concentrata, per così dire, io un solo 
grado <li ma.ssa vi produrrà un effetto 
come G ; ma se questa forza medesima 
venga applicata ad un corpo che sia dop- 
pio di mas.sa, ella non produrrà che la 
metà dell' ell'etio, poiché distribuendosi 
egualmente in ciascuna delle parti di que- 
sto corpo, le une le altre separatamente 
non riceveranno che tre gradi di forza, 
c per conseguenza tre gradi di velocità. 
La velocità comune che si ossena in un 
corpo in muto, non esprime adunque se 
non r intensità della forza che appartie- 
ne a ciascuna delle sue p.arli, e quindi 
per conoscere tutta l’intensità di quella 
che risiede nel corpo intero, conviene 
prendere la somma delle forze particolari 
sparse in tutte le sue parti, cioè a dire, 
moltiplicare la massa per la velocità. Ec- 
co un esempio per illustrare 1" esposi.! 
teoria. Per avere b quanGià di moto di 
un corpo, la cui velocità comune fosso 
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uguale a 4) ^ massa aguale a 3, 

converrà aggiungerle tre volte la velocità 
comune 4? semplicemente operan- 
do, moltiplicare questa celerilà 4 per la 
massa 3, e il prodotto i a indicherà la 
forza totale, o la quantiU'i di moto del 
corpo suddetto. Infatti la celerità di que- 
sto corpo essendosi supposta eguale a 4; 
ciascuna delie sue parti ar ra 4 gradi di 
velocità, e conseguentemente 4 gradi di 
forza, ma la massa di questo corpo saia 
eguale a 3 , Dunque sarà desso composto di 
tre parti, ciascuna delle quali godrà di una 
forza eguale a 4- Lb somma totale delle 
forze, come vedesi, sarà adunque eguale 
a tre volte 4i prodotto della massa per 
la velocità comune. Dunque conviene 
moltiplicare la velocità comune per la 
massa , allorquando si vuol conoscere la 
quantità di moto, ossia l' intensità della 
forza che risiede in un coipo posto in 
muto. 

Dalla teoria esposta ne vengono al- 
cune importantissime conseguenze: i.” 
che venendo ad aumentarsi la celerità di 
un corpi) posto in moto , rimanendo la 
stessa massa, la quantità di muto aumen- 
ta in proporzione della celerità ; e per- 
ciò se più corpi ilella stessa massa si mo- 
veranno con diil'erenli celerità, le loro 
quantità di moto saranno in ragione delle 
celerilà ; a.° che se più corpi in moto 
avranno le stesse velocità, la loro quan- 
tità di muto sarà in proporzione delle lo- 
ro mosse ; vale a dire, avranno maggiore 
quantità di moto quanto maggiore sarà la 
massa j 5.° che una data forza produrrà 
tanto meno di celerilà in un corpo, quan- 
to più saranno le p.irti da moversi, poi- 
ché dovrà dividersi iinifurmemente tra 
tutte; 4° finalmente, che le quantità di 
moto saranno eguali in due corpi, le ce- 
lerità dei quali sieqo in ragione recipi oca 
delle masse, cioè dire, se la velocità nella 
uiassa minore supera la velocità della 
maggiore, quanto quest' ultima massa su- 
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pera la prima, mentre in questo caso i 
prodotti delle masse per la velocità ven- 
gono ad essere eguali. Si vedrà in aj>- 
presso essere quest'ultimo corollario il 
principio fondamentale di tutta la mec- 
canica. 

Leggi del moto semplice. 

Le leggi del molo semplice sono 
così chiare ed evidenti, che si possono 
considerare come tanti assiomi ; quindi 
ci limiteremo a qui esporle come ven- 
nero proposte da Newton : i Ogni 
corpo in moto continua a mumersi in 
t/uella direzione e con quel grado di l’c- 
locità, che ha ricevuto, se da qualche 
nuova cagione non viene cambiato il suo 
stato. Questa legge ha per base la costitu- 
zione naturale dei corpi. Ogni corpo in- 
fatti è un ente passivo, e indilferenle per 
qualunque modificazione. Egli è adunque 
incapace di produrre in sè stesso qual- 
che cambiamento, a.” La mulationc nel 
moto di un corpo è sempre proporziona- 
le alla causa che la produce. Questa leg- 
ge è una conseguenza necessaria del no- 
tissimo principio che ogni en'ello è pro- 
porzionale alla causa. 5.° Lilialmente, la 
reazione è sempre eguale e contraria ul- 
r azione. Questa legge, quantunque ma- 
nifesta in tulle le forze dei corpi, pure 
merita una spiegazione alquanto distinta. 
Si tratta soltanto di dimostrare che ogni 
corpo, il quale o preme o tira un altro 
viene da questo egualmente tiralo e pre- 
muto. Io premo, per esempio, un corpo 
col mio dito : io provo pi eincmlolo la 
stessa resistenza che proverei, se Io stesso 
Icorpo premesse il mio dito con una forza 
eguale a i|uclla eh' io faccio sopirà di lui. 
Se un cavallo lira un corpo, egli viene 
tirato addietro egualmente da questo. Se 
un uomo in un battello con una fune tira 
a sè un altro battello, lutti due sì inove- 
raiino egoalmeiilc uno contru I' aiiru, se 
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saranno di peso eguale e di eguale super- 
ficie, come se i battclU si tirassero reci- 
procamente. Che se poi uno aresse un 
peso tre volte maggiore dell' altro, allora, 
finché sia sempre 1' azione di uno eguale 
alla reazione dell' altro, il battello di mi- 
nore peso avrà una velocità tripla del- 
1' altro, e cosi descriverà uno spazio tre 
Tolte maggiore di quello ebe descriverà 
il più pesante. 

I fisici distinguono la fona dalla 
azione, e la resistenza dalla reazione. 
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di un battello tirato sopra un canale da 
due uomini, uno collocato sulla riva de- 
stra, e r altro sulla sinistra. 

Le leggi alle quali va soggetto il 
moto composto possono ridursi alle se- 
guenti : quando un corpo è posto in mo- 
to da più potenze che operano nel mede- 
simo tempo, e secondo differenti direzio- 
ni, o slasscne in equilibrio, o prende un 
moto che segue la proponione o rela- 
zione che hanno tra loro le potenze per 
la velocità, e riceve una direzione media 


Dicesi fona quella facoltà che ha uà tra quelle delle potenze alle quali obbe- 
corpo da poter agire in un altro : dicesi disce. Questo corpo infatti è indiflercnte 
azione quella porzione di forza, che un per ciascuna di queste potenze, e non vi 
colpo impiega mentre agisce in un altro. I è ragione da credere eh' esso si presti 
Dunque 1' azione può essere eguale o mi- piuttosto ad una a preferenza delle altre, 
nere della forza, non però mai maggiore. jOunqiie dovrà ubbidire a tutte, nè può 
Chiamasi resistenza quella proprietà, che realmente ubbidire se non prendendo 
ha un corpo d' opporsi alla forza o al-|una direzione media tra quelle di ciascu- 
r impelo di un altro, ed appellasi reaiio- na potenza. Oltre a ciò, egli deve riceve- 
ne quella parte di resistenza che impiega ,re tutta l' intensità della forza che trova- 
iin corpo per superare 1' azione di un ol-|si in ciascheduna indipendentemente dalle 
tro. Dunque la reazione può essere egua- loro opposizioni. Queste opposizioni non 
le o minore della resistenza non già niag-' essendo diametrali non possono nuocersi 
giorc. Poste tali distinzioni si comprende che sino ad un certo punto senza distrug- 
facilmente, che se l'azione fosse sempre'gerc totalmente la forza, colla quale eia- 
eguale alla sua forza totale, e la reazione 'scuna di queste potenze agisce contro il 
alla totale resistenza, non si potrebbe mal corpo. 

avere alcun moto. Ma l' esperienza dimo-| Jla spieghiamo più chiaramente que- 
slra che quando un corpo agisce in un sta materia. Quando due potenze opera- 
altro, non impiega tutta la sua forza, ma no nel medesimo tempo sopra un corpo, 
solamente quella che è necessaria per vln-|o elleno sono direttamente opposte, o le 
cere la sua resistenza. Dunque ogni qual- loro direzioni fanno un angolo; se le due 
volta le forze del corpo che agisce sono potenze sono opposte nella medesima li- 
maggiori della resistenza dell' altro, non nea, il corpo rimane in equilibrio, quan- 
vi sarà equilibrio o mancanza di molo, do esse sieno eguali ; imperocché non è 
quantunque l’ azione sia egriale e conil a- possibile che nel tempo medesimo vada 
ria alla reazione. ^a destra e a sinistra : ma se le potenze 

Isono disuguali, il corpo ubbidisce alla più 
Moto composto. ! forte secondo la loro differenza ; vale a 

[dire, che se una potenza lo tira con una 
Chiamasi moto composto quello di forza eguale a 3 nell’ atto che l'altra lo 
un corpo determinato a moversi da piu gira in direzione opposta colla forza egua- 
cagioni o potenze, le quali operino se-jle a a, il corpo ubbidirà alla primo, cu- 
condo direzioni differenti. Tale è il molo [me se il suo valore fossa eguale a l, cho 
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i la differenza di 3 a a. Quando poi le 
potenza «ono dirette in tal maniera che 
facciano un angolo, allora il moto si com- 
pone in velocità e direzione, e 1' una e 
r altra si misura per b diagonale del pa- 
ralellogramma, coi bti del quale sono 
espresse le potenze. 

Essendo b diagonale di un qiiadri- 
btero sempre minare dei due bti adia- 
centi di questo medesimo quadrilatero, 
ne viene da questa teorìa, che un corpo 
messo in moto da due forze opposte ad 
angolo, descrìverà uno spazio minore di 
quello che descriverebbe, se le due po- 
tenze agissero separatamente contro di 
lui, e perciò nella composizione del moto 
zi perde un poco di forza. La perdita di 
questa forza nella composizione del moto 
è tanto maggiore quanto maggiore è l'an- 
golo sotto cui si oppongono le due forze 
separate. — Quanto più gli angoli saran- 
no grandi, tanto più le forze z' avvicine- 
ranno : al contrario, quanto più l' angolo 
sarà piccolo, più s' avvicineranno ad es- 
sere cospiranti. Non sarà quindi difCcile 
il determinare la grandezza dello spazio, 
che deve percorrere un corpo spinto 
dall' azione simultanea di due potenze, 
allorché si conoscerà la celerità che rice- 
ve questo corpo da ciascuna delle due 
potenze, e la grandezza dell'angolo sotto 
cui si oppongono. 

Moto composto di linea curva. 

n moto composto può eseguirsi o 
in linea retta o in linea curva : si ha in 
lìnea retta quando il corpo ubbidisce a 
potenze che si mantengono nel medesimo 
rapporto fra loro. Ma se questo rapporto 
è soggetto a variazioni, cioè a dire, se, 
per esempio, una delle due potenze di- 
venta più forte o più debole di quello 
che era prima, mentre l'altra non cangb, 
o se cambbndo tutte due non cambiano 
proporzionalmente, allora ti prodotto di 

Dà). d“ jdgric., i6* 
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|cbschedun istante è bensì una linea retta, 
ma ciascuna di queste linee rette ha la 
sua direzione particobre che muta a cia- 
schedun istante secondo il cangiamento 
del rapporto delle potenze. 

Tutti i getti d' acqua che non sono 
perpendicolari all' orizzonte, ci fanno ve- 
dere il moto composto in linee curve. Si 
prenda un lungo tubo di latta, vi si fac- 
cbno varìi furi obbliqui, e riempiutolo 
d'acqua si faccia uscire per questi il li- 
quido : si vedrà formarsi da tutti questi 
furi dei getti più o meno ampii, ma sem- 
pre in linea curva. Il liquido che esce da 
questi furi ha una doppia forza, cioè b 
pressione del fluido superiore, e la forza 
di gravità. La prima lo costi iuge a mo- 
versi per una linea che si allontana dalb 
terra, e che può essere uniforme mante- 
nendo sempre l'acqua alla medesima al- 
tezza nel tubo : la seconda lo tira iu giù, 
e questa è variabile ; quindi ne viene che 
componendosi le forze, il getto del liqui- 
do dovrà farsi in linea curva. Parimeule 
in linea curva dovrà farsi il getto dell'a- 
cqua che sca[ipa con direzione orizzon- 
tale, e si vede ciò verificarsi continua- 
mente coll' acqua che cade da una gron- 
daia di qualunque tetto. Dalla doppia 
forza da cui sono animati i liquidi, quan- 
do trovano qualche apertura per uscire 
liberamente, ne viene che tanto più lungi 
deve portarsi la caduta, quanto più gran- 
de è la velocità orizzontale : imperocché 
quanto più é considerabile la massa del- 
l' acqua, tanto menu elb è ritardata dagli 
sfregamenti o dalla resistenza dell' aria. 
Se ci faremo da osservare b caduta di 
qualche fiume, come sarebbe quella del 
Velino vicino a Temi, e deU'Aniene nella 
città di Tivoli , resteremo sempre più 
persuasi di questa verità. 

Degli ostacoli alla perpetuità del moto. 

Ogni corpo che si muove trovasi 
tempre circondato da un fluido che i fisici 

ys 
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chiamano metto, il qaale gli resiste piò u 
meno sensibilmente. Egli adunque non 
può continuare il suo moto se non so- 
spingendolo continuamente dinanzi a sé 
per falsi luogo ; ma questo fa una conti- 
nua resistenza al corpo che tende a spin- 
gerlo e trasportarlo. Dunque dovrà ad 
ogni inoineulo impiegare una parte del 
suo moto per vincere questa resistenza, e 
quindi dopo un certo tempo l’ avrà tutto 
impiegato, e si troverà ridotto allo stato 
di quiete. Aggiungasi che ogni corpo es- 
semio grave non può muoversi con una 
direzione dill'crente da quella che è pro- 
pria della gravità se non viene sostenuto: 
ijualunque siasi la maniera di sostenerlo, 
conviene, che il corpo passi pei dilferenli 
punti della siipei fide che lo sostiene, ed 
in questa successiva applicazione di su- 
perlicie a superficie producesi quell’ ost:i- 
colu al moto conosciuto sotto il nome di 
fj'ifgamento. La superficie infatti dei 
corpi non è mai perfettamente levigata ; 
quindi le parti di uno s' incastrano sem- 
pre nella cavità dell' altro , donde nasce 
che sdrucciolano sempre con difficoltà. 
Ecco adunque le due cause principali che 
inqiediscono, che il muto di un corpo sia 
perpertuo. E cosa importantissima per 
un fisico, per un artista, e per niultisslme 
altre persone il conoscere i nicz/.I di cal- 
colare queste resistenze , essendo certo 
che ogni macchina o semplice o conqio- 
sla che si fa inuoi ere, non esercita mai. 
sulla resistenza che uno si è projiostu di 
vincere, lutto il molo eh’ ella lia ncevuto. 

Della rcsistema ilei incisi. 

Per valutare come conviene la resi- 
stenza di un mezzo qualuncpie, fa il’uopo 
aver riguardo a quattro cose principal- 
ni' lite, cioè: i.” alla viscosità del mezzo, 
a.'’ alla sua densità; 5." alla supcifidc del 
corpo che si muove; 4 .” finahncnle alla 
celerilà con cui egli si muove. Mon è dlf- 
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ficfle 3 comprendere che quanto più on 
mezzo ò viscoso, ossia che quanto più 
grande è l’aderenza delle sue partì fra 
loro , tanto più esse resistono alla lo- 
ro separazione , c maggior forza per 
conseguenza ò costretto ad impiegare il 
corpo mobile per separare le une dalle 
altre, e quindi meno ne conserva per 
muoversi. La densità del mezzo, vale a 
ilire, la quantità delle jiarli che contiene 
sotto un dato volume, porla ancora un 
ostacolo più o meno grande al moto di 
un corpo. Quest’ ostacolo cresce diretta- 
mente come la densità. Facilmente sì 
concepisce che quanto più un mezzo ò 
denso, poste cose eguali, tanto più gran- 
de è il numero delle [larti sotto un de- 
terminalo volume. Ma ciascuna di queste 
parti oppongono separatamente la mede- 
sima resistenza al loro Iraslocumento ; 
adunque la resistenza totiile deve cre- 
scere come il numero di queste, e coiise- 
guentemciite come la densità del mezzo. 
La superficie del corpo in molo deve 
ancora essere considerala, ollorchi trat- 
tasi di valutare la resistenza che deve 
provare in un dato mezzo. Quanto più 
infatti avrà di superficie il corpo, poste 
cose eguali, maggior numero ancora di 
parti sarà costretto ad incontrare nello 
stesso tempo , le quali si opjioi ranno 
egiialmeiile al suo moto. Ora la resistenza 
totale essendo eguale alla somma delle 
resistenze parziali, la prima auineutcrà 
nella stessa proporzione che crescerà il 
numero delle seconde. Se viene ad au- 
mentarsi la resistenza che prosa un cor- 
po in moto per parte del mezzo in cui si 
muove, allorquando si aumenta la sua 
superficie, perchè ineunti a nello stesso 
tempo un maggior numero di parli resi- 
stenti, deve aumentarsi ancora alloraquan- 
do si accresce la vehicità del coiqio me- 
desimo. t^ueslo corpo iiiliitti percorrendo 
lino spazio maggiore nello stesso tempo, 
deve iucoiiUaiè ancoia nel suo passaggio 
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va magpor numero di parti che ti op- 
pongono al tuo moto. Da ciò devusi 
dedurre, che quando si percuote l'acqua 
più presto di quello eh' ella possa cade- 
re, diviene per questa lentezza di ubbi- 
dire un punto d’ appoggio, c può oppor- 
re una resistenza simile a quella che op- 
porrebbero i corpi più solidi. Quante 
volte si è provato col fatto , che lanciata 
da un fucile una palla di piombo col- 
r impulsione di un egual peso di polvere 
oblicpiamcnte contro l' acrpia si è .spezza- 
ta in più parti, mentre che scaricata in 
aria avrebbre avuta la forza di travcisare 
facilmente una tavola di un pollice e più 
ancora <li grossezza ? .4nche l’ aria, quan- 
tunque dotata di piccolissima densità, è 
un mezzo resistente alla perpetuità del 
moto, e alla piena esecuzione delle sue 
leggi. Benché ella serva di punto d" ap- 
poggio, fa d’ uopo o percuoterla più ve- 
locemente o in maggiore volume : quindi 
gli uccelli che volano lungo tempo e mol- 
to lontano, coinè le rondini e gli uccelli 
da preda, hanno poco corpo, multe piume 
e le ali assai grandi per poter percuotere 
un gran volume di aria senza aver biso- 
gno di grande velocità, che troppo li fa- 
ticherebbe ; quelli al contrario che hanno 
corpo maggiore ed ali in proporzione 
più piccole, abbisognano di percuotere 
l'aria con maggiore velocità, il che gli af- 
fatica c li trattiene dal volare lontano. 

La rosa va diversamente se il mez- 
zo in cui si muove un corpo è agitato. Il 
pesce che va contro la corrente di un 
fiume deve vincere due resistenze, l'una 
delle <]iiali è il moto dell' acqua, la cui 
direzione è opposta alla sua ; 1' altra è 
1’ inerzia del volume al quale egli corri- 
sponde, e che deve smuovere e trasporta- 
re né più né meno che in uii'acqua ferma. 

Accade spes.sissimo che il rorpio in 
moto, ed il fluido che gli serve di mezzo 
si imiuvtmo ainbidue nella stessa direzio- 
ne ; ma o hanno eguali velocità, o 1' uno 
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dei due ne ha più dell' altro. Nel primo 
caso la resistenza del mezzo è nulla : tale 
é il moto di un pesce che segue precisa- 
mente il corso dell' acqua ; nel secondo, 
quello che ha più velocità, ne comunica 
all' altro a spese della propria. 

Degli allrili. 

Oltre la resistenza inevitabile che 
proviene dai mezzi, in cui sì muove un 
corpo, il più delle volte avviene che i 
corpi sono costretti ad eseguire il loro 
moto- sopra altri corpi, e che vi provano 
per Conseguenza uno sfregamento più o 
meno granile die distrugge projHirzional- 
mente una parte di quella forza , colla 
quale essi movevansi. Per nome di attri- 
to adunque si deve intendere quel pass.ng- 
gìo che fa unu superficie di un corpo so- 
[>ra quella di un altro. Questo nuovo 
ostacolo al moto merita particolarmente 
1’ attenzione dei fisici, c sopi-attiitto per 
quella parto di meccanica che appartiene 
alle macchine. 

Per formarsi un' idea generale di 
questa specie di resistenza, eoiiviene con- 
siderare che non avvi corpo alcuno nella 
natura, le cui superficie sieno perfetta- 
mente diritte c levigate Quelle chesem- 
branci tali al primo aspetto , non lo sono 
mai perfettamente, ma sono sempre una 
unione di piccole prominenze e c.avità, di 
piccole asprezze cd iuegnaglianzo. Quan- 
do adunque queste aspre superficie si 
toccano , le [iromlncnzc dell' una entrano 
nelle cav ità dell' altra, c per farle sdruc- 
ciolare ona sull' altra é nece.ssarìo o sUic- 
care le parti che si attaccano, o sollevare 
il corpo per liberarle, cd in conseguenza 
vincere il peso di questo corpo. Ma, o per 
vincere il peso del corpo, o per islaecare 
le [lai li che si attaccano, fa d' uopo im- 
piegare una forzairrale, la quale sciiziv 
duhhiu sarà presa da quella che anima il 
corpo nel suo movimento. Dunque, per- 
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deodosi una parte di qneita fona, con- 
TÌen dire, che T attrito o lo tiregamento 
della superficie opponga una reale resi- 
stenza. 

La resistenza che proviene dagli sfre- 
gamenti richiede più o meno forza per 
essere superata. Quanto più le superficie 
sono ineguali ed aspre, tanto più lo sfre- 
gamento e quindi la resistenza che ne de- 
riva sono considerabili. Per diminuire, per 
quanto più sia possibile la grandezza di 
un simile sfregamento, vediamo che gli 
artisti adoperano tutti i mezzi per levigare 
sino ad un certo punto le superficie di quei 
corpi che devono o sdrucciolare o roto- 
lare le une sopra le altre, e per questa 
ragione coprono di grasso, di olio o di 
qualche altra sostanza pinguedinosa o olio- 
sa le superficie dei corpi, le asprezze dei 
quali moltiplicate potrebbero occasionare 
dei grandi sfregamenti. Queste sostanze 
entrando, per cosi dire, nella cavità di 
queste superficie, le riempiono, e così di- 
minuiscono in parte le loro scabrezze . 
Spesse volte ancora le molecole di questi 
corpi pinguedinosi od oliosi che s' im- 
piegano, formano come tanti piccoli glo- 
betti che rotolano tra le superfìcie che si 
toccano, e diminuiscono cosi il valore e 
la forza dello sfregamento. 

Abbiamo tutto giorno avanti gli oc- 
chi gli eOetli prodotti dallo sfregamento, 
e si può anzi dire, eh' egli sia la cagione 
principale delle alterazioni e del consumo 
che osserviamo in tutti i lavori dell' arte. 
Le vesti, le suppellettili, gli strumenti e 
tutt' altro di cui facciamo uso continuo 
durano soltanto sino ad un certo tempo, 
perchè gli sfregamenti ai quali sono con- 
tinuamente soggetti , mutano insensibil- 
mente le superficie e le forme , e fanno 
lor perdere le qualità che da loro dipen- 
dono. Anche le materie più dure e più 
solide non reggono con un lungo uso sen- 
za dar Segno di diminuzione. Per esempio, 
vediamo che un rasojo, un coltello , una 
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forbice, ec. io breve tempo perdono il 
loro taglio. Parimente vediamo che il vo- 
mere di un aratro, la sega di un falegna- 
me ed altri simili strumenti hanno bisogno 
di quando in quando di essere ristorati. 

Se gli sfregamenti sono di svantag- 
gio in molte occasioni , in altre giovano 
assaissimo, anzi non se ne può fare a 
meno. Una lima, per esempio, non è al- 
tro che una superfide renduta scabra a 
bella posta, e piena di taglienti promi- 
nenze : il suo sfregamento sulle materie 
metalliche, o di qualunque altra natura 
è un mezzo comodissimo di figurarle a 
suo tulcuto con diminuirne opportuna- 
mente c regolarmente il volume. Dicasi 
lo stesso delle macine , e delle pietre da 
aguzzare, e di molte oltre simili sostanze 
che soltanto diOieriscono fra loro quanto 
all' efietlo ilello sfregamento nella mag- 
giore durezza. I compassi e generalmente 
tutti gli strumenti con cerniera che han- 
no a stare aperti o chiusi a gradi diOe- 
renli, tengono per ordinario questa pro- 
prietà di uno sfregamento eguale. 

Comunica%ione del moto e cause che ne 
cangiano la direuone. 

Quando un corpo posto in moto 
incontra nel suo passaggio un altro cor- 
po qualunque lo urta : se quest' osta- 
colo è suscettibile di essere rimosso, egli 
lo trasporta con lui in virtù della for- 
za che gli comunica a spese della sua : 
ma se quest' ostacolo è invincibile, la re- 
sistenza che fa provare al mobile, distrug- 
ge tutta la forza di quest' ultimo , e dà 
luogo a diversi fenomeni. —Quella par- 
te di fisica in cui ai espongono le dottri- 
ne risguardanti il moto, e la velocità che 
i corpi in generale si comunicano per 
mezzo della percossa, dicesi dinamica. 

I corpi che si urtano possono es- 
sere o duri, o molli o elastici. Di qua- 
lunque specie però siepo essi, non ve ne 
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ha tmo ncRa natara , che ri possa <Sre non imprimendo noe parte del ino moto, 
perfettamente duro, perfettamente molle il che non ha bisogno di dimostrazione, 
e periatamente elastico. Quello che merita di essere considerato 

Noi diremo solo dei corpi molli e si è, che dopojla percossa si muovono col- 
degli elastici, perchè gli efletti dell' urto la stessa vdocilà. H moto tra' corpi molti 
sono gli stessi pei corpi duri e pei molli, non si comunica, se non successiramen- 
Si osserva però che l' urto si opera in te, e per conseguenza fino a tanto che il 
un istante tra i corpi duri, e che più tem- corpo che urta avrà più di moto del 
po si ricerca affinchè abbia luogo, o sia corpo percosso, questo non lasccrà di 
possa operarsi] interamente quello dei cor- fargli ostacolo. Dunque il corpo che urta 
pi molli. Allorché i corpi sono perfetta- in questo tempo, dovrà continuare a co- 
mente duri, come conviene qui supporli, municargli della sua forza, il che d' al- 
le loro parti sono talmente aderenti fra trettanto diminuisce la tua celerilà, ed in 
di loro, che non possono cedere separa- proporzione aumenta quella del coipo 
tamente alla percossa, vale a dire, alla far- percosso. Quando però quest' ultimo sa- 
za, che tende a smuoverle. Dunque tutta rà giunto al segno di muoversi egualmen- 
la massa del corpo cede nel tempo me- te che il primo, cesserà di fargli ostaco- 
desimo all' impressione della percos.sa , lo, e si muoveranno ambidue con eguale 
vale a dire, alla forza che tende a smuo- celerità. 

vede. Dunque tutta la massa del corpo Ne segue dall' esposta proposizione 
cede nel tempo medesimo all' impressio- che in questa sorte di corpi, il moto del 
ne della percossa, ed il corpo urtato, ob- corpo che urta, ti divide secondo la pro- 
bedendo allo sforzo del corpo , che lo porzione delle masse. I due corpi infatti 
urta, si rimuove del tutto al momento devonsi muovere dopo 1' urto colla me- 
che egli è percosso. Ma la cosa non è desima velocità ; ma affinchè due corpi 
cosi relativamente ai corpi molli. Le loro di differente massa si muovano egualmen- 
parti non hanno che pochissima aderen- te presto, è manifesto che conviene im- 
za fra di loro, e quindi cedono le une piegare più di forza per animare la massa 
dopo le altre, e successivamente nel tem- più grande, e che quest' eccesso di forza 
po della percossa, di maniera che il cor- deve essere proporzionale all’eccesso del- 
po urtato non si muove, per cosi dire , la maggiore sopra la minore delle due 
che per gradi , nè è interamente rimos- masse, poiché la forza impressa ad un 
so , se non se quando tutte le tue parti corpo si distribuisce uniformemente a tut- 
hanno ricevuto l' impressione totale della te le parti di questo corpo. Dunque la 
percossa. forzo del corjio che urta nella percossa 

Allorché un corpo molle ne incon- deve distribuirsi, secondo la proporzione 
tra un altro della stessa s[>ecie, eguale od della massa del corpo che viene urtato, 
ineguale di massa, in quiete o io moto , Dopo 1’ urto tra due corpi molli , 
purché si muova secondo la stessa dire- eguali o diseguali di massa , l' uno dei 
zione, il corpo che urta gli comunica una quali o è in quiete, o si muovono entram- 
parte della sua forza, cosicché dopo Tur- hi secondo la stessa direzione, si ritrova 
to si muovono colla stessa celerità. Ogni la stessa quantità di moto che sussisteva, 
corpo io moto che ne incontri un altro , o nel solo corpo che urtava , o in ambe- 
il quale gli faccia ostacolo, non può con- due, presi insieme. Infatti il corpo che 
tinuare a muoversi, se non respingendo urla non perde del suo moto, se non in 
quest' ostacolo , e per consegupnza , se favore dri corpo urtato, ed in questo 
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ritrovasi tatto il muto impiegato dal primo 
per rimuoverlo. Dunque la quaulilà di mo- 
to dovrà essere necessariamente la stessa 
prima e dopo la percossa. 

Quando due corpi molli si muovo- 
no in senso contrario, dopo 1’ urto resta- 
no in quiete, oppure si muovono secondo 
la direzione del più forte, coll’ eccesso di 
forza di quest'ultimo, distribuita sccomlo 
la proporzione delle masse. Questi due 
corpi, o si muovono con forze uguali, o 
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loro una forca eguale a quella che ù 'co-‘. 
munica nella percossa, c nd momento 
della compressione. Dunque il corpo che 
urta perde per la sua elasticità una forza 
eguale a quella che comunica nella per- 
cossa, nel mentre che il corpo urtato ne 
riceve una <lalla su.a restituzione perfetta- 
mente eguale a quella, che egli aveva già 
ricevuto nella percossa. 

Posti questi principii, tutta la teorìa 
della percossa de’ corpi elastici può rì- 


con forze disuguali : nel primo caso re- (lursi alle due seguenti proposizioni: 


stano in fjuietc dopo l’urto, poiché rimo 
c r altro consuma tutta la sua forza a 
lottare, ed a distruggere quella del suo 
antagonista, che tende a respingerlo in- 
dietro. Nel secondo caso, il più debole 


Quando un eoqio elastico va a colpire un 
nitro corpo simile, il quale è in quiete, o 
in moto verso la stessa parte, il corpo 
urtato, dopo la percossa nella direzione 
del corpo, che I’ ha percosso, e con una 


perde tutta la sua forza, ed il più furte^ velocità composta di quella die gli è sta- 
ne perde un'eguale porzione. Dunque la data iiiimediatamcntc o per comunica- 


zione, o di quella che acquista per la sua 
reazione dopo l" urlo ; eil il corpo pcr- 
cuzienle, la cui molla o elaterio opera 
in verso contrario, perde in tutto od in 
parte ciò che aveva conservato della sua 


accaderà precisamente lo stesso, che se il 
più debole fosse, cd il più forte agisce 
contro di lui coll’ eccesso della forza, che 
conserva dopo la pcrcos.sa. Dunque do- 
vranno muoversi entrambi sccomlo la di- 
rezione del più forte coll’eccessodella'primavelocilà;escilmolorìflcssoecce- 
foi za di quest’ ultimo, distilbuila secondo de il restante della sua prima velocità, 
il lappurtu delle masse. jcgli retrograda secondo il valore di que- 

Neir urlo dei corpi elastici la nalu-!st’ eccesso. a.° Se due corpi clastici 
ra segue le leggi stesse ilei non elast ri (n,^ eguali o ineguali in massa vengono ad 
permeglio dire, pucliissimu clastici) ; sej urtarsi con velocità proprie , che sieno 
non die in quelli rislabilendosi le parti eguali od ineguali, dopo l’urlo si sepa- 
coinpiessc dopo l’urlo colla mcdesiina.rano, e la loro velocità rispettiva è la 
forza con cui sono state rimosse, un lale!sle^sa che avanti 1' urto, 
sforzo, che si unisce a qudlo del molo 


cunuinicatu dall' arte, fa cangiar mollo 
lisullamcnli, c perciò nel corpi elastici 
bisogna distinguere due sorta di forze , 
r una indipendente dalla elasticità , che 
■si chiama molo comunicalo , od anche 
Jm ui di compressione., 1’ altra che nasce 
dalla forza di elasticità, che può dirsi mol- 
lo o elaterio, ed ancora forza di reshlti- 
mme. Supponendosi, che i corpi posti 
alla prova siano perfctiamciito elastici , la 
rc.sliluzionc sarà eguale alla compressio- 
ne, e perciò la rcsliluzioue iuipiiiucrà| 


Muto riflesso. 

Accade molo riflesso quando il cor- 
po urlalo non ceile all" azione del corpo 
urtanle. I corpi che urtano possono es- 
sere o molli, o duri o claslid. Se un cor- 
po molle viene ad urlare seeondo qua- 
lunque direziono, un corpo pcrfetlamcule 
duro, od incapace di cedere alla sua azio- 
ne perilerà lutto il suo molo, si schiacee- 
rà c resterà in quicle. Se il corpo che 
urla sarà un corpo duro, pcrdccà cguaU 
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ne&te tutta la sua forza nella percoua, c 
resterà in quiete perchè consumerà ne- 
cessariamente tutta la sua forza per 
ismuovere quest' ostacolo, il quale per 
ipotesi è invincibile. Se, finalmente, il 
corpo sarà elastico, si altererà la sua figu- 
ra nell’urto, e perderà tutto il suo moto; 
ma la restituzione delle sue parti lo spin- 
gerà nuovamente indietro, e si rifletterà. 

E stata stabilita dai fisici la seguen- 
te legge generale pel muto riflesso, cioè 
che ogni corpo perfettamente elastico, il 
quale nel suo moto incontri un ostacolo 
invincibile, si riflette sotto un angolo 
eguale a quello della sua incidenza. La 
caduta di questo corpo può essere in 
direzione a quest' ostacolo u perpendico- 
lare o obliqua. 

Moto rifralto. 

La direzione del moto di un corpo 
può essere cambiata altresì per l' incon- 
tro di una materia fluida. Quando un 
corpo si muove in mezzi diflerenti, vi 
prova delle resistenze diverse, mentre 
r esperienza dimostra, che è tratto più o 
meno dagli uni, che dagli altri, e da ciò 
ne provengono quelle varietà, e quella 
deviazione o cauibiaiiiento di direzione, 
che osservasi nel moto di un corpo, e 
che si conosce in fisica col nome di ri- 
fra-ùone. 

Questa rifrazione però non ha sem- 
pre luogo, dipendendo essa da una con- 
dizione particolare al moto del corpo. 
Infatti non basta che uu mobile traversi 
diflerenti mezzi per subire «picsta devia- 
zione nel suo movimento ; oltre ciò con- 
viene, che lo traversi in direzione obli- 
qua, mentre fino a tanto che si muove 
perpendicolarmente alla superficie del 
mezzo, continua sempre la stessa di- 
rezione. 

Cericndo un corpo obliquamente 
s' allontana, o si avvicina più o meno alla 
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perpendicolare, secondo che i mezzi in 
cui cade gli fanno provare delle resisten- 
ze, che vanno od aumentarsi o diminuirsi 
relativamente all’ attrazione che esercita- 
no su questo mobile. 

Si deve però notare che rigorosa- 
mente la rifrazione non si fa per una ve- 
ra linea retta. Imperocché se un mobile 
che passa da un mezzo in un altro che 
gli resiste diflerentemente, si allontana o 
si avvicina dalla perpendicolare , questo 
effetto non si opera già secondo una pro- 
porzione costante ed uniforme, cioè egli 
non seguita ima linea retta che faccia un 
angolo rettelineo coll’ obliqua , che ha 
descritto prima di passare nel mezzo ri- 
frangente ; ma descrive, al contrario, una 
linea curva , la cui curvatura varia a 
proporzione della sua immersione fino a 
tanto che essendo interamente immerso 
nel secondo mezzo percorre una vera 
linea retta. Questo fenomeno dipende 
dalla maniera, secondo la quale il mobile 
si presenta al secondo mezzo, c dalla re- 
sistenza, che egli prova sopra i diflerenti 
punti della sua superficie. 

Gravilò, ovvero moto accelerato 
o ritardato. 

H moto dei corpi ed il suo accele- 
ramento risguardandosi coiue il perno su 
cui poggia il coinplicnto edificio della fisi- 
ca non isfuggl all’ intelligenza degli an- 
tichi. Essi non seppero determinarne le 
leggi ; era però assioma di et ristatele e 
della scuola Peripatetica, che un corpo 
acquisterebbe tanto più di moto, quanto 
più si allontanasse dal luogo donde co- 
minciò a cadere. Celerius quid movetur, 
quo inagis ab co loco recedit a quo ino- 
reri caepit. Luemio, unirnaestrato nei 
priiicipii di Democrito ed lìpicuro, co- 
nosceva clic la resistenza dei mezzi nei 
quali cadevano i corpi, era la cagione 
della diflercuza che si ravvisa nel temjio 
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della loro cadala : conobbe che nel voto 
i corpi i più disegnali, come la leggeris- 
siaia lanuggine e l'oro pesantissimo, cader 
dovevano con egtiale vdocità. Noi siamo 
però debitori all'immortale Galileo delle 
scoperte le più interessaati che siensi 
fatte sulle leggi del moto, e le sue dot- 
trine furono ammesse generalmente da 
tutti i fisici. 

Chiamasi gravità quella forza, per 
la quale i corpi sublunari discendono co- 
stantemente da un luogo più elevato ad 
uno più basso, quando nulla si opponga 
alla loro caduta, o gli ostacoli non sieuu 
valevoli a trattenerli. Che se poi da qual- 
che ostacolo sono trattenuti, non trala- 
sciano di fare ogni sforzo per continuare 
la loro caduta. 

Ammettono i moderni con JVevi'ton, 
che la gravità dei corpi sublunari sia una 
naturale conseguenza di quella {orza ge- 
nerale, che hanno tutti i corpi di tende- 
re gli uni verso gli altri, la quale fu chia- 
mata attrazione : non è perciò indicata 
la causa fisica della gravità, ma solo il 
fatto, come lo dice lo stesso Newton : 
essa è ignota. 

Molti confondono il nome di gra- 
vità con quello di peso ; mentre sono 
due cose ben differenti fra di loro. Per 
gravità devesi concepire quella forza che 
sollecita i corpi a discendere, e che fa 
loro percorrere dall' alto al basso un cer- 


ai &, quaitdo si paragona un pollice ccs> 
bico d'acqua con un egoal volume di 
mercurio, il peso paragonato chiamasi 
varietà specifica, vaia a dire, la quantità 
delle parti pesanU , che specialmente ap- 
partiene a questo ed a quel corpo sotto 
un dato volume. 

La direzione della gravità è sempre 
la stessa, mentre i corpi che cadono li- 
beramente si dirigono alla terra per una 
linea perpendicolare all' orizzonte, e Se 
ne deviano, dipende da qualche ostacolo 
che incontrano. 

Spesse volte la direzione della gra- 
vità M esprime per una Unea, che tende 
al centro della terra, invece di esprimerla 
con una pei'pendicolare all' orizzonte. 
Queste due direzioni sarebbero le stesse, 
se il nostro globo fosse perfettamente sfe- 
rico ; mentre in questo caso tutti i raggi 
prolungati da esso sarebbero altrettante 
perpendicolari alla sua superficie ; ma è 
dimostrato che la terra non è una sfera, 
|ma bensì una sferoide. Dunque le linee 
I pcrpeodicularì a tutti i punti della sua 
superficie non tendono ad un centro, ma 
bensì a diversi punti, che compongono 
uno spazio attorno ad esso. Questo spa- 
zio però essendo piccolissimo, attesa la 
pochisMma differenza, che ha la figura 
della terra che quella di un globo pcrfet- 
I to, si può senza errore sensibile ritenere, 
che il centro della terra sia quello ancora 


to spazio in un dato tempo : per peso si dei corpi cadenti, 
deve intendere la somma delle parti gra- La forza di gravità cambia, secondo 
vitanti, contenute sotto lo stesso volume, i diversi luoghi della terra. Richer fu il 
La graviti! appartiene egualmente a tutte primo che conobbe questa verità. New- 
le parti di un medesimo corpo, sieno ton s' inoltrò più di tutti nelle ricerche, 
esse unite, oppure disgiunte, nè per que- e giunse a calcolare i differenti gradi di 
sto trovasi essa accresciuta o diminuita ; accrescimento che acquista l' azione della 
ma il peso di un corpo si cambia come gravità allontanandosi dall' equatore , e 
la quantità della materia che lo compone, dimostrò che quest' azione sopra i corpi 
Quando si paragonano insieme due situati verso i poli è a quella sotto l'equa- 
corpi per rapporto al loro peso, e per tore nella proposizione di a 5 o a 339 ; 
termine di comparazione si prende un ed ha riconosciuto altresì, che la gravità 
volume determinato, come, per esempio, aumenta dall' equatore ai polì presso a 
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poco, tome il quadralo c]t-)la latitudine ; Ogni coipo sottoposto all' azione 
la qual cosa fornisce un iiieizo assai esat- della gravità deve accelerare il suo moto, 
tu per determinare le lunghezze, che con- poiché in ogni istante infinitamente pic- 
vicn dare ad un pendolo, per fargli bat- colo riceru una nuova impressione, che 
tere esattamente i secondi iu una data la- si unisce a quella già ricevuta. I gradi di 
illudine. celerità, che un corpo acquista nella sua 

Tariando la gravità dei corpi, e prò- caduta sono direttamente come gl' istanti 
venendo il peso dei medesimi dalla som- infinitamente piccoli, che impiega nel ce- 
rna delle parti gravitanti , variando quc- dcre, e perciò questi gradi di celerità si 
ste, quella pure deve variare. Questa \ a- possono rappresentare per la serie diretta 
rietà però non si scorge, perchè per esa- dei numeri i, 2 , 3, 4, 5, ec. sino all'in- 
minare il peso facciamo uso del paragone finito. Dunque, se alla fine di un istante 
con un altro corpo, il quale egualmente infinitamente piccolo acquista il corpo un 
si muta trasportato, o sotto i poli o sotto grado di celerità, ne avrà acquistati due 
l'equatore, cosicché rimane sempre l'equl- alla fine del secondo istante, simile al 
librio. primo. Ire olla fine del terzo, e cosi di 

Newton ci assicura, che la forza che seguito. Dunque un corpo che conlinuas- 
sollecita i corpi a cadere verso la terra, se a muoversi con la sola celerilà acqui- 
opera meno su di essi quando sono da stata in un istante Coito e determinato 
lei più distanti, e riconobbe che la gra- pcrcoi rerehbe nell’ istante seguente uno 
vità decresce come il quadrato delle di- spazio doppio di quello che avrebbe per- 
stanze. corso in tutto il primo momento. 

Quanto più un corpo cade dall'alto. Da quanto si è esposto si rileva fa- 
la sua velocità si aumenta, e perciò i suoi cilmente con qual mezzo si possa far 
effetC sono maggiori. acquistare ad uii cur]>u quella velocità, 

che si desidera. Supponiamo che un cor- 
Moto accelerato e ritardato. po qualunque caduto da una determinata 

altezza, per esempio, di quattro piedi, 
Se una potenza che anima un cor- abbia acquistato due gradi di velocità, e 
po, e che lo mette in mulo continua a che si voglia eh' egli abbia una velocità 
sviluppare la sua azione sopra di esso, il 'doppia ; non si ha a fare altro, se non se 
moto di questo Corpo diverrà accelerato, farlo cadere da un' altezza , la cui radice 
poiché ad ogui istante riceverà nuovi gru- quadrata sia il doppio di due, ossia della 
di di forza, che si uniranno a quelli che|velocità acquistata nella prima caduta ; 
ha ricevuto per lo innanzi. Se questa po- questa altezza nel caso nostro sarebbe di 
lenza sarà costantemente la stessa, ed agi- iG piedi, la cui radice 4 è il doppio di 2 . 
sca io ugni istante, il muto del corpo sa- I fisici hanno, cui mezzo di speii- 
rà uniformemente acceleiatu. menti e di accuratissime osservazioni, de- 

Parimeule se un corpo si muuse in terminato quale spazio descriva realmen- 
virtù di una data forza, e che ad ugni te un corpo iu un dato tempo. Questo 
istante eh' egli si muove, uu' alti a forza spazio eguaglia 1 5 piedi parigini, un poi- 
contraria tenda a farlo muovere in dire- lice, ilue lince, ed un duodecimo di linea 
zione opposta ; e se questa forza agisce nell' intervallo del primo minuto secondo 
costantemente, e nella medesima maniera di tempo. Si deve però avvertire, che 
contro di lui, il mulo di questo colpo di- questo spazio si rende alquanto minore iu 
verrà uniformemente ritardato. un mezzo resisteutr, il quale diminuendo 

Dii. tr-dgric.^ iG* ’jC 
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in (juuiclic modo la relodtà del corjio i 
che cade, (•li fa desciivcrc uno spazio mi- 
nore di quello, che avrebbe descritto nel 
tempo medesimo, se si movesse in un 
vólo [)erfetto. Questo ritarilo nel imjto 
dei corpi può variare anche a tenore del- 
la densità della loro massa e del loro vo- 
lume, per cui rcndonsi più o meno atti 
a superare la suddetta resistenza. Quando 
jierò i corpi sono pesanti, e P altezz.i «la 
cui si fanno cadere è poco notiibile. il 
ritarilo nel loro accelerainento è «jiiasi 
insensibile, lìosmt, nel suo Irallato «li 
ineceauii'a, a sti'so una tavola degli spazj 
|).TCorsi nella l ailuta libera e perpendi 
colare «lei empi «la un secondo sino ad 
un minuto primo, o sia Oo secondi, fatta 
astrazione però da qualumpie resistenza. 

D.i «pianto si è detto sembrerebbe 
«biversi concbiudere, che un corpo, il 
«piale cadesse «la una grandissima altezza 
«hivrehbe arrivare verso la superficie del- 
la terra con un’ enorme velocità, c pro- 
durre degli edetti assai più notabili. Pu- 
re la cosa non è così. Sap|iiuiuo, che 
essendo notabile P altezza da cui si fanno 
carierò i corpi, il loro movimento diventa 
realaientc uniforme giunti che sìeno ad 
un certo termine della loro discesa. Se la 
cosa non fosse così la pioggia rovinereb- 
be lutto, cadendo essa da notabilissima 
distanza dalla terra. La caduta della gros- 
sa pioggia è molto difl'erciite da t{uclla 
«Iella nove, menile l'acqua che cade sen- 
za diviilersi vince più facilmente la resi- 
stenza «lelP aria. Se P aria non resistesse 
c non dividesse i corpi, le parti dei quali 
siciio poco legate insieme, con istiiporc 
veilrebbesi, e con pericolo ancora una 
secchia d' ac«|ua gettata da una Pineslra 
cadere rolla medesima violenza, che una 
massa di ghiaccio «li cgnal peso. — La 
ragione intrinseca di questo cambiamen- 
to di molo acceleralo in uniforme devesi 
ripetere dalla resistenza dell’ aria c ilal- 
P aumento che ella acquista proporzio- 
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naie al quaiLvito delle velocità, con cui 
im corpo vi scorre, al di dentro. La for- 
za di gravità è invariabile, e genera uguali 
velocità in tempi eguali: la resistenza dei 
mezzi al contrario acquista sensibilmente 
gradi di aumento ad ogni tratto. 

Ogni corpo che si muove dal basso 
uIP allo è ritardato nel suo muvimentu, c 
ipiesto ritardo viene occasionato dalla 
gravità, che lo fa accelerare, allorché di- 
si'cmlc, vale a dire, quando si muove 
«l.ilP alto al basso : infatti quella potenza 
«■he tende a far discendere i corpi, deve 
nei'cssariamcnte opporsi alla loro salita. 
Dnn«|ue al moto ritardato deve applicarsi 
tutl«) ciò che abbiamo «sposto intorno al 
molo acceleralo , con questa dilTerenza 
però, che gli spazi! percorsi nel moto uni- 
formemente ritardalo si descriveranno se- 
condo la progressione g, 7, 5 , 3 , i. 

Sarà atbinqne cosa facile il cono- 
scere P altezza alla quale si sarà alzato uu 
c«)ipo lanciato pciqiendicolarnienle dal 
basso alP alto, all«)rchè si saprà il tempo 
che ai rà imjiiegato per ricadere verso la 
superficie della terra. E quindi evidente 
per quanto si è esposto, che questo cor- 
po ha ilovuto impiegare lo stesso tempo 
a salire, ed a «lis«:endere, poiché il suo 
moto si è accelcral«i nella caduta, in pro- 
porzione che si é ritardalo nella salita. 
Altro adunque non deve farsi che divi- 
dcre il tcinp«i totale d’ elevazione e di ca • 
«luta in due tempi eguali, e cercare lo 
spazio, che ha dovuto percorrere nella 
metà «li q«iesl«) tetnpu. 

Iluy«hens e Newton hanno dim«>- 
slraln, che un c«)rpo terrestre, nel primo 
secon«lo della sua caduta perpendicolare, 
deve ileseri vere iG pieili ed 1 d«idir(’sl- 
mo «li ple«le, vale adire, igS pollici 
d’ Inghilterra, che c«)rrisponilon«) in cir- 
«;a a i 5 pie«li «li Plancia, senza avere ri- 
giianlo ni ritardo cagionato dalla resisten- 
za «lell’ aria : per comodo del calcolo, <5 
per evitare 1« frazioni in molti casi, si 
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può supporre lo sparlo descritto nel pri- 
mo, secondo uguale a iga pollici invece 
di 193. Ciò premesso non sarà difficile 
lo sciogliere i principali problemi appar- 
tenenti alta dottrina del moto accelerato 
e ritardato. 

Molo dti corpi pei piani inclinali. 

Può spesse volle accadere, che un 
corpo non ubbidisca pienamente alla sua 
forza di gravil.i, tanto riguai'do alla sua 
direzione quanto alla sua intensità : ciò 
proviene da due cause principali : 1 può 
essere ritenuto da qualche ostacolo ; a.” 
può essere sollecitato da qualche forza 
attiva, che direttamente o indirettamente 
operi contro la gravità. Se T ostacolo è 
direttamente opposto alla gravità , ed 
invincibile , come un cordone da cui 
penda una lampan,a, ovvero un piano 
orizzontale che impedisca al corpo di 
passare più oltre, allora trovasi esso fra 
due potenze eguali, opposte nella mede- 
sima linea, ed in tal caso il corpo dovrà 
stare in riposo. Queste due potenze sono 
r azione della gravità c la reazione del 
punto fisso a cui è sospeso il mobile, op- 
pure quella del piano su cui riposa. 
Se poi r ostacolo cede alla gravità, al- 
lora si possono considerare due forze, 
r una delle quali ubbidisce, .secondo il 
vantaggio che P altra ha sopra di essa. Il 
molo rimane semplice, ma però ritarda- 
lo, come avviene quando i corpi cadono 
per mezzi resistenti. Quest’ ostacolo può 
cedere obliquamente, come accade nei 
piani inclinati : allora il corpo è forzato 
a discendere per una linea obliqua al- 
P orizzonte. 

Dicesi inclinato quel piano che fa 
un angolo qualunque coll' orizzonte, e 
questo piano è tanto più inclinalo, quan- 
to più acuto è P angolo che forma col 
medesimo. 

11 movimento de! corpi per la lun- 
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ghezza di un piano inclinato è uniforim- 
mentc acceleralo nella stessa guisa, se egli 
cadi sse libcrainenle e perpendicolariiicn- 
le all’ orizzonte, poiché egli sopra questo 
piano è soggetto all’ azione della gravità, 
che lo deterndna a discendere secondo la 
lunghezza del piano. Dunque si ilovrà 
rlirc, che gli spazi percorsi ad ogni istan- 
te da un corpo , che si muove secondo 
la lunghezza di un pi.ino inclinato, cre- 
scono come i numeri dispari i, 3 , 5 , 7, 
ce. ; c che questi spazi cominciando dal 
primo istante dui moto sono fra essi come 
i quadrati dei tempi. 

La teoria ePesperienza dimostrano 
che la Celerilà colla quale si muove un 
corpo per la lunghezza ili un piano in- 
clinato, è a quella, colla quale si muove 
liberamente e perpcndiculannente alPorlz- 
zonte seconilo P altezza di questo piano, 
come P altezza del piano è alla sua lun- 
ghezza. Da ciò ne viene, che se P altezza 
del piano non è che la metà o il terzo 
della sua lunghezza, allora questo corpo 
non avrà che la metà o il terzo della ce- 
lerità che avrebbe, se cadesse liberamen- 
te c per P altezza di questo piano. 

Un corpo il quale si muove secon- 
do la lunghezza di un piano iiicliiuito, 
allorché è giunto all’ esireiiiità di questo 
piano, ha acquisUito una celerilà eguale 
a quella che avrebbe acquistato se fosso ' 
caduto liberamente dall'altezza perpendi- 
colare di questo piano. 

bel molo curviliueo, OiVcro dclf oscilla- 
zione dei penduliy della projeziunc dei 
corpi e delle jorze centrali. 

La dottrina del moto nei piani incli- 
nati ci guida a parlare dei fenomeni, che 
av vengono nei piani curvilinei. Chi ha 
qualche piccola idea di geometria non 
deve nè può. ignorare che una linea cur- 
va viene considerata come un aggregato 
di tante lince rette, c per conseguenza di 


Digitized by Google 



fio4 MOT 

turiti piani inclinati rettilinei. Quando si 
applichi successivamente a tutte queste 
parti (liveisomcnte inclinate ciò che ab- 
biamo detto di un solo plano, la cui io- 
clinaziunc sia uniforme, riuscirà facile il 
vedere la ragione delle variazioni che le 
diverse curvature faranno nascere nel 
moto dei corpi. Molte possono cs.scrc le 
curve nelle quali può supporsi miioseie 
un coiqio ; ma noi esporremo soltanto ciò 
che spetta al circolo, alla cicloide ed alia 
curva cassiniana. 

Un corpo cade più presto per un 
arco di cerchio, di quello che cada per 
una sua curda. Sia un circolo A B 
(Tav. CXXXV, fig. i) con una o più 
corde mobili, come R T, T f'. Se nello 
stesso tempo si facciano cadere due corpi 
eguali, uno dall’ arco circolai e £ T, e 
r altro dalla corda corrispondente, quello 
che cade per 1’ arco arriverà più presto 
deir altro ad urlare una lavolclta posta 
espressamente in T. Se si faces>ero ca- 
dere per la corda T F', e per l’ arco 
f' T, anche in questo caso quello della 
corda cadrebbe più lentamente. Sembra, 
per verità, un paradosso, che la linea cur- 
va debba percorrersi da un corpo grave 
più presto della linea retta, che ha gli 
stessi estremi, mentre la geometria c’ in- 
segna che la linea retta è la [liù breve, 
che si possa condurre tra due punti : 
pure cessa ogni meraviglia qualunque 
volta si osserva, che si fa più perdita di 
giavltà da quei corpi che sono posti in 
plani che più si scostano dalla direzione 
verticale. Ora se si dà un’ occhiata alla 
citala figura si scorge, che la curda si 
scosta assai più da questa direzione di 
quello che faccia 1' arco circolare. Dun- 
que nel col po che cade per linea retta, 
dovrà perdersi maggiore grarilà assoluta, 
e perciò dovrà cadere più tardi. Si dica 
lo stesso, se cadessero per due archi cir- 
colari, mentre l' inferiore nel suo princi- 
pio sì accosta più alla direzione verticale 
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di quello che faccia il superiore, e perciò 
il corpo, che scorre per l’ altro più bas- 
so, dovrà giungere più presto all'ostacolo» 
Un corpo che discende per un arco 
di circolo acquista b forza dì risalire alla 
slersa altezza, tolti però gli ostacoli. Pro- 
viamo questa proposizione coll' esperien- 
za. Al centro A (Jig. a) del circolo E FD 
si attacchi con un filo il corpo E F, fa- 
cendolo cadere dall' arco, per esempio 
D F, rbalirà per l' arco opposto eguale 
al primo, cioè per F E. Se si pone un 
ostacolo in qualunque parte, per esempio 
in L, il corpo F descriverà un arco dif- 
ferente dal primo, ma che arriverà alla 
stessa altezza, meno però il suo semidia- 
metro a cagione della resistenza deH'aria, 
e di alcuni inevitabili sfregamenti che gli 
fanno perdere un poco della sua velocità. 
Se si pone quest' ostacolo più basso, per 
esempio in F, anche in questo terzo ca- 
so si descrìverà un arco minore, ma che 
avrà il suo termine nella linea retta, in 
cui r hanno avuta i due primi, meno pe- 
rò il suo semidiametro a cagione dell' ac- 
cennata resistenza. Nella prima esperien- 
za il corpo caduto dal principio dell'arco 
D fino al punto F, in cui il filo che lo 
tiene sospeso è verticale all’ orizzonte, ha 
acquistato un'accelerazione nel suo moto, 
e con questo acceleramento di velocità 
ha acquistato la forza di risalire con un 
muto ritardato. Se adunque nel discen- 
dere ha la medesima forza che nelPascen- 
dere, salirà per un arco eguale al primo, 
e che avrà il medesimo centro. Il pun- 
teruolo, ossìa r ostacolo che poscia ritro- 
vasi ora più alto, ora più basso nel suo 
semidiametro, diventa un nuovo punto 
fisso, attoruu ni quale questo corpo im- 
piega quanto ha di moto, ed invece di 
descrivere un arco eguale al primo, uno 
ne descrive secondo b lunghezza del rag- 
gio che gli resta dopo l' incontro del- 
r ostacolo. Quantunque però questo cor- 
po risalga per archi molto differenti, è 
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fikcile il vedere che arriva tempre alla 
medesiino alteita , mentre rpiesti archi 
vanno a terminare nella medesima linea. 
Qui sarebbe luogo a parlare dei pendoli ; 
ma differiremo questa materia un poco 
più abbasso. 

L' altra curva in cui si considera il 
moto di un corpo, è la cicloide. Essa è 
una curva che viene prodotta da un cir- 
colo che ti volge sopra una linea retta 
con uno dei suoi ponti, scorre su di quel- 
la rotolando a guisa di una ruota, fintan- 
toché il circolo intero abbia fatta un' in- 
tera rivoluzione, e questo circolo dicesi 
generatore. 

Tra i vari mezzi per descrivere la 
cicloide sceglieremo il più facile ed il più 
meccanico. Sia un piano circolare FE B 
(Jig. 5), il quale giri sopra sé stesso per- 
correndo la linea D A che si chiama di- 
rettrice. Allorché questo circolo avrà fatta 
un' intcru rivoluzione, il punto B della 
sua circonferenza avrà descritta la curva 
DBA, che è una vera cicloide. La ret- 
ta ./tf dicesi la base : B F perpendi- 
colare alla base ; nel suo mezzo dicesi 
r asse : ed il punto B chiamasi il vertice. 

Se questa cicloide è divisa per me- 
tà al punto B ( Jig. f\) , e le sue parli 
B A, B C sieno disposte in modo che 
le estremità A e D s\ riuniscano al pun- 
to C, si avranno i due archi cicloidali 
C A, C D, tra i quali Huyghens voleva 
che si sospendesse un pendolo col mezzo 
di un filo di seta, o di altra materia fles- 
sibile che potesse curvarsi alternativa- 
mente sopra i due archi cicloidali. Sup- 
poniamo adunque che siavi appeso il cor- 
po P pel filo P C, e che la lunghezza di 
questo filo sia eguale alla metà della ci- 
cloide, vale a dire, sia eguale ad uno de 
gli archi C A, ovvero C D. Questo cor- 
po oscillando descrìverà continuamente 
r intera cicloide A B D, applicandosi il 
filo flessibile agli archi C A, C D. 

Se si conduce 5 S tangente al pun- 
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to /*, e da questo la linea P E paralella 
alla base della cicloide ■, e finalmente dal 
punto E preso nella periferia del circolo 
generatore la corda E B, sarà sempre 
paralella alla Ungente 5 5, e la porzione 
B P della cicloide sarà sempre doppia 
della corda E B, come dimostrano ap- 
puntino i matematici. Ciò posto, siccome 
il Corpo P posto nel punto P della cur- 
va può essere considerato come se fosse 
collocato sopra una tangente a questo 
punto, egli tenderà a discendere culla 
stessa forza come se fosse nel punto E 
della corda corrispoudenle del circolo 
generatore. Ma la corda E B i propor- 
zionale alla porzione B P della cicloide, 
cd essendo la forza, colla quale un corpo 
tende a discendere lungo la corda E B, 
uguale alla corda stessa E B, ne viene 
che il corpo P cullocato nel punto P 
della cicloide tenderà a discendere lungo 
la porzione P B, con una foi-za che sai à 
come la lunghezza della porzione P B i\\ 
quesU curva. Da ciò ne viene che la ce- 
lerità colla quale un corpo comincia a 
discendere dal punto P é sempre eguale 
alla porzione P B della cicloide ABC. 
Se vi fossero adunque due pendoli collo- 
cati sopra differenti punti di questa cur- 
va, 1’ uno, per esempio, in P, e 1’ altro 
in Q, comincierebbero a muoversi con 
velocità, che sarebbero tra loro come le 
lunghezze P B, Q B della cicloide, e 
conseguentemente se non discendessero 
con un moto accelerato nello stesso istan- 
te, percorrerebbero le porzioni BP,QB, 
ed arriverebbero insieme al punto B. Ma 
siccome in ogni punto della cicloide che 
essi percorrono acquistano delle celerità, 
che sono tra loro come la lunghezza della 
cicloide cominciando dal punto ove si 
trovano sino al punto B, descrìveranno 
le porzioni P B, Q B nello stesso tem- 
po e giungeranno insieme al punto B. 
Facendone l’ esperienza la si troverà per- 
fettamente d'accordo colla teoria. 
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Questa cnira viene aniversalmente 
conosciuta per b linea della più pronta 
discesa , perciò osservasi costantemente 
che quantunque un corpo si muova più 
presto percorrendo un dato arco, di quel- 
lo che percorrendo la curda dello stesso 
arco, cosi si muore ancora più presto per 
un arco cicloidale. Infatti, se si fa cadere 
due corpi eguali, uno per una linea ret- 
ta, e r altro per una semicicloide, si ve- 
drà questo a cadere più presto di quello. 
Parimente se si fanno cadere due corpi 
nel tempo stesso per una curvatura sca- 
nalata che forma parte di una cicloide , 
ed un altro per un arco di cerchio , che 
abbia gli stessi estremi, quello cadrà più 
presto di questo . Si è detto superior- 
mente, che quanto più un piano si scosta 
dalla direzione verticale , più toglie di 
gravità assoluta ad un corpo , che sopra 
vi scorre. Ora egli è certo, che il princi- 
pio della cicloide assai meno si scosta dal- 
la direzione verticale di quello che faccia 
il principio delia curvatura di un arco 
circolare . Dunque nell' arco cicloidale 
più presta si accelera la velocità che nel 
circolo. 

L'altra curva di cui abbbmo a dire, 
è la cassiniana, nella quale Sonati ha tro- 
vato che un corpo cadendo Inngh' essa 
per qualunque arco, impiega un tempo 
eguale a quello che impiegherebbe ca- 
dendo lungo la corda corrispondente. E 
noto a tutti i geometri, che la cassinia- 
na, secondo le diverse ipotesi della gran- 
dezza del rettangolo costante, e della di- 
stanza dei suoi fuochi, cangia notabilmen- 
te di figura, perchè in un caso somiglia 
all' ellisse conica , rivolgendosi da ogni 
banda concava verso il suo asse ; in un 
altro diventa in parte concava, ed in parte 
convessa : poi passa a rappresentare colla 
sua figura un 8 in cifra aritmetica ; c 
finalmente si divide in due ovali coniu- 
gale, che possono degenerare ancora in 
due punti conjugati. Nel caso in cui ras- 
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somiglia ad un 8, se verrà etdiocata io 
modo che risalti in direzione verticale, la 
tangente eccitata nel punto, il quale ser- 
ve di diaframma alle due ovali, e suppon- 
gasi da quel punto medesimo cadere un 
grave giù pel concavo delb curva , il 
tempo speso dal corpo nello scorrere qua- 
lunque arco, è eguale esattamente al tem- 
po, che impiegherebbe nel discendere per 
la curda corrispondente. Si osservi la figu- 
ra 5. CQq è \a metà di quell' 8 di cifra 
aritmetica che si è detto formare alle vol- 
te la curva cassiniana. Partendo un cor- 
po dal punto C, mosso unicamente dal- 
la sua gravità, la cui direzione è sulb 
tangente delb curva al punto C , ed ob- 
bligato a discendere per l' arco C Q, im- 
piega lo stesso tempo nello scorrere qua- 
lunque arco C Q, che impiegherebbe a 
scendere per la corda corrispondente . 
Ecco adunque una nuova specie di sin- 
cronismo o d' isocronismo che nobilita b 
curva cassiniana, b quale era stata finora 
nelb serie delle curve di pura curiosità. 

Seir oseiUatione de pendoli. 

Quanto finora abbbmo esposto sul- 
la caduta dei corpi pei piani rettilinei c 
curvilinei, ci fa strada a parlare del muto 
di oscillazione. Chiamasi oscilUtiione o oi- 
brmione di pendolo il molo di un corpo 
pesante attaccato con un filo, o con una 
verga ad un punto fisso, intorno al quale 
descrive un arco, la cui grandezza chia- 
masi ampinza della vibrazione , ed il 
punto su cui vibra, centro di vibrazione 
o di moto. ' 

Il pendolo può essere semplice o 
composto. Il primo sarebbe quello in cui 
il filo di sospensione non avesse alcuna 
gravità, ed ove il coqio appeso non aves- 
se la sua gravità, se non per un solo puu- 
to. Il pendolo composto è quello che pe- 
sa in più punti della sua lunghezza, come, 
se, per esempio , b verga portasse due 
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corpi, r uno al di sopra dell'altro. Quan- 
d’ anche alla verga di sospensione non ci 
stesse appeso che nn solo corpo, se que- 
sta verga avesse un peso considerabile, o 
se il corpo fosse grande, allora questo 
pendolo dovrebbe essere considerato come 
composto, quantunque l' uso porti di no- 
minarlo semplice. — Ciò che noi diremo 
circa le teoria da pendoli, lo si deve in- 
tendere dei pendoli semplici, cioè di quelli 
in cui tutto il peso risiede nel centro del 
corpo sospeso. 

L' esperienza dimostra che la du- 
rata di ciascuna vibrazione si deve de- 
durre dalla lunghezza del pendolo, cioè 
a dire, che oscilla piu velocemente un 
pendolo corto che un pendolo lungo. La 
ragione è evidente : un corpo impiega 
per discendere obbliquamcnte per una 
corda di qualunque circolo un tempo 
eguale a quello che impiega cadendo ver- 
ticalmemte per il diametro intero di qua- 
sto medesimo circolo ; ma il corpo del 
pendolo non cade per la corda, ma bensì 
per un arco di circolo, e la sua caduta 
per P arco è più pronta che per la corda 
(V. la pag. 6o4). Dunque se più tempo 
richiedesi a descrivere il diametro di un 
circolo maggiore di quello che richiedesi 
per descrivere quello di un minore, an- 
che col percorrere la corda , e per con- 
seguenza l’arco corrispondente maggiore, 
si dovrà impiegare un tempo più lungo 
che nel percorrere il minore. 

E da osservarsi che se le vibrazioni 
dei pendoli si fanno eseguire sopra archi 
sommamente piccoli, quantunque i mede- 
simi sieno disuguali fra di loro, pure le vi- 
brazioni si effettueranno in t^mpi sensibil- 
mente uguali. Quando i circoli sono assai 
grandi, e gli archi nei quali si fa oscillare 
il pendolo sono piccoli, si possono senza 
tema d’ errore confondere colle loro cor- 
de, le quali, quantunque disuguali, ven- 
gono percorse dai corpi in tempi uguali. 
Oltre di che un piccolo arco di circolo 
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grande, può quasi del tutto coincidere 
con un arco cicloidale. Ora negli archi 
ciduidali o grandi o piccoli, l’ esperienza 
dimostra che le oscillazioni sono sempre 
isocrone, o sia di eguale durata. Dunque 
lo stesso dovrà accadere, quando ai fan- 
no oscillare pendoli lunghi in archi pic- 
coli circolari. 

È vero, che i pendoli nel cadere 
acquistano forza per ascendere all' oppo- 
sta parte; pure l'esperienza dimostra, 
che gli archi descrìtti si vanno diminuen- 
do a poco a poco di ampiezza, e che do- 
po qualche tempo cessa ugni oscillazione. 
Ciò proviene dalla resbtenza dell' aria, e 
dallo sfregamento intorno al punto di 
sospensione. 

L'esperienza ha dimostrato inoltre, 
che per avere un buon pendolo è neces- 
sario che il corpo, ovvero la lente sia pe- 
sante, perchè se sarà leggiere non avrà 
tanta forza di superare la resistenza del- 
r aria. 

Se ri saranno due pendoli di diffe- 
rente lunghezza, ma che descrìvinb archi 
simili, i tempi delle loro vibrazioni sa- 
ranno fra sè, come le radici quadrate delle 
loro lunghezze. 

I pendoli dei quali facciamo uso 
sono per ordinario composti di una verga 
metallica, a cui è annesso un peso consi- 
derabile, e perciò strettamente parlando 
dev'essere considerato come un pendolo 
composto , perchè le varie particelle , 
ond' è formato un tal peso, riguardar si 
devono come altrettanti pesi diversi 
annessi olla verga suddetta ; c queste 
particelle avendo diverse distanze dal 
punto di sospensione, devono oscillare 
con diverse celerità. 

I fisici hanno cercato di determi- 
nare il centro d' oscillazione nei pendoli 
composti; e senza il bisogno del calcolo 
vi si può riuscire con un metodo sempli- 
cissimo. Si prenda un pendolo semplice, 
cioè un pendolo composto solamente 
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della Terga e di un peso al disotto, e lo 
fi fàccia oscillare contemporaneamente 
al pendolo composto, di cui si vuole 
trovare il centro in questione, indi Io si 
vada raccorciando, oppure allungando 
sino a tanto che le vibrazioni di ambi- 
due riescono isocrone. La sua lunghezza 
trasportata su quella del pendolo com- 
posto, principiando dal punto di sospen- 
sione, indicherà il centro richiesto. 

L' uso principale dei pendoli è 
quello di misurare il tempo. Galileo fu 
il primo che seppe osservare la regolarità 
del moto di un pendolo, e ne fece uso 
con molto vantaggio per le sue sperienze 
ed osservazioni. 

Essendo il pendolo suscettibile co- 
me gli altri corpi delle impressioni del 
caldo e del freddo, allungandosi nel pri- 
mo caso, ed accorciandosi uel secondo : 
quindi è che nella state tardano gli oro- 
logi , e vanno più veloci nel verno. 
1 fisici perù hanno trovato il mezzo 
onde compensare queste differenze. 

Della projnlone dei corpi. 

Ogni corpo che si lancia in dire- 
zione paralella ed obliqua all' orizzonte 
si trova necessariamente soggetto aH'aziu- 
ne di due forze, cioè alla projettile, che 
Io porta secondo una direzione paralella 
od obliqua all' orizzonte, ed alla forza 
di gravità, che agisce efficacemente sopra 
tutti i corpi, che non sono sostenuti. 
Dunque dovrà comporre il suo muto, 
e prendere una direzione media tra le 
due, che in allora riceve. Questa specie 
di movimento c nota io fisica sotto il 
nome di moto misto, come partecipante 
nello stesso tempo del moto uniforme e 
del variato, o sia accelerato, ovvero ri- 
tai'datu. 

Se un corpo viene lanciato perpen- 
dicolarmente, esso continuerà ad ascen- 
dere u discendere nella medesima dire- 
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rione, perchè tanto la foizii di piujezio- 
ne, quanto quella della gravità si trovano 
nella medesima linea di direzione. Ma se 
questo corpo viene lanciato urizzontal- 
mente, allora necessariamente descrìverà 
una linea curva. Infatti ogni corpo sotto- 
messo all' azione di due potenze che in 
lui agiscono nel medesimo tempo, com- 
pone il suo muto secondo quelle direzio- 
ni, che ciascuna tende a fargli prendere. 
Aclla presente ipotesi la forza di proie- 
zione tende a farlo muovere unifurme- 
mculc, c fargli percorrere degli spaz) 
eguali in tempi eguali, se non vi fossero 
le resistenze dei mezzi, e I' altra tende a 
portarlo con moto accelerato verso un 
ceutru. Dunque dovrà ubbidire sempre 
più a quest' ultima potenza, e conse- 
guentemente dovrà descrivere una linea 
curva , che i meccanici chiamano una 
parabola, che è una linea curva, che 
uon rientra come il circolo e la ellissi. 

L' arte ballistica , ossia l' arte di 
misurare il tiro di una bomba, o di un 
cannone, consiste nella combinazione della 
forin prujettile, e della gravità del mobile. 

Delle Jone centrali. 

Determiruto una volta un corpo a 
muoversi de una causa, o da parecchie 
che agiscono insieme , tende in virtù 
della prima legge del muto a perseverare 
in questo stato. Dunque un mobile de- 
scrìve una linea curva : il cammino che 
la deve consideraivi come una serie non 
interrotta di moti in tante liuce rette 
brevissime, le direzioni particolari delle 
ipiali cangiiino ad ogni momento, e for- 
mano tra loro degli angoli molto ottusi. 
Questa serie di linee rette non può però 
essere l' effetto, come si è già notato, di 
una sola potenza, e neppure bastano 
parecchie se non cangiano continuamente 
rapfioiio fra di loro. Questi rapporti 
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pus 6 OD 0 cangiai li oud ìoIu quanto all' in- 
tentiti, ma puttuno ancora variare quan- 
to Ella djretluoe della potenza. 

Accordano unanimomente i fisici 
che ogni corpo, il quale ti muove in un 
circolo, o in qualunque altra cuna, 
acquista per la sola sua mutazione una 
forza paiticolare, che tende ad allonta- 
narlo dal centro del suo moto, e che lo 
allontanerebbe in realtà, se non provasse 
alcun ostacolo che vi si opponesse. Que- 
sta forza viene denominata centrifuga^ 
ed è direttamente opposta alla forza cen- 
tripeta, ossia all'azione delle gravità; e 
con un solo nome chiamanti insieme 
Jone centrali. 

Quantunque però queste due forze 
aleno opposte 1' una all' altra, pure in 
ogni corpo che si muove circolarmente, 
o in qualunque altra curva, tempre si 
trovano insieme sussistere, e tono ezian- 
dio in equilibrio fra di loro in un corpo, 
che trovasi mosso con un movimento 
circJare, poiché egli é costantemente 
allontanato culla medesima quantità dal 
centro, intorno al quale egli si muove. 

L'esistenza di queste due forze può 
provarsi in mollissime maniere. Si dimo- 
stra in primo luogo colla rotazione di 
una fionda : la forza centrifuga si prova 
Colla tensione della conia : la centripeta 
colla tendenza del tasso alla mano. Si 
dimostra in secondo luogo con un piccolo 
secchio pieno d' acqua, attaccato ad una 
funicella, e, fatto girare velocemente in- 
torno, non si vede 1' acqua a cadere. Si 
sa che la forza di gravità o sia centripeta, 
se fosse sola, solleciterebbe 1' acqua a 
cadere in terra ; ma siccome col moto di 
rotazione essa acquista la forza <li allon- 
tanarsi dal centro, premerà vigorosamente 
contro il fondo del vaso in tutti i punti 
della sua rivoluzione, e per lai ragione 
non se ne verterà neppure una goccia. 
Se ti facesse un foro nel fondo, 1' acqua 
scapperebbe fuori con impeto a traverso 
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di quello anche con direzioni contrarie 
a quelle della gravità. 

Hanno i fisici inventata una mac- 
china, colla quale si fanno molte sperien- 
ze sopra le forze centrali, e colla quale si 
diinostiano le sue leggi. — Sopra una ta- 
vola triangolare AlìC (Tav. CXXXV, 
fig. C), i cui lati hanno la lunghezza di 
8o o 3o pollici , si alza perpendicolar- 
mente uno stipite di legno B D,'{L quale 
porta una ruota verticale P, che si rivol- 
ge col suo manico. Questa ruota, col mez- 
zo di una corda, e due piccole carrucole, 
conduce due grandi carrucole orizzontali 
P G che hanno i loro assi di ferro, e 
sono collocale negli altri due angoli della 
tavola sopra queste carrucole ; mediante 
alcune viti, si fissano alcuni pezzi, come, 
per esempio, p F,iA altri per fare le 
sperienze. 

Facciamo uso di questa macchina 
per dimostrare la forza centrifuga di due 
corpi solidi. Si ponga sulla carrucola P 
( fig. 6 ) il sostegno, il quale abbia un 
filo di feiTo ben teso, sopra il quale scor- 
rano le due palle d'avorio C D ài eguale 
grandezza. Queste due palle, poste alla 
medesima distanza dal centro, od a di- 
stanze difTeronti, allorché si fa girare cir- 
colarmente questo sostegno, e per conse- 
guenza anche le due palle, ubbidiscono 
alla forza centrifuga che acquistano, e si 
allontanano dal centro comune della loro 
rotazione. 

Se il centro di gravità di una di 
queste due palle si dispone in modo, che 
corrisponda al centro della carrucola , 
vale a dire, al centro comune di rotazio- 
ne, si ossert a, che dando moto alla mac- 
china, la palla nel centro sta sempre im- 
mobile con qualunque velocità si faccia 
girare il sostegno. La ragione di ciò è 
evidente. La palla infilata sul filo di me- 
tallo non può ubbidire nè a destra, né a 
sinistra alla forza centrifuga, che l 'anima. 
Kon potrebbe ubbidire se non scorrendo 
77 
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lungo il filo, rhc gli serve di raggio; majilei tubi : il lerbatoio si vola a proporno' 


il 'lenirò di gr.ività corrisponde al centro 
del molo in questa nostra sperienza, essa 
acquista la stessa forza per portarsi lungo 
il filo tanto verso un' estremità, quanto 
veiso I' altra. Dunque trovasi essa domi- 
■inla da due forze eguali ed opposte, e 
che conseguentemente si distruggono. La 
forza centrifuga si trova adunque in equi- 
librio Ira i due emisferi di questa palla, e 
perciò è nulla. 

Questa forza agisce ancora sopra i 
corpi liquidi. Si tolga dalla macchina il 
sostegno colle ilue palle d’ avorio, ed in- 
vece si sostituisca un altro, per esempio, 
M .V (fig- 7 ), il quale abbia nel mezzo 
della sua lunghezza una piccola conca 
piena d' acqua colla quale comunichino 
due tubi di vetro inclinati, terminanti in 
[>alla, come G H. Se si comunica il moto 
di rotazione, l'acqua abbandona la vasca, 
e va ad empire l'estremilà dei tubi. In- 
nanzi che s'imprima il moto di rotazione, 
il fluido se ne sta a livello ; ma quando è 
impresso ijuesto moto, la forza centrifuga 
comincia ad agire sull' acqua, e la fa al- 
lontanare dal centro del moto. E vero 
che in questa esperienza I’ acqua è col- 
locata come le due palle nella preceden- 
te, v:ile a dire, sul centro comune di ro- 
tazione ; ma intanto 1' acqua non si fer- 
ma nel suo livello, girando circolarmente 
il sostegno, in quanto che le parti dei 
liquidi non hanno una coerenza sì forte 
fra di loro, simile a quella che tiene unite 
le parti dei corpi solidi, e conseguente- 
mente le parti dei liquidi agiscono indi- 
pendentemente r una dall'altra, come si 
vedrà parlando del moto de' liquidi. Da 
ciò ne segue, che le parti di quest' acqua 
che si trovano lontane dal centro di ro- 
tazione non essendo interamente um'te a 
quelle che corrispondono a questo cen- 
tro, ubbidiscono alla forza centrìfuga, 
che acquistano, si separano dal retto del- 
la massa, e ti portano nelle due estremità 


ne, r acqua diminuisce di altezza, e forma 
continuamente un piano di tutta l' esten- 
sione del serbatoio, le cui parti allonta- 
nate dal centro fiiggono a proporzione. 

Può vedersi ancora la forza centri- 
fuga adattando semplicemente un bicchie- 
re pieno d'acqua alla macchina in modo, 
che ti possa girare intorno a tè. Allorché 
s' imprimerà ad esso il moto di rotazione, 
si vedrà abbassarsi l' acqua nel centro, 
ed alzarsi ai lati. Si vedrà che per mezzo 
di questa rivoluzione del bicchiere intor- 
no a sè, il liquido acquista la forza cen- 
trifuga di allontanarsi dal centro, ma sic- 
come viene impedita dalle pareti del va- 
so , perciò s' innalza acquistando cosi 
quello spazio, che non può acquistare 
lateralmente. 

La forza centrifuga di un corpo 
qualunque, che ti muove con un moto di 
rotazione cresce in ragione della massa 
dal coiqm, ed in ragione della sua velo- 
citò. Si collochi in primo luogo, per ciò 
che risguarda la massa, sulla macchina 
delle forze centrali già descritta un so- 
stegno, il quale abbia infilate due palle 
d" avorio di mossa diflerente, ed il rap- 
porto delle quali sia come I a 3. Si al- 
lontanino queste due palle in modo che 
siano equidistanti dal centro comune di 
rotazione. Esse riceveranno la stessa ce- 
lerità, poiché movendosi alle estremità di 
raggi eguali , esse descriveranno dei cir- 
coli eguali nello stesso tempo ; ma te 
prima deiretperienza ti saranno unite in- 
sieme mediante un cordoncino di seta 
lungo 4 o 5 pollici, ti vedrà che la polla 
di maggiore massa strascinerà seco l'al- 
tra , ancorché quest' ultima fosse stata 
posta nel centro del moto. Che se al con- 
trario le due palle infilzate s.vranno eguali, 
e saranno poste ad uguale distanza dal 
centro, dando loro il moto di rotazione 
staranno in quiete. La grossa palla nella 
prima esperienza acquistando maggior 
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fona ceobifuga per ragione della sua 
mossa, essa vincerà la fona della piccola, 
e seco la strascinerà dalla medesima parte. 
Si comprende infatti che questa (orza 
distribuendosi onifurniemente tra tutte le 
parti del corpo che circola, deve essere 
proporzionale al numero di queste parti, 
e conseguentemente alla massa. Quando 
poi queste due palle sono eguali ed 
equidistanti dal centro, si fanno vicen- 
devolmente equilibrio ; imperocctiè es- 
sendo le masse eguali, le loro forze cen- 
trifughe sono ancora in equilibrio. 

Si prova inoltre questa verità col 
dare contemporaneamente il molo di ro- 
tazione a molti corpi o solidi o fluidi, 
oppure tutti mescolati insieme, ma perù 
forniti di diversa gravità. Si colluchinu 
sulla macchina suddetta due sostegni, nei 
quali siano quattro tubi di vetro, inclinati 
al piano, c comunicanti fra di loro. In 
ciascun tubo del primo pajo sieiio rin- 
chiusi dei liquori di peso difierente. 
Quando la macchina è in quiete, i liquori 
più leggieri stannosi nella parte più ele- 
vata del tubo ; ma se si mette in moto la 
macchina ascendono i liquidi più pe- 
santi, ed i più leggieri vanno ad occu- 
pare la parte inferiore dei tubi. Se nel 
secondo pajo di tubi si saran posti dei 
liquidi e dei solidi , ma specificamente 
più leggieri dei liquidi , come sarebbero 
palline di sovero, ec., quando la macchi- 
na è in quiete questi corpi solidi galleg- 
geranno : quando è in moto anderanno 
al fondo, e saliranno i liquidi. Dicasi il 
contrario, se si pongono invece dei corpi 
suddetti delle palline di piombo, od altri 
corpi specificamente più gravi dei liquidi 
contenuti in tubi. Ecco la spiegazione 
degl’ indicati fenomeni. Per il moto di 
rotazione impresso dalla macchina ai so- 
stegni, ogni porzione ilei tubi, e ciò che 
in essi contìeusi, desciìve un circolo, ed 
acquista la forza centrifuga. I fluidi più 
pesanti esercita.io la loro prcssioiie contrO| 
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i più leggieri per allontanarsi dal centro. 
Se la forza centrifuga fosse in lutti eguale, 
qualunque sforzo di ciascuno sarebbe inef- 
ficace; ma essendo uno meno pesante del- 
r altro, ne viene che per eccesso della sua 
massa, il più pesante prevale contro il 
più leggiere, e lo precipita poco a poco. 
Parlando adunque in generale, si deve 
couchiudere, che il luogo più lontano dal 
centro viene occupato da quel liquido, 
che ha più forza per impadronirsene. 
Xella stessa maniera devonsi spiegare gli 
effetti che accadono nella seconda sum- 
mentovata esperienza. Yedesi adunque da 
questi effetti, che la forza centrifuga cre- 
sce come la massa de' corpi. 

Si deve in secondo luogo avere ri- 
guardo alla velocità nel calcolare la forza 
centrifuga. Se due palle nella macchina 
descritta saranno eguali ed equidistanti 
del centro, staranno, come abbiamo det- 
to, in quiete, perchè essendo le masse 
eguali, le loro forze cenUifughg non pos- 
sono crescere, se non per la velocità ; ma 
fintanto che sono esse nel medesimo cir- 
colo, non si può aumentare quella di una 
palla, senza aumentare nel tempo mede- 
simo ed egualmente quella dell' altra . 
Dunque in tal maniera le loro ferze sa- 
ranno sempre eguali e direttamente con- 
trarie, e perciò in ogni istante, conside- 
rata una di queste palle, sarà sempre in 
eqiulibrio tra la sua forza centrifug.i e 
quella dell' altra. Per questa uguaglianza 
di forze opposte, ti vede che devonsi co- 
stantemente mantenere nella medesima di- 
stanza del centro. 

Che se poi queste due palle eguali 
unite con un cordoncino di seta si levano 
dal loro luogo, ed una sia più dell' altra 
vicina al centro del molo , cjuella che è 
più distante, e che descrive per conse- 
guenza un circolo maggioie, straciiierà 
seco r altra, ancorché fosse stata posta 
nel centro del molo. Si sa che gli sp.izii 
[sono in ragione diretta della vclociu, \ ale 
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a dire, qaanto più grande i lo spazio 
che si descrìre nello stesso tempo, tanto 
maggiore dev' essere la velocità. Ora nes- 
suno può porre in dnbbio, che la palla 
più distante dal centro del moto descris a 
un circolo maggiore nel medesimo tempo, 
che r altra ne descrive uno minore . 
Dunque la prima deve avere una mag- 
giore velocità della seconda, e per conse- 
guenza deve avere anche una maggiore 
forza centrifuga. Dunque non è meravi- 
glia, se allontanandosi vieppiù dal centro 
seco strascini 1' altra a cui è legata. 

Quell' equilibrio di forze che si os- 
serva in due palle egnali ed equidistanti 
dal centro, si osserva ancora, se le palle 
hanno masse differenti, ma che perù sie- 
no poste distanti dal centro in ragione 
inversa delle loro masse , vale a dire , 
quella che ha massa minore sia più di- 
stante dal centro, e meno quella che I' ha 
maggiore. Siano due palle , una doppia 
dell' altra, ae si disporranno in modo che 
la palla maggiore abbia una metà della 
distanza della palla minore dal centro co- 
mune di rotazione, nè 1’ una nè 1' altra 
si muoverù, quantunque si giri veloce- 
mente la macchina. Oi a quella forza cen- 
trifuga , che acquista la palla di doppia 
massa, l'acquista ancora quella di doppia 
distanza dal centro , e per conseguenza 
di doppia velocità. Essendo adunque in 
ragione reciproca le loro masse e le loro 
distanze, ossia le loro velocità, deve es- 
servi equilibrio fra le forze centrifughe. 
Infatti supponendo una massa eguale a 
4, e l'altra uguale a a ; la disianza della 
prima uguale a 5 , e quella dell' altra 
eguale a 6, nella prima si avrà 4 di mos- 
sa moltiplicata per 3 di distanza eguale 
a la, e nella seconda a di massa, molti- 
plicata per G distanza uguale aia. 

Da queste due sperienze si ricava- 
no due corollarii importantissimi. Primo 
se due o più corpi si muovono in orbi- 
te disugnali nel medesimo tempo perio- 
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dico, conservandosi le stesse distanze dal 
centro, le loro forze centrifughe sono in 
ragione diretta dei raggi, ossia delle loro 
distanze del centro. Secondo, se due cor- 
pi di massa differente descrivemnno nello 
stesso tempo orbite diverse, ed avranno 
le masse in ragione inversa delle loro di- 
stanze dal centro, le forze centrali saran- 
no eguali. 

Se si farà girare un corpo in modo 
tale che il suo asse, o il suo centro <£ 
gravità non circoli, la forza centrifuga 
metlesi in equilibrio. Pongansi due palle 
d' avorio nella solita macchina delle forze 
centrali, una perfettamente nel centro e 
r altra che le sia vicina, dato il moto di 
rotazione, la prima rimane nel centro 
immobile, e 1' altra se ne fugge. Se fosse 
tolto r equilibrio delle forze nella palla 
posta nel centro, essa sen fuggirebbe co- 
me r altra. Rimanendo immobile convien 
conchindere essere le sue forze io per- 
fetto equilibrio. Si consideri questa palla 
come divisa in due parti eguali , e poste 
nella stessa distanza dal centro, ma però 
legate insieme, come io quasi tutte le 
passate esperienze. Se in parti separate 
non si muovono , neppure si dovranno 
muovere quelle che fanno un corpo solo. 

Conviene però fare una importante 
osservazione, cioè che le parti tutte del 
corpo che sembra immobile, e prinapal- 
mente quelle che sono poste al suo equa- 
tore, hanno una tendenza di scostarsi dal 
centro, e che sono meramente ritenute 
dalla loro aderenza naturale. Infatti se si 
fa cadere qualche corpo sopra un altro , 
che giri velocemente intorno al suo asse, 
lo si vedrà dissiparsi in breve tempo, e 
ad abbandonare la superficie con cui gi- 
ra. Si fac('ia girare intorno al proprio asse 
con molla velocità un globo , che abbia 
una massa piuttosto scorrevole , e lo si 
vedrà schiacciarsi ai poli , ed alzarsi al 
suo equatore. 

Si è dimostrato che la forza cenKì- 
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fuga è tanto più grande quanto maggiore 
è la distanza dal centro del moto. Ciò 
posto, chi ha idea di corpo sferico non 
può ignorare , che le parti poste sotto 
r equatore sono più distanti dall' asse 
di quelle che sono sotto ai poli. Ora, 
girando con moto di rotazione il globo 
all' intorno di sè stesso, quelle devono 
desciirere un circolo maggiore nel tem- 
po che un minore ne viene da questo 
descritto. Dunque la velocità delle pri- 
me deve essere maggiore della volon- 
tà delle altre , e tali per conseguenza 
devono essere eziandio le loro forze ceu- 
trlfughe. 

Da ciò si deve dedurre che muo- 
vendosi la terra che noi abitiamo intorno 
al suo asse nello spazio di a 4 ore, non 
senza fondamento si dubita dai fisici del- 
la sua sfericità. Hny^ens e Newton han- 
no spiato il loro calcolo sino a determi- 
nare questo schiacciamento della terra. 
Secondo i calcoli del primo il diametro 
dell' equatore sta all' asse della terra co- 
me 178 a 177, e secondo quelli di iVietv- 
lon come a 3 o a aag. 

Le forze centrali, cioè la forza cen- 
trifuga e centripeta, sono, come si è det- 
to, direttamente opposte, ed il corpo che 
se ne va per la tangente, fa lo stesso che 
se scappasse realmente secondo il pro- 
lungamento del raggio. Si adatti all'estre- 
mità di una verga, che possa volgersi, e 
girare sopra 1' altra estremità una lanter- 
na quadrata fornita di vetri dai quattro 
lati, e si ponga nel mezzo di essa una 
palla di metallo. Se si darà un moto ve- 
loce alla verga, si romperà il vetro a lei 
perpendicolare. Se la palla non seguitas- 
se che la tangente laterale, dovrebbe rom- 
persi un vetro di fianco : ma poiché il 
vetro, che si rompe è quello che è per- 
pendicolare alla verga, ossia al raggio del 
circolo che si descrive, ne segue che la 
palla continua il prolungamento del rag- 
gio. Dunque la forza centrifuga ha una 
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direzione direttamente opposta a quella 
della forza di gravità. 

Provata 1 ' esistenza delle forze cen- 
trali, resta ancora ad esaminare alcui al- 
tri fenomeni, che fanno strada ad ispie- 
gare U moto dei corpi celesti. Sono que- 
ste forze che mantengono i pianeti nel 
loro moto e nell' ordine in cui li veggia- 
mo. Se una di queste cessasse di opeiare 
nel sistema planetario, i gran mobili, che 
li compongono, o precipiterebbero nel 
centro, ovvero andrebbero a disperdersi 
nell' immensità degli spazi!. 

Se un corpo descrive intorno ad un 
altro una linea curva mediante la forza 
centripeta che tende a questo punto, de- 
scrive aree proporzionali ai tempi e vi- 
ceversa . Sia la curva B C D E F 
( Tav. CXXXV , fg. 8 ) i cui ele- 
menti B C, C D, D E, ec. devono es- 
sere infinitesimi. Il senso del citato teore- 
ma consiste in ciò che se un corpo, per 
esemplo, , descrivendo la curva C 
D E, ec. tende al punto condotte le 
linee B A C., C A D-, D A E^ ec., che 
dagli astronomi vengono denominati aree., 
saranno proporzionali ai tempi, vale a 
dire, a quel tempo che impiega a descri- 
vere i minimi lati B C, C D, D E, ec. ; 
quindi questi triangoli saranno uguali , 
quando i tempi saranno ugnali ; saranno 
proporzionali, se i tempi saranno ineguali. 

Posta questa spiegazione dimostre- 
I emo il teorema. Se dopo che il corpo B 
ha descritto nel primo momento la li- 
nea B C, non fosSe sottoposto all'aziune 
della forza centripeta, nel secondo tempo 
descriverebbe la linea C b eguale alla li- 
nea B C, imperocché si muuverebbe con 
moto uniforme. Agisca questa forza cen- 
tripeta nel secondo tempo seconda la ili- 
rezione C A, e tragga il corpo con una 
velocità eguale alla linea C a ; compilo il 
paralellogrammo a Cb D colle forze con- 
giunte descriverà la diagonale C , la 
quali formerà un delerminalu angolo con 
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S C secondo la combinazione ddle forze 
centrali. Dunque dalla forza centripeta 
vien tratto il corpo dalla linea B C b . 
Ne! terzo tempo percorrerebbe D rf, egua- 
le C Dj ma siccome agisce continuamente 
la forza centripeta veiao , se la sua 
quantità sia eguale a D c, compito il pa- 
ralellugrammo e D d E, nel terzo mo- 
mento descriverà la diagonale D E , ìa 
quale formerà un angolo C D E eguale 
al primo, essendo D c egnale a C a. Lo 
stesso può dimostrarsi di tutti gli altri 
elementi della curva. Si conducano ora 
le rette A b, A d, ec.\ i triango- 
li fi C, C A b, sono eguali, imperoc- 
ché hanno comune il vertice e le ba- 
si fiC, C h per ipotesi eguali ; ma an- 
che il triangolo CAD eguagUa il trian- 
golo C Ab, avendo la stessa base A C , 
ed essendo fra le stesse paralelle D h , 
A a C. Dunque il triangolo, ossia l'area 
C D A , sarà eguale all' area A C B. 
Nella stessa guisa si può fare la dimostra- 
zione di tutti gli albi triangoli. Dunque 
in tempi eguali si descriveranno arce egua- 
li ; in tempo doppio aree doppie, ec. Dun- 
que le arce saranno proporzionali ai tem- 
pi. Ha luogo la stessa dimostrazione, se il 
corpo A non fosse in quiete, ma insieme 
col corpo fi descrivesse una linea retta 
con un moto uniforme, oppure descrives- 
se qualunijue linea curva intorno ad un 
altro corpo. Perciò o il corpo A sia in 
quiete o si muova , se il corpo fi tende 
ad esso con forza centripeta , descriverà 
intorno a lui aree proporzionali ai tempi. 

Viceversa, se qualche corjro descri- 
ve aree prroporzionali ai tempi intorno 
ad un altro, sarà animato dalla forza cen- 
tripeta verso quel corpo. Infatti per ipo- 
tesi essendo il triangolo CAB eguale al 
triangolo C A D,e\o stesso CAB egua- 
gliando C A b, perchè per ipotesi fi C 
è eguale a C 6, i due triangoli CAD, 
CAB saranno eguali tra di loro , ed 
essendo sopra la stessa base C A per la 
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loro uguaglianza ne segue essere tra le 
stesse paralelle , e perciò C a, D b •sa- 
ranno paralelle. Dunque la forza centrì- 
peta in D, vien diretta allo stesso punto, 
a cui dirigevasi essendo il corpo in C, e 
in fi. Dunque la forza centripeta tira il 
corpo A in tutti i punti della curva. 

Questo teorema è del massimo uso 
nella astronomia, anzi può dirsi il fonda- 
mento di questa scienza del rìdo, mentre 
ad esso è appoggiata tutta la dottrina del 
muto dei corpi celesti. 

Dal teorema esposto ne segne il 
metodo di determinare la velocità di un 
corpo che si rivolge intorno ad un oltro, 
il quale non sia esattamente nel centro 
della curva che descrive. Se il corpo A 
(Jig. 9 ) descrive una curva ellitica A D 
T F F' intorno al corpo S, il quale non 
sia nel centro H, ma nel fuoco S del- 
r ellissi, come avviene ai pianeti tutti 
riguardo al sole, la forza centripeta del 
corpo A è maggiore in C che in A, es- 
sendo piò vicino al centro, e perciò mag- 
giore sarà la sua celerità descrivendo l'ar- 
.:o C I, di quella che avrà nel percorrere 
!' arco B A. l matematici dimostrano che 
ìa velocità in B A è alla velocità in C /, 
crome la perpendicolare 5 O alla perpen- 
dicolare S fi,- vale a dire, che le velocità 
sono in ragione inversa delle perpendico- 
lari condotte dal centro delle forze alle 
tangenti C O, A P dei punti C ed A. 
Infatti prendiamo gli archi fi A, C I àc- 
sciitti in un momento, la velocità io que- 
sti sarà costante, perché gli archi sono mi- 
nimi, e perciò questi archi, ossiano questi 
spazii descritti dal corpo indicheranno le 
velocità. Ora condotte le linee A S, B 
CS, I S, condotte le tangenti A P, CO 
e le perpendicolari ad esse S P, SO, 
descrivendosi nello stesso tempo per ipo- 
tesi gli archi A B, C I, e tendendo il 
corpo per forza centripeta al punto S , 
sarà il triangolo, o 1' area A S B eguale 
all' urea C S I. La geometria insegna che 
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« ritengono le misure dei trìanguli mul- 
tipUcaodo le basi colle altezze, e prenden- 
do le metà dei prodotti. Dunque sarà B A 
moltiplicato con 5 P eguale a C / mol- 
tiplicato con S O ; e prendendosi le me- 
tà dei prodotti sarà il triangolo A S B 
eguale al triangolo CSI. Eissendo per- 
tanto B A moltiplicato con 5 P eguale 
a C J moltiplicato con S O, risolvendo 
r equazione in proporzione, si avrà B A 
a C I come C O ad C P ; imperocché 
da questa proporzione moltiplicando i 
termini estremi, e quei di mezzo nuova- 
mente, Sì ha B A moltiplicato 5 P, egua- 
le a C / moltiplicato con S O. Dunque 
la velocità in S sarà alla velocità in C, 
come la perpendicolare S O alla perpen- 
dicolare S P, vale a dire, in ragione re- 
ciproca delle perpendicolari condotte al- 
le tangenti. 

Condotti i due diametri dell' ellissi 
F D., T D (Jig. g), questi saranno per 
la natura dell' ellissi perpendicolari alla 
curva, ed il corpo quando è m D sarà 
nella massima distanza, io T nella media, 
in F nella minima. Da ciò ne segue, die 
se un corpo qualunque descrive una ellis- 
si intorno ad un corpo posto io un fuo- 
co, andrà sempre con ineguale velocità, 
e nella massima distanza che sarebbe D, 
avrà la minima velocità, ne avrà una 
mezzana in una media distanza, come in 
7* ed io Z', e l' avrà massima quando 
sarà nella distanza minima come in F. 
La ragione viene per conseguenza del 
teorema già esposto, cioè essere le velo- 
cità net diversi punti della curva in ra- 
gione inversa delle perpendicolari : ma 
la masima perpendicolare è S D, la mi- 
nima S F, Dunque minima sarà la velo- 
dtà in D, e massima sarà in F. 

Questa dottrina ha luogo nei pia- 
neti tanto primarj che secondai^, e le 
osservazioni astronomiche hanno dimo- 
strato che i quadrati dei tempi peiiodici 
impiegati dai pianeti nel descrìvere le 
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loro orbite sono fra loro come i cubi 
delle distanze dal sole, e quelli dei pia- 
neti |econdarj, come i quadrati delle di- 
stanze dai pianeti primarj , intorno ai 
quali fanno le loro rivoluzioni. 

Molo delle polente e loro resisterne. 

Questa parte di fisica ha propria- 
mente il nome di statica. Essa tratta del 
moto determinato dalle potenze, del loro 
equilibrio, e delie resistenze che più o 
meno elidono o vincono il valore delle 
potenze. Questa scienza insegna, come 
applicar si debbano le forze moventi a 
sollevare i gran pesi, ed a superare cou 
piccole potenze le grandi resistenze col 
mezzo di alcune macchine, mercè del- 
le quali le potenze motrici si moltiplicano, 
per così dire, all'infinito, e quindi si fa in 
modo che una piccola potenza si renda 
capace di vincere una enorme resistenza. 
Le macchine adunque in generale si pos- 
sono considerare come difliereiiti mezzi 
che s'impiegano per facilitare una po- 
tenza nell' azione che esercita contro un 
ostacolo che ella deve vincere o bilancia- 
re. Ciò può ottenersi in tre maniere ; 

I .” aumentando l' intensità della potenza ; 
3 .° diminuendo quella della resistenza ; 
3.° dando ad ambedue la direzione più 
comoda , per produrre 1' effetto che si 
desidera. 

Due sorta di macchine si distin- 
guono generalmente, cioè semplici e com- 
poste ; queste non sono che una unione 
più o meno moltiplicata delle prime, la 
cognizione delle cjuali può bastare al fisi- 
co per conoscere e valutare tutto il van- 
taggio che può aiersi dalle macchine le 
più composte delle quali non pnò fissarsi 
il numero, attesoché gli uomini colla loro 
industria possono infinitamente variare 
nella combinazione delle marchine sem- 
plici. Si contano ordinariamente sei mac- 
chine semplici, e sono la leva, ossia il vette, 
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r ats« Dilla ruula , la canucula o pu 
Icggia, le ruote dentate, la vite , il piano 
inclinato ed il cuneo. Tutte quesU^ mac- 
chine semplici, si possono ridurre a due 
solamente, alla leva, cioè, ed al piano in- 
clinato. 

lu ogni macchina sei cose princi- 
palmente sono da osservarsi, cioè la po- 
tenza, la rcsistenia, il punto d' appoggio, 
la celerità, il centro di graviti e la linea 
di direzione. 

La potenza è la forza motrice im- 
piegata a vincere un ostacolo : tale è 
r azione dei cavalli per tirare un coc- 
chio : tale è la molla d' un orologio o il 
peso che mette in moto un girarrosto : 
tale è r acqua che fa girare le macine, o 
i martelli nelle fucine, ec. La resistenza 
è r ostacolo, o la forza contraria che de- 
ve superare la potenza col mezzo della 
macchina. Tutti i meccanici sogliono ri- 
guardare la potenza e la resistenza, come 
(lesi che facessero uno sforzo vicendevole 
r uno contro 1' altro nella macchina. 

Il punto d' appoggio detto ancora 
Jtiìcro o ipomoclio, è quello, intorno al 
quale si muovono la potenza c la resi- 
stenza, o almeno intorno a cui fanno ogni 
sforzo per muoversi. Questo punto chia 
masi ancora dai meccanici eeniro del 
molo. 

Nelle macchine misuransi le velocita 
dagli archi che vengono descritti nel me- 
desimo tempo dalla potenza e dalla resi- 
stenza, vale a dire, dagli spazj, che per- 
corrono nel tempo stesso, o che percor- 
rerebbero, se una delle due superasse 
r altra. 

Il centro di gravità è un punto in 
cui i meccanici considerano come tutta 
raccolta la gravità di un corpo, o di una 
unione di più corpi. 

Diccsi linea di direzione quella per- 
pendicolare che si abbassa dal centro di 
gravità della potenza e della resistenza al 
centro della tetra, supponendo sempre 
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che la |>otenza e li resistenza sieni cose 
inanimate. Se al contrario ambedue sono 
corpi animati, i quali agiscono l' uno con- 
tro 1' altro, allora la loro linea di direzio- 
ne non è differente da quella secondo la 
quale essi agiscono. 

Centro di gravità. 

La gravità non devesi solamente 
considerare nei corpi, come egualmente 
distribuita in ogui sua minima particella, 
ma inoltre deve il fisico considerare un 
punto in cui tutta supponga raccolta quel- 
la forza, che produce I' equilibrio. Que- 
sto punto è quello, che, come abbiamo 
già detto, chiamasi centro di gravità. 
Egli ha luogo non solamente nei corpi 
congiunti tra essi , ma beo auebe fra 
quelli, che hanno qualche sorta di di- 
pendenza 1' uno fra 1' altro, quali sono 
senza dubbio i pianeti primarj, ed il so- 
le, ed i pianeti secondar] cui primarj, 
siccome empi che operano scambievol- 
mente gli uni sugli altri mercè le loro 
forze di attrazione. 

Se tutti i corpi fossero regolari ed 
omogenei, cioè della stessa densità in ogni 
sua parte, il centro di gravità sarebbe nel 
mezzo della figura ; ma pochi di essi es- 
sendo così, il centro di gravità è più o 
meno discosto dal centro della figura. 

E proprietà essenziale del centro di 
gravità di un corpo qualunque di deter- 
minare questo corpo verso il centro della 
terra, da cui possono dedursi due pro- 
posizioni, r applicazione delle quali di- 
mostra tutto ciò che appartiene al centro 
di giavità. La prima è che sta saldo ogni 
corpo in cui è sostenuto il centro di gra- 
vità. La seconda è che un corpo cade o 
discende, ogni qual volta nulla si oppo- 
ne allo sforzo che fa il centro di gravità 
per avvicinarsi ai centro della terra. Que- 
ste due verità sono fornite di una tale 
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evidensa, che si possuoo eoosiderare co- 
me dae assìooù. 

Tutte le parti di uo corpo essendo 
in equilibrio intorno al suo centro dì 
gravità, Io sforzo di ciascheduna trovasi 
riunito a questo punto. Egli non può 
adunque essere sostenuto o sospeso senza 
che non Io sia del pari lo sforzo di cia- 
scuna parte del corpo. Ma affinchè il cen- 
tro di gravità <li un corpo sia sostenuto, 
con r iene che la sua linea di direzione 
cada dentro la base di questo corpo. 

Se il centro di gravità può qualche 
volta cangiar luogo, e trasportare la linea 
di direzione al di là della base, come av- 
viene nel corpo degli animali, si può non- 
dimeno conservare la stabilità profittan- 
do della llc'ssibilità del corpo con cui pos- 
sono gli animali rimettere la linea di di- 
rezione dentro la base. Può variare senza 
dubbio in mille guise la linea di direzio- 
ne iieir uomo. Quando egli sta ritto in 
piedi si trova essere il suo centro di gra- 
vità in una linea perpendicolare all’ oriz- 
zonte, la quale passando tra le gambe va 
a finire nei suoi piedi. Quantunque però 
questa linea possa mutare 1' accennato 
luogo, pure ne sa[ipiamo tabuente rego- 
lare la direzione nei vari movimenti della 
nostra mucehioa sia nel camminare o nel- 
lo stare seduti, sia neH' alzarci o nell' ab- 
bassarci, nel saltare, nel portare qualche 
peso, nel tirararlo o respingerlo, che ben 
rare volte usando la dovuta attenzione 
siamo soggetti a caduta. Qualora siamo 
seduti, la linea di direzione cade sulla 
parte ove sediamo, nè ci possiamo alzare 
senza chinare il troooo, la testa e le gi- 
nocchia verso il davanti, a fine di far ca- 
dere la linea di direzione tra le piante dei 
piedi. Si rifletta a ciò, che si fa nel cam- 
minare, e si vedrà che tutto l' artificio 
consiste nel portare la linea di direzione 
allernalamente dall' uno sull' altro piede 
pieganilo il corpo un poco avanti alzando 
un jiiede. I vecchi di età decrepita, i quali 
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sogliono camminare multo curvati in avan- 
ti, non possono reggersi senza il bastone, 
perchè allora la linea di direzione che a 
motivo di una tale curvità caderebbe fuo-- 
ri della base, cioè al di là delle piante dei 
piedi, trovandosi la base accresciuta in 
virtù del bastone, cade tra il bastone me- 
desimo e le piante. 

Ingegnose sono le osservazioni di 
Borelìi (De Molu Animalium), e di lìar- 
theit (Nouivlle Mécanùjue) sul movimen- 
to dell' uomo e degli animali, e sui cuu- 
giamenti della linea centrale , ed interes- 
santi sono le dissertazioni di Brunacci 
sul salto semplice, sul salto tondo, e sulla 
leggicrezza nel correre. 

Alle volte può esservi qualche ap- 
parente eccezione alle regole finora sta- 
bilite, alluraquandu i corpi hanno una 
tale conformazione, che sembra che essi 
ascendano in vece di discendere. Ciò suc- 
cede principalmente, quando il loro cen- 
tro di gravità non è nel mezzo. Sia un 
cilindro F tTav. CXXXVI, _/^. i), il 
quale abbia il suo centro di gravità sul 
punto a in virtù di un pezzo di piombo 
internato in uno dei suoi lati. Posto egli 
sul piano inclinato C D in maniera, che 
la sua linea di direzione a P non sia so- 
stenuta, egli rotolerà su questo piano, e 
si alzerà verso la parte superiore. Quan- 
tunque <|uest» corpo reggasi salire verso 
r alto del piano inclinato, pure il suo 
centro di gravità discende realmente. la 
fatti, essendo questo centro situato in a, la 
soa tendenza verso il centro della terra, 
vale a dire la sua linea di direzione, è 
a P; ma questo corpo non tocca il pia- 
no inclinato che in .F al punto g, salendo 
per una quantità g r eguale ad a 1. Al- 
lorché questo ciliudro è arrivato in g, la 
sua linea di direzione è f f , la quale ca- 
de ancora fuoii dell' appoggio g del pia- 
no. Dunque il centro di gravità deve 
continuare a discendere, ed eflettivainen- 
te discende rotolando, ed iutantu continua 
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ad alzarsi la totalità del cilindro verso D. 
Questo fenomeno deve aver luogo fino a 
tanto che il centro di gravità sia arrivato 
ad un punto della sua rìvolnzione, in cui 
la linea di direzione sia perpendicolare al 
piano C D. Posta questa dimostrazione, 
si comprende, che ponendo questo corpo 
sopra un piano orizzontale non potrà 
starvi in quiete, che in due posizioni sol- 
tanto, vale a dire, o quando il centro di 
gravità tocca il piano, come in P ( fi", a), 
o quando la sua linea di direzione è per- 
pendicolare al piano, come in Q. In qua- 
lunque altra direzione il suo centro di 
gravità non sarebbe sostenuto, e c.unsc- 
guentemente discenderebbe sino che aves- 
se la necessana posizione per la quiete. 

E celebre ancora in fisica 1' esperi- 
menlo, che si fa con due coni uniti insie- 
me, i quali invece di discendere sembra 
che salgano. Il corpo A (fig. 3) rappre- 
senta un corpo solido composto di due 
coni congiunti nelle loro basi, il quale si 
pone sopra due regoli B C, D C, che 
fanno insieme un angolo acuto, e che 
sono sollevali nell' estremità B D, di ma- 
niera che vengono a formare un piano 
inclinalo. Lasciato libero il corpo A., 
ascende rotolando, e seguita in apparen- 
za una strada allatto contraria a quella, 
che sogliono tenere tutti i coipi. Questo 
eflfettu nasce dal non essere sostenuto il 
suo centro di gravità ; imperocché quan- 
do è posto in C, vi jresterebbe in quiete 
se si reggesse sopra un raggio a E, per- 
pendicolare al piano orizzontale fi F 
( J^o' 4)* siccome i due regoli fanno 

un angolo, toccano essi questo doppio 
cono per punti, che sono più riinoti, per- 
ciò il centro di grasità che è in a dà in 
falso, ed il coq>o intero comincia a scor- 
l oi e da C verso B, Secondo che gli si 
avanza in tale direzione, li due regoli, 
essendo scm|)rc più divaricati e separati, 
il mobile discende di una quantità eguale 
al scmidiuinelru a E più grande dell" al- 
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tozza F B, alla quale può essersi alzato, 
ed il punto a in rìsguardu all’ orizzonte 
discende realmente della quantità // B. 

Della leve. 

La leva è una macchina semplice, la 
quale, considerata matematicamente, altro 
non è die una linea retta senza gravità, 
la quale regola le distanze e le posizioni 
della potenza, della resistenza c del pun- 
to d' appoggio. Quando si considera Csi- 
camente, conviene ritenerla come formata 
di una materia [icsante e flessibile sino ad 
un certo punto ; quindi è che quando si 
considera sotto quest' aspetto bisogna aver 
riguanlo al suo peso, il quale influisce 
qualche volta più o meno in favore della 
potenza o della resistenza, ed alla sua 
flessibilità, la quale può produrre alcuni 
cangiamenti tra le distanze della potenza 
e della resistenza per rapporto al punto 
d’ appoggio. 

lu ogni leva tre cose devonsi con- 
siderare ; la potenza, la resistenza ed il 
punto d' appoggio, dalla combinazione 
delle i{uali la leva prende nomi diversi. 
Dicesi leva di primo genere., allorché il 
punto d' appoggio trovasi fra la potenza 
e la resistenza : leva di secondo genere, 
allorquando la resistenza é fra la potenza 
ed il punto d'appoggio: finalmente chia- 
masi leva di terzo genere, quando la po- 
tenza è fra il punto d' appoggio e la re- 
sistenza ( V, la Tav. CXXXVII,_/f". I, 
3 e 3 ). 

Di qualunque specie sia la leva, il 
suo uso più ordinario é di procurare alla 
potenza un mezzo di agire più facilmente 
e con più vantaggio contro la resistenza. 
Per giudicare dogli eflélti che sperar si 
possono da questa macchina semplicissi- 
ma, basta il conoscere ciò che costituisce 
1’ equilibrio tra una potenza cd una resi- 
stenza, che agiscono 1' una contro l'altra 
per mezzo di una leva. Cunusciuto una 
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Tolta quest' equilibrio, facilmente si com- 
prende che la potenza deve superare l’ef- 
fetto della resistenza, purché qualche po- 
co si dia ajuto alla forza che può fare la 
prima, facendo però astrazione dagli sfre- 
gamenti e dagli altri ostacoli che nuo- 
cono più o meno al movimento della 
macchina. 

Allorché sono due corpi, o più an- 
cora, in equilibrio aH'estrcmità di una le- 
va o di ogni altra macchina, la quale pos- 
sa considerarsi come una let a, si giudichi 
dalle loro cderità, o di quelle che essi 
realmente avrebbero se fossero posti in 
moto, dalle loro distanze dal punto d'ap- 
poggio. Queste distanze infatti possono 
essere riguardate come raggi di un cir- 
colo, all' estremità dei quali si muovono 
questi corpi, e per conseguenza come si 
misurassero gli spazj che percorrerebbe- 
ro nel tempo medesimo. Supponiamo 
due corpi collocati alle estremità B C 
( fin. 4 ) della leva B C, il cui punto 
d’ appoggio sia in A, ed il cui braccio 
A C sia tre volte più lungo che il brac- 
cia A B. Il corpo adunque che sarà so- 
speso in C, sarà tre volte più lontano dal 
punto d' appoggio di quello che sarà at- 
taccato io B, Ciò posto, se viene a m'io- 
versi la leva intorno al punto A., cosic- 
ché la sua estremiu'i B si alzi sino in 
nel tempo stesso che I' altra estremità C 
arriverà al punto A’, l’ arco C E sarà tre 
volte più grande dell' arco B /?, poiché 
gli altri sono tra loro come i raggi. La 
celerilà adunque del corpo P sarà tre 
volte [li il grande che quella del corpo B; 
dunque la celerità dei cnr|ii che sono 
sospesi alla estremità di una leva si va- 
lutano dalla loro distanza un punto d'ap- 
poggio. 

Posta una tale interessantissima co- 
gnizione, si comprenderà facilmente la 
legge generale dell’ equilibrio che noi sia- 
mo [icr es[>orre. Tra una potenza ed una 
resistenza uella leva vi é sempre 1’ equi- 
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jlibrio, allorché le loro mosse sono in ra- 
gione reciproca delle loro distanze dal 
punto d’ appoggio. Se la leva di primo 
genere é divisa in due parti eguali, una 
potenza, di due once, per esempio, so- 
stiene un egual peso. Se é divisa in tre 
parti, un' oncia di peso farà equilibrio 
con due once, dandosi a queste uno di 
ilistanza, e all' altra due. Se é divìsa in 
quattro parti, ed il braccio di lla potenza 
sia tre volte più lungo di quello della re- 
sistenza, un’oncia ne sosterrà tre. Ecco 
la spiegazione di questi rcnomeni. L'azio- 
ne o la forza di un cor|>o si misura dalla . 
quantità di moto che egli ha, oche avreb- 
be se non fosse trattenuto. Si é detto 
(pag. 5()0 c seg.) che la quantità di mo- 
to risulta dalla massa moltiplicata per la 
velocità ; ma in ognuna delle addotto spe- 
rienze, si hanno sempre da ambe le parti 
prodotti eguali, cioè le stesse qualità di 
molo . Dunque vi deve essere equili- 
brio. Non vi è peso, per enorme che sia, 
che non possa essere sollevato dalla leva 
di primo genere con una potenza mini- 
ma dividendo la lunghissima leva in tal 
porzione die il braccio della [lotenza sia 
sempre a r[uello della resistenza in ragio- 
ne inversa della suddetta minima poten- 
za oli' indicato enorme peso. 

Quando una potenza esercita obli- , 
quamente la sua azione sulla resistenza, 
diminuisce d' intensità. Se si mettono in- 
fatti due corpi in equilibrio perpendico- 
larmente ad una leva di primo genere, 
indi si dia alla potenza, vale a dire a uno 
di questi coiqii, una direzione obliqua, il 
suo sforzo non basta a sostenere in que- 
sto caso quello dell' altro. La ragione è 
evidente. Quando una potenza agisce 
obliquamente, risolvendo la forza obliqua, 
si vede che una parte é impiegata a de- 
primere la leva, e 1' altra tende piuttosto 
a tirarla sul suo punto d' appoggio in 
direzione orizzontale. Dunque per aver 
1' e<|uilibi'io Sara d' uopo o d' accrescere 
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la polenia o di aUuagare alquanto il brac- : 
ciò della Ic\ti a lei corrispondente. Per 
giuilicare di una tale dimiuuùoae, cui è 
d’ uopo compentarc, o per conoscere di 
quanto, è indebolita b potenza pei dilfe- 
renli gradi di obliquità che si danno alla 
sua direzione, basta fissare quella sa- 
gola, cioè che i differenti sforzi di una 
potenza applicata aH'estremità di un brac- 
cio di leva secondo differenti direzioni 
sono fra loro come i seni che queste di- 
rezioni fanno colia leva. 

La leva di secondo genere, come già 
si è detto, è quella nella quale la resistenza 
trovasi tra la potenza ed il punto d' ap- 
poggio. Anche in questa per avere l'equi- 
librio richieggonsi le stesse condizioni che 
abbiam veduto essere necessarie in quella 
del primo genere, vale a dire, che la po- 
tenza sia alla resistenza nella ragione in- 
versa delle loro rispettive distanze dal 
punto d' appoggio. Si prenda una leva 
di secondo genere A B (Jig- 5 ) divisa 
in sei parti eguali : alla prima divisione 
si sospenda un corpo di sei libbre : se si 
attacca 1' estremità della leva ad una cor- 
dicelb, e la si fa passare dentro alla c:ir- 
rucola F, attaccando un peso di una lib- 
bra ulla sua estremità, si avrà 1' equili- 
brio, Infatti noi abbiamo detto, che la 
quantità di moto si ha moltiplicando la 
massa per la velocità, e che le vel.icit.à 
nelle leve possono essere espresse dalla 
distanza dal punto d' appoggio. Ora es- 
sendo la distanza dal punto d' appoggio 
della resistenza R di sei libbre eguale ad 
uno, e quella della potenza Pano eguale 
a sei, ne nascono da ambe le parti pro- 
dotti eguali. Dunque vi deve essere Teqiii- 
librio, e si avrà in questo caso il muto se 
per poco si diminuisca la resistenza, o si 
accresca per poco la polanza. Divisa la 
verga in sei parti eguali, se alla seconda 
divisione si pone un peso di 3 libbre, ri- 
marrà r equilibrio cui peso di una libbra. 
InfaHi essendo il peso eguale a tre, di- 
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stante ilal punto d' appoggio dne pollici, 
e la potenza uno, distante sei, da amba 
le parfi nascono prodotti eguali. 

Anche odia leva di terzo genere, in 
cui la potenza trovasi tra la resistenza ed 
il punto d’appoggio, si ricerca, che la po- 
tenza sia alla resistenza in ragione inversa 
delle loro rispettive distanze dal punto 
d' appoggio. Sia una leva del terzo ge- 
nere A B (Jig. C) divisa in cinque parti, 
e sia con questo da sollevarsi un corpo, 
per esempio, di quattro libbre attaccato 
alla sua estremità B. Per avere 1' equili- 
brio, la potenza applicata alla seconda di- 
visione dovrà essere di dieci libbre. Per 
avere 1’ equilibrio è necessario che i mo- 
menti da ambe le parti sieno eguali. Ora 
dieci libbre sono a quattro libbre, come 
cinque di distanza dal punto d' appog- 
gio a due, che è la distanza della potenza 
dallo stesso punto d' appoggio. Infatti, 
moltiplicando due di distanza con dieci 
libbre di peso, si avrà per jirodotto venti, 
c Io stesso prodotto ai otterrà moltipli- 
cando quattro di peso con cinque di di- 
stanza. 

Dalla dottrina dell' cqiltlibrio nelle 
tre leve si deve conchiudere, primo, che 
nella leva di primo genere la potenza può 
essere maggiore o minore o eguale alla 
resistenza. Secondo, che nella leva del se- 
condo genere la potenza è sempre più 
piccola della resistenza. Terzo, che m ila 
li;va del terzo genere la potenza è sem- 
pre più gran'le della rcsisli-.iza. In que- 
st' ultimo genere di leva la jiotenza non 
può avere giammai il minimo vantaggio 
sopra la resistenza, essendo quella sem- 
pre più vicina al punto d’ ajqifiggio ; 
quindi c, che questa leva invece di ajuta- 
re la potenza per rapporto alla forza as- 
soluta non fa che nuocerle. 

Dopo d* avere esposta la dottrina 
delle leve, è necessario che bscvemente 
esaminiamo quali macchine e quali stru- 
menti si riducano alle tre accennate levo. 
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AUa leva di piimo genere tono inoltùsimi napa per nettarla dalla parte legnosa ; 
gli strumenti che si possono ridurre, e come pure la gramola con cui preparasi 
che noi non istaremo qui a narrarli tutti la pasta da fare il pane, sono leve del se- 
per amore di brevità. Due leve di questo rondo genere. Le porte sì riducono pa- 
primo genere sono le due aste delle for- rimente a questo genere di leve : i car- 
bici ordinarie, il cui ponto d' appoggio è dini sono il punto d' appoggio, la porla 
il chiodo che le unisce insieme ; la resi- è la resistenxa, e la potenza è la mano 
stenza è il corpo da tagliarsi, e le dita dell'uomo che si applica dall' al Ira parte, 
applicate ai due anelli sono la potenza. Leve finalmente di terzo genere 
Lo stesso s' intenda della tanaglia, dello sono le mollette, adoperate nei camì- 
smoccolatojo e delle pinzette. In tutti ni per prendere la legna o i carlnmi. 
questi ed altri simili strumenti, l' efficada Una scala, nell' atto che viene appoggiala 
si renderà maggiore a misura che sono da un uomo al muro, diviene una leva 
più lunghe le aste che si tengono in ma- di terzo genere, il cui punto d' appoggio 
no. Leve di primo genere sono quei gran è nella parte inferiore ; la forza dell' uo- 
pali di ferro che adoprano i muratori ed mo applicata in mezzo è la potenza, e In 
altri operai per ismuovere o sassi o gran- scala stessa, ma principalmente la sua ci- 
di pietre, o legni o altri corpi assai pe- ma è la resistenza. Finalmente le ossa del 
santi. Parimente si riduce ad una leva di nostro corjio sono come tante leve di ter- 
primo genere 1' albero di una nave ; il so genere. La forza dei muscoli è la po- 
punto d' appoggio è quel punto della na- tenza, le membra che si alzano o si ab- 
ve in cui è incassato ; la potenza è il ven- bassano sono la resistenza, ed i punti di 
to che sofGa contro le vele : e la resisten- appoggio sono i centri dei tubercoli delle 
za è r acqua che deve solcare : quindi ossa, come accade nelle articolazioni, 
sarà maggiore la forza del vento, quanto La teoria esposta per le leve rette 
più saranno estese le vele, e tirate più in serve ancora per le angolari. Infatti sup- 
alto, vale a dire, a maggiore distanza dal, ponendo, che il braccio C À fj!g. 6 ) sia 
punto d' appoggio. Alia leva di primo' diviso in tre parti eguali, non solo tra di 
genere si riduce la bilancia ordinaria cheJoro, ma anche col braccio C If, si vede 
serve per paragonare i pesi, e la stadera, immediatamente che la potenza P, essen- 
stnimento a tutti notissimo. do applicata alla prima divisione, deve 

Alla leva di secondo genere ridu-l essere della stessa massa, vale a dire, dello 


consi i remi dei barca] uoli : l'acqua è' stesso peso della resistenza per fare equi- 
I' appoggio, la barca è la resistenza, e la;librio, perchè le masse e le ilistanze s.i- 
mano è la potenza. Si vede che la barca^rebbero allora eguali. Se questa potenza 
divide il remo in due parti, ma sarebbejs' applicherà alla seconda divisione, ba- 
da desiderarsi che 1 ' una e 1 ' altra fossero sterà che ella sia la metà della resistenza. 


assai lunghe ; 1 ' un.-; perchè corrisponde-! poiché operando allora in una distanza 
rebbe ad un volume più grande di acqiia,!doppia dal punto d'appoggio, le loro 
e per conseguenza I’ appoggio sarebbe! masse saranno in ragione reciproca delle 
più fermo ; 1' altra, perchè cosi mette- loro distanze. Applicata poi alla terza di- 
rebbe una gran distanza tra la potenza visione in .4^ si avrà 1 ' equilibrio, se la 
ed il punto d'appoggio. La maciulla , mas.sa /"sarà un terzo della resistenza Al. 
quello strumento cioè dì due legni l'uno Da ciò ne viene che conservandosi il 
dei quali ha un canale, in cui entra 1' al- braccio C B della stessa lunghezza, la po- 
trò, e con esso si rompe il lino, o la ca- tenza acquisterà tanto più di vantaggio 
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topn la resistenza quanto piti il brac- 
cio e alla quale sarà applicata arrà 
maggiore lunghezza. Per questa ragione 
si estrae un chioilo dal muro, o Ha una 
tavola con una tanaglia tanto più facil- 
mente, quanto è più lungo il suo manico. 

Questa teoria conviene a tutti i ma- 
nubri o manovelle, che si adoperano per 
far muovere un gran numero di macchi- 
ne o di struineuti. 

Delle carrucole. 

Una delle macchine semplici è la 
carrucola la quale altro non è che un 
corpo rotondo , mobile sul proprio asse 
G (fig. 7 ), la cui circonferenza è scana- 
lata, affine di farvi passare una fune, ad 
una estremità della quale è applicata la 
potenza P, e dall' altra la resistenza P. 
Comunemente si fanno girare le carruco- 
le in una forma od incastro o staffa C D, 
che sostiene 1' asse che dovrebbe essere 
piuttosto nella staifa, che nella carrucola, 
come comunemente si pratica, onde im- 
pedire il più fucile logoramento, ed in^ 
cousegnenzn il maggiore sfregamento. j 

La carrucola può considerarsi co- 
me una unione di più leve del primo ge- 
nere il cui punto d' appoggio è I' asse, 
sopra il quale essa gira. Considerala sotto 
qir.sto aspetto, essa non si può collocare 
fra le potenze meccaniche, non dimi- 
nuendo lo sforzo della potenza contro la 
resistenza, poiché agiscono costantemen- 
te r una e 1' altra alla merlcsinia distanza 
dal punto d' appoggio. Sia infatti la car- 
rucola A D K sopra cui passi una corda 
all’ estremità della quale sieno sospesi i 
corpi P R. Essendo la carrucola un pia- 
no circolare, tutti i punti della sua cir- 
conferenza sono egualmente distanti dal 
centro, e perciò saranno poste nella me- 
desima distanza tutte le parti della corda, 
che si applicano a questa circonferenza. 
Coiisideraudo qui solamente i punti A 
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e B, sopra i quali la corda agisce in di- 
rezioni contrarie per lo sforzo dei pesi 
P eA R, questi per trovarsi in equilibrio 
dovranno essere eguali. Dunque la po- 
tenza P non avrà alcun vantaggio sulla 
resistenza R. 

Tutto quello di utile che ti ottiene 
con rpiesta carrucola si è che l' azione 
delle braccia si rende con essa più facile, 
mentre, altronde, alzando il peso, necessa- 
riamente s'abbassano le braccia che spon- 
taneamente tendono all' ingiù. Oltre a 
ciò, unendosi due o più carrucole fisse, si 
ha il vantaggio di tirare il C-anco, e cosi 
si evita di essere schiacciati dal peso se 
mai venisse a rompersi la fune che lo 
sostiene. 

Siccome una carrucola, che abbia 
più gole può servire a pareggiare forze 
fra loro dilferenti, qualora i diametri sie- 
no in convenienti proporzioni , ne viene 
che si può mantenere 1' equilibrio, ovve- 
ro una conis[iondenza o relazione co- 
stante fra due potenze, le cui forze re- 
lative cambiano continuamente ; imperoc- 
ché invece di più gole concentriche se 
ne può fare una soltanto, che non ritorni 
in sé stessa, ma che premlendo la forma 
spirale si allontani a poco a poco dal cen- 
tro, secondo la proporzione con cui una 
delle due forzo s' indebolisce. 

I.a carrucola può ridursi ad una 
leva di seconilo genere, e ne ha elfetli- 
vamente tutte le proprietà quand' ella è 
mollile. In (jueslu caso la resistenza R 
(fig. 8) si attacca' all’ estremità della staOà, 
ed uno dei capi della fune, che allora si 
fa passare per ilisotio della puleggia, at- 
laccnt» ad uu [iiintn fisso A, mentre l’al- 
tro è tirato o sostenuto dalla potenza D. 
In questa sorta di carrncola mobile la 
potenza viene accresciuta del doppio, 
vale a illie, la potenza f? non ha bisogno 
di essere che la metà della resistenza /f. 
In fatti, supponendo che il centro C •Iella 
puleggia sia portato al punto //, alloi u 
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non resta al disotto della linea D A, che 
la porzione della corda che passa sotto la 
puleggia. Dunque le due porzioni B A 
c D E sono passate di sopra \ taa B A 
e D E, che segnano lo spazio percorso 
dallo puleggia, prese insieme, sono doppie 
di C H, spazio percorso dalla puleggia. 
Se dunque la potenza descrive uno spa- 
zio doppio di quello della resistenza, 
deve dirsi che doppia sia ancora la sua 
relocilà. ?(cl caso presente la corda ab- 
braccia la metà della circonferenza della 
carrucola, e le direzioni delle due forze 
SODO paralelle. Il braccio della leva della 
potenza è dunque il diametro E B, e 
quello della resistenza non è che il l'ag- 
gio C B. Per avere quindi l’ equilibrio 
nella carrucola mobile, è necessario, che 
la potenza sia alla resistenza, come il 
raggio è al diametro. 

Se però le direzioni delle forze fos- 
sero oblique, per esemplo, se uno de’capi 
della corda fosse attaccato al punto fisso 
G, e r altro fosse tirato u sostenuto dalla 
potenza /’,la leva sarebbe anche in quisto 
caso di secondo genere, che verrebbe indi- 
cata dalla linea .V /, il cui punto d'apjug- 
gio sarebbe in iV, e sai ehhe divisa in due 
piorzioni eguali .1/ I, I L (Lilb direzione 
della resistenza. In questo caso la potenza 
P deve essere olla resistenza il, rome il 
raggio C B alla curda X IH dell' arco 
compreso dalla fune. 

Possono le carrucole Csse e mobili 
combinarsi insieme in maniera, che una 
sola fune passi alternativamente da questa 
a quella 8). Invece di due carruco- 
le, se ne possono unire in numero assai 
maggiore, come si può vedere nelle Jigu- 
re q, io e 1 1 . L'unione delle carrucole 
fisse portate da una sola staHa, e delle 
mobili portate da un' altra staifa, sono di 
grandissimo uso nell' alzare dei gran pesi, 
e nella marina. Chiamansi ancora tali 
coiubinaziuni taglie, Kella Jìg. io si ha 
1' unione dì quattro carrucole : due sono . 
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mobili, cioè I e 3, altri due tono fisse, e 
sono 3 c 4‘ corda comincia da ZÌA, 
passa dalla carrucola i alla carrucola 3 ; 
indi va a fare il giro sulla carrucola 3, e 
da questa passa finalmente alla carruco- 
la 4- D' esperienza de' giri della corda, 
in tale combinazione di carrucole può - 
dare l' idea come devonsi far girare in 
tutte le altre. 

Riguardo ai mezzi di valutare l'ef- 
ficacia delle taglie si fissa la seguente re- 
gola, cioè che nello stato d’ equilibi io, la 
potenza sta alla resistenza come i al nu- 
mero dei capi di corde, i quali apparten- 
gono alla cassa mobile saranno 4, la po- 
tenza si renderà quattro volte maggiore. 

La ragione è evidente. Per avere il molo 
in questo caso la potenza deve descrivere 
UDO spazio quattro volte maggiore di 
quello della resistenza in un tempo egua- 
le, e perciò la sua velocità sarà quattro 
volte maggiore. 

In tutti questi casi si è supposto 
che le direzioni delle corde sieno para- 
Icllc fra di loro, perchè se fossero obli- 
que, allora il peso da sostenersi sarebbe 
alla pinlenza, come la somma de' seni 
<legli angoli, che le corde tangenti alle 
carrucole fanno coll' orizzonte, è al seno 
totale. Dunque è necessario in questo 
caso , che la potenza sìa maggiore dì 
quello che si è stabilito. Conviene però 
procurare, che le direzioni delle corde 
sieno ben paralelle fra loro per non do- 
vere im|iiegare una potenza maggiore 
del bisogno. 

Delt asse nella ruota. 

L' asse nella ruota, detto anche 
torno o numganello, consiste in una gran 
ruota a cui si applica la potenza, od in 
un cilindro, detto ancora asse, a cui è 
attaccata la resistenza. Si può far uso in- 
vece della ruota di stanghe conficcate ncl- 
l'asse. UJig. 1 , Tav. CXXXVIII, fa 
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bastantemente conoscere, come questa 
macchina sia composta, e come la s' im- 
pieghi. Si rileva altresì che essa si riduce 
ad una leva di primo genere. 

L' argano non è altramente che 
questa stessa macchina, ad eccezione che 
in questa il cilindro è verticale (Jig. a ), 
ed in quella è orizzontale. L' argano è 
molto più vantaggioso del manganello, 
ed è atto a superare grandissime resisten- 
ze con potenze assai minori. 

Del piano inclinalo. 

Il piano inclinato non opera col- 
r accrescere la velocità della potenza, ma 
bcusi col diminuire l' assoluta gravità 
della resistenza. Onde vedere che in 
questa sorta di macchine si diminuisce la 
lui za di grasità, si cuUixihi un corpo 
sopra un piano inclinato, e lo si metta in 
eipdlihrio con qualche altro corpo che 
sia appeso ad una funicella che si farà 
passare per una puleggia assai mobile. 
Per esempio, sia il corpo (Tavo- 
la CXXXVIlI,_/f". 3) sul piano inclinato 
Ji M in equilibrio col corpo C. Se dopo 
ciò si pesano ainbidue i corpi, si troverà 
che il contrappeso C è molto minore del 
corpo A posto sul piano inclinato. Dun- 
que si vede che è manifesto avere questo 
corpo perduta una parte della sua gravi 
tà, altramente non potrebbe stare iu 
equilibrio con un corpo minore. Provia- 
mo continuamente questa verità, quando 
per tirare dei corpi pesanti sopra un 
carro, oppure per iscaricare enormi masse 
da un luogo più alto ad un più basso, 
facciamo uso di grosse tavole, oppure di 
travi posti obliquamente all' orizzonte. 

Quanto più basso sarà il piano, 
tanto più s'avvicinerà alla direzione oriz- 
zontale, e conseguentemente sarà vieppiù 
diminuita la gravità assoluta di quei corpi 
che vi stanno sopra. Infatti se si abbassa 
il piano B M (Jig. 3 ) senza alterare i 
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corpi A t C, dd quali d siamo serviti 
nella passata sperienza, sarà tolto 1' equi- 
librio, ed il contrappeso tirerà a sé il 
corpo che è sul piano. Da dù ti deve 
concbiudere che una piccola potenza 
potrà sostenere una grande resistenza 
quando 1' angolo che la il piano coll' o- 
rizzonte sarà molto acuto. 

Ma se il piano si alzi assai, cosicché 
r angolo che egli forma coll' orizzonte 
divenga maggiore, la sua direzione sem- 
pre più s' accosta alla verticale, in cui 
tutta si esercita la gravità nella cadu- 
ta de' corpi, e perdo un peso assai mag- 
giore si richiederà per avet e l' equilibrio. 
Si alzi il piano B M, cosicché faccia 
coir orizzonte D .)/ un angolo maggiore, 
e ti vedrà che il corpo sul piano tirerà a 
se il contrappeso C. 

Da quanto si è detto rilevasi che 
in questa macchina, afQochc la potenza 
possa bilancial e la resistenza, è necessa- 
rio che questa sia a quella come l'altezza 
del piano alla sua lunghezza. Questo 
però non si veriCca, se non quando la 
linea di direzione della potenza è para- 
lella al piano inclinato : in ugni altro 
caso la potenza soffre dello svantaggio 
più o meno considerabile nel sollevare i 
corpi. 

Delia vite. 

Dicesi vite un cilindro A B (Tavo- 
la CXXXVllI,^g'. 4) sulla cui circonfe- 
renza s* incava una gola spirale G F C. 
Il tramezzo che si conserva tra i giri o 
cavità C F ù chiama Jilo della vite. Si 
fa ancora il Giu e la gola in una caviLi 
diindrica fatta in un pezzo di legno u di 
metallo per farne una vite interna, che 
prende il nome di vite Jemmina o ma- 
drevite, a dillerenza di A B, che chia- 
masi maschio della vile. M if rappre- 
senta la madrevite. 

Dalla sola inspezioac ddla vile si 
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coooicd ohe essa altro non è che un com- 
posto di piani inclinati, o che questi pia- 
ni sono tanto più inclinati, quanto più 
sono i passi. L' altezza di questi passi è 
la distanza da un filo all' altro ; la sua 
base è la drconferenza della vite, e la 
sua lunghezza ò data da questa circonfe- 
renza e dall' altezza del passo. 

E nota presso i meccanici una vite 
detta perpetua, la quale non diOerisce 
molto dalla vite suddetta. Tra questa e 
quella avvi la differenza, che la vite or- 
dinaria si muove in una madrevite, e ces- 
sa di girare quando la si i fatta scorrere 
per tutta la sua lunghezza ; ma la vite 
perpetua è un cilindro, che gira sempre 
nell' {stesso senso, avendo le due estre- 
mità y/ B (Jig. 5) su due perni. Per 
ordinario i fili Z di questa vite, i quali 
sono quasi sempre quadri, ingranano cui 
denti di una ruota dentata X, che porta 
sul suo asse il cilindro T con una corda, 
alla quale si attacca il peso, che ti vuole 
innalzare. Una piccolissima forza appli- 
cata al manubrio M può alzare un gran- 
dissimo peso ; ma si ha lo svantaggio del 
consumo di multo tempo. 

£ famosa la vite di Archimede, la 
quale consiste in un cilindro inclinato al- 
r orizzonte, che gira su due perni ^ B 
(Jig. G), ed ha un canale o tubo che lo 
circonda in forma di spirale. S' inclina 
questo cilindro all' orizzonte sotto un an- 
golo di circa 4^ gradi, e si ià immergere 
nell' acqua l' orificio inferiore C del ca- 
nale, e col mezzo di un manubrio, od al- 
tramente si fa gù-are la vite, e l' acqua 
scorre nel canale spirale, e s' innalza fino 
ad I passando da spira a spira come per 
tanti piani inclinati ; ma non già a grande 
altezza, perchè questa macchina non re- 
sisterebbe. 

Anche il cuneo è composto di due 
piani inclinati. 

£fi%. d'jigric,, iG* 


DeUe ruote. 

Nota è la forma ed il modo d' agi- 
re delle ruote : esse trasmettono il muto 
che viene comunicato alla loro periferìa, 
o col mezzo dell' attrito di questa, oppu- 
re col mezzo di certe parti sporgenti, che 
si chiamano denti. In due maniere si con- 
siderano le ruote, o girano esse sempre 
nel medesimo luogo con un asse, che è 
attaccato al loro centro, ed i cui perni 
girano dentro fori, che servun.r d' a[>- 
poggio, come sono le ruote dei mulini, 
degli orologi, ec., o girano in modo che 
rotolando sulla loro circonferenza ti~as- 
portano il loro centro, e l'asse che lo 
attraversa, in una direzione parolella al 
piano o al terreno che esse pen^on ono : 
tali sono quelle dei carri, cc. Queste 
dunque hanno due moti, uno del loro 
centro che si avanza in linea retta, e Tal- 
tro di tutte le parti che girano intorno al 
loro centro. 

Le ruote della prima specie si l i- 
duconu alla leva di primo genere, poiché 
tanto i loro raggi, quanto quelli dei roc- 
chetti, Sono realmente tante braccia di le- 
ve, che hanno nell' asse il loro punto di 
appoggio. Sieno tre ruote A B C ( Ta- 
vola CXXXV11I,_/^. 7 ), ed i loro roc- 
chetti corrispondenti a b c. Il cilindro u 
rocchetto a sostiene un peso P: la ruota 
A ingrana col rocchetto b, la ruota lì, 
che ha il rocchetto b ingrana col rocchet- 
to c; la ruota C è tirata alla sua circon- 
ferenza dalla potenza Q. Si vede in que- 
sta disposizione, che il fieso P agisce [lei 
raggi dei i-occhetli, e che la potenza Q 
agisce pei raggi delle ruote. Supponiamo 
che i raggi delle ruote sicuo quadrupli di 
quei dei rocchetti, e che i iprimi sieno, 
per esempio, di 8 pollici, ed i secondi 
di a pollici ; siccome per avere 1’ equili- 
brio è necessario' che la potenza sia alla 
Ksiatenza, come il prodotto delle braccia 
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della leva ddla resittenca ò d prodotto 
delle braccia della leva della potenza, cioè 
in ragione invena della lunghezza delle 
braccia della leva, perciò si cercheranno 
(Questi prodotti, moltiplicando i raggi del- 
le ruote e dei rocchetti, gli uni per gli 
altri. Il primo prodotto sarà Sia, ed il 
secondo 8, nel qual caso deve essere la 
potenza alla resistenza come 8 a 5 1 a, o 
sia come i a 64 . Dunque in caso d'equi- 
librio, la potenza nelle mote dentate è 
alla resistenza come il prodotto dei raggi 
dei rocchetti è al prodotto dei raggi del- 
le ruote. 

In molte macchine, e soprattutto 
aeir arte dell' orologiaio, è sovente neces- 
sario, che il numero delle rivoluzioni del- 
le ruote e dei rocchetti abbiano fra loro 
un certo rapporto. Questo si potrà avere 
dando alle nne ed agli altri un numero 
conveniente di denti. Per esempio, se si 
vuole che una ruota non faccia che una 
sola rivoluzione, mentre un rocchetto ne 
fa quattro, converrà dare alla ruota quat- 
tro volte più di denti che al rocchetto. 
Supponiamo quattro ruote .4 B C D 
( Jig. 8), disposte come si vede nella figu- 
ra, in mudo che la quarta ruota ingrani 
coir ultimo rocchetto e ; per avere il rap- 
porto delle rivoluzioni della prima ruota 
y4 col numero delle rivoluzioni coll' ulti- 
mo rocchetto e, bisogna moltiplicare il 
numero dei denti della ruota y4 per il 
numero dei denti della ruota B, questo 
prodotto pel numero dei denti della ruo- 
ta C, ed il prodotto che nasce pel nume- 
ro dei denti della ruota B ; in seguito 
bisogna moltiplicare il numero dei denti 
del rocchetto b pel numero dei denti del 
rocchetto c, questo primo prodotto pel 
numero dei denti del rocchetto d, e questo 
secondo prodotto pel numero dei denti 
del rocchetto e. Gli ultimi prodotti dei 
denti delle ruote e di quelli dei rocchetti 
daranno il rapporto che si cercava. Si 
duò quindi stabilire per regola generale. 
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che il numero della rivoluzioni ddla pri- 
ruota sta al numero delle rivoluzioni 
dell’ ultimo rocchetto, come il prodotto 
dei denti dei rocchetti sta al prodotto dei 
denti delle ruote. 

Le ruote della seconda specie, cioè 
quelle dei carri, ec. devono essere per lo 
più considerale come una leva di secondo 
genere, che replicasi tante volte, quanti 
punti si possono immaginare nella cir- 
conferenza, imperocché ciascuno di que- 
sti punti è r estremità di un raggio, che 
da una parte appoggia sul terreno, e dal- 
r altra è caricato dall' asse che porta 
il carro. 

Dell» macekin* eompost». 

Le macchine composte ristdtano 
dalla diversa e moltipUce unione ddle 
semplici. — La regola che si dà comu- 
nemente dai meccanio! per valutare la 
forza delle macchine composte, si riduce 
alla seguente. In ogni macchina composta 
la ragione che la potenza ha alla resisten- 
za è composta delle particolari ragioni 
che la potenza ha alla resistenza in cia- 
scheduna delle macchine semplici, dalla 
cui combinazione risulta la macchina com- 
posta. Nel calcolare adunque la macchina 
composta, si deve prima esaminare quali e 
quante sieno le macchine semplici onde 
ella è composta, indi si deve rintracciare, 
mercè le regole assegnale per le macchine 
semplici, quali sieno le ingioni che la po- 
tenza ha alla resistenza in ciascherluna di 
esse. Ciò fatto, considerando la potenza 
come I , e moltiplicando successivamente 
r una coir altra le ragioni ritrovate coi 
melodi che sono stati proposti dai fisici, 
il prodotto di sì fatte moltiplicazioni esprì- 
merà r elfiracia della macchina composta 
[laragonata alla prima potenza i . 

In tutte le macchine sieno semplici 
oppure composte, devono essere poste a 
calcolo le dilTcrcoze prodotte dagli sfrega- 
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menti , dalla divetsità della temperatu- 
ra, dall' nmidltà , dalla ligidità delle cur- 
de, ec. 

Tutte le macchine aemplici, di cui 
abbiamo detto finora, aono gli elementi 
di tutte le macchine più u menu sempli- 
ci, più o meno cumposte, e tutte si risul- 
vono in quati. 

Molo (Iti liquidi e loro leggi. 

Noi parleremo per prima cosa del- 
r idrodinamica, perchè le leggi sue servo- 
no di fondamento all' idraulica ; e perché 
in tal mudo serviamo pure di maggior 
comodo al lettore che ci onora. Sembra 
che Daniele BernoulU sia stato il primo 
che abbia dato il nome d' idrodinamica 
alla meccanica dei fluidi, a quella parte 
di fisica cioè, che tratta dell' equilibrio e 
del molo dei fluidi. Può dividersi i' idro- 
dinamica in due parti, cioè in idrostatica 
eri in idraulica ; la prima è la scienza che 
tratta delb pressione e dell' equilibro dei 
fluidi ; r altra è la scienza del muto dei 
fluidi. 

Dicesi fluido quel corpo, le cui par- 
ti cedono facilmente ad una leggiera im- 
pressione ; sono mobili le parti fra loro ; 
non hanno nulla u quasi nulla di coesio- 
ne, e si muovono indipendentemente le 
une dalle altre. Sono i fluidi di due sor- 
ta : altri omogenei, le cui' parti hanno la 
stessa natura, figura c grandezza, e lo 
stesso peso sotto un egual volume : alili 
eterogenei, le cui parti cioè sono di natu- 
ra diversa, e pesano inegualmente sotto lo 
stesso volume, come sarebbe I' acqua ed 
il vino, il mercurio e 1' aria, ec. 

I liquidi sono sottomessi alle stesse 
leggi dei corpi solidi, ma il loro stato di 
fluidità fa che essi vi ubbidiscano in una 
maniera loro propria. Tutte le parti dei 
corpi solidi trovansi intimamente unite le 
une ^e altre: esse non fanno clic un solo 
tutto, ed il loro sforzo si fa, per così dire. 
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in un solo punto, detto centro comune di 
gravità ; cosicché quando si tratta di so- 
stenere un solido qualunque, basta soste- 
nere il suo centro di gravità. Ma la cosa 
non è cosi relatii amente ai corpi fluidi , 
tutte le cui parti sono indipendenti le 
une dalle altre, mobilissime, e cedono 
facilmente a liittu ciò che tende a sepa- 
rarle o dividerle. Un secchio d' acqua 
gettato da una finestra sopra la testa di 
un uomo non fa la stessa impressione che 
un pezzo di ghiaccio dello stesso peso ; 
imperciocché oltre la divisione che pro- 
va la massa d' acqua nella sua caduta ri- 
tardata dalla resistenza dell' aria, questa 
massa d'acqua esercita la sua azione gra- 
vitante sopra tanti punti difierenti del ca- 
po dell' uomo che passa, quante sono le 
colonne che lo toccano, e siccome queste 
si dividono in molte parti, perciò egli 
nulla soffre in grazia della loro impulsio- 
ne. Ma il contrario avviene nella caduta 
di un pezzo di ghiaccio dello stesso pe- 
so, le cui parti tutte aderendo le une 
alle altre, il capo di quest' uomo pru- 
va come io un sol punto l' impulsione di 
tutte le parti gravitanti : quindi ne viene 
l' impressione dolorosa che ne sente. 

Le parti dei fluidi, oltre di gravitare 
separatamente le une dalle altre, premono 
ancora a differenza dei solidi per ogni di- 
rezione, il qual fenomeno però dipende 
dalla gravità che li determina al pari dei 
corpi solidi a muoversi dall'alto in basso. 
AbUamo innumerabili esempj della pres- 
sione dei fluidi verso ogni parte. Un vaso 
in tutte le sue parti esattamente chiuso 
eri immerso del tutto nell' acqua, dovun- 
que si apra o nella cima o nel fondo o nei 
lati, e qualunque sia P apertura, dà ac- 
cesso all' acqua, la quale vi entra con 
prestezza. Parimente noi reggiamo che 
si vuotano le bolli di olio, di vino, di 
acquo, allorché sono furate da qualche 
parte. 

Per concepire questa pressione uni- 
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venale dei flaidi ti deve otservare, che le 
mnlecolc sono come tanti piccioli giobelli 
uniti insieme, e contenuti in nn vaso. 
Facilmente si concepisce, che questi glo- 
beltì non [vi sono lutti disposti regolar- 
mente in eia gli uni cogli altri, ma il più 
delle volte una colonna esercita la sua 
pressione fra due altre, e tende a sepa- 
rarle. Si dia un' occhiala alla Jig. 9 della 
Tav. CXXXVni, in cui si vede che la 
pressione perpendicolare che si fa dirim- 
petto al pnnto D è trasportata dalle co- 
lonne laterali verso i lati E F del vaso, 
di maniera che se il vaso fosse aperto in 
questi luoghi, scolerebbe il liquore per la 
mobilità delle sue parti. Lo stesso razio- 
cinio si faccia per rendere ragione della 
pressione dal basso in alto ; infatti, quando 
la colonna D F tende a disgiungere le due 
molecole G /T, la molecola G non può 
andare più lontano, perchè è appoggiata 
alle pareti del vaso ; ma la molecola ^ può 
essere sollevata dal basso in alto, quando 
una colonna eguale ad l K,o qualche co- 
sa di equivalente non graviti sopra di lei. 

Ne segue che quando si fabbrica- 
no gli argini, le conserve ed altre ope- 
re d' idraulica per contenere I' acqua, 
è necessario proporzionarle alla pressio- 
ne bterale che devono provare, la quale 
è tanto più grande quanto maggiore è 
l' altezza dell' acqua. Ecco la ragione per 
cui bisogna che questa sorta di opere sio- 
no più grosse e più robuste nel fondu 
che in alto. Le stesse precauzioni sono 
nncoia necessarie pei fluidi più grossola- 
ni, come sarebbe il grano, la sabbia, ec., 
questi potrebbero scorrere o per la pic- 
ciolezza delle loro parti, o per la poca 
coesione che avessero tra di loro. Quin- 
ili i muri destinali per ritegni di terra- 
pieni devono essere più forti per resiste- 
re allo sforzo laterale della terra, il quale 
sarà tanto più energico, quanto più sa- 
ranno sciolte le terre che contengono, c 
sarà più allo il terrapieno. 
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L' esperienza dimostra che la pres- 
sione di un liquido contro il fondo di un 
vaso qualunque, è in ragione composta 
della tnse, o dell' altezza di questo liqui- 
do al disopra della base, e perciò per 
valutare la pressione di un fluido con- 
tro il fondo di un dato vaso, bisogna cal- 
colare r altezza del fluido, ed il diametro 
della base di questo vaso. Si è detto che 
bisogna calcolare in primo luogo 1' altez- 
za perpendicolare del liquido , poiché il 
fondo del vaso non porta soltanto la pres- 
sione dello strato , che vi riposa sopra 
immediatamente, ma ancora quella degli 
strati superiori. Dunque la pressione de- 
ve essere in ragione diretta dell' altezza 
del liquido. Si è detto in secondo luogo, 
che si deve considerare il diametro della 
base del vaso in cui si contiene il fluido 
per valutare la sua pressione. In fatti 
dopo che si è concepito una mossa flui- 
da, come divisa in molti strati paralelli 
alla base, possiamo ancora concepire que- 
sta massa divisa in molte colonne para- 
lellc fra di loro, e tutte perpendicolari al 
fondo del vaso. Queste colonne immagi- 
narie, essendo eguali in tutto, esercitano 
una stessa pressione contro la parte del 
fondo che le contiene. Dunque questa 
prcssiune sarà tanto più forte, poste le cuse 
eguali, quanto più grande sarà il numero 
di queste colonne eguali. Ma il numero 
di queste colonne si misura dall'estensio- 
ne delia base del vaso. Dunque la pres- 
sione contro il fondo del vaso sarà in 
ragion diretta della base. 

Se dunque si vuol misurare e co- 
noscere la pressione che un liquido eser- 
cita contro il fondo di un vaso, sarà ne- 
cessario mnllifilicare l'altezza del liquido 
per la sua base, ed il prodotto darà la 
forza ricercata. Infatti I' altezza ci fa co- 
noscere la forza colla quale ogni colonna 
immaginaria del fluido agisce contro la 
parte del fondo corrispondente, e la base 
c'indica il numero della colonna che 
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•gìscooo contro questo fondo. Ora la pre»- 
sione totale eguagliando la somma delle 
pressioni paniali, bisogna ripetere la pres- 
sione pariiale,Tale a dire, la pressione di 
ogni colonna tante Tolte quante sono le 
colonne sulla base, cioè a dire, bisogna 
moltiplicare 1' altezxa per la base. 

Da ciò ne segue che molti rasi dif- 
ferenti in forma ed in capacità porteran- 
no la stessa pressione, purché ubbiano 
base ed altezza uguale. Siip(>oniaaio che 
tre vasi dilTerenti siano rappresentati da 
R, S, T : il primo R cilindrico, il secon- 
do 5 conico , ed il terzo C più piccolo , 
uniforme in tutta la sua lunghezza , ma 
allargato nella base ( Jig. io). La massa 
cilindrica dell'acqua può essere conside- 
rata, o come un làscio di piccole colonne 
contenute sotto un comune Involucro, o 
come sezioni orbicolari ammonticchiato 
le une sopra le altre. In qualunque mo- 
do ella si consideri è evidente che la ba- 
se a ò è caricata della somma totale delle 
colonne o strati, e che se soltanto si co- 
nosca il peso di una di esse si saprà il 
peso di tutta la massa, perchè la larghez- 
za della base dà il numero delle colonne. 
Dunque in un vaso dlindrico posto per- 
pendicolarmense all' orizzonte, i fluidi , 
avuto riguardo alla base, pesano nella 
stessa maniera che i solidi. 5 è la sezione 
di un Taso conico in cui è facile il vedere 
che la base c d porta soltanto le colonne 
che riposano perpendicolarmente sopra 
di essa, essendo le altre sostenute dalle 
pareti come per piani inclinati. Se dunque 
c d sarà eguale ad a b, queste due basi sa- 
ranno egualmente caricate, perchè la co- 
lonna c e d y esercita la sua gravità indi- 
pendentemente dalle altre. Più difficile è 
a comprendersi che la base del vaso T 
sia egualmente premuta che quella degli 
altri due, non essendovi se non la piccola 
colonna n n che abbia tutta la sua altezza. 
Ecco come può hirsi per comprendere 
ciò. E cosa certa ch;s sulla porzione n del 
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fondo o o fi « una pressione eguale a 
quella di una colonne d' acqua, la cui 
base sia la estensione n , e 1' altezza n n. 
Se sopra tutte le altre simili porzioni 
dello stesso fondo vi è una pressione 
eguale a quella della colonna n n, questo 
fondo sarà caricato per tutto egualmente. 
Ora sulla porzione n o, vi è una pressio- 
ne eguale a quella di una colonna d' a- 
cqua o r, la quale sarebbe eguale alla co- 
lonna n n, perchè la piccola colonna d' a- 
cqua o q tende ad innalzarsi per la pres- 
sione della vicina colonna n n, c con una 
forza eguale all'eccesso q nà[ questa gran 
colonna sulla piccola; ella adunque preme 
la parte q del fondo supcriore con que- 
sta forza. Ma la reazione è eguale alla 
compressione. Dunque la parte q reagi- 
sce con una forza eguale all' eccesso q n 
della gran colonna sulla piccola, e perciò 
sulla porzione n o vi è una pressione 
composta di quella piccola colonna d' a- 
cqua o q ,c della reazione della parte q 
eguale olla pressione della colonna d' a- 
cqua q o, le quali due prese insieme 
eguagliano la pressione della colonna n n. 
Quel che abbiamo detto della porzione n o 
si dica di tutte le altre. Dunque il fondo 
di questo vaso è caricato egualmente da 
per tutto. 

Da questa dottrina provata coll’espe- 
rienza ricavasi una proposizione che a 
primo aspetto sembra un paradosso , ma 
che però è certa, e che influisce mollissi- 
mo in quasi tutte le macchine idrauliche, 
cioè che la stessa quantità d' acqua può 
fare uno sforzo due o trecento volle mag- 
giore, o minore secondo la maniera con 
cui s’ impiega. Per esempio, se s' impie- 
gasse la quantità d’ acqua che può con- 
tenere il vaso S (Jìg. IO ) conico in un 
vaso simile a T, ma alto bastantemente 
per contenerla, tutta la pressione sul fon- 
do o o sarebbe considerabilmente mag- 
giore che sul fondo del vaso conico. Po- 
sto ciò, non è meraviglia sa si possa far 
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scoppiare una botte già piena, mettendo 
al foro del suo cocchiume perpeodico- 
larmeute un tubo lungo aS o 3o piedi , 
e riempindolo d' acqua. 

Le leggi dell' equilibrio dei fluidi 
omogenei si riducono ad una sola, di cui 
può farsi facilmente 1' applicazione , o i 
fluidi sieno contenuti nello stesso raso, o 
sieno contenuti in vasi diflerenti, ma co- 
municanti. Allorché abbiamo dimostrato 
la pressione che esercitano i fluidi sopra 
il fondo dei vasi che li contengono , ed 
allorché si é provato che le piccole co- 
lonne contenute in un vaso simile a T 
(Jìg. io) esercitano contro le porzioni 
del fondo corrispondenti una pressione 
eguale a quella che la colonna n n eser- 
cita contro la parte del fondo su cui ap- 
poggia, si é stabilito per principio, che 
r azione di questa colonna contro le co- 
lonne laterali ed ambienti tende ad ele- 
varle ad un' altezza eguale alla sua. Ora 
questo principio confermato dall' espe- 
rienza é egualmente quello dell'equilibrio 
tra i liquidi omogenei. Dall' azione che 
esercitano questi corpi verso ogni parte, 
ne segue naturalmente che non possono 
essere le loro parti in equilibrio senza che 
tutte le colonne immaginarie non abbiano 
acquistato la medesima altezza perpendi- 
colare, allorché non ritrovano verun osta- 
colo invincìbile. Infatti essendo queste 
colonne della medesima densità, non pos- 
sono bilanciarsi, se il numero delle mo- 
le<mle che agiscono le une contro le altre 
non sia eguale dall' una e dall' altra par- 
te, e conseguentemente le colonne non 
abbiano la medesima altezza. Ecco la ra- 
gione per cui tutte le colonne di un flui- 
do contenuto in un s'aso sono in movi- 
mento sintantoché non siasi messa a livel- 
lo la superficie superiore di questo fluido. 

l’uà delle leggi stabilite dagli idro- 
statici intorno all' equilibrio dei fluidi, é 
che le superficie dei fluidi omogenei che 
comunicano scambievolmente per via di 
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tubi o di canali, pongonsi fatte al medo- 
siino livello in ciascuno di essi. Ciò che 
reca stupore ti è, che posti due tubi assai 
disuguali fra loro, ma comunicanti, anche 
in questo caso si ha l' equilibrio ad egua- 
li altezze, quantunque sembri impossibile 
che uua piccola quantità di fluido stia 
in equilibrio con una assai maggiore. L'e- 
perienzo però ce lo dimostra quotidiana- 
mente. Si versi dell' acqua nel cilindro 
O, e la si vedrà salire nel cilindro più 
stretto B alla medesima altezza, e colà 
fermarsi ( Jìg. 1 1 ). La ragione di questo 
fenomeno sf presenta naturalmente ricor- 
dandosi che le molecole dei fluidi agisco- 
no indipendentemente le une dalle altre, 
e conseguentemente nel gran vaso O non 
v' é che la sola colonna, la cui base è 
comune con quella del tubo la quale 
agisca. Ora questa colonna essendo dello 
stesso diametro, poiché la base é comune, 
deve essere in equilibrio con quella con- 
tro la quale agisce, allorché sono alla 
medesima altezza perpendicolare, poiché 
sono allora composte ambedue di un 
medesimo numero di parti. Inoltre é prin- 
cipio comune delia meccanica, che allora 
si ha I' equilibrìo, quando le masse che 
devonsi muovere sono in ragione reci- 
proca delle celerità , con cui devonsi 
muovere. Se adunque si suppone il tubo 
O maggiore, quadruplo del minore &, 
la massa fluida che contiene sarò qua- 
drupla di quella che è contenuta nel 
minore. Ma il fluido nel tubo maggiore O 
non può discendere per un pollice senza 
che non salga per quattro in B. Dunque 
essendo la celerità in ragione inversa 
delle masse, vi deve essere anche in que- 
sti r equilibrio alla stessa altezza. 

Molte sono le conseguenze che si 
possono trarre da questa dottrina dell' e- 
qiiilibrìo dei fluidi nei tubi comnnicunti. 
In primo luogo facilmente si comprende 
che se si formerà nn canale perpendico- 
lare air orizzonte, vJe a dire un pozzo, 
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in vkànanxa del quale aiaon delle anquc 
che abbiano la loro auperficie piCi elevata 
del fondo del pouo, queste acque, par- 
chi la terra del fondo sia atta a permet- 
tane il passaggio, dovranno riempirlo, 
ed arrivare a quella alteica in cui sieno 
in equilibrio colla sorgente. In secondo 
luogo si deduce la necessità che vi è di 
provvedere ai luoghi sotterranei , per 
esempio alle cantine, che sono vic^e ai 
fiumi, ed ai torrenti, affinchè nelle loro 
piene non vi entri 1* acqua pei canaletti 
che trova sotto terra, e che essa stessa 
n va scavando col suo sforzo continuo. 

Derivando il livellu dei fluidi dalla 
gravità delle loro particelle, n compren- 
de &cilmoite che le superficie dei fluidi 
naturalmente livellate devono essere al- 
quanto curve. Chi i stato in qualche 
porto di mare, oppure ha viaggiato per 
mare, avrà certo ouervato che si scor- 
gono le sommità di un vascello che ap- 
proda prima di vedere il corpo del ba- 
stimento ; siccome avvicinandosi ad nna 
città scopriamo la sommità dei campanili 
e delle torri prima di vedere gli ediCzj 
più bassi. Noi non possiamo vedere che 
in linea retta: la convessità del mare 
interrompe il raggio visuale che viene dal 
corpo del vascello all' occhio dello spet- 
tatore ad uqa distanza, in cui il raggio 
che viene dall' albero i libero. 

I fluidi eterogenei o di differente 
densità sono sottoposti alle stesse leggi 
dei fluidi omogenei in quanto all' eflétto 
della loro gravità. Le loro parti egual- 
mente mobili agiscono indipendentemente 
le une dalle oltre in ogni direzione. La 
gìurnaliera esperienza ci dimostra che se 
molti fluidi eterogenei sono rinchiusi nello 
stesso vaso, se nulla si oppone, i più densi, 
quelli, cioè che pesano di più sotto di un 
dato volume, occupano la parte inferiore 
del vaso, e di più si osserva che la sola 
diflereoza tra le loro densità basterà per 
separale gli uni dagli altri, allorché sieno 
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mescolati insieme, purché nulla si oppon- 
ga alla loro separazione. 

Quantunque i fluidi specificamente 
più leggieri si separino dagli altri speci- 
ficamente più pesanti, coi quali sono 
mescolati, pure non lasciano per questo 
di esercitare la loro pressione contro quei 
liquidi che si trovano di sotto, e di au- 
mentare per conseguenza la pressione 
che questi ultimi fanno provare al fondo 
del vaso. Si può questo dimostrare con 
una lacilissima esperienza. Sia un vaso A 
(Jlg. 13 ) di 8 o IO pollici di altezza 
aperto lateralmente in C, e comunicante 
Col tubo B D. Si ver», per esempio, 
dell' acqua nel vaso in tale quantità che 
ne possa passare anche nel tubo B D per 
esempio, sino in a b. Dopo ciò s'infonda 
un secondo fluido più leggiero, per esem- 
pio dell'olio, e si vedrà che l'acqua 
aDora si alzerà sopra il livello a b del tu- 
bo comunicante, non però al punto ili 
arrivare al livello del secondo liquido, 
perchè l' acqua essendo più grave dell'o- 
lio, sarà essa in equilibrio colla corri- 
spondente colonna mista, allorché sarà 
giunta ad una altezza media tra le due 
gravità. 

In ordine all' equilibrio dei fluidi 
che hanno diverse densità, viene stabilito 
per legge generale che qualunque sia la 
forma e la grandezza dei vasi che li con- 
tengono, purché vi sia Ira essi una libera 
comunicazione, segue 1' equilibrio scam- 
bievole qualora le loro altezze sono in 
ragione inversa delle loro densità rispetU- 
ve, di maniera che essendo la densità, per 
esempio, del mercurio a quella dell'acqua 
come i4 a I, per aver 1' equilibrio in 
due tubi comunicanti, dovrà l'acqua avere 
un' altezza 1 4 volte maggiore di quella 
del mercurio. Si versi nel sifone ricurvo 
E CD 1 3) un pollice di mercurio, 
dopo di che si versi dell' acqua colorala 
nel ramo C E. Quando la colonna d' a- 
cqua misurerà 1 4 poUics, il mercurio si 
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Iroverìt con sua in equilibrio. Infatti ri 
è l'equilibi'io, quando la quantità ili moto 
tono da ambe le parti uguali. Ora in 
questa esperienza le quantità di moto 
sono eguali, essendo le altezze di questi 
fluidi in ragione inversa delle loro gravità 
tpeciCche. Inoltre avendo questi tubi 
comunicanti diametro uguale, deprìmen- 
dosi r acqua di i pollice, il mercurio 
neir altro tubo ascenderebbe anche di i 
pollice. Avendo adunque questi liquidi 
masse e velocità eguali devono essi rima- 
nere in equilibrio. 

Si ha pure 1' equilibrio tra fluidi 
eterogenei in tubi comuuicouti di diame- 
tro diverso, quando le altezze tono in 
ragione reciproca delle densità. 

Riconosciuta questa legge deirequi- 
librio dei fluidi eterogenei, sarà facile co- 
noscere la mutua proporzione della den- 
sità di due o più liquidi con paragonare 
a questo modo le loro altezze quando 
stanno in equilibrio. 

Della gravità e dclT equilibrio dei solidi 
immersi nei Jtuidi. 

£ cosa certa che un coipo solido 
immerso in un fluido, ad esso impene- 
trabile, lo scaccia e va ad occupare il 
suo posto : se però il corpo è com- 
posto di qualche materia spugnosa, la 
quale ammettesse una porzione del flui- 
do nei suoi pori, oppure fosse un corpo 
dissolubile, le cui parti disunite potessero 
allungarsi nei pori medesimi dei dissol- 
vente, allora i volumi, o le grandezze 
apparenti tanto del solido come del flui- 
do si coufunderebbero un poco, e quan- 
do sono mescolati succede per lo più che 
occupino un luogo minore di quello che 
Iacea d’ uopo per cuutcncrii separata- 
mente. Non ci proponiamo però di esa- 
minare questa sorta di effetti, ma consi- 
dereremo soltanto i corpi immersi come 
indissolubili ed impenetrabili a quei fluidi 
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che li ricevono, coma sarebbe uoa pela 
di metallo che si cala nell' acqua. 

Un corpo solido immerso in oa 
liquido può essere o della stessa gravità 
specifica di questo liquido o di differente, 
vale a dire, può essere più o meno pe- 
sante. Se la gravità specifica del corpo 
solido sarà la stessa che quella del liquido, 
egli starà in equilibrio in tutti i luoghi 
ove si ponga j se è più pesante precipi- 
terà al fondo ; ma non però con tutto il 
suo peso, ma solo coll' eccesso di peso 
che ha, poiché il mezzo ne sostiene una 
parte ; se più leggiero galleggierà più o 
meno. 

Se no corpo è meno grave che un 
cgual volume di fluido in cui è immerso, 
una parte galleggia, e l' altra che resta 
immersa rimuova dal suo luogo una quan- 
tità di fluido che pesa quanto il corpo 
intero. Si metta delTacqua in un vaso di 
vetro che abbia un rubinetto o chiave 
nella parte inferiore e si contrassegni 
r altezza dell' acqua ; indi vi ti lasci ca- 
dere pian piano una palla alquanto grossa 
di cera o di legno : si vedrà che parte di 
questa galleggierà q 1' altra immersa farà 
alzar 1' acqua. Col mezzo del robinetto 
si tolga tant' acqua quanto basta, perchè 
ritorni il livello dell’ acqua al luogo pri- 
miero : si tolga la palla, si asciughi e si 
pesi a rincontro dell'acqua che si è tolta 
dal vaso, e si troverà 1' equilibrio; e se 
per accidente vi mancasse qualche cosa 
all' equilibrio, ciò deriva da alcune pic- 
cole gocce uscite più o meno del bisogno. 
Uunque I' acqua rimossa dal suo luogo 
pesa quanto tutto il corpo che parte gal- 
leggia, c parte è immeiso. 

Da questa proposizione provala cul- 
l' esperienza, ne segue che la parte im- 
mersa di un corpo galleggiante è tanto 
più piccola quanto è più denso il fluido, 
o quanto è mcn pesante il corpo immer- 
so : quindi è che un battello sul fiume 
rimuove una quantità d' acqua che pesa 
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precisamente quanto il battello eri il sno 
carico ; e se si carica di più, tanto più 
s'immerge, e la sua parte immersa è tanto 
più grande, quanto più è carico, o quanta 
minore densità ha 1' acqua. Un battello 
adunque che deve andare alternativa- 
mente sul mare e sopra i fiumi, in questi 
non conviene caricarlo tanto quanto po- 
trebbe esserlo sul mare , perchè nel- 
r acqua dolce andrebbe a rischio di som- 
mergersi. 

Si può in qualche maniera impedi- 
re la sommersione nell' acqua dei corpi 
specificamente più pesanti ili questo flui- 
do coll’ unire ad essi una materia più leg- 
giera, e che tutto iiuieme pesi meno del 
volume corrispoivlente di fluido. Gli uo- 
mini ora per bisogno, ora per diletto so- 
no spesse volte soggetti ad affidarsi alle 
acque, e non è raro il pericolo di per- 
dere la vita. Il saper ilnutare può sals’ar- 
la, ma pochi lo sanno, e poche sono le 
circostanze nelle quali giova il saperlo. 
Generalmente parlando il corpo di un 
uomo è specificamente più pesante del- 
r acqua, e noi non possiamo sostenerci 
sovr' essa senza usar dell' arte, della for- 
za e del Coraggio ; ma tali qiialitii ora ci 
mancano, ora ri sono inutili. Se coll'arte 
ci renderemo tali da essere specificamen- 
te più leggieri dell' acqua, saremo allora 
necessariamente galleggianti sopra questo 
fluido, e per portarci al lido in caso di 
sventura non avremo che a dirìgere i no- 
stri movimenti. Questo è il motivo per cui 
molti che imparano a nuotare, si guemi- 
scono il corpo con vesciche piene di aria, 
con zucche vuote, e con pezzi di sovero. 

Sulla immersione dei corpi speci- 
ficamente più leggieri di un dato fluido 
c fondata la costruzione di uno strumen- 
to utilissimo nella fisica e nella chimica 
detto areometro, o pesa-liquori, il quale 
è destinato a determinare la gravità spe- 
cifica maggiore o minore di un fluido 
vocabolo AaKOMETKo). 

Dà,, d Agric.., 1 6 * 


DtìT idraulica. 

L' idraulica ha per oggetto il moto 
dei corpi fluidi. 11 moto nasce in un flui- 
do ogni volta che si toglie fra le sue 
parti r equilibrio ; le particelle allora che 
sono le più premute si portano necessa- 
riamente dove la pressione è minore, sic- 
come richiede la loro estrema picciolezza, 
mobilità e quasi niuna coerenza. 

Scolo dei fluidi da piccoli fori. 

Quando l’acqua scola da un orificio 
fatto nel fondo di un vaso, e che sia più 
piccolo in paragone della larghezza del 
v.vso, r acqua discende verticalmente, c 
la superficie apparisce piana ; ma in vi- 
cinanza di tre o quattro pollici dai fondo, 
le particelle lasciano questa direzione, e 
da tutte le parti seguendo un muto più 
o meno obliquo si accostano all' apertura 
per p.-.ssarvi. Lo stesso succede quando 
r acqua esce j)cr un foro laterale. La ten- 
denza di queste particelle verso l' orificio 
è una conseguenza necessaria della loro 
perfetta mobilità, perchè devono dirigersi 
verso il punto che resiste menu alla foiza 
che le coiiqiriine. 

Inoltre, ail una piccola distanza dal 
fondo, vedesi formare una specie d' im- 
buto, la cui punta corrisponde al centro 
dell' orificio. Quando l'accjiiu esce da una 
apertura laterale, non vi si forma che una 
specie di mezzo imbuto, e che sembra 
non incominciare se non quando la su- 
perficie va a toccare I’ orlo Superiore del 
furo. K probabile che questa figura d'im- 
buto vominci a formarsi dal primo istan- 
te dello scolo, ma non diviene sensibile, 
se non quando la superficie è ad una pic- 
cola distanza dal fondo, perchè quando 
questa superficie ne è lontana, le parti 
inferiori premute dalle superiori sono 
trasportate nella direzione dello scolo. La 
8o 
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\era causa ilclln lurmazionc clcirimbiilo, 

V. r incgiiagliania della jircssionc dell aria 
jipr la parie disopra e per la parie di- 
soUo dell’ apertura per cui il liquido sco- 
la, perchè 1’ ac<[ua cadendu per questo 
orilkio spinge l' aria, e distrugge una 
parte della sua reazione. Sembra clic 
r imbuto cominci a formarsi ad un’ al- 
tezza tanto maggiore dal fondo, quanto 
più egli è largo, e che la sua formazione 
sia meno pronta e meno sensibile a misn- 
la che r orificio è più grande relativa- 
iiieute all' estensione del fondo. L'.asprez- 
7,a maggiore o minore di questo fondo, e 
•Ielle pareti del vaso, contribuisce ancora 
ad aumentare più o meno l’ imbuto che 
si forma. 

La velocità dell’acqua nel suo usui- 
le da un vaso per un piccolo foro fatto 
nel foiulo, è uguale a quella che acquiste- 
rebbe un corpo grave che carlcsse dall'al- 
tezza vei tirale della superficie (lei fluiilo 
ni ilisopra dell' orificio. Avviene lo stesso 
in un orificio laterale , perchè la pressio- 
ne ilei Iluido è eguale, <lata però la stessa 
jirolondità, in qualunque parte, e per 
conseguenza deve prwlurre la stessa ve- 
locità. 

Tu fluido all' uscire dal foro ha una 
velocità capare di farlo risalire ad un’al- 
tezza verticale «guaio a quella della su- 
perficie ilei fluido al disopra dell" oiifi 
ciò, nella stessa maniera che un corpo ca- 
• leudo per la sua gravità da una certa al- 
tezza acquista una velocità capace di far- 
lo risalire a quella medesima altezza. Si 
vede ancora dalla teoria della caduta «lei 
gravi, che se la velocità del fluido all’ u- 
scirc dal foro fosse continuata uniforme- 
mente, il liquido percorrerebbe uno spa- 
zio duplo dell' altezza del liquore al di- 
sopia dell’ orificio nel tempo stesso che 
un corpo impiegherebbe a cadere da 
quest’ altezza. 

Le quantità dei fluidi che nello 
stesso tempo escono da ditlerenti a[>ertu- 
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re, ciascheduna sotto altezze costaiUi, • 
sono fra loro come i prodotti delle aree • 
dogli orificii per le radici quadrate delle 
altezze. L’esperienza ci ha insegnato che 
un orifizio circolare di uii pollice di dia- 
metro fatto in una parete sottile sotto 
quattro piedi ili carico, somministra in 
un minuto di tempo 54^6 pollici cubici 
<r acqua. Se si vuol sapere i]uanta ne 
simmiinisirerà nello stesso tempo un ori- 
ficio circolare di due pollici di diametro 
sulto nove piedi di carico, si farà la se- 
guente proporzione , prcmclleiido perii 
che r orificio di due pollici è quattro 
volte maggiore dell' orifizio di un pollice, 
pcn iiè le aree dei circoli sono come i 
quadrati dei diametri : i . moltiplicato 
per la radice quadrala di quattro pollici 
di altezza è a 4i superficie del secondo 
foro, imiltipliento per la radice quadrata 
di ij, seconda altezza, come 54óG al 
iiuarto termine che si troverà, vale a diro, 
a a I a come 54^^ pollici cubici a 3a6 1 (j 
pollici cnhici d'acqua. Qiiest'nhima quan- 
tità è quella che somministrerà 1" orificio 
di due pollici sotto nove piedi di carico. 

Oliando invece di far uscire l'arqiiu 
da un nudo furo si la uscire dalla rima 
ili un tubo verticale dello stesso diame- 
tro del foro, la perdila dell'acqua è mag- 
giore, [loichè la contrazione della vena 
fluida è maggiore nel primo che nel se- 
condo caso, e dalle sperìeiize fatte da 
Bossiit si velie che quanto più questo 
tubo verticale è lungo, più grande è an- 
cora la perditi dell’ acqua, perché la con- 
trazione della vena fluida è minore. 

La forma più vantaggiosa che si 
possa dare a questo tubo per ai ere la 
maggioi e qnanlilà d’acqua in un dato tem- 
po da un orificio determinato, è quella 
clic naturalmente prende la vena fluida 
air nsi'ire da un orificio praticato in iinu 
parete sottile: cioè bisogna dare a questo 
tubo la forma di un cono Iruncuto, la cui 
base più gninde abbia per diametro quello 
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f'delT orificio, pel quale si vuol fare lo 

* scolo. E necessario di più che l’area della 

* base minore sia all'area della base maggiore 

* come sua i6, e che la disianza du una 
base all' altra sia presso a poco eguale al 
semidiametro della base maggiore, ed il 
resto della lunghezza del tubo può essere 
cilindrico o prismatico. Allora lo scolo 
sarà molto più abbondante di quello che 
se si facesse per un orificio eguale alla 

' piccola base fatto in una parete sottile, e 
nel quale la vena fluida non patisse alcu- 
na contrazione. Questa forma può avere 
la sua applicazione alla pratica quando si 
tratta di derivare uua certa quantità d'a- 
cqua da un fiome o da iin acquedotto 
con un canale o tubo laterale. 

Molte macchine si fanno muovere 
dall' acqua, ed il principale strumento di 
queste sono le ruote. Noi non ci ferme 
remo che a considerare un poco le ruote 
dei mulini. Alcune di queste hanno la 
loro circonferenza armata di pale o ali, 
altre di cassette. Nel primo caso f acqua 
agisce principalmente pel suo urto, e nel 
secondo agisce pel suo peso. L’ esperien- 
za ha diiiioslrato che quanto maggior nu- 
mero di queste pale hanno le ruote, tanto 
più girano velocemente. Alle ruote di 30 
piedi di diametro, generalmente si mettono 
4o pale, ed un maggior numero, come 
per esempio \ 8, sarebbe più vantaggioso. 
Alle ruote dei mulini situate nei battelli 
sopra i fiumi ordinariamente vi si mettono 
8010 pale; ma queste ruote produrreb- 
bero più ell'elto, se ne avessero i 5 o 16. 

Quando una ruota a pala gira in 
una corrente di acqua, l’ impulso clic ri- 
ceve dalla parte dell’ acqua, è circa un 
terzo della velocità del fluido più grande 
dell’ impulso che riceve in un fluido in- 
definito, pei che in quest’ ultimo l’ acqua 
che c abbondante gira dietro la pala, e 
le resisto ; invece che nella corrente non 
vi è che poc’ acipia che tugge con velo- 
cità anche maggiore della pah. L' espc- 
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rienza diflàtti dimostra che rpiando la 
condente dell’ acqua non ha che la lun- 
ghezza e la profondità semplicemente ba- 
stanti pel passaggio delle pale e pel moto 
della ruota, e che il fluido ha la libertà 
di scapparsene dopo aver dato il suo 
urto, r impulso diretto e perpendicolare 
contro la pala è quasi doppio deir im- 
pulso che la pala riceverebbe, se fosse 
immersa alb stessa profondiu'i in una 
corrente indefinita. Quando una ruota rii 
48 pale si muove in una corrente d’a- 
cqua, e che non è bastantemente iminer- 
sa nell' acqua, la sua circonferenza devo 
prendere circa i due quinti della velocità 
della Corrente, perchè la macchina pro- 
duca il suo più grande elTetto. 

Le pale dirette al centro della ruo- 
ta sembrano le più vantaggiose, perchè 
allora sono percosse dal fluido perpendi- 
colarmente, il che produce la più grande 
percossa ; (piando sono inclinale, I’ urlo 
è obliquo, ed allora lo sforzo resta dimi- 
nuito. Cionnonustante un certo grado 
d' inclinazione fa sì che l’acqua salga lun- 
go la pala, e vi resti per un certo temjio, 
ed allora agisce pel suo peso, dopo aver 
agito col suo urto ; e può èssere che lo 
sforzo che ne risulta faccia più che com- 
pensare la diminuzione dcH'urto per l’ob- 
bliipiitù, sotto la quale è percossa la pala. 

Allorquando 1 ' acqua agisce col suo 
peso produce un eifetlo molto maggioro 
che (juando agisce sull'urto. Alcuni mate- 
matici hanno dimostrato che una ruota, 
supposta senza attrito, mossa da una cor- 
rente d’ acqua, e destinata a farvi salirò 
una porzione di quest’ acqua all' altezza 
dì quella che la fa muovere, non potreb- 
be innalzarne più dei quattro ventiselte- 
simì, vale a dire, poco più di un setti- 
mo : invece che facendo agire 1’ acqua 
sulla ruota col proprio peso, può farvi 
salire alla stessa altezza, dalla quale di- 
scende, la metà dtll' accpia discCudeute, 
o i due terzi 0 tre quarti, ec. 
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Qiiamli) ai1uni|n« non ii avrà rhe 
una picroia quantità d* acqua, c che bi- 
sognerà tenerne conto, sarà necessario 
far agire quest'acqua pel suo peso piut- 
tosto che pel suo urto. Quindi intece di 
ruote a pale potranno adoperarsi ruote a 
cassette in ogni luogo dove si potrà ave- 
re una caduta di più di quattro piedi, e 
dove non si abbia tutta 1‘ acqua necessa- 
ria per far girare una ruota a p:dc. 

Deir acqua corrente dei Jixmii. 

L' acqua che cade sulle montagne, 
qualunque sia la sua forma o di pioggia, 
u di neve, o di rugiada, o di nebbia, se 
incontra delle cavità in cui possa pene- 
trare e radunarsi, scaturisce in appresso 
dalla terra formando una o più sorgenti : 
queste acque, sormonlando alle volle le 
sponde dei loro catini , in vigore della 
propria gravità, corrono in luoghi più 
bassi, dove, unendosi alle acque di altre 
sorgenti, formano dei ruscelli, dall' unio- 
ne dei quali risultano i fiumi. A misura 
che si allontanano i fiumi dalla loro ori- 
gihe verso il mare, dove portano le loro 
acque s'ingrossano acquistando nel corso 
le acque di altri fiumi che vi si scaricano. 

Le cavità della superficie della terra, 
dentro le quali si muovono i fiumi dal 
principio sino alla fine del loro corso, si 
chiamano ah>ei o letti, la cui parte infe- 
riore dicesi Jondo, e le parti latei'uli che 
impediscono lo spargimento delle acque, 
hanno il nome di sponde o rive. 

Tutti gli alvei dei fiumi, dal luogo 
ove questi hanno origine, sino al mare 
uve sboccano, sono inclinati all' orizzon- 
te ; ma questa pendenza va sempre in- 
sensibilmente scemando a misura che i 
fiumi si accostano al mare ^ cosicché ne- 
gli ultimi tratti è quasi insensibile, ossia 
può considerarsi il fondu quasi orizzon- 
tale. Vi sono però degli alvei la cui pen- 
denza é rapidissima in certi luoghi quan- 


MOT 

tunque molto distanti dalla loro origine, 
e ipiindi formasi ciò che si chiama cate- 
ratta, e che altro non è se non una ca- 
duta di acqua più rapida che nella cor- 
rente solita del fiume. Tali sono le due 
cateratte del Reno, P una a Bilefelt e l 'al- 
tra vicino a Sciafiusa. Sono rinomatissime 
ancora le molte cateratte del Nilo, e quel- 
la del fiume Niagara nel Canada, preci- 
pitando questo coir immensità delle sue 
acque a guisa di un torrente impetuoso 
dall'altezza di i56 piedi incirca. 

Scendendo rapidamente i fiumi dal- 
le montagne, ove essi hanno P orìgine, 
dentro i loro alvei, in virtù della forza 
che acquistano nella discesa, distaccano 
dalla superficie del nostro globo, e seco 
trasportano un' infinità di corpi, princi- 
palmente terra, arena e sassi. La quan- 
tità della materia che trasportano i fiumi 
non dipende solamente dalla loro forza, 
ma anche dal numero degli impedimenti 
che incontrano nel moto, e dalla natura 
del terreno pel quale sono costretti a 
passare. 

Le sostanze terree o le arene, quan- 
tunque sieno specificamente più gravi 
dell' acqua , restano con questa alcune 
volte incorporate, non arrivando esse col 
piccolo eccesso della loro gravità a supe- 
rare la resistenza che l'agitazione del- 
r acqua oppone alla loro discesa. In que- 
sto caso, l' acqua perde la sua trasparen- 
za, e chiamasi propriamente torbida. Le 
altre materie, come le arene grosse, le 
ghiaje ed i sassi, a differenza delle prime, 
allorché vengono trasportate dalla cor- 
rente dell' acqua, non si muovono ordi- 
nariamente se non radendo il fondo, e 
dall' urto di queste materie col fondo ne 
nasce quel mormorio che scnlbmo nei fiu- 
mi che contengono ghiaje e sassi. 

Se si esamina la velocità del corso 
dei fiumi, si osserva che questa uon è la 
stessa in tutti i luoghi dell' alveo, e che 
trovasi maggiore in quella parte che cur- 
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rìtponde aDa maggior profondità detl'al- 
Teo. Questa parte, ore trovasi maggior 
corso vico detta il filone del fiume , e si 
conosce dalle materie che galleggiano so- 
pra 1' acqua, portandosi tutte queste in 
fine ad unirsi dove la corrente è più ve- 
loce. Alcune volte però, oltre il filone 
principale, si trovano altri filoni sccomla- 
rj, frameizo ai quali l'acqua cammina più 
lentamente; il che succede quando l'alveo 
è, per cosi dire, scanalato,nel lungo. 

Se si esamina finalmente la posizio- 
ne della superficie d' un fiume riguardo 
all'orizsonte, prendendo questa da un'al- 
tra sponda, si osserva ; i .° che quando 
un fiume oltre la libertà del corso ha an- 
cora la velocità del suo filone, non supe- 
ra di molto quella delle acque verso le 
sponde, allora la sua superficie è posta 
sensibilmente a livello ; a.° che quando 
un fiume oltre la libertà del corso ha 
ancora la velocità del suo filone, molto 
più grande di quella delle acque verso le 
sponde, allora la sua superficie è più ele- 
vala nel mezzo della corrente; 3.° final- 
mente, che nei fiumi vicino alle loro im- 
boccature la superficie dell' acqua prossi- 
ma alle sponde trovasi in tempo di alta 
marea più elevata che quella del mezzo, 
formando allora una curvatura concava, 
il punto più basso della quale si trova 
nel filane. 

Ecco la ragione per cui negli ultimi 
due casi la superficie dell' acqua corrente 
non à posta a livello. Quando la velocità 
del filone è notabilmente maggiore di 
quella dell' acqua verso le sponde, allora 
la prima srema di più che la secuuda 
r azione della gravità della stessa accpia ; 
però, alfinché possa 1' acqua del filone 
mettersi col suo peso in equilibrio col- 
l'ucqua vicina alle sponde, deve innalzarsi, 
alfinchè le loro mutue azioni contrarie di- 
ventino uguali. L'altro caso avviene, per- 
ché l'acqua vicina alle sponde avcmlo 
minore velocità di quella del filone, viene 
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dalT azione della marea respinta indietro, 
mentre l' altra discende nel mare. Quindi 
è che molte volte all' imboccatura dello 
stesso fiume si osservano due coirenti 
contrarie, P una nel mezzo che si dirige 
al mare, P altra alle sponde, la quale ri- 
sale lungo P alveo ; in questo caso tutta 
l'acqua del fiume deve passare por mez- 
zo della corrente, dovendo P acrpia eUr- 
vata alle sponde cadere verso il mezzo 
che è più basso, con tanta maggiore n - 
pidità, quanto essa è più elevata. Ila 
questo indizio possono servirsi i viaggia- 
tori per luoghi incogniti e disabitati, af- 
fine di conoscere, se sono molto o poco 
distanti dal mare, essendo chiaro che la 
corrente contraria sarà tanto più consi- 
derabile, quanto minore sarà la distanza 
dal mare, e maggiore la larghezza del 
fiume. Nei fiumi assai grandi, l'azione 
della marea si rende sensibile sino alla 
distanza di zoo, e ancora di aoo leghe, 
come ha osservato £a Condamine nel 
fiume delle Amazzoni. 

Sono due le cause produttrici della 
velocità dell' acqua corrente , cioè la ca- 
duta per P alveo inclinato, e per la pres- 
sione dell'acqua superiore. Ambidue que- 
sti principi non operano unitamente, ma 
solo in ragione dì prevalenza, di modo 
che se- più vale la caduta che la pressio- 
ne, a quella solamente devesi la velocità 
e viceversa. 

La quantità d' acqua che portano i 
fiumi non è sempre la stessa, ma ora è mag- 
giore ed ora minore. La causa principale 
delle piene dei fiumi sono le pioggie e le 
nevi discioltc. Le maggiori piene succe- 
dono per lo più in certi tempi determi- 
nati dell’ anno, gonfiandosi alcuni fiumi 
in primavera ed in autunno, ed altri sol- 
tanto di estate. Ciò non deve recar me- 
raviglia, mentre le cause produttrici delle 
piene agiscono più in un tempo che io 
un altro. Nei nostri paesi i fiumi che si 
ingrossano per le pioggie, hanno le mas- 
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sime piene nelP mitunno, cnendo allom 
le piuggic più frequenti ediircvoli. Quelli 
poi die s' ingrossano per lo scioglimento 
della nese, hanno le piene più o meno 
sollecite, secondo che quello si fa, o a mo- 
tivo dello scirocco, o dei raggi solari. 
Quando allo scioglimento della neve ba- 
sta il calore dei venti sciroccali, succedono 
le piene anche in tempo del verno : ma 
per lo più nei mesi di marzo e d’ apiile. 
Ma se si l ichiede di più P azione dei rag- 
gi del sole, si prolunga allora lo sciogli- 
mento della neve sino ni mesi di maggio 
e di giugno, e<l in questo tempo appun- 
to succedono le piene. 

Le inondazioni dei fiumi possono 
succedere in due maniere , o perchè 
1’ acqua scompone, e rompe gli argini, o 
perchè la piena è si grande che P acqua 
non potendo tra questi esser contenuta, 
precipita esterióniiente dalla loro sommi- 
tà. Questo secando caso non succede se 
non quando la piena è straordinaria ; 
imperocché se gli argini sono beo fatti, 
la loro altezza deve soqiassare quella del- 
le piene ordinarie. Si rimedia allora al- 
P inondazione, innalzandosi gli argini stes- 
si, alfine d'impetlirc lo spandimento del- 
P acqua. Quando succede questo caso, 
P argine può correre risc hio di rompersi, 
se non si è avuta P avvertenza di dargli 
esteriormente un sufficiente pendio che 
chiamasi scarpa : imperocché P aec|ua 
che cade a piombo della sommità dell’ar- 
gine, forma al suo piede esterno e vor- 
tici e gorghi, che possono farlo preci- 
pitare all' infuori. La scarpa che si dà 
all' argine anche esternamente, non solo 
lo rende più consistente e sicuro, ma 
eziandio impedisce, se mai succede il tra- 
bocco dell' acqua, che cpiesta possa ca- 
dere a piombo, e formare dei vortici al 
suo piede. 

Finalmente per nome di penneUi 
intendono gli idraulici alcuni lavori di 
legname o palificate io piedi attaccate olle 
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rive dei fiumi per un capo o per P altro 
esposti verso la correote, coperti di ta- 
voloni. 

Origine delle fontane e dei fooni. 

L' origine dei fonti e dei fiumi è 
stato P oggetto e forse lo è ancora di una 
grande questione tra i fisici. Si cerca 
ilonde traggano origine le fonti perenni 
che formano ed ingrossano le acque cor- 
renti dei fiumi, e quelle che da noi s'in- 
contrano quasi in tutti i luoghi dove sca- 
viamo la terra. Tra le varie opinioni, quel- 
le che ebbero maggior numero di seguaci 
si possono ridurre a tre : i .° che i fiumi 
e le fontane nascano immediatamente dal 
mare, e si purghino per la filtrazione ; 
3.° che le acque dei fonti provengano 
immediatamente dal mare : sieno raddol- 
cite per mezzo dei fuochi sotterranei, e 
si sollevino nei monti sotto forma di va- 
pore come in un lirabicco ; 3.“ che sieno 
prodotte dalle piogge che cadono, e dalle 
nevi che si li<]iiefanno. Veniamo hreve- 
meiite all' esame di queste tre opinioni. 

Alcuni fisici, ap[>oggiati sollc autori- 
tà dei libri santi, hanno credulo che le 
acque del mare penetrassero per gli oc- 
l'idti meati della terra, nei quali filtran- 
dosi deponesscro i loro sali, e, rese dol- 
ci c pure, fossero spinte dalla pressio- 
ne del mare stessa alla cima dei munti, e 
pel proprio peso nuovamente cadessero, 
e gucdoland'u formassero in prima pic- 
cioli rivi, ed in Seguito i fiumi. Una tale 
opinione prese ancora qualche apparenza 
di vero dall' osservarsi che in più luoglu 
si hanno molte acque dolci native vicino 
ai lidi del mare, le quali crescono c de- 
crescono secondo il flusso e rìflusso ; il 
che non potrebbe darsi, come aQ'crmaiiu 
i difensori di tale ipotesi, se quelle non 
fossero uc<]ue provenienti dal mare. 

Contro una tale opinione stanno in 
primo luogo gli sperimenti, dai quali si 
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conosce che non si possono mai raddol- 
cire le acque salse per mezzo della sola 
filtrazione. Lo videro con replicati ten- 
tativi multi fisici, tra i quali aUisnieri, il 
quale dopo d' aver iàttii passare loo vol- 
te r acqua salata per arene, per feltri^ per 
ispugne e per terre in varie guise, non 
potè mai ottenere di fiirla dolce, e per- 
ciò « conchiudo coi moderni , sono sue 
parole, che per qual si voglia mezzo in- 
terposto, benché di tessitura molto ristret- 
ta, purché trapeli 1' acqua comune, tra- 
pelerà ancor la salsa, nè perderà mai il 
suo sale. Le stesse dunnicciuule sanno 
che quando nei vasi conservano cibi sa- 
lati, se non sono internamente di una den- 
sa invetriatura muniti, fugge il sale a tra- 
verso le pareti dei medesimi, e sull' ester- 
na crosta a guisa del nitro fiorisce ; anzi 
qualche fiata, e col tempo rode la stessa 
invetriata e trapanna. » 

In secondo luogo, non può la sud- 
detta ipotesi conciliarsi colle leggi notis- 
sime e certissime dell’ idrostatica ; nè si 
può intendere come dal basso mare pos- 
sano innalzarsi le acque alla cima degli 
ulti munti ; imperocché egli è certo che 
i fluidi omogenei nei tubi comunicanti 
non si possono alzare se non a livello, os- 
sia alle medesime altezze, e che quando 
i tubi fossero vuoti d'aria non si putreb 
hero iurtalzare le acque più che a tren- 
tadiic piedi sopra il livello del mare per 
la pressione dell’ atmosfera ; ed in line 
che se questi tubi fossero anche capillari, 
si potrebbe accrescere quest'altezza, ma 
non giammai giungere alla cima dei mon- 
ti. Finalmente se fosse vera una tale opi- 
nione, i puzzi più vicini al mare non si 
vedrebbero mai secchi. 

Se multe acque dolci vicino al ma- 
re crescono e decrescono col flusso e ri- 
flusso, ciò non accade pcichè sieno esse 
provenienti dal mare, ma per lo contra- 
rio, (>crché sono acque che si portano al 
mare , le quali nella escrcsceiua delle 
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acque marine s'ingorgano c crescono co- 
me i fiumi verso le loro foci. 

Alla seconda ipotesi intorno 1' ori- 
gine delle fonti perenni, diede occasione 
il vedere che le acque marine si possono 
addolcire colla distillazione restando i lo- 
ro sali nel fondo dei limbicchi, mentre 
esse dal calorico attenuate in vapori ascen- 
dono e sfuggono. Immaginò Cartesio, 
che la natura non adoperasse altro arti- 
ficio per raddolcire c stillare le acque 
dolci ; suppose egli che I' acqua del mare 
penetrasse dentro le occulte vie della ter- 
ra, e quivi per tortuosi canali serpendo 
sempre internarsi sinoche giungesse fino 
sotto le vaste moli dei monti : ivi dal fuo- 
co sotterraneo disciolta, e ridotta in va- 
pori si attaccasse alle vòlte cavernose dei 
Smunti, come reggiamo attaccarsi 1' acipia 
distillata ai lirahicciii, ed aggiungendosi 
in questo mudo vapore a vapore si fur- 
masscro grosse gocce, che pel proprio 
peso In fine si staccassero, e scorressero 
pel pendio del monte unendosi in piccole 
fila di acqua, le quali l'una all'altra con- 
giunte . formassero i ruscelli ed infine i 
fiumi. 

Cartesio si è immaginato cotesto 
fuoco sottcrraueo discioglitore , perchè 
giudicava essere troppo scaise le acque 
che discendono dal cielo per furmare 
tanti e si vasti fiumi. Ora se vi fosse que- 
sto fuoco sotterraneo che riduce le acque 
<lel mare in vapore, e le getta alle più 
alte cime delle montagne , discendendo 
nelle profonde cave che stanno appiè dei 
munti, dovremmo sentirne gli efl'etti, e 
ritrovare per tutto acque calde, il che è 
contralio alla giornaliera esperienza. 

Per questa ed altre ragioni, abban- 
donata l' ipotesi cartesiana , la maggior 
parte de’ tìsici ammette che le pioggia e le 
nevi raccolte, c mantenute nei monti co- 
me in tanti serbato), colando, e a poco a 
poco sdrucciolando pei fori, e per le sca- 
nalature , somministrano di continuo le 
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acque ai rivi, e sempre perenni le con- 
servano. Egli è cerio che sollevasi conli- 
uuamente per mezzo del calorico dai ri- 
vi, dai fiumi, dai laghi e da tutta la su- 
perficie del mare un vapore, il quale 
viene trasportalo in tutta l' estensione 
dell' atmosfera in forma di nuvole e di 
nebbie. Questo vapore segue l’impulsio- 
ne dei venti , e a misura che incontra 
un' aria fredda, u che si trova fermato dai 
monti, si condensa, e si risolve in rugia- 
da, in neve ed in pioggia perdendo cosi 
il calorico sovracomposto , che lo teneva 
in tale slato. Le acque che ne derivano 
formano in seguito diverse aperture per 
insinuarsi nel corpo dei monti e delie col- 
line, ove si fcriuano nelle cavità, c sopra 
a letti ora di pietra ed ora d' argilla , e 
foraiano sfuggenilo di banco per la pri- 
ma apertuia che trovano un fonte pav- 
seggieru, o perpetuo secondo le circostan- 
ze. Sembra che qnesto sia assoliitamenle 
r ordinario procedere della natura nella 
formazione delle fontane e dei fiumi, e 
sembra una Urie opinione portata sino ad 
evidenza dallo dimoslrazioni dei Mariolle. 
di Ilalley^ e <li altri fisici celebratissimi. 

L’ origine di multe fonti deve ri- 
ferirsi ad acque lontane , c tali sono 
quelle che si osservano nel territorio di 
Modena c di Bologna le quali, scooiidu 
lo osservazioni di Cassino , scaturiscono 
dal fondu dei pozzi, quando sono scavati 
a corta prufunilità, e si traforano gli strati 
di argilla e del tufo sotto cui stanno le 
ac(|ue. Queste non vengono già spinte al- 
r insù dalle acijue del mare, ma giù ca- 
lando dagU Apeimini, che non sono che 
poche miglia distanti, per occulte vie den- 
tro la terra si perdono e tendono, conti- 
nnamente ad innalzarsi ed equilibrarsi; e 
por r indicata logge idrostatica (pag. 63o) 
a[>orto r udito sbucano, e con forza al- 
r ulto si purlauu. 


Della condotta delle acque e degli impe^ 
dimenti che incontrano nei condotti. 

Volendo condur l'acqua da un luo- 
go ad un altro, è evidente che vi bisogna- 
no dei tubi tanto più lunghi, quanto più 
il lungo da cui r acqua si parte, è di- 
stante da quello al quale deve arrivare. 
Allorché dunque si tratta di condur I' n- 
cqua da un luogo ad un altro, è necessa- 
rio sul princijdo, mediante un' esatta li- 
vellaiione, determinare se, e di quanto 
il luogo, da cui essa devesi derivare, sia 
più alto dell’ altro. Se fosse più bassa, la 
condotta dell' acqua in forza del suo peso 
sarebbe aBallo impossibile, mentre l'acqua 
non sale se non in vigore della velocità 
che la gravità le ha impressa nella sua 
discesa. Ora questa velocità è precisa- 
mente tanta, quanta se ne ricerca , tolti 
di mezzo tntti gl' impedimenti, per salire 
alb stessa altezza donde I' acqua è cadu- 
ta. In pratica, per gl' impedimenti che 
l'acqua necessariamente incontra nel suo 
camuiiuo dulia parte del fondo e dai lati 
del condotto, il luogo di derivazione deve 
essere più alto del luogo dove si ha da 
condur l’ acqua, ed il condotto deve ave- 
re tale [>cn>lenza che l'acqua scorrendovi 
dentro , superati tutti gli ostacoli, possa 
giungere age\olmente al suo destino. 

Mentre si muove 1’ acqua dentro i 
condotti, incontra tre principali impedi- 
menti. Il [irinio di questi è lo sfregamen- 
to dell’ acqua contro le pareti del con- 
dotto che scema notahilmente il moto 
dell’ acqua corrente, allorché il condotto 
è lungo. L' altro impedimento proviene 
dagli angoli rettilinei che comprendono i 
tubi componenti il condotto, perchè l’ur- 
to dell’ acqua è meno obliquo, e gli fa 
perdere cosi maggiore velocità. L'ultimo 
impedimento che si oppone al moto dcl- 
r acqua , principalmente quando i tubi 
s'incurvano variamente nelle salite e nelle 
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dltccM, ì r aria riochinsa die lì tpri- 
giona dall'acqua stessa, e che si accumula 
nei gomiti più rilevati. Quando essa è ac- 
cumulala in grande quantità, col suo ela- 
terio fa tanto sCino per espandersi che 
rallenta, e mnlte volte estingue del tutto 
la velocità dell' acqua corrente. Si rime- 
dia a questo inconveniente collocando di 
tratto in tratto, e nei gomiti più eminenti 
del condotto, gli sitato} chiusi con una 
volvula per dare oli' aria rinchiusa la li- 
bertà di scappar fuori. 

Dopo di avere condotta 1’ acqua di 
una sorgente in un dato luogo, bisogna 
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mente la gravità dell' acqua stessa . l a 
resistenza che proviene dallo sfregamento 
qnantunqe sdlanto ei soffra dalle parti- 
celle che sfregano T orlo dello spillo , il 
ritardo però del loro moto si comunica 
anche a quelle che passano verso il mez- 
zo, attesa b mutua loro aderenza. 11 se- 
condo ostacolo è l' aria esterna , ed è 
chiaro che un getto non può elevarsi, se 
non muove di luogo l' aria che incontra ; 
ma per muover questa bisogna eh' egli 
perda tanto di moto quanto ne comuni- 
ca, e benché sieno b prime gocce soltan- 
to che patiscano maggiore resistenza per 


raccoglierla tutta dentro una conserva I parte dell' arb, perdono però parte della 
situala nelb maniera più vautaggiusa al loro velocità, dovendola impiegare nella 
getto, e fatto un condotto che porli 1' a- elevazione delle prime ; quindi è che il 
equa dalla conserva al luogo destinato| ritardo del moto prodotto dalla resistenza 
allo zampillo, uscirà il liquido formando dell'aria nelle prime gocce, si diffonde in 
il suo getto verticale o obliquo secoaduj tutto il resto del getto. 11 terzo ostacolo, 
che r estremità del tubo sarà diretta al- senza dubbio il maggiore di tutti, è la 
l' insù perpendicolarmente , oppure obli- gravità delle particelle dell'acqua, dì quelle 
quamente. AiTicbè si abbia il getto è ne-|principahneute poste nella partesuperiorc 
cessarlo che l'estremità del condotto si. del getto, le quali, dopo aver perduto il 
trovi ai disotto del livello dell'acqua oel-!moto di ascensione, ricadonouU' ingiù sulle 


la conserva. 


altre che vengono dopo, e ne ritardano il 


L'ar.qua all' uscire dall'estremità di moto. Per questa cagione principalmente 
questo tubo, che viene chiamato cumu-'anehe nel vuoto i getti restano sempre al 
nemente spillo, quantunque sottilissimo,* disotto delle loro conserve. Si toglie od 
ha una velocità capaca di r'isalire all' al-|almeno si scema quest' ostacolo rendendo 
tezza dell' acqua nella conserva, nella la direzione del getto un poco inclinata 
stessa guisa che un corpo cadendo per all' orizzonte.' 

la sua gravità da una certa altezza acqui- I getti d' acqua s' innalzano tanto 
sta una velocità capace di farlo risalire a più, quanto [>iù grandi sono le aperture 
quella medesima altezza : quindi i getti dei loro spilli ; e devono perciò necessa- 


vertìcali s' innalzerebbero al livello del- riamente essere brghi anche i tubi del 
r acqua delle loro conserve, se non pr<^ condotto. 


vesserò impedimento veruno. L'esperien-| 
za però c' insegna che i getti restano seni- 


Dal confronto di varie sperienze (at- 
te sui getti d' acqua, risulta che le diffe- 


pre al disotto dell' altezza delle loro con-^renze di altezze dei getti verticali alle al- 
serve. tezze delle loro conserv e sono fra loro 

Tre sono le cause princi[)ali che si, sensibilmente come i quadrati delle altez- 


oppongono alla elevazione dei getti verti- 
cali dell' acqua, vale a dire lo sfregamen- 
to del tluìdo contro il contorno dello spil- 
lo, la resistenza deH'aria esterna , é fioal- 
Dii. <r /4grie., iC 


ze dei getti. Se dunque 1' es[>erienza vi 
ha fatto conoscei e quanto bisogna, alBu- 
ché s' innalzi un getto all'ultezza della sua 
conserva, con una semplice propurzìuiiv 
gl 
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ti coooccerà la quantità di cui avrà biso- 
gno ogni altro getto di nna data altezza, 
alTincbè s' innalzi all' altezza della con- 
serva. Se si vorrà conoscere l’altezza del- 
la conserva, si aggiungerà all' altezza del 
getto la quantità trovala mediante la pro- 
porzione. 

MOTORI DELL’ OCCHIO. Fedi 

Ocvi.o-iirscoLiM conrai. 

MO//M o TRO.XCATÀ (voglia). 

La faglia che nel suo apice compa- 
risce come troncata, ossia quella che va a 
terminare in una linea traversa. 

MOZZARE. 

Mozzamento degli alberi e delle pian- 
te ; Mozzicone. (Fedi Taglio.) 

MOZZICONE } Gymnocladus. 

Che cosa sia. 

Albero dell' altezza di trenta piedi, 
i lic cresce naturalmente nel Canada, e 
si coltiva nei giardini paesisti, ove pro- 
fluce un bell’ effetto. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XXII (dioe- 
cia). ordine X ( decandriaj del sistema 
di Linneo, ed alla iamiglia delle ìegis- 
minose. 

Caratteri particolari. 

Foglie alterne, due volte alate, e 
culle JhglioUne ovali, acute, lisce, d' un 
verde glauco, lunghe un pollice e mezzo, 
collocate all' estremità di fronde grosse 
come un dito ed ottuse ; Jiori in grap- 
polo rilevati ^Jrutti lunghi da quattro in 
cinque pollici e larghi due. 

Coltivazione. 

Il mozzicone si adatta a qualunque 
lena ; ma preferisce la fresca e mobile ; 
la esposizione è a lui indifferente , e si 
può collocarlo dove meglio si crede ; il 
solo suo inconveniente è quello di getta- 
re le foglie assai tardi in primavera o 
di perderle assai presto. Si moltiplica per 
seme, che si fa venire dal suo paese nati- 
vo, per margotti e dalle radici : il mezzo 
del seme arcade di adoperarlo di raro ; i 
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margotti, a meno che non sieno quelK 
nei vasi in aria, maniera che rende defor- 
mi gli alberi, sono poco speuo praticali, 
a ragione della grossezza dei rami, e delia 
loro poca flessibilità ; restano adunque le 
radici, e questo mezzo di propagazione si 
eseguisce in tre modi : il primo cioè ta- 
gliando nna delle radici superficiali a qual- 
che distanza dal tronco, e innalzando la 
sua grossa cima da uno a due pollici al 
di sopra del terreno senza toccare il re- 
sto ; questa operazione deve essere fatta 
in principio di primavera : il secondo 
mudo consiste nel levare olla medesima 
epoca alcune delle radici di quest'albero, 
di tagliarle a pezzi lunghi sei pollici, e di 
piantarli in gran vasi, che collocati ven- 
gono sopra un letamaio tiepido a levan- 
te ; la loro grossezza deve essere di quat- 
tro in cinque linee, termine medio : final- 
mente il terzo modo consiste nello stiap- 
pare con precauzione un vecchio piede, 
e di lasciarne la buca aperta ; getta esso 
allora altrettanti piedi, quante vi sono le 
radici rimaste in terra, ed allargandone 
la buca ogni anno, rinnovare si può que- 
sto mezzo di riproduzione per varj anni 
consecutivi. Nel verno susseguente a que- 
ste operazioni , si avranno dei giovani 
piedi buoni ad essere posti in pian- 
tonaia alla rispettiva distanza di diciot- 
to in venti pollici ; ivi si lasciano tre 
o quattro anni, praticando loto in questo 
frattempo due o tre sarchiature ed intra- 
versaturc per ogni stagione j dopo di che 
possono essere collocati al posto sul prin- 
cipio di primavera. 

MLCILAGGINE. 

Principio costituente di tutti i ve- 
getabili, che si presenta ordinariamente 
sotto la forma d' una materia liquida, 
densa, lilaticcia, scipita. Esso è in par- 
ticolare abbondante nella famiglia delle 
mutvacee. 

La mucilaggine diseccata rassomi- 
glia ad una gomma impura, e realmente 
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differisce assai poco da essa , essendo 
del pari composta di carbonio, d'idro- 
geno e d' ossigeno ; arde essa come lo 
lucchero, l'amido, ec., col gonGarsi cioè., 
e col ridursi assai difficilmente io cenere, 
ciò che dà pure un indizio della grande 
analogia di queste sostanze. 

L'acqua discioglie più o meno bene 
la mucilaggine, e diventa vischiosa ; I' al- 
coole la fa precipitare ; l' acido nitrico la 
cangia in acido ossalico. 

Le piante giovani contengono più 
mucilaggine delle vecchie ; quelle, che le 
cangiano in gomma, come i ciliegi, i pe- 
schi, i pruni, gli albicocchi, i mandorli, 
non formano eccezione a questa legge. 

Sembra, che la mucilaggine rappre- 
senti una gran parte nella formazione 
della potassa, giacché le piante giovani 
sono quelle, che somministrano di questo 
sale in maggior copia, secondo le belle 
esperienze di Teodoro di Saussure. 

Egualmente che lo zucchero, l'ami- 
do e la gomma, anche la mucilaggine dà 
molto nulrimcnto sotto un piccolo volu- 
me, ed è d' un grand' uso in medicina 
come emolliente e dolciCcanle. 

Di rai'o gli agricoltori abbisognano 
di rivolgere le loro cure alla mucilaggine, 
perché si confonde essa quasi in tutte 
le piante col sugo o colla gomma, edi 
i vocaboli OoMMt, Seco.) 
MECIL.iGGI.NOSO. 

Le piante più comunemente ado- 
perate come mucilagginose nella medicina 
veterinaria, sono le foglie e le radici di 
malva, d' altea ed il seme di lino : se ne 
fanno caUiplasmi e decozioni. 

MUCO. (Zooj.) 

Liquido umore più o meno denso 
che si riscontra nel reticolo uialpighianu, 
nclhi palatina, nella pituitaria, ed è ela- 
borato da quelle cripte o follicoli mucosi, 
dette glandule semplici, f ^'edi Maacu.) 


MUCOSA. 

Membrana di tessitnra grossa, che 
sosGene quel fluido chiamato muco, e 
serve a proteggere le parti su cui trovasi 
applicala, insieme all' epidermide da cui 
è ordinariamente coperta. 

MUFF.4 ; Mucor. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Genere di piante criptogame, che 
vegetano soltanto sulle sostanze ove si 
trova un piiucipio mucoso unito con l'a- 
cqua, e specialmente sopra quelle che 
cominciano ad essere io putrefazione : 
appartiene alla famiglia dei Junghi. 

Caratteri generici. 

fescichette liscia, internamente pol- 
verose, solitane od ammassate, sessili o 
molle volte gambettate, il gambetto sem- 
jilice o ramoso. • 

Enumerazione delle specie. 

Se ne contano alcune specie , le 
più comuni delle quali sono le seguenU. 

M. AllAMClATA; M. septicus. Lino. 

Caratteri specifici. 

Steli frondosi, serpeggianU : forma 
questa specie sul legno morto, sui turac- 
ci di sughero, nell' interno delle botti 
vuole, ec piccole lamine d' un giallo do- 
rato, che comunicano quasi sempre un 
gusto di tanfo al vino in esse posto. 

M. CRUSTACEA ; M. crustaceus , 
Linn. 

Caratteri specifici. 

Steli estremamente piccoli : cresce 
questa principalmente sul formaggio sa- 
lato, ove forma lamine da principio bian- 
che, in seguito rosse. 

M. GRIGUSTRA ; M. mucedo. 

Caratteri specifici. 

Steli semplici, e terminati da un 
globelto ; questa è la più comune e quel- 
la che diiroude il più disgustoso odore ; 
essa é quella che si mule indicare priu- 
clpalmente, quando sì prende il wcabolo 
muGa in uu' adozione generale : cresce 
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sulla maggior porte delle «oslanze che! f tomi ineeriti sopra il tubo; stimma atra 


l' uomo adopcia per suo nulrìmeolo, e 
specnlmeote sul pane. 

H OMBELLATA ; JU.gtauau, Lion 
Caratteri specifici. 

Steli termioati da uu ciuilb di semi 
biancastri. Cresce questa sopra le mate- 
rie in istato di putrefazione, principal 
mente sopta i frutti, e sopra le confetture. 

Metti di distriaione. 

Si può distruggere o prevenire gli 
eOetti della muffa aranciata, mediante la 
sola acqua bollente, con la quale re|Jir.a- 
tamente si lavano le butti ed i turacri : 
quelli della M. ombeUata avendo una 
continua sorveglianza sopra i frutti, le- 
vando tutti quelli che cominciano a gua- 
starsi, e riponendo gli alU'i in luoghi ven- 
tilati ; e facendo ripassare al fuco le con- 
fetture. Per impedire poi alla M. grigia- 
stra di svilnpparsi con tanta rapidità 
e cosi abbondantemente, come talora suc- 
cede, nel pane, il mezzo si è di non far 
entrare nella fabbricazione del detto pa 
ne, che la quantità d' acqua competente, 
di lasciarlo cuocere a sufficienza, e so- 
prattutto di conservarlo in luogo bene 
asciutto e ben ventilato. 
MUFFAGGINE. 

Filamenti bianchi, che nascono so- 
pra i vegetabili vivi o morti, quando ti 
trovano in un' aria stagnante ed umida, 
e che sembrano essere un principio di 
nufffa o (T un ultra specie di J'unghi. 

MUGHETTO ; Convallaria. 

Che cosa sia. 

Genere di piante coltivate nei giar- 
dini, uve vi fànuu un bell' elletto quando 
sono in fiore. 

Classificatione. 

Appartiene alla classe VI ( hexan- 
driaj, ordine I (monogenia) del tìsteuia 
di Linneo, ed alla famiglia delle lilUtcee. 
Caratteri generici. 

Calice bifido, tubuluso o globoso ; 


lati ; bacca a logge monosperme. 

Enumeratione delle specie. 

Questo genere comprende una doa- 
zina di specie : noi però non aleremo 
che le principali. 

M. ANGOLOSO ; C. polygonatum, 
Linn . — Polygonatum uniflorumffìesfoal. 

Caratteri specifici. 

Cauli semplici , angolosi , inclinati 
verso lo sommità uve ti trovano le foglie ; 
\joglie allungate, lanciolale, glabre, unila- 
terali, glauche ; Jiori opposti alle foglie, 
bianchi, pendenti, ascellari, solitari u ge- 
melli ; questa specie è perenne e fiorisce 
in giugno. 

E" arietà. 

Varia a foglie di elleboro ed a cau- 
le porporino. 

H. DI MAGGIO ; C. majalis, Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule alto da sei a dieci pollici, nn- 
do \Joglie radicali, ovali, lisce ; Jiori bian- 
chi, in forma di ciottola , in ispiga lassa, 
unilaterale. 

Earielà. 

Varia a Jiori doppi ; calice più alto 
e più grotto, spiga guemita di fiorì più 
grandi, rossicci quando cominciano ad 
appassire. 

Altra varietà a Jiori rossi altra a 
'ffoglie coi semi gialli, ed altra ancora a 
fiori screzioti di porpota. 

M. STELLATO 5 C. stellala. 

Caratteri specifici. 

Caule cilindrico, alto due piedi ; 
}ffoglie approssimate, ovuli, larghe, appun- 
tate, lisce, amplcssicuuli ; Jiori bianchi, 
multo glandi, aperti in istelUi, in ispiga 
tenniuole. 

CoUivatione. 

I mughetti vivono in piena terra ; 
vengono in qualunque terreno, amano le 
situazioni ombrose, e iletcunu meglio nei 
suoli freschi, che nei luoghi troppo aper- 
ti. Si moltiplicano dai rampolli che get- 


Digitized by Google 


H D a 

taDO abbondeolemente , e dsi gennogl! 
che somministra la loro natura serpeg- 
giante, lerandoli in autonno per piantarli 
nel luogo destinato per loro dimora. 

Usi. 

L' odor grato del M, di ma^io e 
delle sue varietà fa che sia ricercalo nel 
tempo che fiorisce : quest’ odore però ha 
una gronda azione sui nervi, e poti ebbe 
pregiudicare la salute di qualche persona 
delicata : infondendo questi fiori nello 
spirito di vino • o nell' acqua , si ha un 
cordiale buonissimo, e distillando questa 
infusione, si ottiene un' acqua chiamata 
acqua aurea a motivo delle numerose 
sue proprietà ; ridotti questi fiori iu pol- 
vere eccitano lo starnuto, e pei" conse- 
guenza 1' evacuazione degli umori aerosi ; 
1' estratto delle foglie dicesi un incisivo 
sudorifero eccellente ; 1' arte ne prepara 
un color verde, facendole macerare con 
la calce : le capre, i montoni ed i cavalli^ 
mangiano queste foglie, ma le vacche non 
le toccano. II M. angoloso è una pianta 
elegante e propria ad adornare i giardini 
paesisti ; i suoi fiori però danno pochis- 
simo odore : tutte le bestie ne mangiano 
le foglie, ma i cavalli soprattutto ne sono 
ghiotti : i porci amano appassionatamente 
le sue radici, e sono esse per loro un ali- 
mento buonissimo ; queste radici si usano 
anche in medicina come vulnerarie ed 
astringenti ; in alcuni paesi i giovani getti 
si mangiano a foggia d' asparagi. 

MIGIIETTO DEGLI AGNELLI. 

(Arte vet.J 

Tale nifezione, la qnale ha eziandio 
il nume volgare di ulcera, non è priva 
alfattu di analogia cui mughetto dei fau- 
ciulli. Vi sono predisposti gli agnelli , 
attesa la loro costituzione naturalmente 
debole e delicata, in ispezieltà quelli al- 
levati in parsi bassi ed umidi , in ovili 
sucidi , che racehiudoiiu un soverchio 
numero d' iudiv idiii, suuo pi ivi d' aria , 
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o vi è essa insalubre. Esistendo pu- 
re silTatte predisposizioni, vi vuole inoltre 
il concorso di parecchie cause occasionali, 
acdocchè si determini lo sviluppo delPaf- 
fezione, e queste ultime cause conviene 
rintracciarle in tutto ciò che può cagio- 
nare certa irritazione sul tubo alimentare, 
in ispezieltà sopra la memhiana mucosa, 
quale sarebbe la mancanza di alimen- 
to , lo slattamento repentino e prema- 
turo, r alterazione o la poca quantità di 
latte somministralo dalla niadi e , Io stato 
di sanità di quest' ultima, 1' uso dei cattivi 
cibi ed altre cose analoghe. Nel primo 
tempo, la membrana boccale si colorisce 
di rosso, le papille nervose della lingua 
si sviluppano, s' induriscono, si erigono ; 
veggonsi quindi a nascere entro la bocca 
varii piccoli bottoni miliari , o a ridosso 
gli uni degli altri ; occupano essi priuia 
le gengive, donde si estendono alla con> 
messnra delle labbra, nella faccia inter- 
na delle gote, poi alla lingua, al velo pa- 
latino ed alla faringe; vanno accompagnati 
da alquanto calore. Siflalti disordini, che 
sono unicamente sintoiuatici dello stato 
del tubo digerente, tormentano molto gli 
agnelli, tolgono ad essi la facilità di tet- 
tare, ed hanno spesso un esito funesto , 
dacché questi teneri animali se ne muo- 
iono per mancanza di alimento, qualora 
il male persista alla lunga. Senza di tale 
circostanza la malattia per se stessa non 
può riescire per certo nocevole, puichè 
non se ne attraversi ed alteri il corso 
con un cattivo trattamento. Sembra a noi 
che i soli mezzi della natura volgano nel 
maggior numero dei casi a ti ionfai ne. Lo 
si riputò contagioso, me di presente ri- 
traggonsi i veterinarii da sifTatta idea, c 
con ragione, giacché le madri non lo con- 
traggono dai propri figli che allattano, e 
veggonsi questi ultimi ad esserne ufietli , 
e vìvere di mezzo ad altri giovani animali 
sani senza che iie risulti il minimo acci- 
dente. La cura deve cssciuc in ispcziclij 
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|ire<ervatir3, eti anzi è la sola praticabile 
sopra di questa specie di animali, i quali 
se ne s’ivono in mandrie numerose. Con- 
siste nell' allontanare da essi quanto può 
favorire lo sviluppo del mughetto ; e 
quindi bisogna allevarli in luogo salubre, 
tenerli mondi e politi, di mezzo ad una 
temperatura piuttosto bassa che alta , ed 
in ispezieltà asciutta, ove l' aria possa 
essci e di leggieri rinnovata, e non in quei 
lucali caldi ed impuri in cui attingono il 
germe d' infinite malattie Si governe- 
ranno bene le madri e si alimenteranno 
per foggia da farne delle buone nutrici , 
non si accorcerà alla sconsigliata il corso 
necessario dell' allattamento, e qualora 
una di codeste madri sia colpita da qual- 
che alfezione malaticcia ; ad onta delle 
cure per noi raccomandate, converrà oc- 
cuparsi del modo di ristabilire la sua sa- 
lute con un trattamento convenevole , e 
frattanto se il suo latte scemi o manchi, vi 
si sostituiranno gli alimenti scelti, facili a 
digerirsi ed appropriati alla debolezza , 
alla delicatezza degli organi digerenti del- 
l'animalelto. Si suggerì di fregare le parti 
malate con aceto reso più forte mediante 
il sale od il pepe ; tali rimedi eccitanti 
non valgoao a risanare , anzi possono ac- 
crescere la irritazione lucale. Varj garga- 
rismi da prima raddolcenti, poi alquanto 
tonici, saranno più suscettibili di calmare 
i patimenti dell' agnello. Per consueto 
però non sono necessari! i soccorsi del- 
I arte, il latte materno, se sia buono, co- 
stituisce il migliore medicamento ; solo 
converrà spremerlo più volte al giorno 
entro la bocca del piccolo animale che 
non può più pigliarsi il capezzolo. Se il 
' 'e fosse alterato, od allhttu mancante, 
si può sperare di salvare 1’ agnello 
che nutrendola con acqua di orzo mieli- 
tu, allungata con latte di vacca , lino a 
che lo stomaco possa insensibilmente as- 
suefarsi ad alimenti più solidi. 
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MUGNAIA. 

Yarietà d' uwz, le coi foglie sono 
coperte di peli bianchi anche al di so- 
pra. I giardinieri danno questo nome an- 
che agli uredo, che coprono qualche vol- 
ta le foglie degli alberi , specialmente del 
pesco, e che nuocooo alla loro vegeta- 
zione. 

MULENBERGIA DILATATA; JVuh- 
lenbergia diffusa ; Dilepyrum minutissi- 
mum, Michaux. 

Pianta perenne, originaria della Pen- 
silvania e della Virginia, che fra noi do- 
manda r aranciera. 

Caratteri generici. 

Calice univalve, minuto, laterale. 

Caratteri specifieL 
Culmi ramosi, diiTusi;yògfie e guai- 
ne glabre : pannocchia ristretta. 

MULE TRAVERSINE. (Med. vet.J 
Si da questo nome a certe crepacce, 
dalle quali trapela una serosità fetida , 
che situate sono alla parte posteriore del- 
la giuntura del tarso del cavallo. Di raro 
si fanno esse vedere sulle gambe antorio- 
ri, e vengono chiamate traversine senza 
dubbio a motivo della trasversale loro 
posizione. 

Queste mnle sono sempre dolorose, 
e sempre dillicili a guarire, perche il ca- 
valla camminando muove, stende e pie- 
ga successivamente I' articolazione, per 
cui si aprono e s' irritano continuamente. 

Nei loro principii si possono gua- 
rire applicandovi dei cataplasmi emol- 
lienti e dulcilicanti, indi dei disseccativi , 
che ne fanno cadere le croste col mezzo 
della setola. Per le mule traveisine inve- 
terate poi e di cattiva qualità, si adope- 
reranno i rimedi iudiculi al vocabolo 
Crepaccb. 

MULINI. (Meccanica, cdEcon. rur.J 
Si chiamano giuraalmente mulini 
quei diversi macchinismi che servono a 
polverizzare, aciaaccare c triture gli oggetti 
di qualsiasi sorta ; c quindi vi ublùaiuu 


Digitized by Googic 



MUL 

i mulini da farina, da olii, da frutta, da 
mondar T orto e il riso , da senapa , 
da smalto, da vallonèa, da polvere, da 
gualcare, da carta, da segare legnami , 
da macinare i colori, da pulire, da ta- 
bacco, ec. 

SiOTatta denuminaziune sigoifica però 
più parlicolarmente quella macchina cui 
mezzo della quale si cooverlunu in farina 
i diflerenti grani destinati alla fabbrìcaziu- 
ne del pane. Ad essa sola quindi, siccome 
la più importante, noi dedichiamo il pre- 
sente articolo. 

1 mulini sono macchine più o meno 
complicate, più o meno perfette, secon- 
do i luoghi c le circostanze, e presentano 
un certo grado di perfezione soltanto nei 
grandi stabilimenti ; in ogni altro luogo 
la loro costruzione è abbandonata alla 
consuetudine dei carpentieri. 

Numerosissimi sono gli elementi 
che entrar devono nei calcoli delle forze 
motrici e delle loro resistenze , e questi 
calcoli, per riescire intelligibili al mag- 
gior numero dei proprietari!, esigereb- 
bero da essi cognizioni teoriche estesis- 
sime in meccanica ed idraulica. Tocche- 
remo qui di volo sulla teorica dei mulini, 
limitandoci a quelle spiegazioni che in- 
dispiensabili crediamo per pur in chiaro 
gli eOetti di queste macchine. 

li' arte del mugnaju , confessarlo è 
forza, fra tutte le altre arti, che hanno la 
loro origine immediata nell' agricoltura . 
è appunto quella che vi è più intimamen- 
te cullegata. Non solo dubbiamo, infatti, 
operare in guisa che la terra produca , 
per quanto è possibile in maggiore ab- 
bondanza i preziosi grani , che sono la 
base del nutrimento dell' uomo , ma Ca 
<r uopo ancora maneggiare la cosa in gui- 
sa da estrarre da quei grani : i.” tutta la 
farina che vi si trova contenuta ; a.” di 
non alterare nè la qualità, nè la pur ezza, 
rrè la biatrcltezza di questa sostanza, nè 
la facoltà di essere convertita in pane ; 
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3.° di separarla il più esattamente che 
Ga possibile dalla crusca, che altro non è, 
se non che la scorza del grano ; 4-“ Gnal- 
mente di applicare a queste diverse ope- 
razioni i mezzi più pronti, più efCcaci 
e più economici. Tale è il Gne a cui 
attender deve chi si distinse all' arte 
complessa del mugnaju. Le arti le più 
utili dell' uomo sono il piit delle volte 
qttelle che esso maggiormente trascura. 
L' aratro , per esempio , è rimasto per 
molti secoli uno strumenttr informe : co- 
me pure i mulini, per una lunga serie di 
temjii , sono stati grussulanameute co- 
struiti. Quando il mulino era feudale, eJ 
il diiittu di macina apparteneva esclusi- 
vamente al gran signore, i progressi era- 
no impediti e resi impossibili. La libei tà 
commerciale aperse le vie, e distrusse 
quello stato staziuuai iu ; 1' arti agricole 
parteciparono al generoso impulso, a cui 
r arte del mugnaju non poteva rimanere 
estrania. 

Quindi gli antichi, poco istrutti nel- - 
le arti meccaniche, non avevano prer ma- 
cinare i loro grani che mulini imperfet- 
tissimi, ma di grande semplicità. Si cu- 
miuciò dal pestarli io mortai ; poscia si 
acciaccarono con cilindri che rotolavano 
sopra pietre piatte, e finalmente si ma- 
cinarono fra due pietre dure sovrappxi- 
ste, r inferiore delle quali era Gssa e la 
superiore mobile. Questi ultimi mulini, 
avendo la buona qualità di polverizzare 
i grani in un mudo più perfetto e meno 
faticoso, che cui pestelli e cui rotoli, ven- 
nero adottati generalmente. Ogni cosa ne 
ebbe uno, che si faceva girare da un asi- 
no o dagli schiavi. Questo lavoro umi- 
liante divenne un castigo che s' inOig- 
geva. ai prigionieri di guerra, ed anche 
ai cittadini che si volevano infamare. 

Si sa , che Sansone fu condannalo a 
girare le macine presso i Filistei, che 
Plauto, comico latino , dovette fare lo 
stesso mestiere, in pena di alcuni scherzi 
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che si era permesso iotorno o persone 

putenti. 

E evideuta che i nostri mulini a 
nocciolo ed a cassa conici, di ghisa dora 
o d' acciaia fuso, coi quali maciaansi il 
calTè ed il pepe, e che costruiti di mag- 
giori dimensioni servirono anche ultima- 
mente per macinare i grani nelle armate, 
sono fatti ad imitazione dei mulini anti- 
chi. La diHerenza consiste nella materia 
onde sono fatti , nelle dimensioni , ed 
inoltre perchè la cassa , che corrisponde 
al caliUus, è fissa, e il nocciolo o meta 
mobile. 

Gli antichi parlano talora dei mu- 
lini, ma senza descris'erne la costruzione. 
/''itruvio che descrive assai brevemente i 
mulini ad acqua, il meccanismo dei quali 
pare siasi trovato poco prima dell' epoca 
in cui visse, non parla dei mezzi impie- 
gati prima di lui per ridurre il grano in 
farina. 

Gli autori moderni non ci istrui- 
scono su tale rapporto più degli antichi; 
essi copiansi gli uni cogli altri , come al 
solito, senza distinguere le varie specie 
di mulini adoperati. Si scorge perù che 
ve n' erano di due sorta, a macine co- 
niche, come quello da noi descritto, o 
a macine piatte. 

Non ci fermeremo più a lungo nelle 
ricerche istorìche intorno ai mulini anti- 
chi, ma passeremo di lancio ai mulini oggi 
adottati per ridurre i grani io farina, te- 
nendo ragionamento ; i ° sulle differenti 
s|iccie di macine e sul modo di lavorar- 
le ; a.” sulle differenti specie di farine, o 
sia sulle così dette macinature; c 5 .°final- 
uieote, descrivendo i migliori meccanismi. 


CAPO PRIMO. 

DirVEBssn specie di iiscmE. 

Abticolo ramo. 

Scelta delle macine. 

Le molle o macine, sono la parie 
essenziale di un mulino, e perciò non av- 
vi cura che basti nello sceglierle a do- 
vere. Per cui, in Inghilterra, ove si san- 
no valutare i vantaggi che recano le buo- 
ne macin^ si fecero grandi sagrifizii per 
isroprìrne nel paese. Nel XVIII volume 
delle Transazioni della Società d'inco- 
raggiamento di Londra, si ve<le che que- 
sta Società aveva proposto d' accordare 
un premio di i oo lire sterline a chi sco- 
prisse in Inghilterra ima cava di pietre 
molari di uguale bontà di quelle di Fran- 
cia, note in commercio sotto il nome di 
frenchburr. Nel 1800 renne accordato 
un primo premio idia vedova Catterina 
Bowes, il cui marito aveva scoperta una 
cava di pietre molari a Couvray, nel pae- 
se di Galles-Nord, • nel 1801 un altro 
premio a Giacomo Brownhill per un'al- 
tra cava da lui scoperta ad Abbey-Craig, 
una lega distante dal castello di Stirling. 

Nelle nostre Provincie Tenete, le molle 
di cui più comunemente si fa uso, proce- 
dono dal Friuli, dal Bellunese e dai monti 
di Bergamo. Quelle delle due prime lo- 
calità non sono che conglomerati pud- 
dinghe diluviane, dalla cui maggiore soli- 
dità e durezza consiste il pregio. Questi 
conglomerati stanno a ridosso delle falde 
più basse dei monti, e molto pregiate so- 
no quelle che si cavano nei contorni di 
Socchero, a 5 miglia circa all' est di Bel- 
luno. Le macine delle quali si fa traffico 
a Venezia ( e propriamente sulle Fonda- 
menta nuove) si cavano nella giurisdizio- 
ne di Travisin nel Friuli, e passano per 
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le miglinri. Cotulano di cioltuli di variu 
specie, Ira cui abbondano i calcarei legati 
insieme dikun cemento calcareo argilloso 
molto duro. Si conducono (ino a Porto 
con carri, e di là a Venetia per barca. 
Sono preferibilmente riceicate dai mu- 
gnai di llomagtia, di Castel Bolognese, di 
Ravenna, ec. — Vuoisi però che le maci- 
ne bergamasche e bresciane in conl'ronin 
<lcUe friulane, iluriiio più lungamente, e 
presentino più tardi il bisogno di essere 
battute. 

Articolo secosdo. 

Battilura ilelle inaciiie. 

Dopo la scelta delle macine, l'ope- 
raziiaie più importairtu dell' arie del mu- 
gnaio è la battitura. Questa operazione 
consiste nel tagliare col niarlello alcuni 
solchi o raggi sulle superficie sfreganti del- 
le due maciue, acciocché il grano die en- 
tra per r oechio del coperchio mobile ri- 
tagliato dagli spigoli di questi solchi, co- 
me fra le due lame delle forbici, passi fra 
le macine in pezzi, e ricada più lungi ove 
i solchi s' incrociano; finalmente esca, me- 
diante la forza centrifuga che caccia alla 
circonferenza il grano ridotto in farina 
più o meno sottile. Questi solchi hanno 
pure il vantaggio dì lasciar passare l' aria 
che rinfresca le macine riscaldate dall'at- 
trito. La macina stabile tiene essa pure 
alcuni solchi, incrocicchiati con quelli 
della mobile. 

Ogni qualvolta gli orli di questi sol- 
chi sono smussati, il mugnaio gli aguzza 
col martello. Quindi a tal uopo si dere 
sollevare il coperchio con un verricello 
che é una parte necessaria dei mulino ; 
e adoperando vari martelli adattati a i|ue- 
sta operazione, aguzza le sue macine. 
Quanta diremo farà ben comprendere 
tale lavoro. 

Per preparare un paio di macine 

Dii. (t ^grii:.., Ili* 
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nuove, già digrossate ilal fabbricatore, si 
romincia dall' aguzzarle ci«i sabbia sacca. 
Poscia separansi le macine, e si esamina 
cqn lungo regolo tinto dì rosso con 
argilla sciolta nell' acijoa se sono ben pia- 
ne. Allorché il regolo torca alcuni punti, 
vi lascia il colore; questi leransi col mar- 
tello, e sì ripete I' aguzzatura con la sab- 
bia. Si continua in tal guisa fino a che il 
regolo tocchi tutti i punti della superficie 
della mogioa. 

Prima di lutto le maciue saranno 
poste a luogo sull' albero che gira. Quin- 
di bisogna fàr sì che il ferro da mulino 
sia esallumcnte perpendicolare al coper- 
chio, calzandolo con biette : si fa girare 
la macina, o dal suo movimento si scorge 
se uno dei punti del suo contorno de- 
scrive una circonferenza esattameote cir- 
colare. Inoltre, il peso di questa macina 
deve essere talmente equilibralo da avere 
il suo centro di gravità nell' asse. Quan- 
do ciò non si verifica, colasi del pionibo 
sulla 'macina ove occorre finché sia rego- 
lata. Parimenti bisogna drizzare il fondu 
in guisa che la sua superficie sia orìz- 
zunhile. la tale stato la rotazione del co- 
perchio deve lasciar in ogni posizione le 
superficie in contatto in tutti i punti. 

Quindi bisogna segnare su ugni su- 
perficie di contatto il luogo dei raggia 
con linee nere o rosse. La fg. i, della 
Tav. CXXXIX, mostra varie forme pra- 
ticale. C' C" ra[)presenlaiio la agtiaalu- 
ra centrale., e la maniera come s' incro- 
cicchiano i solchi delle due macine. Ogni 
solco è in linea retta tangente al circolo 
interno O, e queste linee dirergono in 
guisa da tagliare la circonferenza esterna 
in archi uguali. 

La forma A A' A" a linee paralelle, 
conviene quando siasi divisa la superficie 
ili otto scgmeuti ugnali ; B B' B ' è la 
agmtatura per dodicesimi, ec. Si segna- 
rono le direzioni dei solchi del coperchio 
rapporto a quelli dui fondu, talché la 
«a 
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Jìgura fa vedere come i (olcM delle due < 
macine s' incrucino e taglino il grano. 

Nei mulini all' inglese la superficie 
che lavora è solcata da scanalatura ango- 
lari, come vedesi nelle Jig. a a a b, che 
rappresentano il piano del fondo. Le 
scanalature p sono scavate obbliquamen- 
te ai raggi. La direzione delle undici più 
lunghe viene fissata da un circolo di p 
pollici di diametro descritto dal centro, 
alla cui circonferenza sono tangenti. Le 
altre sono paralelle alle prime, e vanno 
scemando di profondità a misura che si 
avvicinano alla circonferenza ove finisco- 
no quasi in niente. 

Il coperchio tagliasi nella stessa gui- 
sa, sicché le scanalature delle due macine 
hanno una doppia obbliquità, le unc ri- 
guardo alle altre, la quale giova non solo 
a macinare i grani assai prestamente , 
ma anche, insieme alla forza centrifu- 
ga, a cacciarli verso la circonferenza, ove 
compiesi la macinatura. 

Fig. 3. Sezione delle macinè sulla 
linea a b, nella quale veggonsi la forma e 
le dimensioni delle scanalatnre fatte alla 
superficie delle macine. Nelle macine di 
materia compatta, come di granito, di 
lava, di grès, queste scanalature si ese- 
guiscono facilmente ; ma è quasi impos- 
sibile farle nelle marine della Ferlc-souz- 
Sourre, a meno che non le si compon- 
gano di pezzi riportati della stessa natura 
ben commessi, giacché allora non v' è 
quell' inuguaglianza di densità che si tro- 
va nelle macine tutte d' un pezzo, e che 
impedisce di farvi le scanalature nette. 

Secondo le ultime ricerche fattesi 
su tale oggetto, sembra preferibile la for- 
ma dei solchi rappresentata nella Jig. 4, 
dietro gl' insegnamenti di O. Etxms j ed 
ecco la maniera di segnarli. Supponia- 
mo, che la macina abbia' 5 piedi di dia- 
metro. Si segnino due circoli concentrici 
r uno e di 3 pollici di raggio, 1’ altro b 
di G pollici, e nell’ intervallo che rimane 
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fra di essi si segnino altre tre circonfe> 
renze equidistanti i c d; finalmente si 
segm'no quattro circuii E, D, C,' B,. che 
dividano U resto della macina in zone di 
ugual larghezza. Da un punto À della 
circonferenza esterna condneasi una tan- 
gente -A 3 al primo dei circoli minori 
interni b ; dal punUi B di sezione di que- 
sta retta col primo circolo interno segnisi 
la tangente B c al secondo circolo mino- 
re interno i, poi dal punto C la tangente 
C e al terzo ; da D la tangente D df final- 
mente da E la tangente E e, si avrà il 
contorno A B C D E a, sul quale si toglie 
uno stampo che servirà per tutti i solchi. 

Ciò fatto dividesi la circonferenza 
della macina in 1 8 archi uguali ( ognuno 
di questi sarà, di circa 5 pollici), e da tali 
punti di divisione, seguendo perfettamen- 
te il contorno dello stampo, segninsi i 
solchi A B E A' B' E' che formeraiuio 
diciotto divisioni, lo ognuna di queste si 
segnerauno dei solchi sullo stesso stam- 
po, ma che non giungano fino alla cir- 
conferenza b ; come indica la figura. Se- 
gnansi solchi simili sull' altra macina, e 
si vede in A 2 come questi s' incrodano 
coi primi quando le superficie sono so- 
vrapposte. 11 grano viene tagliato dalla 
continua intersezione di queste spirali co- 
me fra le cesoie. L’ occhio occupa il pic- 
colo cerchio e di tre pollici di raggio. 

Questo disegno si cangierà propor- 
zionatamente secondo che le macine avran- 
no dimensioni diverse da quelle fin qui 
supposte. 

Ogni solco dev* essere profondo 
quanto un grano di frumento, e si deve 
incavare tanto più, quanto meno porosa 
o sfaldata è la pietra : questi piccoli va- 
cui moltiplicano le parti taglienti sugli 
orli dei solchi. Non bisogna che le maci- 
ne vicino all' occhio sieno troppo ingor- 
de, poiché sminuzzerebbero troppo la 
crusca. Le migliori macine sono quelle 
assai dure e porose. 
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n grano entra per Tocchio in istra- 
to grosso un dito, poscia stendasi in tutto 

10 spazio fra le macine e lo strato, e di- 
viene sempre più sottile a misura che si 
avvicina all’ orlo : ivi sarebbe men gros- 
so d’ un cappello, se non iscorresse più 
lentamente a mano a mano che si assot- 
tiglia, c se la crusca non sollevasse il co- 
perchio tenendolo distante dal fondo. 
Quindi si preparano le macine in guisa, 
che al centro sieno distanti fra loro di 
circa un ventesimo di polL'ce, e vadano 
sempre più riavvicinandosi, 6no a un 
piede distante dall' orlo, nello spazio oc- 
cupato da questa fascia esterna d' un pie- 
de, le superficie delle due macine devo- 
no combinarsi esattamente. 

1 solchi, come si è detto, devono 
essere più profondi verso il centro, a fine 
di lasciar passare il grano quand' è ac- 
ciaccato, e r aria che rìofresca le macine. 

11 grano tagliato dagli spigoli e dalle sfal- 
dature dei solchi passa in tal guisa suc- 
cessivamente dal disotto della macina nei 
solchi, e viceversa ; fino a che è condot- 
to nella faccia esterna, ove finisce di pol- 
verizzarsi ed esce. Dei due orli dei solchi 
r uno solo è tagliente secondo la direzio- 
ne in cui gira la macina ; 1’ altro è a pia- 
no inclinato, per agevolar 1’ uscita della 
materia dai solchi. 

Per conoscere se le macine sieno in 
buono stato di aguzzatura, si esamina se 
la farina è morbida,- non oleosa nè ap- 
piccaticcia e abbastanza fina. Se appicca- 
ticela, è segno che è stata macinata trop- 
po compressa, o che le macine sono 
smussate ; se è oleosa, grossa e granulo- 
sa, le macine hanno avuto troppo grano, 
o sono mal aguzzate, i solchi essendo 
tmppo fondi o troppo eccentrici. In ge- 
nerale, stringendo la farina in una mano, 
ed aprendo questa proutamcntc, la mag- 
gior parte di es.sa deve sfuggire fra le di- 
ta. Vi sono molti altri particolari di pra- 
tica, che è necessario conoscere per es- 
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sere al caso di ben regolare la macinatu- 
ra ; ma 1' esperienza insegna su tale pro- 
posito più di qualunque libro. 

Multi mugnai lasciano lavorare le 
macine un intero mese senza aguzzarle ; 
però giova assai l' aguzzaile una o due 
volte per settimana. Questa operazione 
si fa con martelli più duri e più taglienti 
che sia possibile : drizzansicol regolo tin- 
to di rosso, rendesi vivo e tagliente lo 
spigolo che deve tagliare, ribattesi il fon- 
do dei solchi ; operasi in fine alla stessa 
guisa per preparare una macina nuova, 
eccetto che i solchi sono segnati. Quelli 
che fanno questo lavoro, per impedire 
che le scintille d' acciaio non feriscano 
loro le dita, infilano il manico del martellu 
in una girella di cuoio che serve di riparo. 

Affine di ridurre le macine in buo- 
no stato, uopo è far loro macinare un 
po’ di sabbia, per avvivarne gli spigoli ; 
la qual cosa si ottiene, senza separarle 
nè fermarle, con un quarto di litro di 
sabbia, che versasi per l’ occhio tosto- 
chè non v’ è fra esse più farina. Que- 
sta sabbia nel macinarsi distrugge la pu- 
litura delle superficie, ed avviva le sfal- 
dature ; poscia bisogua lasciar girare le 
macine a vuoto per finire di cacciar fuori 
la sabbia ; è meglio però separarle e spaz- 
zolarle. Si possono anche aguzzarle con 
un po’ d’ acqua, giacché una delle super- 
ficie, sfregando contro 1' altra, spezza le 
pai'ti troppo saglientì o troppo lisce. 

CAPO SECONDO 

DeLI.E VtBie SORTE DI «ACISSTl'Br., 

E DEI DIVEESI LOBO PRODOTTI. 

La costruzione interna dei rmtUni 
da farina è assolutamente la sleùa in tut- 
te le loro diierse specie, ciò che può 
ognuno verificare esaminando qualsivo- 
glia iHiitiìio j ma secondo la specie di 
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macina ulule «ono l'ui inali, olili- riulei- 
uo luro celti jn-izi acctsiuiii j>iù u me- 
nu uuinerusi, e<l allura producono essi 
farina di qualità più o meno perfetta, c 
di niaggiure u minare quantità. I iinignaj 
d' ultrunde non godono gencralinenlc 
dilla più illibata riputazione di probità ; 
e pi-i non i-.ii.ere lrop[io addentro iugmi- 
nati, come ambe per conosci-rc l’ i-sleu- 
sioni- degli niiiiui prodotti in grani, in- 
dispensabile si nude, die ognuno co- 
no.ira la quantità di farina e di crusca, 
che un dato pi-.so di grani deve produrre 
alla macina, secondo la specie di iiiai ina- 
lura per la quale è montato il unilicio. 

Il grano del roriiienlo, dice /iozier, 
è composto di più sostauie, le uni- piiù 
dure e più ruvide, le altre più fine e più 
molli. Evidente è adunque, che una sola 
c me<li-siina macina, e che una sola stac- 
ciatura sono insulCcii-nti pei separare Ii- 
paiti miste con una sola tiiturazìone. 
Dopo la prima macina del gì ano, multe 
parti vi restano non per anco tritate, le 
quali non hanno putiito essere ridotte in 
polvere , perché sfuggirono all’ azione 
della mula, che gravitava sul grano in- 
tero nella prima triturazione, tanto più 
che r acconciatura stessa delle mule, ec- 
cettuata quella del mulino ecuuomicu, è 
troppo grossolana per poter colpire quel- 
le piccole parti -. queste pai ti spezzate 
ma non maciuale sono quelle, die porta- 
no il ninne di tritello. 

Nel prodotto adum{ue del medesi- 
mo giano si trovano delle specie diverse 
di trilelli, come diverse sorta si trovano 
di crusca e di farina, secondo la dilléreii- 
7.a delle parli polverizzate o sul lauto stiac- 
ciale. Si dislingiie il tritello bianco, che 
non ha scorza; il tritello grigio, che ha 
sullautu la seconda scorza ; cd il tritello 
bigio, di' è picdiieltatu ili crusca. Dai 
due primi di rpirsii tritelli, facendoli ri- 
■ii.ariiiare separalaiiieiile, si estrae una fa- 
rina più hclb e phi saporita, che quella 
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del corpo farinoso, chiamato farina di 
tormento. 

Con una macinatura tiene intesa, 
con precauzioni prese a proposito nei 
casi opportuni, si ottengono delle farine 
dill'erenti in gusto cd in qualità, suprat- 
liitto se limariuala viene ciascuna parte 
del grano, come i tritelli, a varie riprese, 
secondo il rispettivo luro grado di du- 
rezza e di ilensilà. ciò che non si può fare 
nella macinatura ordinaria. 

Quattro sorte di macinatura si co- 
noscono impcriaiitu: la rustica^ la macì- 
naliira in grosso ; Ja macinatura meri- 
dionale ; fiiiulmculc la macinatura eco- 
nomica. 

Vediamo su questo proposito, idre 
cosa dice il sig. De Dcrlhuis. 

Articolo ramo. 

Della maciiustiira rustica. 

Per (tperare secondo la inacioalui'a 
rustica si colloca in una madia al di sotto 
delle mule un buratto di stami di lana, 
die gira simultaneamente col mulino. 

La macinatuca rustica è divisa in 
tre classi, relative alle difl'erenti fitiezze 
dei buratti, eil alla maggiore o minore 
loro grandezza. Quando il buratto è di 
uno stame grosso abbastanza [>er lasciarvi 
passare il liilello e |a grossa farina con 
molla crusca, questa numioaiu viene la 
macinatura del poi’ero ; se il buiTitto 
menu grosso separa la crusca, i trilelli, i 
cruscbelli, è delta macinatura del citta- 
dmo j se lo stame finalmente é tanto lino, 
da non lasciar passare che il fiore di fa- 
rina, si chiama nuicinatura del ricco. 

Tutto ciò, che non è passato per il 
buratto in queste diverse macine, si chia- 
ma crusca grossa, perdiè vi resta anco- 
ra molta bella c buona farina udcienle 
alla crusca, ciò die la rende grassa, pe- 
sante c grossa. Si sa, ibc il luimcutu 
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contieDe riiolto olio, il quale ha delle pro- 
prietà, e che ne viene estrailo premendo 
il grano fra due lame di ferro caldo ; nel 
tempo stesso questa niaeUiatura grosso- 
lana, essendo rapida ed assai stretta, ri- 
scalda il grano, e ne fa uscire 1' olio ; la 
farina slacciata sul momento, quaiid' è 
ancora calda c grassa, non può staccarsi 
dalla crusca, e perciò grassa diventa an- 
eli' essa. Il hurallu poi non potendo slac- 
ciare così presto, come fanno le mole 
macinando, ciò che dà luogo ad un calo 
c ad una perdila tanto più considerabile, 
quanto il buratto è più fino ; laonde, un 
sestiere di formento di dugenloquaranla 
libbre, antico peso di marco non rende 
spesso che novanta libbre di farina, in 
vece di ccntusettanlarinqiie ed anche 
cenlollanta che potrebbe produrre. Se 
al contrario il buratto è grosso ed aper- 
to, la crusca passa coi cruschelli e tri- 
telli brutti, ciò che rende il pane pesan- 
te, bruno, indigesto, difiìcile a levar e ed 
a cuocere, ec. 

Da quanto si espose risulta, che se- 
condo la specie del buratto adoperato 
nella macinatura rustica, facendo o non 
facendo rimacinare i tritelli, ciò che si 
chiama macinare e rimacinarc^ si ottiene 
una maggioro o minore quantità di fari- 
na, e di qualità diverse. Anche quella 
del grano influisce srqira ciascuna di 
queste circoslanic, per chè in tutti i paesi 
vi sono tre classi di grani di formento: 
formento della testa, o di prima qualità: 
funrrcnto di mezzo, ossia formento mer- 
cantile , e fomienlo d’ ultima qualità, os- 
sia /J^rnienfo comune ,• e quanto più buo- 
no è il formento, tanto meno dà di crusca. 

Clicrcbc ne sia. qualunque qualità di 
fui mento deve render e in farina ed in 
crusca l' equivalente del suo peso, salvo 
un calo, valutato a due n tre libbre circa 
jier quintale; questo calo varia secondo 
la qualità del grano, e secondo che se ne 
la macinare [>iù o meno; secondo poi la 
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macinatura, eh' è stata adottala, si ottiene 
più o meno di farina, più o meno di 
crusca. 

Anche la farina secondo la sua qua- 
lità dà più o meno di pane. L'n quintale 
di farina produce: in prima qualità, cen- 
to trenta libbre di pane ; in seconda qua- 
lità, cento treutadue libbre; ili farina bi- 
gia, cento treutacinque libbre. 

Abticolo secoapo. , 

Della macinatura in grosso. 

CJ' inconvenienti della macinatura 
rustica , e le perdite da essa cagionale , 
r hanno fatta abbandonare a Parigi, pre- 
ferendole con ragione la macinatura in 
grosso nel far macinare il graivo senza 
buratto. Kell'uscire dalle mole s' insacca la 
crusca confusa con la far ina, ed a casa poi 
stacciarla, conviene e burattarla a .mano. 

Questa macinatura in grpsso, quan- 
tunque meno difettosa della precedente, 
produce aneli' essa delle perdile, senza 
parlare di quelle, che provengono da una 
cattiva macinatura, perchè i mugnaj tro- 
vano uri interesse nello spicciare il lavo- 
ro. Questa macinatura non può conveni- 
re d'altronde, clic ai panattieri capaci di 
trarre da un tal metodo il miglior partilo 
con una stacciatura bene intesa e beri 
condotta; quelli di Parigi sopratlutto so- 
no in quest'arte eccellenti. 

Abticoi.0 tbbzo. 

V 

Ddla macinatura meridionale. 

Non differisre questa dalla macina- 
tura in grosso, se non per la Icrmenta- 
zione, alla quale viene assoggettata col- 
I' ajuto d' un' aria calda e d' una maci- 
na stretta. Simile fermentazione non fu 
tanto necessaria nei [laesi settenlrioiia-, 
li, sendo ivi il fonneulo meno secco , 
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ed il clima più umidu. loatile d' altronde 
sarebbe essa nella macinatnra edunomico, 
avendosi trovato il secreto di macinare a 
varie riprese tutte le parli del grano senza 
riscaldare la farina, e di risparmiare, con 
dei buratti attaccati al mulino, ulteriori 
manipolazioni, tempo e spese. Quelli fra 
i panattieri di Parigi, che fanno tuttora 
macinare alla grossa, e che sono ben po- 
chi , dopo che i mulini vi sono montati 
per la macinalui'a economica, si conten- 
tano di lasciar riposare la loro farìna,pri- 
iiia di barattarla , specialmente se non 
hanno bisogno d' adoperarla subito. 

L' autore dell’ Àrie del mugrmjo , 
inserita fra quelle delfAccademia, si com- 
piace nondimeno di preferire la macina- 
tura meridionale a tutte le altre; ma egli 
non era per anco istruito abbastanza sul- 
le procedure della macinatura economica, 
per poterle confrontare. Tra un' inCnità 
di difetti, che s’incontrano nella macina- 
tura meridionale, essa ha i.° il vizio di 
moltiplicare la mano d’ opera e di cagio- 
nare perdila di tempo ; a.° di troppo ri- 
scaldare la farina con una macina troppo 
forte e troppo stretta , quando tritare si 
vogliono in una sola volta tutte le parti 
del grano ; 3.° la lavina troppo riscalda- 
ta fermenta, ciò che in vece di miglio- 
rarla, come si crede, può alterarne la qua- 
lità più o meno. D'allromle, se si trascu- 
ra il momento di questa fermentazione , 
si corre' rìschio d' avere tutta la farina 
corrotta ; 4 .° la farìna, che ha sentito un 
principio di fermentazione, a motivo della 
crusca lasciatavi unita per sei settimane, 
non si conserva tanto bene , come quella 
che fu purgata dalla crusca senza fermen- 
tazione ; 5.° si sacrifica, per mancanza di 
rimacinatura, di tritello e cruschello , ed 
anche della crusca mal separali , una 
quantità considerabile di buona farìna , 
che potrebbe essere adoperata oon van- 
taggio. Il fino, che se ne ritira con questo 
luetodu, è di pochissima quantità. 
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. Articolo qnsRTO. 

Detta macinatura econanùea. 

I mulini montati per questa mar- 
natura, non dilferìscono dai mulini ordi- 
narii se non per i crivelli, setacci ed al- 
tre macchine da ripulire i grani ; e per 
dame un’ idea giusta, basterà l' enuncia- 
re ed enumerare i pezzi loro costituenti ; 
tutto ciò poi, che si conoscesse soltanto 
imperfettamente, si può meglio esamina- 
re trasportandosi nei mulini ordinarii. I 
due punti capitali della macinatura per 
economia consistono ; i.° nel ben mani- 
polare i grani, per non macinarli se non 
dopo d’ averli bene purijieati e ripuliti 
di tutti i cattivi semi, e dalla polvere, che 
li infettano ; a.° nel ben separare \e^ fari- 
ne dalle crusche, cruschelli e tritelli, on- 
de poter rimacinare questi ultimi separa- 
tamente ed opportunamente. 

Si supplisce alla prima operazione 
col mezzo dei crioelli, setaccj, ec., ed al- 
la seconda col soccórso delle buratterie 
adattate atta macina. Tutte queste mac- 
chine fanno il loro cITctto , e sono messe 
in moto dalla medesima forza motrice 
della ruota a pale ; il resto è del tutto 
consimile ai mulini ordinarìi. 

Coloro, che prender volessero una 
cognizione più pai ticulare del meccanismo 
di questi mulini, faranno bene di procu- 
rarsi il Manuale del Carpentiere , dei 
mulini e del Mugnajo , compilato sulle 
Memorie del sig. Cesare Buquet , dal 
sig. Bequillet, t’j'j'b. 

II burattare del metodo economico 
contribuisce in un certo modo ancora più 
delle mole alla perfezione delle farine ; e 
questo è il motivo, per cui la macinatura 
in grosso e la macinatura meridionale 
nelle quali si abburatta fuori del mulino, 
domandano tante cure, tante precauzioni 
|C pazienza, cd un numero tanto grande 
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bnraui differenti per disUiignere le fa- 
rioe; i tritelli e le crusche. 

La macinatura rustica aveya un 
vantaggio sopra la due altre, perchè fa- 
cendo abburattare nel tempo stesso che 
tritava i grani, rìspurmiava il tempo e la 
mano d'opera, ma la sua buratteria è tan- 
to imperfetta, la perdita che se ne sofire, 
per non sapere adoperare le crusche gras- 
se, è tanto considerabile , che la maiiiia- 
tura in grosso, e la macinatura meridio- 
nale , malgrado alle loro imperfezioni , 
sono di molto preferibili alla macinatura 
rustica. 

I magna) economici adottarono tut- 
to ciò, che di meglio avevano gli altri 
metodi ; procurarono essi alle macinatu- 
re in grosso il risparmio di tempo e di 
mano d' opera, impiegati per le buratte- 
rie fuori del mulino, e sostituirono alla 
macinatura rustica tutta la perfezione del- 
le buratteric della macinatura in grosso, 
e della macinatura meridionale. Oltre a 
In crusce, cruschelli e stacciature 
In calo 
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questi significanti vantaggi; dar seppero 
questi mugnaj al loro metodo 1' altro 
vantaggio eziandio di tutto 1' eccedente 
delle belle farine di tritelli, delle migliori 
parti del grano cioè, che gli altri mugnaj 
lasciano consumare in pura perdita. 

Da ciò si scorge di quanta impor- 
tanza sia la buratteria nella macinatura 
per economia, della quale essa è una di- 
pendenza, e come il principale accesso- 
rio. Molti mulini economici però peccano 
in questo articolo : la perfezione e dire- 
zione della buratteria meritano quindi la 
più seria attenzione di quei mugnaj per i 
quali questa pratica è del tutto nuova. 

Vediamo ora quali sieno i prodotti 
della macinatura economica. 

Cn sestiere di fermento della prima 
qualità, pesando dugento quaranta libbre, 
antico peso di marco, deve dare co- 
munemente in totalità di farine tanto 
bige che bianche da 1^5 a i8o libbre, 

cioè lib. i8o 

» 55 

Il 5 


Peso eguale a quello del furmento lib. a4o 

Se il buratto inferiore separa le allora questi differenti prodotti si divido- 
stacclature del primo buratto, in tre, vale no come segue : 
a dire in tritelli, cruschelli e frantumi , 


In fiore di farina, o farina di fonnento lib. i oo 

In bella farina di primo tritello 4" 

In farina di secondo tritello n ao 

In farina di terzo tritello io 

In farina di rimacinatare, di tritelli e frantumi » io 


Il 1 8 o 

.Crusche di specie diverse. n 55 

Calo 5 


Peso eguale a quello del formento » a4o 


Prodotto io pane cotto lib. 340 
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Col mescuglio di tutte queste sorta ^ 
di qualità si faueo unlioàriauiente quat- 
tro specie di farine ! i.“ la fanno di Jor- 
mcnto, ossia il bianco, mescolando le due 
qualità , che dà il buratto superiori ; 
3." la farina delle tre rimaànature del 
primo tritello, nominata bianco borghe- 
se ; 5 .“ la farina elei icconibi tritello, 
che viene spessissimo mescolata noi bian- 
co borghese, quando il mugnajo è stato 
esperto abbastanza per macinare legger- 
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mente 3 tritello grosso, e teperame le 
scorze ; 4° la farina bigia, che risolta 
dal mescuglio delle farine degli ultimi 
tritelli, rìmacinature e frantumi. 

Anche le crusche rimanenti sono di 
tre specie : le crusche grosse, i cruschel- 
li, e le crusche piccole, o polverio. 

Un sestiere di fonnento di seconda 
qualità, pesando comunemente a 3 o li- 
bre, produce termini medii : 


In farina delle quattro sorta suddette lib. 1 70 

In crusche delle tre sorta 55 

Calo » 5,06 


Peso eguale a quello del (ormento » a So 

Prodotto in pane cotto • ■ ■ . lib. 3 


Un sestiere di formento comune, pesando ordinariamente 330 libbre, pro- 
duce termini medii : 


In farina di quattro sorta lib. 160 

In crusca 55 

Calo u 5,07 


Peso eguale a quello del formento » 330 


Prodotto in pane cotto lib. aao 

Ln sestiere di segala, pesante aSo libre, macinato per economia, dà in fari- 
na di segala ; lilx 107 

111 farina seconda . . . . - >• 4 ^ 

In farina terza » 54 ,iy'a 

In crusche c 6o,i/a 

Calo » 6 


Totale eguale al peso del sestiere ... . lib. aSos 


Nei resultati precedenti il prodotto di farina ben purgata dalla crusca, ed un 
del sestiere da formento è stato fissato mugnajo, che sia esperto ed abituato , 
col mezzo della niuciiialura economica da' può portare (|uesto prodotto fino a ccn- 
rentosellantacinque a centuUanta libbre ' toUantacinque libbre. 
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CAPO TERZO. 

CoSTUTZIOn DEI HDUni. 

Siccome i mulini possono essere 
messi in mos’imento da una forza qua- 
lunque , proporzionata al lavoro che si 
vuole ottenere , cosi avvenc di varie sor- 
ta , distinte appunto col nome del mo- 
tore. Un corpo è mosso da una qualsiasi 
forza, e perciò diviene suscettivo di agire 
fino ad un certo punto sur altri corpi, e 
d' imprimere loro un uioi imento; c uella 
stessa guisa che la prestezza di questo 
movimeuto dipende dall' estensione della 
forza che lo ha cagionato, il potere di tras- 
metterlo è altresì proporzionato a questa 
prestezza. Questo potere di comunicare 
il movimento, o, io altri termini, questa 
potenza della materia in moWinento, è 
chiamata fona movente; il modo col 
quale ella è trasmessa chiamasi impul- 
sione, e siccome questa foiza è propor- 
zionata alla prestezza posseduta da cia- 
scuna delle molecole di materia compo- 
nente l' insieme di un corpo, così la forza 
movente è rappresentata dalla quautitù 
dì materia moltiplicata dalla sua prestezza. 

Senza inoltrarsi di troppo nel labi- 
rinto delle forze meccaniche, ci limitere- 
mo a dire, che Yacqua, il vapore, il vento, 
gli animali, le braccia dell' uomo sono i 
motori che applicare si possono, ed è 
appunto dalla natura particolare di que- 
sti dìITerentì motori, che i mulini hanno 
assunto le loro denominazioni , per le 
quali sono chiamati ; 

i ° Mulini a braccia. 

a .° Mulini a forua animale. 

5,“ Mulini a vento. 

4 . ” Mulini a vapore. 

5. ° Mulini ad acqua. 

Non tutti questi motori presentano 
gli stessi vantaggi, per 1' economia o per 
la buona macinatura. La perfezione di 

Vii,, d jdgric., 1 6 * 
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un mulino da grani consiste, prima di 
tutto, nell' avere un motore di forza re- 
golare, e precisamente sufficiente per 
procurare alla mola mobile un muto uni- 
forme , e costantemente tanto rapido , 
quanto deve esserlo per la giusta bontà 
della macina ; indi nel disporne la co- 
struzione interna in modo da ritirare dai 
grani il maggior prodotto possibile in 
farina. Ora, i differenti motori da noi 
indicati produrre non possono tutti il 
[irìmo effetto ; e quantunque la costru- 
zione interna d' un mulino sia genei'al- 
mcnte la stessa in tutte le macchine di 
questa specie, non si conoscono tuttavia 
che i soli mulini montati con economia, 
ossiano i mulini economici, i quali dar 
possono il secondo effetto compiutamen- 
te. Tanto per lo meno risulta dalle spie- 
gazioni nelle quali intendiamo ora or di 
entrare. 

Per ottenere quest' ultima fa d'uo- 
po che la macina che gira, abbia una 
certa velocità secondo il suo diametro, e 
che questa velocità rimanga sempre la 
stessa. Ora fra i motori che abbiamo ci- 
tato, due soli posseggono interamente 
questa qualità : 1' acqua e il vapore. Nei 
paesi, al pari dell’ Inghilterra e del Bel- 
gio, ricchi dì carbone fossile sarà quasi 
sempre a jircfcrirsi il vapore ; mentre 
acqua offrirà più vantaggio in quelli 
che, come la Lombardia, asendonc molta 
copia, sono poco mcn che privi di car- 
bon fossile e scarsi d' altro coufbustibile ; 
è quindi per loro di sommo interesse ogni 
trovato che migliori I' applicazione del- 
1’ acqua al movimento si dei mulini, che 
d’ ogni altra macchina. 

Gli altri variano d’ intensità, e quin- 
di diversi ne sono gli effetti. L’ uomo e 
gli animali, ipiand' anche non sieno ca- 
ricati nulla più del dovere, non manten- 
gono multo a lungo lo stesso passo. Il 
vento, principalmente lungi dalle pioggic 
Idei mare, è ancora menu permanente. 

83 
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A&ticoui fbixo. 

Mulini a braccia. — ■ Mulini ajbr%a 
animale. ■ 

I mulini a braccia comuaemeote 
servire non possono che per frantumare 
i grani che sono destinati al nutrimento 
degli animali. I mulini a fona animale 
possono operare mercè una potenta più 
forte, ed essere (]uindi più utilmente ap- 
plicati alla macinatura dei grani ; ma la 
loro azione non è sufficientemente ener- 
gica, nè abliostanza regolare per macina- 
re col richiesto perfezionamento : questo 
motore è d’ altronde quasi sempre trop- 
po dispendioso. 

l’er quanto perfezionati sieno i mu- 
lini a braccia o anche ad animali, con 
macine di pietra o di metallo , non de- 
vono usarsi che quando è impossibile 
averne di altra specie, vale a dire, gran- 
di mulini ad acqua, a vento o a vapore. 
La macinatura che danno i priiiii è sem- 
pre meno perfetta o più costosa di quel- 
la che si ottiene cogli ultimi. 

Qualunque sia il motore impiegato, 
se non lo si carica in proporzione della 
sua potenza, vi ha una perdita. Nei mu- 
liui la resistenza è proporzionata alla 
durezza dei grani, alla velocità della ma- 
cina mobile, ed all' estensione della su- 
peiTicie che marina . Le macine we- 
lallielie del mulino di ìlloturd hanno 
g pollici di diametro , ed ima forza di 
la chilogrammi, ossia di un uomo, 
basta per dar loro la velocità eli 3 o giri 
al minuto, ottenendo io chilogrammi 
di macinatura. Tanto in questo come in 
quello di .dlbcrt la forza motrice non 
va soggetta a veruna perdita. Non sareb- 
be lo stesso J'egli altri piccoli mulini , la 
cui rcsi.stcnza fosse minore se si applicasse 
loro la forza di un uomo. In tal caso biso- 
gna tarli muovei e da duime u d.i lunciulli. 
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Le macine di pietra di 3i poUià 
mosse con una vdocità di So giri al mi- 
nuto, esigono la forza di due uomini, e 
danno circa 3 o chilogrammi di macina- 
tura. Cosi in ambo i mulini, il lavoro di 
un uomo all' ora è di i o chilognoomi il 
prodotto. Se si vuole raddoppiarlo , bi- 
sogna raddoppiare la forza motrice , e 
quindi duplicare le superfìcie che maci- 
nano o la velocità delle macine; ma sicco- 
me quest'ultima non deve oltrepassare un 
certo limite, cosi aumentansi le superfi- 
cie. Una macina di 9 pollici avendo Go ,5 
polliei quadrati di superfìcie, per raddop- 
piarne il prodotto ne occorrerà una di 
1 3 1 pollici quadrati, o sia di 1 1,3 pollici 
di diametro. . 

La superficie d' una macina di pie- 
tra di 3 1 pollici di diametro, che abbiso- 
gna della forza di due uomini per fare 
ottanta giri al minuto , essendo di 346 
pollici quadrati , quella d' una macina 
doppia sarà di Gga pollici quadrati, o di 
circa 39 pollici di diametro, sethaudo la 
stessa Velocità. ^ ti , 

Se si vuole avere un mulino della 
forza di sette uomini o d' un cavallo , 
conservando la stessa velocità, la macina 
dovrà avere iati polliei quadrati, o cir- 
ca 38 pollici di diametro ; ma iu tal ca- 
sa si fanno fare alla macina cento venti 
giri, e siccome allora la resistenza cresce 
di due terzi, così la sua superficie dovrà 
essere altrettanto minore; cioè non dovrà 
avere che 807 pollici quadrati , o circa 
3'3 pollici di diametro. Questo mulino , 
slaudo alle regole sopruimllealc, dovreb- 
be dare 70 chilograuimi di grano maci- 
nato all' ora ; ma 1' esperienza dimostra 
che un cavallo non da più di 35 chilo- 
grammi. 

Le macine per la fm za di due ca- 
valli, sempre facendo cento c venti giri 
al luiimlu, dovi anno avere iCi4 pollici 
quadrati di superficie, cioè 4 à pollici «li 
di.imciro. 
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Per tre cavalli la superficie sarà di 
a42t pollici, e il diametro di 55 pollici. 

La superficie per quattro cavalli 
deve essere di 5 aa 8 pollici quadrati, 
e il diametro di 66 pollici. Per lo più le 
macine dei grandi mulini hanno 73 pol- 
lici di ilianietro ; ma siccome non fanno 
che settanta a settanUidue giri al minuto, 
basta loro la forza di quattro cavalli ; 
danno i 5 o chilogrammi di macinatura in 
grosso all’ ora. Le macine dei mulini in- 
glesi, la cui superficie che macina è a 
solchi, hanno 4 8 pollici soltanto di dia- 
metro, fanno cento e venti giri al minu- 
to : basta una forza di tre casalli, e il 
loro prodotto è presso a poco il medesi- 
mo che quello dei gran mulini di 6 piedi. 
I mulini sul sistema inglese sono molto 
migliori degli altri. 

Tuttavolta è qui mestieri estendersi 
più che non siasi fatto nelle diverse edi- 
zioni del Di-Jimario rtif^ionalo di , 4 "ri- 
coltura, pubblicato dai Membri dell’ Isti- 
tuto di Francia; ossia è indispensabile, 
crediamo far conoscere i mulini proposti 
da Collier e da .Vaistre. 

Mulini a cilindro, sistema Collier. 

Il sig. llenoil, in appendice alla tra 
duzione franresc della fluida del Costru- 
tore dei mulini di O. Fvans, fece la de- 
scrizione d' un mulino a braccia, costrut- 
to sopra un sistema tutto nuovo e di 
origine inglese. 

L' elogio di questa macchina fatto 
ila flennii, c’ induce a ripeterne quasi la 
descrizione, tanto più che la ciediamo 
sconosciuta in Italia (i). 

(1) Qiirsli mulini possoco pure loto- 
perarsi a ii'ìlaie l'oizo orile birrerie e 
nelle di, lillerie, e d.sppoicliè rsiu si frali 
gè abbaslan/.a nel solo primo giro, rosi 
basirra passarlo ima Tolta quando serva 
per la birra, e due volle quando ai abbia 
a slillarlu. 
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Il mulino portatile del sig. John Col- 
lier, pel quale nel iSaS ottenne un bre- 
vetto d’ importazione e di perfeziona- 
mento, è proprio a macinare ed a fran- 
gere il grano ed altre sostanze che ne 
sono suscettibili. E basato sul principio 
di due o più cilindri o coni, uniti, forali, 

0 cannellati in linee rette ed altrimenti, 

1 quali operano gli uni contro gli altri 
con un movimento di rotazione , c nello 
stesso tempo ognuno separatamente , su 
d’ una base colla quale essi sono in re- 
lazione. 

Questi mulini possono avere tutte 
le dimensioni, dalla forza d’ un uomo 
fino a quella d’ un cavallo. Quelli pro- 
ducono 100 libbre di farina in un giorno 
di lavoro, e questi He producono 700 
nello stesso tempo. 

Bene avvertendo di far passare le 
farine per più stacci onde dividere il 
fiore dalla farina più ordinaria e dal- 
la crusca. 

Il prezzo di un mulino della forza 
di un uomo è di a 00 franchi. 

Noi offriamo quivi l'allrzza del mu- 
lino, a scala di uno a dodici ( Tavo< 
la CXL._yfg-. I ), la sezione dello stesso 

^ )i <■* T'indi i 

Clliiidri lidia macchina 3 ) di- 
segnali al quarto della loro grandezza na- 
turale, nelle dimensioni appropriate alla 
forza d' un uomo. 

Ma perché meglio lo si comprenda, 
ne daremo un iiilnuto ragguaglio descri- 
vendo le Ire or citale figure. 

a. Cilindri di aeciajo o di alira ma- 
teria , ohe tagliano e tritano il grano, per 
prepararlo ad essere macinalo immedia- 
tamente dopo fra gli stessi cilindri a c 
nella base b. 


Questi mulini servono pure' e Irilsre 
V avena ilcstiiiHla ui cavelb, piircbé vi si 
soppniiMuu la base del Icguu 1: U leva. 
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h. DaMmento di legno duro o di 
ahra materia: euo preme sui cilindri a, 
mediante la leva c ed il peso d. Il grano, 
dopo essere stato stiacciato fra i due ci- 
lindri a, cade sul basamento b per essere 
macinato, e poscia cacciato nello slac- 
cio^, mediante il movimento dei cilindri a. 

c. Leva che sospinge il basamento 
h disotto ai cilindri a, mediante il pe- 
to d. 

d. Peso della leva c. Dovendosi 
eseguire la macinatura in più riprese, 
si ha cura, ad ogni giro, d'allontanare il 
peso d sugli intagli della leva c, onde 
aumentare la pressione del basamento h 
contro i cilindri a, affine di staccare tut- 
ta la farina dalla crusca. 

e. Rocchetto dei cilindri a, con cui 
l'uno signoreggia l'altro. 

f. Bocca dello staccio che riceve 
la macinatura. 

g. Staccio che scarica in p. 

h. Braccio o battente attaccato allo 
staccio (g), onde comunicargli quel mo- 
vimento che esso riceve dalla ruota mo- 
trice /. 

/. Tramoggia nella quale poncsi il 
grano a macinare: è fissata sui cilindri a. 

j. Caviglie O piccoli infissi nella 
ruota motrice o volante l, iu modo che 
le loro teste incontrino col braccio (h) 
che muove lo staccio (g). 

It. Tavole il cui margine inferiore 
rade i cilindri a, onde impe<lire che il 
grano vi si attacchi. 

l. Ruota motrice, munita delle ca- 
viglie fjj e Ai manico fm/ 

ni. Manico della macchina ove si 
appfica la forza dell'uomo. Altre volte 
vi si adattano delle ruote particolari, ov- 
vero anche una coreggia od una catena 
alla ruota motrice qualora si usi di 
un altro motore. 

n. Asse o albero motore, il quale 
Ila da un lato la ruota motrice o volante 
/, e dall'altro uno dei cilindri a, e quin- 
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di un rocchetto e, che ingrana nd roc- 
chetto dell'altro cilindro, e lo muove. 

0. Cassa che raccoglie la farina se- 
parata dallo staccio g. 

p. Orificio dello staccio g, da dove 
esce il grano che deve passare al mulino, 
e la pura crusca. 

q. Coperchio della cassa o. 

r. Piantana che sostiene il bat- 
tente h. 

s. Briglia che unisce il battente (TiJ 
allo staccio (g). 

1. Vite culla quale si regola il rav- 
vicinamento voluto di uno dei cilindri {aj 
verso dell'altro. 

Con questa vite, che serve a rav- 
vicinare o ad allontanare l'uno dall'altro 
i cilindri ; col peso d che aiunenta o di- 
minuisce la pressione della base fb) con- 
tro gli stessi cilindri ; culla soppressione 
della base b ; col togliere lo staccio fgj 
o cangiarlo in altro più o meno fino, con 
o senza spazzole ; e col mezzo dei dlio- 
dri, le cui scannellature o incavature sie- 
no più o meno fitte, ottirnsi giusta i pro- 
prii voleri quella qualunque macinatura, 
triturazione, polverizzazione e l'infran- 
gimento di tutte le sostanze che ne sono 
suscettibili, ed esigenti queste differenti 
preparazioni. 

Il movimento dello sfaccio a spa%- 
tola ottiensi facilmente mediante una 
comunicazione colla ruota motrice I, ed 
in questo caso si sopprime il battente A. 

Molino verticale di Maistre. 

La macchina seguente entra pure 
nella classe dei mulini a braccia ; noi ri- 
trarremo testoalmente l'articolo che la 
concerne dal 4 .” fascicolo del Portafo- 
glio industriale de'signorì Pouillet e he- 
blanc, pubblicato nel i834- 

A diverse epoche si ripeterono per 
più o meno di tempo delle esperieintc 
dirette ad usare dei mezzi che possono 
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ofWre maggiori rantaggl della mole or-] 
dioarie : si riprese il mulino conico dei 
llomani, e lo si costrol in metallo ed in 
piccole dimensioni, ora facendo girare il 
cono interno, ed ora T esterno ; ora la- 
sciando l'asse rerticale, ed ora renden- 
dolo orizzontale. Altri tentarono tagliare 
diversamente, e in mille guise, le mole 
coniche ; si è pure variata c la scanella- 
tnra e la posizione delle mole piatte ; si 
provarono i coni ed i cilindri ad assi 
paralelli ; facendoli girare con celerità 
eguali od ineguali; finalmente tentossi io 
Germania un' altra combinazione dispo- 
nendo la mola mobile, come un tamburo, e 
facendola gii are verticalmente contro una 
pietra o mola ferma della stessa larghez- 
za, di superficie concava, la quale ab- 
bracci quasi un quarto della sua circon- 
ferenza. 

B mulino Maistre appartiene a 
quest' ultima categoria ; e le innovazioni 
da esso proposte lusingano di quel suc- 
cesso che altri invano sperarono; i chia- 
rissimi signori PouiUet e Le Bìanc cre- 
dono che esso sia destinato ad operare 
una felice rilorma nell'aile del mugnajo. 

Le parti principali di questo muli- 
no consistono nel telajo^oeWa macina gi- 
revole e nella macina inferiore, o fissa ; 
e nel dislribulore, o meccanismo che 
guida il grano fra le macine nella pro- 
porzione conveniente. 

Telajo. Qui ne ofiriamo le sezione 
fatta sopra un piano perpendicolare al- 
l’asse di rotazione della macina mobile 
(J'S- 4i Tav. CXL), e sopra un piano 
piaralello al triangolare (Jig- fi.) 

Esso è composto di due pezzi di 
metallo affatto simili (A, B, C,D,) (fig.^) 
dove si osservano quattro vuoti onde 
riesca leggero, due inferiori (a a) e due 
superiori ( a',) \ inoltre quattro fori in- 
feriori ( b' ) e due superiori f b" ) desti- 
nati a ricevere le chiavarde che uniscono 
e tengono fissi i due pezzi di metallo ; 
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finalmente l' incavatura fbj dove appog- 
giar dcvè^ cuscinetto dell'asse orizzon- 
tale dalla macina girante. 

Oltre le chiavarde accennate fra i 
due lati del telajo, avvene un’altra (E), le 
cui estremità si fissano di contro ai lati 
del fabbricato : alla metà di sua lunghez- 
za trovasi poi un becco a vile, il quale 
serve di chiocciola o madre-vite alla vile 
(F), destinala a pcrmcticre che la mola 
inferiore (L) si avanzi o retroceda, a se- 
conda dei bisogni. 

Macina girante. La macina giran- 
te è un cilindro (G), di pietra di 20 a a5 
pollici di diametro, ed il cui asse situalo 
orizzontalmente può esser lungo da io 
a 1 2 pollici. Questo cilindro è vuoto in- 
temameute, ma questo vuoto è rinchiu- 
so da due piastre di metallo {g) forte- 
mente unite da sei chiavarde ( g' ), nel 
centro delle quali, giusta l'asse del cilin- 
dro, trovasi l'asse, ossia l'albero di rota- 
zione (B), rotondato alle estremità per 
girare su dei cuscinetti sostenuti e fissi 
(b) nel telajo : su questo asse da un la- 
to avvi una ruota (fig. fi ) onde impri- 
mere il movimento alla macina ; e dall'al- 
tra estremità avvi una specie di ruota a 
rocchetto di legno (J), capace di muovere 
il distributore. 

Si vede che la periferia della ma- 
cina deve essere perfettamente cilindri- 
ca ; questo perù non esclude che abbia 
quei solchi più o meno profondi, tagliati 
e disposti con queU’artc particolare che 
avvisammo parlando delle macine. 

Macina inferiore, ossia macina fis- 
sa. La macina fissa (L) è pure di pietra, 
come la macina superiore, è concava an- 
ziché convessa come questa, e non si 
estende che per un quarto circa. Le su- 
perficie operative di ambldue non devo- 
no aver dappertutto la stessa distanza ; 
ove cade la biada { IJ intervallo è di 
più millimetri, poi diroinniscc gradata- 
mente fino alla estremità più bassa ( l J 
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ove le due macine, in una lunghezza ili 
piò centimetri, som» estremamente rar- 
Ticiuatc. Quindi il grano è prima tritu- 
rato, ed é solo nella parte inferiore che 
vien ridotto in farina ed in crusca. 

Ad ottenere i più soddisfacenti re- 
sultati, è quindi indispensabile poter re- 
golare con precisione l' intervallo delle 
marine in tutti i punti, e poterlo man- 
tenere in modo certo e durevole. Ecco 
pertanto il metodo a cui si appigliò il si- 
gnor .Viitsire per adempiere a questa 
condizione importante: la macina fissa 
è solidamente accomodata di ferro fuso 
(M), la cui forza presenta la sezione i 
il fondo (NN) dell'armatura si allatta alla 
periferìa della macina fissa; ed ha una 
specie di gomito n e due appendici P 
destinati a ricevere i rubinetti p : final- 
mente, alla sua estremità inferiore, avvi 
una specie di tallone P su cui si appog- 
gia l'estremità della macina fissa; il peso 
della macina e dell'armatura riposa sui 
due eccentrici Q mobili con l'asse q sul 
qii.ale sono fissati. Si vede, che facendo 
muovere l’ indice q' in un verso o nel- 
l'altro, si fa gii are l'asse q e conseguen- 
temente si alza o si abbassa la distanza 
delle macine al di sotto del punto f, ove 
il grano si riduce in farina: quanto alla 
distanza dai punti ove entra il grano, es- 
sa si regola mediante la vite F, che si 
gira in un verso o nell'altro col mani- 
co yi 

Distributore. Per ben comprende- 
re la disposizione del distributore (fig.^) 
fa d'uofK) osservare prima di tutto che 
ai lati del fabbric.ato s'alzano due modi- 
glioni di ferro fuso H, R' ( di cui se ne 
traccia la direzione con lince punteg- 
giate) fermati al basso da due riti, e riu- 
niti in alto da due chiavarde (le cu! 
estremità si scorgono in r, r ), che la 
tramoggia T ò sostenuta da una parte da 
due chiavarde, e dall'altra è [M)iUila sui 
due traversi dei modiglioni R mediante 
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dei beccatelli ; e che il trogolo T*, T" ri- 
ceve il grano dclb tramoggia dalla por- 
ticina t, che si alza più o meno ; e qui si 
avverte come importi che il fondo del 
trogolo sia nello stesso tempo assai incli- 
nato, e vicinissimo al fondo aperto della 
tramoggia, per cui dal lato T sonosù delle 
coreggìe S , attaccate al trogolo e passanti 
sulla chiavarda r, atte a serrarsi ove oc- 
corra mediante una fibbia ; e sonori p.a- 
rimenti dal lato T"' due altre coreggie S ' 
attaccate al trogolo e girantisi ognuna su 
piantane di legno S, ove la loro estre- 
mità è fissata da una vite . Queste 
piantane hanno un asse comune su cui 
girano liberamente, ma mediante la ruo- 
ta a rocchetto x e del nottolino x\ non 
possono girare se non in un verso, e ser- 
vono come di subbio a ciascuna delle 
coreggie S" per rialzare più o meno que- 
sto lato dj;l trogolo. Ed ora, per vedere 
come il mo\ imcnto del va-e-vieni sia co- 
municato al trogolo acciò che il grano 
passi sul {liano inclinato T'' ad alimenta- 
re le macine , si guardi all'asta Z girante 
sovra sè stessa. ap[ioggiata da una parte 
sopra una specie di graticola, e dall’al- 
tra tenuta in sesto dalla vite i’, che passa 
a traverso l'asse della piantana SS. Que- 
sta asta ha due braccia tiasvcrsali, u e s» 
che sono paralelle fra loro, e che si muo- 
vono ad angolo retto ; il braccio u con 
pezzo di legno pertugiato, fissato su uno 
dei fianchi ilei trogolo ; ed il braccio u 
col triangolo V ; questa disposizione è 
rappresentala particolarmente dalla fig. 5. 
Cosi quando la ruota a tre denti S fa uii 
giro, trascinata dalfasse della macina gi- 
rante, essa fa abbassale tre volte il trian- 
golo V, e quindi fa per tre volte descri- 
vere all’asta F una specie di arco, e per 
conseguenza per tre volto il trogolo rim 
tirato paralellainente all'asse della macina 
girante, mentre che una molla situata nel 
lato opposto lo respinge in verso cun- 
trariu ; quindi il trogolo, mobile sullo 
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quattro corcggie e sottomesso aH'azione di 
queste forze op[)Oste, prova necessaria- 
mente nn movimento di va-e-vieni, che si 
ripete tre volte per ogni evoluzione del- 
la macina girante. 

Articolo seco.vdo 
Mulini a vento. 

Questi mulini traggono il nome dal 
loro motore istesso. S’ ignora P epoca 
precisa di loro invenzione, ma però tutti 
convengono eh’ ella si perde nella notte 
dei tempi. Alcuni pretendono che nel 
sesto secolo s' incominciasse ad usarne ; 
altri assicurano che sono stali introdotti 
in Europa al tempo delle crociate, dal- 
r Oriente, ove la scarsità d'acqua li ren- 
deva necessari! d'assai e più che nei no- 
stri climi. I mulini a vento sono veramen- 
te di due specie, il mulino verticale ed il 
mulino orhzontalc, ma dlconsi o a gabbia 
girante ; o a cassone ; o ad asse, o a pie- 
de dritto, che gli attraversa perpendico- 
larmente; o a pila, vale a dire col solo 
colmo girante, onde poter collocare le ale 
sulla direzione del vento; o alla polacca, 
il cui r albero è verlieale, e le ale girano 
orizzontalmente., 

Noi dobbiamo qui dire nondimeno, 
che i mulini a vento esenti non vanno da 
gra\ issimi inconvenienti. Alle vòlte il ven- 
to non è forte abbastanza per metterli in 
molo; altre volte esso è troppo forte; 
malgrado la facilità conosciuta di arre- 
starli c di moderarne la celerità, le bur- 
ra.sche e le procelle sono ad essi di gran 
pregiudizio, e gli espongono à frequenti 
avarie : l' irregolarità poi del motore è la 
causa della irregolnrìtà che si osserva nel- 
la qualità, ed anche nella quantità della 
f.iiioa da essi ]>rudutta. Quindi si abbia 
per massima che il vento è un motore 
ccononiico, possente, ma ili una molesta 
irregolui'ità, cosicché, da che P arte del 
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mugnajo si è perfezionata, i mulini a ven- 
to più non possono sostenere la concor- 
renza, e si convertono ad altri usi. Fa 
d’ uopo eccettuare certe località lontane 
dalle correnti d' acqua, e dai uecessarii 
mezzi onde avere il carbone di terra, ove 
l'uso dei mulini a vento si è ancora con- 
servato, e dove la macinatura è conse- 
guentemente rimasta nell'infanzia. 

Articolo tbrzo 
Mulini a vapore. 

Col vapore d'acqua si può oltenere 
tanta potenza quanta si vuole ; si richie- 
de solamente di proporzionare la solidità, 
P ampiezza della macchina alla forza di 
cui si abbisogna. La regolarità di questo 
motore ne renderebbe P uso convenien- 
tissimo alla macinatura de’ grani, quando 
il combustibile e le spese di trasporto non 
ne aumentassero di troppo il prezzo, si 
che potesse reggere la concorrenza col- 
P acqua. * 

Tutti gli oggetti, i quali servono a 
ridurre i grani in fariua, sono d'allroniic 
gli stessi tanto in un mulino a vapore. 
Come in un mulino ad acqua; la sola dif- 
ferenza che esiste non è che relalir a al 
motore stesso, perciò nulla havvi rii parti- 
colare a dire rie' mulini a vapore, sendo 
tutto ciò che è reladvo alla macinatura 
nei mulini d'acqua, comune a tulli gli 
altri. 

Le macchine a vapore applicabili ai 
mulini per la farina non diversiheano in 
modo alcuno da quelli che si accostuma- 
uo, onde comunicare il movimento a tut- 
t’altra specie di meccanismo. I rlilferenti 
perfezionamenti che la scienza vi ha sa- 
puto introdurre tanto sotto il rapporto 
della forza motrice, come sotto quello 
della solidità degli apparati e dell’econo- 
mia del combustibile, sono spinte valevo- 
li ad indurre chiunque a far uso del 
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vapore come forza motrice per la macina- i 
tura de'grani, quando un mezzo migliare, 
pid acconcio e più economico manchi al- 
r uopo. 

Nulla ostante tutto questo, è d’uopo 
convenire, che verrà un giorno, in cui i 
mezzi di trasporto venendo meglio perfe- 
zionati, mercè le strade ferrate, e le mac- 
chine ridotte ancor più semplici e più 
economiche, facile allora diverrà la genera- 
le applicazione del vapore alla macinatura 
dei grani, potendo con tal modo collocare 
i mulini al centra delle grandi consumazio- 
ni. La conseguenza di questa rivoluzione 
sarà appunto quella di abbandonare alla 
nasàgazione tutta 1’ acqua, e di ridonarne 
all' irrigazione una grande quantità, che 
non si può, nello stato attuale delle cose, 
couserrare a questi preziosi bisogni. 

Alcuni mugnai e fornaj hanno pre- 
teso di attribuire alla farina confezionata 
nei mulini a vapore certi difetti particola- 
ri, ma egli è questo un vero pregiudizio, 
che sar^diflicìle lo sradicare interamente. 
Si supponeva che la farina fosse assai più 
predisposta a riscaldarsi nei momenti di 
calore. Nulla può giustificare una simile 
opinione, e sì può dire in vece, che la fa- 
rina fabbricata in un mulino a vapore, 
deve avere tutte' le richieste qualità, at- 
tesoché il movimento delle macine può 
essere più facilmente ridotto uniforme e 
regolare. Quello che Ila certo si è, che da 
un buon stabilimento a vapore ad un 
buon stabilimento ad acqua, ritenuto che 
la quantità del grano sìa uguale, e la 
macinatura ben diretta e invigilata, non 
può esistere nella farina la più lieve e sen- 
sibile dilTerenza. Lo stesso pregiudizio 
pur tro[)|io si è manifestato, aliggchè si 
introdussero le macine a cilindri. U cliiar. 
sig. dott. Cattaneo^ in una sua Memoria 
stampata a tale proposito (i), ha mostrato 

(i) I.e farine (li frumento delle lua- 
eine a rilindru della ditta flit kfubuc/l c 
f'e/ir. MiUuo, presso Vasjj, iS33. 
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apertamente i vaneggìamenB, gli errori e 
le passioni che si sono destati in quelllo- 
contro. Il tempo e la verità, dic'egli, dira- 
dano le tenebre delT ignoranza, umiliano 
tutte le passioni, svaniscono i pregiudizi, 
e tutto cede all’ impero del fatto. 

AaTicoLo qniaio. 

Dei mulini messi in molo col soccorso 
deW acqua. 

Abbiamo già detto, e lo ripetiamo, 
che questi mulini sono da preferirsi allora 
quando le acque disponibili sono bastan- 
temente abbondanti, tanto a motivo della 
uniformità, che possibile si rende il pro- 
curare al movimento delle macine, quan- 
to a motivo che questi mulini riposano 
di rado. 

Il mezzo più comune e più utile 
dì trasmettere l’azione dell’acqua alle 
macchine sono le ruote. 

Alcune ruote girano sopra un asse 
orizzontale, e diconsi verticali; altre poi, 
girando so[ira un asse verticale, si dicono 
orinonlali. 

Tanto le une quanto le altre si 
combinano in diversi congegni, e sopra 
esse r azione dell’ acqua si esercita ora 
solamente per urto, ora solamente per 
pressione, ed ora insieme per urto e per 
pressione, ponendosi in alcune a prohtlo 
anche la reazione e la forza centrifuga : 
e ciò secondo le circostanze e le disposi- 
zioni lucali. 

In ugni caso però sia di ruota 
orizzontale, sia di verticale, si deve pro- 
curarle, quando si possa, quella forma e, 
ore la forma sia già data, quelle condi- 
zioni, per cui si ricavi la maggior possi- 
bile utilità dalla forza, che con una de- 
terminata caduta reale u virtuale può 
somministrare una corrente d' acqua. 

Sia la corrente tale, che colla ca- 
duta reale o virtuale di metri //porti La 
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un minuto éeoondo metri cubi Q di 
ncque. 

La caduta earii reale quando l'acqua 
cada cflettivaoiente dall'altezza H ^ vir- 
tuale poi quando la forza, colla quale 
l'acqua viene ad agire, corrisponda a 
quelb che conc^irebbe cadendo dall' al- 
tezza //. 

nitenendusì, come si fa d' ordinario, 
di I ooo chilogrammi il peso d' un metro 
cubo d' acqua, la suddetta corrente potrà 
somministrare una forza F, atta ad ele- 
vare verticalmente in un minuto secondo 
ad unmetro d'altezza unpeso/’:^ looo 
Q II chilogrammi. 

La forza F cosi determinata, o me- 
glio il peso P che ne misura l' intensità, 
ai chiama la quantità d'azione assolata, 
la quantità di lavoro assolato, o, come 
altri dicono, la forza movente, la potenza 
meccanica.il momento d'attività, ed an- 
che la forza dinamica dell' acqua. 

Siccome poi nelle arti sì suol espri- 
mere la forzsi dei motori in cavalli-vapo- 
re, ritenendosi quasi generalmente che 
r unità di misura denominata cavallo-va- 
pore sia una forza dinamica valevole ad 
elevare in un minuto secondo ad un me- 
tro d'altezza 75 chilogrammi; cosi anche 
la forza d'una corrente si ridurrà in uni- 
tà di questa specie, col dividere per 76 
la sua forza dinamica F, la quale, come 
nel precedente numero, è ” 1 000 
Q II. Laonde il quoziente 

N ZZ 1 3,3353 Q H 
esprimerà il numero dei cavalli-vapore 
equivalente alla forza, o al lavoro assola- 
to F, che il corpo d' acqua potrebbe 
sviluppare colla raduta H. 

Il lavoro assoluto così determinato 
non potrà in pratica utilizzarsi per intero, 
mentre una sua porzione verrà consuma- 
ta in mera perdita dagli attriti, dagli urti, 
dall'aria ambiente, e dalle altre resistenze 
che si chiamano le resisteiae-passh'e del- 
le macchine. Dovendo quindi l'effetto 
Dit. iÀgi it., 16* 
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utile, che dinoteremo con E, essere sem- 
pre minore del lavoro assoluto, ossia del 
prodotto Q II cui lo stesso lavoro è 
proporzionale, si avrà in generale. 

E — mQ II 

essendo m una frazione, la quale varia 
non solo dall' una all'altra specie di ruo- 
te, ma anche nella stessa specie, a misura 
delle condizioni più o men buone dello 
stalnlìmento. 

Il valore adunque di m misura la 
bontà comparativa delle ruote ; da esso 
quindi dipende la preferenza da darsi 
all'uno anziché all'altro modo di loro 
congegno. Ed a questo riguardo pongasi 
lien mente come il calcolo, <T accordo 
coir esperienza, dimostri le seguenti pro- 
posizioni ; 

1 ° Nelle ruote, siano verticali, sia- 
no orizzontali, quando P acqua agisce 
semplicemente per urto, il valore di m è 
minore che non quando essa opera insie- 
me per urto e per pressione ; e un tal 
valore va crescendo a misura che l'azio- 
ne dell'acqua per pressione prevale alla 
azione per urto ; di modo che per giun- 
gere al massimo bisogna annullare ugni 
maniera d'urto. 

a ° Tanto nelle ruote mosse per urto, 
quanta in quelle che si muovono per urto 
e per pressione, come nelle altre mosse 
unicamente per pressione, il valore di m 
è minore o maggiore, secondo che alla 
ruota, attese 'e condizioni con cui essa è 
stabilils, rimane impressa una porzione 
minore o maggiore dello sforzo che vi 
esercita T acqua ; dì modo che per il mas- 
simo effetto, bisogna, che questo sforzo 
venga nell'intera sua intensità assorbito 
dalla ruota. 

3 .° Quindi per una ruota perfetta 
si richiederebbero due condizioni : cioè, 
che l'acqua v'entrasse senza urto, e ne 
uscisse senza velocità. Allora, raggiun- 
gendo il limite massimo, m, stando al 
calcolo, diventerebbe ~ 1 . 
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Ua tanto pcrfez'onamento non è di 
corto spe. iibi'e in prat'ca ; in primo luo- 
go per le iliUicollà grumlissime di costru- 
zione, all’ eiretto di soddisfare pienamente 
te suddette due condizioni ; in secondo 
luogo, perché, annullale anche tali diffi- 
colta, resterebbero tuttora a vincersi l’ i- 
iierzia c tutte le altre forze passive ine- 
renti alia natura di qualunque macchina ; 
e (juindi non si potrebbe, come il calcolo 
suppone, trasineltere per intero alla ruo- 
ta l'azione della corrente. Ciò non per- 
tanto. se non puossi raggiungere il limile 
massimo m — i , si procuri almeno di 
avvicinarvisi il meglio possibile, c si tenga 
per fermo, che le ricerche dirette al per- 
fezionamento «Ielle macchine, hanno ar- 
recato ed arrecheranno sempre vantag- 
giosi risullainenti, quando sieno con abi- 
lità e pazienza riverite a conseguir «prelle 
c(indizi«)ni, che la teorica e l’ esperienza 
dimostrano convenire per il massimo 
effetto. 

La scelta della qualità dello ruote 
i'irauliche da usarsi per produrre un la- 
voro stabilito, il modo di distribuire 1’ a- 
rqua, 1.1 forma delle parli dell’ apparato, 
ec., stabiliscono quale vantaggio si possa 
trarne. Talvtrlta 1 ' acqua è in tanta ab- 
bondanza, che non fa d’uopo risparmiar- 
la ; ma ciò che per lo più interessa, è da- 
re al lavoKj una particolare velocità e 
regolarità ; cet eati che la macchina sia 
semplice, «li poro valore, non soggetta ad 
inlerrompimenti, ec. In ogni cso si de- 
vono considerare mille diverse circosVaQ- 
zc che non possono prevedersi in un 
trattato generale. Spetta alla sagacia del 
fabbricatore studiare queste condizioni e 
condiinare il tutto per la miglior riuscita 
dell’ intrapresa. 

Le ruote idrauliche orizzontali ado- 
prandosi molto di raro, ne parleremo 
soltanto dopo «jucllc verticali adesso oriz- 
zontale. Queste ultime dividonsi in tre 
classi che esamineremo separatamente , I 
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poiché diversa è la loro costruzione, > va- 
rii ne sono gli efiétti non che le regole 
della loro applicazione. Le ruote a poU, 
sono quelle che si veggono nelle tea 
della Tav. CXLI delle y 4 rli meccanicìie ; 
l'acqua agisce al basso contro le pale, 
con la sua massa c culla velocità che le 
dà la caduta. Le ruote a cassette, che 
veggonsi nelle y«g. 4 , 5 , 6 e 7, girano 
ti asciuate dal peso dell' acqua che empie 
i vasi ond’ è cinto il tamburo, i quali si 
vuotano a mano a mano che discendono; 
la velocità dell' acqua del serbatoio non 
ha quasi veruna parte nel luru effetto. 
Finalmente, la terza specie di ruote è uh 
che di mezzo fra le due precedenti (V. 
Hg. 8) ; 1' acqua vi agisce pel suo peso e 
per la sua velocità, urtando le pale della 
ruota alquanto al di sotto del piano oriz- 
zontale condotto per I' asse dì rotazione: 
dicuusi ruote di Jùtnco. 

Ognuna di queste ruote ha i suoi 
difetti e i suoi vantaggi, che giova di far 
conoscere, per valutare 1' effetto che si 
può sperarne, e per fare una scelta ragio- 
nata dietro i principìi confermati dal- 
r esperienza : tanto ci proponiamo nel 
seguito di questo orticolo. 

I. Ruota a pale (Jig. i e a). 

Per istabilire una di queste ruote, 
che dicunsi dagli Inglesi ruote al disotto 
( undershot-wheel ), si fa una barricata 
verticale per arrestare la corrente, e la- 
sciasi una 0310111110 mobile alla parte in- 
feriore per lasciar passare la massa liqui- 
da. Si ha cura che questa cateratta possa 
muoversi facilmente, per proporzionare 
r apertura alla massa d' acqua che si ha, 
o a quella che occorre per far agire la 
ruota, come or ora spiegheremo. 

Dinanzi alla barricata vi si pratica 
una gora ; nome che sì dà ad un ca- 
nale fatto di due muri paralelli verticali, 
distanti quanto è larga la ruota , i quali 
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sono alti quanto occone per portare i 
pernii su cui quella gira in guancialetti 
eli ferro, di bronzo « di pietra dura. Si 
comprende che la ruota contenuta li'a 
questi muri deve esser vicinissima alle pa- 
reti senza toccarle, acriixThé l'acqua non 
possa passare ai lati. Il fondo della gora 

3) è a piano inclinato, die va ilalla 
parte inferiore del pertugio fino al di sot- 
to delU ruota; questo punto corrisponde 
alla linea verticale dell' asse, l’er condili 
r acqua dall' apertura fino al piano indi 
nato, giova che la cateratta sia alquuiito 
inclinata verso I' alto del fiume ( Ji". 3 ) 
Finalmente, è d’uopo evitare che l'acqua 
non urti le (acce della gora. 

In oltre, \i si fa un piccolo scaglio- 
ne allargato alla parte inferiore di quel 
piano inclinato, per favorire il corso del- 
P acqua, dòpo che essa ha agito sulle pa- 
le, interessando molto che queste non 
sienu impedite quando risalgono per fini- 
re il loro giro, c non abbiano bisogno di 
cacciarsi P acqua dinanzi , ciò che loro 
farebbe perdere gran parte della fona. 
Ti sono però taluni che non l'anno i[ue- 
sto scaglione per evitare la spesa, c cre- 
dono leggerissima la resistenza che l'acqua 
oppone alla ruota, attesa la velocità che 
rimane al liquido dopo aver agito, ed an- 
che adduccndo che lo scaglione fa sem- 
pre perdere una parte della caduta, che 
si deve sempre misurare dal fondu dello 
scaglione fino al livello superiore. 

Per lo più, invece del plano incli- 
nalo della gora, vi si pratica una super- 
ficie cilindiica di muro esattamente con- 
centrica alla ruota che quasi la tocca ( T. 
fg- t ® 2 ) 

‘ La ruota quindi può supporsi come 
incassata nella sua gora, e riceve sulle 
pale P acqua animala dalla velocità della 
sua caduta, da questo livello fino al cen- 
tro della pala, c spinta da questa forza. 
.41lora, la ruota gira sui perni del pro- 
prio asse, c quindi la rotazione di questo 
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trasmetlesi con ingranaggi o ultiimcnii, 
fino al luogo ove adoprasi all' elTetto ri- 
chiesto. 

Bene spesso il tamburo di questa 
ruota è rnlto di due cerchi uguali di le- 
gno, moolati sull’ a.sse con razze calettate 
ed incavigliate; questi cerchi sono para- 
lelli, distanti quanto è largo il pertugio 
ood’ esce I’ acquo. Legatisi insieme con 
traverse, e lo spazio, che fra essi rìmane, 
resta vuoto eil agevola lo scorrimento del- 
r acqua dopo che e.ssa ha agito. Talora 
però questi cerchi copronsi con doghe, 
che chiudono la su|ierficie curva del 
tamburo, e gli danno I' apparenza d' un 
cilindro senza basi. Le pale sono assicel- 
le rettangolari, attaccate sulla superficie 
del tamburo nella direziono del prolun- 
gamento dei raggi. Ti si feriiiauo con 
denti e caiviglie. 

Bisogna osservare che, da ultimo, 
la mula prenda una velocità costante per 
la forza che la spinge. Ora, se non vi fos- 
sero resistenze , la velocità ridia ruota 
sarebbe In medesima che quella delb ca- 
iluta ; il liquido non farebbe più nessuna 
pritssiune sulle pale ; e se la ruota fosse 
impedita da un freno, la forza motrice 
restando senza cfl'etto, la macchina non 
darebbe vermi prodotto. 

Ecco adun<iue due estremi opposti 
nei quali la macchina non supera vcrima 
resistenza, o sia non dà alcun effetto utile, 
vale a dire, quando la ruota non gira, e 
quando ha la velocità della caduta. La 
velocità da usarsi è compresa fra queste 
due, e secondo che si farà crescere la 
velocità della ruota andando dalla velocità 
zero a quella della caduta, se ne cangerà 
1' effetto utile. 

Tocca all'esperienza il decideie qual 
grado di velocità sia il più vantaggioso : le 
esperienze fatte da vari fisici, e pariicolar- 
mente da Smeaton, mostrano che la ruo- 
ta idraulica produce il massimo effetto, 
quando la velocità delle pale al centro di 
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impulsione è i a /5 di quella del lìquido. 
Per ottenere adunque dalla fona motri- 
ce il maggior vantaggio passibile, bisogna 
cercare d' aTricìnarsi pid che si può a 
questo punto. La resistenza che deve 
vincer la macchina deve quindi propor- 
zionarsi in tal guisa che la rotazione della 
ruota sia moderata a tal grado : il centro 
della parte immersa d' una pala deve per- 
correre girando per ogni secondo uno 
spazio uguale ai ij'i di quello che pro- 
duce la caduta d' acqua, all' istante in 
cui il liquido pasta questo punto della 
pala, velocità che ci è facile calcolare; e 
si vede che anche in tal caso, il più favo- 
revole di tulli, r elTelto utile è solo il 
terzo della potenza motrice impiegata. 

Qualunque sia questa velocità del 
centro di pressione sulla pala, siccome ilj 
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raggio del circolo che descrìve è cono- 
sciuto, se ne deduce facilmente il tempo 
d' un giro intero della ruota, a quindi 
quanti giri farà al minuto (a). 

E impcrtanto facile adattare sul- 
r asse della acorz a corona che ingrani 
con una LSHTEaai, c faeda fare all' asse 
di questa quanti giri sì vuole al minuto, 
c dì dar finalmente ad una macina, ad 
una sega od a qualsiasi altro ingegno, 
la velocità che occorre pel lavoro da 
farsi ; sempre però supposto che que- 
sto lavoro non saperi quello che è 
capace di fare la forza motrice, ed ab- 
biamo già indicato che, dai fatti espe- 
rimenti , risulta che le ruote a pale 
non trasmettono che un terzo al più 
della loro forza. Cosi A metri essendo 
|l' altezza dalla caduta, M il numero di 
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(i) Sia r il raggio della circonferenza deacritia dal centro della pala — r aarà la 

7 . 

lunghezza di qucala curva ; v caaeudo la velocità di questo stesso punto al secondo ai 

44 

ha la proporzione: se lo apazio v viene percorso in un secondo, la circoli fai etiza — r 

7 

44r r 

lo sarà nel tempo T ^ ZUZ 6,a83 — . 

70 if 

Quello è il numero di secondi impiegali a far un giro intero. Inoltre dicesi : se 

60 Goc 

nel tempo T la ruota fa un giro, in 60 secondi ue fa x = — ; quindi la ruo- 

T 6,z83r 

V 

ta €1 questo numero di giri al minuto, x 9,35 — . Queste formule possono anche far 

r 

conoscere due delle quantità r, v, T e x, quando si couoscano le due altre. Se A à la 

a 

altezza della caduta, e la ruota ha i — della velocità dovuta a questa altezza, cioè 1,773, 

VÀTi. ruota fa al miuuto il seguente numero di giii x = 1G.916 \j A. 

r 

Per dare un esempio dclP applicazione di queste furinulev supponUmo che il raggio 
del centro della pala sia r S 3 e liasi (roTalo che la ruota fa io giri al mi- 

nuto; dairequaiioue si trarrà xr = 99«55 che im,54t questa è la fclociu del 
centro U' impulsione al minuto. AtumcUcmlo die l’altezza della caduta sia om,75 
trovasi che la velocità del fluido è 3/ng85> e siccome i 0,4 di questa quantità sona 

2 

si ricoootee che la ruota ha i — «Iella velocità della correote. 
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litri d* acqua che icorroiio ad ogni se- 
condo, AM è la forza motrice e i/5 AM 
r efletlo utile, o il massimo lavoro pro- 
dotto dalla mola in un secondo, espresso 
in chilogrammi innalzati a un metro di 
altezza. 

Quanto al modo di condur T acqua 
sulla ruota, si barrica la corrente, e vi si 


lascia un orifìzio al ponto conveniente cità v pel centro d'iiupul;>iune delle pule. 
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SpoETCì-LO, Oli rimandiamo. Rignardcre- 
mo intanto questa velocità come cono- 
sciuta o col calcolo o con 1' esperienza. 

Per valutare 1' efiètto prodotto da 
nna caduta d’ acqua sulla ruota, suppo- 
niamo che il meccanismo sia giunto, per 
eHetto della forza motrice costante allo 
stato di rotazione uniforme con la velo- 


per cui scorre il fluido. Questo orifìzio 
può essere chiuso più o menu da una, 
cateratta , per proporzionare la presa 
d' acqua all' eOettu che si vuol ottenere 
e moderare a volontà la forza motrice. < 
Questa forza è al suo massimo quando 
r apertura dell' orifìzio tiene 1' acqua del 
serbatoio superiore ad un livello costante, 
poiché allora la presa d' acqua non va- 
ria, ed é la maggior possibile. Una mag- 
gior apertura vuoterebbe a poco a poco 
il serbatoio, ed obbligherebbe la macchi- 
na ad arrestarsi per dar tempo al fluido 
di rialzarsi. Un' apertura minore di quel- 
la che corrisponde al livello costante, la- 
scierebbe salir r acqua al disopra della 
barricata senza agire sulla ruota, e dissi- 
perebbe in sola perdita parte della forza 
motrice. Questi due ultimi casi perù non 
si possono talvolta evitare, a motivo dei 
subiti rìgunCamenti dei fiumi, delle sic- 
cità o d' altri accidenti, od anche perché 
può giovare e dare maggior forza per un 
tratto di tempo alla ruota. Allorché si 
vuol arrestare la macchina, basta abbas- 
sare compiutamente la cateratta per chiù 
dere 1' apertura. 

Questa deve farsi dirimpetto al tam- 
buro della ruota quanto più davvicino si 
può. A tal eflìeltu giova inclinare la cate- 
ratta verso l'alto del fiume per avvicinar- 
ne la parte inferiore alla mota, acciocché 
l'acqua giunga perpendicolarmente sulla 
pala cui urta f fig. a ). La velocità del 
fluido all' uscire dall' orifìzio é l' oggetto 
di ricerche di cui non ci occuperemo per 
ora : esporremo questa teoria all' articolo 


L' apertura chiusa da una cateratta incli- 
nata supponesi posta più vicina che sia 
possibile alle pale, che, coma vedemmo, é 
la disposizione più favorevole all' azione 
dell'acqua. Siano a e b \e dimensioni ret- 
langolaii dell' apertura ; ab la sua super- 
fìcie, V la velocità che ha il fluido oli' u- 
scire, c il coeffìcienle della coslruziono 
( circa -j- ) , il volume d' acqua che viene 
a colpire la ruota è abe V, la sua mas- 

— abV, facendo Ora il 

s 

centro d'impulsione avendo la veKicità v, 
non vieme colpito che colla velocità ic- 
c 

latit a V — v; il che dà-^ ab\ (V — v) per- 
la quantità del moto dell' acqua; e sic- 
come r acqu.-i. rinnovandosi di continuo, 
agisce alla guisa delle forze motrici, bi- 
sogua moltiplicare questo valore d'impul- 
sione per la velocità v nella pala , per 
avere la quantità d' azione prodotta che 


é per conseguenza Q ZZI — «iV (V- 


-f) V. 


Quivi a,ò, \,v sono ridotti in metri ; 
queste velocità sono gli sparii descritti In 
un secondo; i volumi sono metri cubici; 
la quantità Q é il numero di metri cubi- 
ci d'acqua, o peso di looo chilogrammi 
innalzati a i metro al secondo. 

Se si domanda quale debba essere 
la velocità o-del centro d'impulsione del- 
le pale per ottenere la massima forza, si 
trora v ~ allora la quantità di 
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azione e , o la meta dii 
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quella della currenle. Questi rìsullamenti 
sono dis-ersi da quelli che dà 1 ’ esperien- 
la, i quali, come già si disse, corrispon- 
dono a r ~-i V, e Q~-- AM. Questa 
diflcrenza nasce dalle perdite che abbia- 
mo indicate. 

La nostra formula però è perfetta- 
mente conforme all' esperienu, nelle al- 
tre conseguenze che se ne deducono , 
confermate dagli esperimenti di SmeaUm, 
tìossat, Parent, Deparcieux, Borda, ec. 
Si Tede che quando V e v sono costanti, 
la forvi trasmessa alla ruota è proporr, 
%ionale alla quantità (T acqua impiega- 
ta abe y. Questa è la prima legge di 
Smeaton, 


Se la presa d’ acqua M — ab\ è 

ìnvarìabile del pari che il rapporto a del- 
le velocità del fluido e della ruota, V — «n >, 
la nostra formula si riduce a Q~M 
(a — i) *<*; quindi la forza utile della ruo- 
ta è proporzionala al quadrato della ve- 
locità della ruota, o del fluido. Questo 
risultaniento è conforme alla terza legge 
di Smeaton, che annunciasi come segue. 
^ presa tT acqua uguale, T effetto è circa 
come il quadrato della velocità. E sicco- 
me il carico d' acqua che produsse la ve- 
locità V, è tale che si ha \*~igb, tro- 
vasi la seconda legge di Smeaton. A presa 
iT acqua uguale, f effetto è a un dipresso 
come la carica virtuale o reale. 


L'ultimo valore di Q dà o» — 

M(flt — i) 


d'onde si deduce t>' 


, 3 =__ 2 £ 

cab» (« — i) •, 


dal 


che si trac la quarta legge di Smeaton, la 
quale stabilisce che rimanendo costante 
il rapporto fra la velocità della ruota e 
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quella del fluido, queste velocità cresco- 
no come le radici cubiche delle forse re- 
se utili ad uguale apertura del pertugio 
che fornisce P acqua. 

Le leggi di Smeaton essendosi de- 
dotte da esperimenti diretti e fatti con 
occuratezza, interessava ottenerle teorica- 
mente per vedere se si accordavano colla 
pratica. 

Si eseguirono varii esperimenti per 
dare olle ruote a pale un'azione mecca- 
nica maggiore, variandone le disposizio- 
ni, il numero e la forma delle pale, ec. 
Ecco ciò che risultò daU'usservazione. 

Accrescendo il numero delle pale, 

I l'elTetto prodotto dalle prime si accresce ; 
ma in pari tempo accresconsi le spese, il 
peso della ruota e gli attriti ; ottanta pa- 
le ritengonsi essere il numero più con- 
veniente. 

Bossut dimostrò che per nna data 
velocità della ruota, occorre un tal nu- 
mero di pale, se si vuol ottenere il massi- 
I mo effetto ; ma la regola che trovò que- 
sto dotto, non è abbastanza semplice per 
venir posta in pratica. In generale, si può 
dire che la ruota deve avere quante più 
pale si possono porre sulla superficie del 
tamburo, senza caricar di troppo la ruo- 
ta. L' inconveniente di porvi poche pale 
è assai maggiore di quello di porne di 
truppe. Si accostuma adattare 36 a 4° 
pale alle grandi ruote di 7 metri di dia- 
metro. L'arco immerso non è gran fatto 
maggiore di a 5 a 3o gradi. 

Queste pale, dirette sul prolunga- 
mento dei raggi dei tamburo, si sogliono 
far lunghe, nella direzione di questo pro- 
lungamento, il quarto o il terzo dell’al- 
tezza della caduta : tengonsi lontane l'una 
dall'altra circa altrettanto. 

Si è trovalo che, in luogo di pian- 
tare le pale perpendicolarmente alla su- 
perficie del tamburo, come si è detto, era 
più utile inclinarle di a 5 a 3o gradi al 
prolungamento dei raggi del tamburo 


Digitìzed by Google 


M U L 

(fif. Allora la pala esca dall'acqua in 
posizion verticale, ed è meglio disposta 
per uscire dal liquido. E vero che all'en- 
trare in esso è meno perpendicolare alla 
corrente, e che l' azione è meno forte ; 
dal che si vede che se l'acqua trova mag- 
gior facilità a scapparsene, il suo orto non 
è più tanto perpendicolare alla pala ; tut- 
tavia l'esperienza fece conoscer in molti 
casi utile una tal costruzione. 

Morosi credeva raddoppiare l’effèt- 
to utile delle ruote gnemendo i lati delle 
pale d' un piccolo orlo ; pareagli che 
l'acqua fosse io tal guisa trattenuta in una 
specie di cassa , uve il suo impulso si 
prolungasse in modo da accrescere l' ef- 
fetto prodotto. Tal costruzione venne ri- 
conosciuta buona, benché fosse ben lungi 
dal dare l'effetto che ne sperava l'autore. 
Questi piccoli orli sono strisce che risal- 
tano di a a 3 pollici. 

Si ha cura di non far immergere le 
pale d' una ruota al disotto che per un 
terzo od un quarto ddla loro altezza. La 
larghezza dell' apertura ond' esce l' acqua 
deve essere quasi la medesima che quel- 
la delle pale ; bisogna che i loro orli la- 
terali lascino appena 5 linee d' intervallo 
fra essi e le pareti verticali della gora, e 
che le loro cime sieno condotte a pari di- 
stanza dal fondo di quella (fig. i). Tali 
precauzioni hanno per oggetto di conte- 
ner l'acqua, sì che se ne perda meno che 
eia possibile, 

Alcuni autori raccomandarono cur- 
vare un poco le pale nella loro larghez- 
za ; altri foggiarono queste pale a casset- 
ta. Abbiamo già parlato degli scaglioni 
che danno sfogo all' acquo dopo la sua 
azione, ec. Non tutte queste modificazio- 
ni vennero trovale utili ; complicarono 
la macchina, ne accrebbero le spese di 
costruzione , resero necessari! più fre- 
quenti ristauri e più costosi, senza dure 
verun reale vantaggio. 

Più innanzi, quando asTemo descrit- 
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tu le altro ruote verticali, diremo in quali 
casi le ruote a pale sieno da usarsi di 
preferenza olle oltre. 

II. Boote a pale pendenti in un 
fluido indefinito. 

I mulini che si stabiliscono sopra 
barche sui fiumi sono mossi dalla cor- 
rente. Da un lato del battello, ed anche 
dai due lati e sullo stesso asse, si fissano 
ruote verticali armate di pale. Queste 
pale sono dirette in pieni che passano 
per l'asse, e sul prolungamento dei rag- 
gi, o talvolta sono inclinate di aS a 3o 
gradi sui raggi, come in alcune delle co- 
muni ruote a pale. Le piccole ruote dei 
mulini galleggianti hanno 8 a i o ale sol- 
tanto ; ma camminerebbero molto me- 
glio con I a a 1 8 ; la ruota non deve es- 
sere immersa nell'acqua più che ad un 
terzo del suo raggio. Spesso si fa a meno 
del tamburo : le spranghe sono appaiate 
solidamente, p'iantate sull'asse di rotazio- 
ne, e attraversano questo cilindro ; le 
pale sono tavole inchiodate sulle due 
braccia paralelle e verso le loro estremi- 
tà. Spesso le pale si fanno lunghe 53 
eentimelrì. 

Per calcolare l'effetto di queste ruo- 
te, prendesi la velocità media V della 
corrente, in tutta la altezza del liquido 
che deve urtare le pale, e la velocità v 
del centro di figura delle pale, di cui 
chiameremo a e A le due dimensioni del- 
la parte immersa. 

Quanto si disse dapprima sulle ruo- 
te a pale, si applica anche in tal caso. Si 
trova che V — v è la velocità relativo della 
corrente, ab ( V — v ) il volume d’acqua 

ab 

che urta le pale, (V — v) il suo pc- 

g 

so, l'unità essendo 1000 chil. pe.,o d'iin 
metro cubico d'acqua : moltiplicando per 
la velocità relativa ( V — v ) , trovasi la 
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quiiiitilà 'li lUotu (Icll'iirqua; 8 finuluien- 
te risulU che la quantità d'atiunu cumu- 
nicala olla ruuta ( per la stessa ragiuue 
ila nul data più addietro. ) 

„ ah 

è Q— (—v)‘ V 

g 

Il massimo di questa formula corrispon- 
Aab 

de a vriZ-J-V, ed è Qzn "V3 ; vale 

^7g 

a dire, la velocità del centro cT impulsio- 
ne delle pale dev'essere il terio della ve- 
locità media della corrente. Quest' ulti- 
mi) valore di Q i quasi il quarto della 
toria iiupiegala dalla corrente, e, a moti- 
vo delle perdite, lo si deve supporre u- 
guale a questo quarto. Adunque la quan- 
tità d’aiione utile" è Q“o,oc a75oAV*, 
e lo sforzo che si esercita sullo pale è 
^ab 

— V», sempre adottando per unità 

gg 

di peso looo chilogrammi. 

Quanto si è dello suireOetto utile 
delle ruote a pale in un fluido indefinito, 
è applicabile alle ruote delle barche a 
vapore t poiché la resistenza che oppone 
il fluido alle pale, è pari ed opposta a 
quella che oppongono le pale nel caso 
suindicato. 

Se D indica il diametro del circolo 
descritto ,lal centro d' impulsione della 
pala, lo spazia percorso in un secondo 
essendo V, la circonferenza g-D viene 

5tD 

percorsa in - ^ - secondi ; quindi il 

numero di giri fatto in Go”, o in un mi- 
aoV 

nulo è T~ , oppure T ~ C, 

5tD 
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III. Ruote a pale curve (Jig. 3. ) 

L'azione meccanica di queste ruote 
é principalmente diminuita per l'urto dd 
fluido : io queste macchine , come nelle 
altre tutte nelle quali adoperasi la forza vi- 
ra, cioè una massa animata d' una velo- 
cità, distruggesi parte della forza motri- 
ce, e tanto più , quanto più grande è la 
velocità. Quindi la miglior ruota sarebbe 
quella mossa soltanto dal peso dell'acqua, 
che scendesse col girare di essa ; ciò si 
vedrà meglio quando parleremo delle 
mole che ricevono 1' acqua al di sopra. 
Sgraziatamente , bene spesso le fisiche 
circostanze impediscono, come or orave- 
diemo, che si possano usare tali macchi- 
ne . Gioverebbe quindi il disporre le 
ruote che ricevon 1' acqua al di sotto in 
maniera die la velocità del fluido fosse 
nulla quando raggiunge le pale e quando 
le abbandona ; tanto appunto si ottiene 
colle ruote a pale curve. Non ci è per- 
messo cullar in tutte le particolarità re- 
lative a questa specie di macchine, e ri- 
maoderemo ail una Memoria di Ponco- 
let, il quale analizzò in essa tale quistiona 
con diligenza a chiarezza { Ballettino 
della Società <T incoraggiamento , del 
iSaS ). Ci limiteremo ad indicare le re- 
gole generali che sono la conseguenza di 
questo sistema. 

La ruota è contenuta, come al soli- 
to, io una gora che ne abbraccia la parte 
inl'erìore ; il piano su cui scorre I' acqua 
all' uscire dell' apertura ha un decimo di 
Inclinazione, vale a dire 1' altezza di que- 
sto piano indiuato è un decimo della sua 
lunghezza ; serve di soglia alla cateratta 
che è iudinata verso la parte superiore 
del fiume, c fornisce l'acqua quanto più 
dappresso alla ruuta è possibile, come in 
tutte le ruote che ricevono I' acqua al di 
sotto, ben costruite. 

Quando la pala enrva (fig. Is) giunge 
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Bijla pomìone ore l' acqua la raggìnnge, 
la «oa parete è tangente al piano incli- 
nato, ed il liquido vi entra con la velo- 
cità propria della soa caduta. Se queste 
pala rimanesse in tal posnione, la ruota 
non girerebbe, e l'acqua per 1 ' acquistata 
velocità risalirebbe luogo la pala (ino al- 
r altezza donde i caduta, e allora la sua 
velocità sarebbe esaurita : ma la pala si 
muove, e discende mentre avviene questo 
effetto, si che uopo è disporre le cose in 
modo che l' acqua abbandoni la ruota al- 
l'istante ki cui la velocità trovasi ridotta a 
zero. Allora tutta questa velocità è stata 
impiegata a muover la ruota , e la sua 
pressione sulla p;ila produce tutto il suo 
effetto. Lasciasi sulla ruota un piccolo 
risalto per facilitare lo scorrimento di 
quest' acqua , che non avendo più nes- 
suna velocita , non isfuggirebbe se non 
cacciata dalla pai.v che in ciò fare per- 
derebbe una parte della forza. Si tro- 
va che la pala al punto ove attaccasi alla 
circooferenza deve incrociarla sotto un 
angolo di 3 4 gradi. Queste pale si fanno 
di lamierino, che inchiodasi sul tamburo, 
e si fan larghe per lo meno quanto 1 ' a- 
pertura che somministra l'acqua motrìce. 
Del rimanente , le condizioni necessarie 
per queste ruote sono le medesime che 
per quelle a pale diritte. 

Ecco in qual mudo si dovranno cal- 
colare gli effetti d' una ruota a pale cur- 
ve, quando si conoscerà 1 ' altezza della 
caduta d' acqua, 1 ' orifizio dell' apertura, 
e quindi il peso M dell' acqua scorsa in 
un secondo f V. Sportello ). Sia V la 
velocità del fluido nell' entrare sulla pala, 
senza urto , e tangeuzialmente alla sua 
curva ; v quella del giro esterno della 
ruota ; 1 ' acqua salirà con la velocità re- 
lativa y — V. Quando avrà perduta que- 
sta velocità, ridiscenderà lungo la p^a e 
avrà acquistata la stessa velocità V — v nel 
momento in cui l' abbandonerà : la as- 
soluta velocità dell' acqua nello spazio, 
iJgric.^ | 6 * 
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sarà quindi (V — v ) — » , cioè V — 3 u. 
Pel massimo effetto, questa quantità deve 
esser nuUa, cioè ozz-j-V , o tr velocità 
della circon/eremM esterna delle pale de- 
ve essere la metà di quella della corren- 
te. Si prova parimenti che tutta l'azione 
motrice si è comunicata alla ruota. 

Ma siccome è impossibile evitare 
che vi sia un urto, poiché la rotazione 
cangia di continuo la posizione delle pale, 
cosi r esperienza prova che la ina^^ior 
azione meccanica si ottiene quando la 
velocità del contorno della ruota »é i .L 
di quella della corrente^ allora questa 
azione è la metà della forza motiice 
impiegata. 

Dietro simili osservazioni, per otte- 
nere il massimo effetto, si dovrà propor- 
zionare la resistenza da superarsi in guisa 
che la velocità v dell' orlo esterno delle 
pale, sia i . 1 - di quella V della corrente 
al momento in cui giunge a quest'orlo 
sul piauo inclinato. Sia A l'altezza che 
dà questa velocità V alla corrente, e M il 
uumero di litri o chilogrammi d' acqua 
trascuri in un secondo; .4.M Sara la 
forza motrice, e T effetto utile sarà la 
metà soltanto u sia-^ AM. Si trova che 
il numero di giri fatti dalla ruota al mi- 

VÀ 

d’ 


nulo è T = So , 7 


D essendo il 


diametro della ruota. 

Quanto alle regole di costruzione 
ecco quelle indicate da Poncelet. La 
jgora abbraccia la parte inferiore di que- 
ste ruote, il fondo è tangente alla circon- 
ferenza, ed inclinato sul dinanzi di un 
decimo della sua lunghezza; serve di 
soglia alla cateratta, inclinata verso la 
parte superiore del fiume,acciocchc l'acqua 
esca più vicina che sia possibile alla parte 
iuferiure della ruota. Vi si fa un piccolo 
scaglione per agevolare l'uscita dell'acqua 
dopo la sua azione; questo scaglione 
comincia verticalmente al di sotto del- 
85 
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r stite centrale, e ti allarga a destra e e 
sinistra dai due iati della gora. 

Il pertugio per le piccole cadute 
che hanno gran copia d'acqua, è due 
vulte più largo che alto. In ogni caso, 
rattezza non dev'estere minore d'un 
decimetro, nè maggiore di quattro; la 
lama d'acqua è grossa i tre quarti di 
tale altezza. 

Le pale sono porzioni di cilindri : 
la grossezza della corona dev'essere ugua- 
le al terzo della caduta ; le pale sono di- 
stanti 3 a 4 sesti dell' altezza del pertu- 
gio. Questi dati bastano per fare il dise- 
gno delle ruote a pale curve, quando si 
conoscano le circostanze in cui van col- 
locate. 

III. Ruote a cassette (fig. 4, 5, 6 e 7 ). 

In t.'ili ruote, che gl'inglesi chiama- 
no ruote al di sopra ( overbhot-wheel 
r acqua giunge in alto della ruota, e ver- 
sasi in vasi ond' è guernito il loro orlo, e 
fa girare col solo suo peso il tamburo che 
li porta. Poi, questi vasi si vuotano a mi- 
sura che si avvicinano al basso della ruo- 
ta ; punto ove il loro asse essendo oriz- 
zontale, non possono più ritenere alcuna 
parte del liquido ; po.scia risalgono vuoti 
colla bocca all' ingiù. Quando tulli i vasi 
sono vuoti, la ruota è in equilibrio, tutti 
i pesi essendovi distribuiti simmetrica- 
iiiente ; ma in istato dì moto, da un solo 
lato dei vasi, una parte di essi contiene 
deir acqua, il cui peso tr<asrina il tutto 
nella dirczioue indicata dalla freccia nelle 
Jig. . 4 , 5 e 0. In fatto, i pesi dell’ acqua 
contenuta nei vasi sono altrettante forze 
applicale da un solo lato, e che agiscono 
con braccia di leva disuguali che sono le 
lunghezze delle perpendicolari condotte 
dall' asse ilelb ruota sulle verticali di 
questi pesi. 

Come ognun vede, non vi è carico 
che da un lato del diametro vellicale 
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condotto per l' asse di rotazione. Il vose 
superiore si riempie, poi cede il luogo, 
colla rotazione, al seguente, che si empie 
anch' esso ; e cosi di seguito. Il vase, che 
è pieno all' estremità del diametro oriz- 
zontale, ha il suo asse verticale, e fa mag- 
gior forza di quabiasi altro, avendo per 
braccio di leva i! raggio stesso deUa ruo- 
ta. Quelli che sono più alti non danno 
per efl'etto che il prodotto del peso del- 
r acqua che contengono, per la loro di- 
stanza fra le verticali del vase e dvll’asse; 
quelli più bassi hanno un braccio di leva 
minore del raggio della ruota, e minor 
quantità d' acqua, poiché si vuotano a 
misura che scendono. 

Si osserverà che 1' attrito sull' asse 
della ruota è proporzionato alla pressio- 
ne Se si facesse giunger l'acqua nel vose 
che è iuiuiediatameute al di sopra del- 
r asse, questo peso non potrebbe far agi- 
re la ruota, che anzi pesando interamente 
sull' asse nuocerebbe u tale eSctto. Se il 
vase più allo riceve I' acqua troppo da 
vicino alla verticale dell' asse, il suo peso 
agirebbe con poca f,irza e tornerebbe no- 
civo, caricando I' asse e producendo un 
attrito che non sarebbe compensato da 
un braccio di leva troppo corto. Quindi 
gioverà versar l'acqua in un vase alquan- 
to distante d.illa sumuiìlii della ruota, <■ 
pel di dietro (Jig, ^ ) I queste dis- 
posizioni cuinuiiìcaiiu olla ruota muvì- 
lueiilì di rotazione in senso opposto, ma 
producono la stessa azione. 

Per lo più, le l'uote a cassette sono 
foriiinte d' un tamburo cilindrico simile a 
I quello delle ruote a pale, la cui siipcr- 
[ficie è coperta di cassette; talora vi si at- 
taccano con funi dei vasi che ne fanno le 
veci ; ma questa grossolana costruzione 
cagiona multa perdita d' acqua e di forza 
niiilrice. Si guerniscono piullirtto le basi 
del tamburo di tavole che f'iriiianu un 
piano perpendicolare all" asse (Jig. 4 ), 
che ul(ie[':issauu i circoli >li queste basi 
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in modo da cingere la ruota d' un canale 
circolare ; questo canale diridesi eoo as- 
ticelle in cassette aperte al contorno. 
Queste assicelle fanno col raggio un an- 
golo di circa 6 o gradi, e 1 ' acqua si si 
conduce mediante una gora che la versa 
al di sopra della moti, nella seconda cas- 
setta che segue subito dopo quella che è 
alla sommità. 

Si vede che per non perdere forra 
motrice, interessa ritener l'acqua più che 
si può da un lato della ruota, nè farla 
uscire che serso il punto ove le cassette 
risalgono dal lato opposto. Ma qualunque 
forma si dia a queste, è impossibile otte- 
nere rompiutamente simile elfclto. Una 
parte più o meno grande dell’ acqua esce 
sempre dalla Cassetta prima che sia giun- 
ta alla linea verticale dell' asse di rotazio- 
ne. Indicheremo però la miglior costru- 
zione per avvicinarsi più che si possa a 
tale risidiamcnto. 

Si fa un cilindro o tamburo imper- 
meabile all’ acqua sul suo orlo esicrno 
( J'n- 4 ) '• questa faccia è sostenuta sul- 
r asse con braccia o crociere calcitale 
cosi sull’ asse che sulla fascia. Le due basi 
piane si giierniscono di cerchi rhe for- 
mino intorno im canale circolare, come si 
è Indicalo. Fra questi quarti dispongoiisl 
delle lamine di ferro che dis Ideino il ca- 
nale in rassclle, andando dall’ima all’al- 
tra base, e unite si csallanicnte da con- 
tener r acqua. Spesso queste lamine si 
piegano a gomito o si curvano, come ve- 
desi nelle fi". 5, G, y, in modo che il 
fondo della cassetta sia perpendicolare al 
tamburo; vale a dire sul prolungamento 
dei suoi magi. 

\ja fi". IO rappresenta una forma 
che in Inghillerra liticnsi come utilissima. 
La parte (■!, della il braccio della ras- 
setta, è sul prolungamento del raggio del 
tamburo ; poi si piega ad angolo un po' 
olliiso l’altra parte LI, detta antibrac- 
cio. Lo spazio LIG c la sezione della 
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cassetta delle 5, 6 e 7 . L'angolo LGI 
si fa di aS a 3o gradi. 

È però molto meglio dare a que- 
sta sezione la forma ABCD (fig. io) due 
volle piegala a gomito. Il braccio AB è 
aneli’ esso diretto sul raggio della ruota ; 
V antibraccio BC fa im primo gomito, 
e il pugno CD un altro. Queste piegatu- 
re si stabiliscono come segue. Sia A.M 
una linea che va al centro ed uguale alla 
grossezza del quarto o del canale cilindri- 
co : se ne prende la metà AB per la lun- 
ghezza del braccio; facciasi AN di ^ di AM, 
e descrivansi le circonferenze concentri- 
che BI.Mv. L'angolo DAB si faccia di 
55 gradi, o, ciò che è quasi Io stesso, 
prendasi la corda AD uguale alla diago- 
nale di un quadrato , il cui lato sia .4M ; 
poscia pel punto O, dove AD taglia la 
eirconferenza BI, conducasi il raggio FOC 
al Centro della ruota: questa retta deter- 
minerà il punto C, r antibraccio BC, c 
il pugno CD. Tale roslruzlone rlimlsee i 
seguenti vantaggi. La superficie FCB4 è 
eguale a DABC ( i triangoli DOC,FO.\ 
essendo presso a poro ugnali ), in modo 
che nipri si versa in ciascuna cassetta che il 
volume d'acqua FCBA ; questa cassetta , 
sccndenilo. serberà tutta la sua acqua 
fino a che la retta AB non sarà inclinata 
di meno di 35 gradi alla verticale ; AD 
sarà orizzontale, quando .AB avrà questa 
inclinazione : dopo di che 1 ’ acqua co- 
mìncerà a sfuggire dalla cassetta, quando, 
per esempio, 1' orizzontale sarà DE. 

Non basta che 1’ acqua si conservi 
nelle cassette discendenti, ma hi.sugna 
inoltre che non se ne perda all’ entrare 
in esse, e si lasci alla caihita, tutta la sua 
altezza. Fna gora mole soddisfa tali enr- 
dlzioui, uè I’ acqua giunge mai nelle cas- 
sette senza velocita, fe a preferirsi condì r 
r acqua del serbatoio in un canale, la coi 
cima è chiusa con una cateratta clic apiesi 
quanto si vuole, per mantenere costante 
Il livello supcriore (fig. 5 e 7 ). Allora, la 
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veloatà dell' acqua che foende nelle cas- 
*ette non ò prodotta che dà una piccola 
caduta. Tali tono le circostanze ricuno- 
tciutesi in pratica più rantaggiose. 

Se la resistenza che la ruota deve 
superare i tale che il peso dell'acqua nelle 
cassette non valga a vincerla , la velocità 
sarà nulla, nè la ruota produrrà verun 
eBetto. Se invece la ruota gira con tale 
velocità da laseiere scender l'acqua come 
farebbe liberamente , il liquido non pre- 
merà più sui fondi delle cassette che 
scendono con ugual prontezza di quello. 
Fra questi due estreaii sta il punto in 
cui la volocità produce il massimo eflèito. 
Snìeaton dedusse da' suoi .«periiiieuli che 
quanto la ruota gira più adagio, 1’ elletto 
utile è maggiore ; ma siccome la troppa 
lentezza nel girare produnebbe 1' in- 
conveniente che la ruota si arrestcrthbe, 
pel minimo ostacolo impreredutn, aven- 
do poca quantità di muto, cosi Smeaion 
trovò che la circonferenza della ruota 
deve percorrere un metro al secondo ; 
la qual regola ei ritiene applicabile si alle 
piccole che alle grandi ruote. Quando pe- 
rò si devia da questa norma; crede che le 
grandi ruote , in proporzione alla loro 
potenze totale, perdano meno delle pìc- 
cole, Tale si è adunque il punto cui si 
deve cercare d'avvicinarsi quando si vuol 
perdere menu forza motrice che sia possi- 
bile ; proporzionarsi quindi la resistenza 
come occorre per avere questo grado di 
velocità. Si fa la ruota del diametro del- 
r altezza della caduta, acciocché la ruota 
occupi lo spazio verticale compreso sotto 
r apertura, fino al livello inferiore deira- 
cqua ove sfugge, senza che la ruota mai 
vi s' immerga. 

Con tali condizioni la ruota avrà un 
elTetto utile da 0,70 a u,8o della forza 
motrice. Sia A 1 ' altezza totale in metri 
della caduta, M il numero di chilogrammi 
o litri d' acqua forniti dal serbatoio al se- 
condo ; AM è la forza impiegata in que- 
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sto tempo, e 0,8 AM l’ effetto trtile della 
macchina, il quale sarebbe quindi capace 
di rimontare al livello supcriore i 4- della 
massa d' acqua impiegata a far girare la 
ruota, se si potesse operare questo uld- 
mo effetto senza uopo d' altra macchina, 
i cui attriti dissiperebbero altra parte del- 
la forza motrice (i) : di rado però le 
ruote a cassette meglio combinate produ- 
cono più diù 0,7 di questa forza. 

Si deve evitare che la velocità dell'a- 
cqua affluente imprima un urto alla ruota 
che sarebbe nocivo, poiché l'acqua spruz- 
zerebbe senza profitto ; questa deve sol- 
tanto empire le cassette 1' una dopo l' al- 
tra , il che fa che si deva dare a questi 
vasi una capacità quanto più grande ò 
possibile, non solo per contenere tutto il 
liquido che affluisce senza perderne, ma 
per lasciar uscir 1' aria ond’ erano piene, 
e poi r acqua allorché sono abbasso. 

Cominciasi primieramente dallo sta- 
bilire la massa d'acqua M onde si può di- 
sporre ad ogni secondo, e se ne deduce 
la capacità che aver devono le cassette 
per contenere tutta la massa. Se , per 
esempio, la sorgente fornisce 108 litri 

( 1 ) Nel fin qui esposto, abbiamo in- 
teso sempre che 1 ' effetto utile d’ una 
macchina mossa da una ruota idraulica 
fosse quello di cui demmo il valore, quan- 
do invree gl' ingranaggi e gli altri attriti 
del meccanismo rnnsuinsno parte di que- 
sta foi za ; solo abbiamo tenuto conio delta 
potenza comunicata alla ruota, che questa 
rende più o meno diminuita alla macchi- 
na cui dà molo. Suppongasi l'albero della 
mota idraulica cinto d' una corda che so- 
stenga un peto, la rulaiioiie fa salire que- 
sto peso ad una certa altezza: refiéllo 
utile che intendiamo esprimere è il pro- 
dotto di questo peso per 1 ' altezza ; pro- 
dotto che varia dai 0,75 ai 0,45 delta for- 
za motrice àlA. Ma bisogna aver presente, 
quando si adoprerà questa ruota, di sot- 
trarre da questo prodotto anche le perdile 
che cagionano gl' ingranaggi ed altre parli 
della macchina, alle quali ora non si è avu- 
to riguardo. 
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d* acqna al secondo, e la relocìtlt della d' esempio, la caduta ha 1 8 decimetri, il 
drconferenza i i metro, l' anello circo- diametro della ruota può essere dì 16 ; la 
lare che circonda la ruota fra i quarti, e drconferenia è circa di So. Ponendovi 
che contiene le cassette riceve 108 litri trenta cassette, si vedrà divìdendo So 
d' acqua al secondo sopra un corso lungo per So che l’ interv allo fra le divisioni rì- 
nn metro. Ora supponiamo che i quarti sulta di 17 centimetri (circa 6 pollici), 
si facciano larghi 38 centimetri , il che Quanto più grosso è il tamburo, mag- 
sarà la profondità delle cassette, rimarrà giore è la forza utile, quando le altre 
à determinarsi la lunghezza dì quest' ul- circostanze sieno ben regolale, giacché la 
lime, o la grossezza del tamburo per con- potenza dell' acqua cresce cou la massa 
tenere i 108 litri. Ora 38 centimetri di di quella. La foi'za d'una ruota a cassette 
profondità e un metro di lunghezza fan- dipende dal volume d' acqua che riceve, 
no 38 decimetri quadrati di superficie ; s dall' altezza della caduta, o sia dal dia- 
li litro è un decimetro cubico; dividendo metro della ruota. Ma siccome le cassette 
108 per 38 si trova circa 3 decimetri devono riempirsi 1 ' una dopo 1 ' altra, se 
per quoziente ; sicché facendo la ruota la ruota è troppo grossa , girerà troppo 
larga 3 decimetri, sì sarà sicuri che tutta lentamente; e inoltre il suo maggior peso 
l'acqua potrà essere contenuta nell'anello accrescerà l' attrito. Converrà adunque 
circolare della ruota; poi. questo spazio accrescere la velocità di trasmissione della 
si divìderà con diaframmi in quel numero forza con ingranaggi, per ottenere il la- 
di cassette che desiderasi. Rimarrà allora voro che sì vuole ; il quale per lo più 
regolar la resistenza per modo , che la esige molta velocità ed una azione regu- 
ruota abbia esattamente la velocità di un lare : allora questa è una nuora cagione 
metro al secondo. di perdila di forza. 

In questo calcolo, che non è neces- Da ciò risulta, che quando sì co- 
sario sia perfettamente esatto , abbiamo struiscono mulini, bisogna aver molta cii- 
risguardata ciascuna cassetta come un pa- ra di proporzionare le ilimensioni della 
ralellopipedo ; ma poiché le divisioni , ruota, avuto riguardo alle spese di co- 
anche piegate a gomito, sono simmelri- struzione, al peso della macchina, al vo- 
che, è evidente che le capacità risultano lume d'acqua, all'altezza della caduta, e 
tutte eguali a ciò che sarebbero se le finalmente alla velocità del lavoro da far- 
divisioni fossero nel prolungamento dei si. Una piccola caduta con molla acqua 
raggi, massime se il diametro della ruota esige una ruota assai grossa , e dà meg- 
è grande : quindi la forma che abbiamo giore velocità dì quello che una gran ca- 
supposta dà un' approssimazione abba- duta con poca acqua e con una ruota più 
stanza esatta, stretta. 

Quanto alla distanza a cui devonsi Talvolta dispongonsi sul contorno 
tenere le divisioni, viene questa determi- della mota due file di cassette poste in 
nata dal loro numero e dalla lunghezza modo inverso, per far girare la mota in 
della circonferenza che risulLz dal suo una tal direzione o nell'opposta, secondo 
diametro. Questo é alquanto minore del- che, si versa l'acqua nell' una o neiraltm 
la caduta. Moltiplicando questo diametro fila di cassette. La mola allora riesce as- 
per 3,1416, si ha la circonferenza, che sai più pesante. 

contiene tante cassette quante volte que- Ecco le t'ormule per calcolare gli 
sta comprende la di.slan;.a che si vuol Li- elementi d' una mota a cassette. Sia M il 
sciare fra le divisioni. Quando, a cagiun numero di metri cubici d' acqua forniti 
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dalla cnrgpnte in nn secondo con nna cn-tnn condotto di lej^o, la coi apertnra ca- 


rica dì a decimetri, L la larghezza della 
ruota in metti ; si ha L“5,885 M, snp- 
pnnenilu che la ruota abbia i metro di 
Telocità al secomlo, che è la metà di 
quella che dà l’acqua affluente. 

Sia A l'altezza totale della raduta in 
metri, tlìfferenza di livello fra l'acqua su- 
pcriore e r inferiore , il diametro del- 
la ruota in metri è D li — o"',ao4. 
La profondità delle cassette èo'",i 7 o 

-4 : questa dimensione è di 

I q a 1 7 centimetri per le ruote di a a 
IO metri di diametro, dilTercnza assai 
piccola. Finalmente trovasi, come nella 
nota a pag. G08, che ail ogni minuto la 

boi’ 

ruota fa il numeroT di giri, T:ir r— 


rU 

essendo la velocità della ruota ; e quando 

» 


V è ~ I metro, si ha T 


D 


-(V. la 


Guida del mugnaio di Bennìt). 

Osserveremo che il pertugio non 
dev' essere più largo delle cassette ; che 
se l'acqua è condotta da una gora, questa 
vi lieve versare tutta l'arqua. L’uso delle 
gore è assai meno utile che quello delle 
cateratte; nè presentano un vantaggio che 
quando si vuol arrestare l’ azione della 
mota, poiché basta allontanar alquanto 
da essa la cima della gora faccnilola gi- 
rare sopra un punto ove è snotlata. Quan- 
do però si adopera una ealcratla, basta 
abbassarla per chiudere Tapcrtiira, dando 
poi altro libero corso all’ acqua col mez- 
zo d' un’ altra cateratta e d’ un canale, 
come vedesi nella Jig. 7 , che rappresenta 
la ruota ili Perkins col suo scaricatoio. 

Nella costruzione di queste mole n 
cassette l'acqua disponibile è accumulata 
n 'Ila gol o, detta olle volte anche canale deli 
rti lituo, c portata al di sopra della ruota per | 


perìore è chiusa od aperta a piacimento, 
mediante una chiavica con la sua impo- 
sta, e dalla quale poi esce per precipi- 
tarsi nei vasi, a misura che questi le pre- 
sentano il loro orificio. Questo condotto 
giialmente che l’ apertura della tua pre- 
sa d' acqua, devono avere delle dimen- 
sioni analoghe ai vasi o ciotole, onde ri- 
sparmiare r acqua, e perchè non n’ esca 
in una volta che il volume necessario al 
consumo dei vasi; la capacità poi di que- 
sti è relativa al diametro della ruota, co- 
me Io vedremo in oppresso. L' ei’onomia 
ilfiracqua è necessaria generalmente, per- 
chè in tutto hlsi-gna sempre proporzio- 
nare la causa airclfctto, ch'essa deve pro- 
durre ; indispensabile poi soprattutto di- 
venta nei piccoli ruscelli, ove per procu- 
rare al mulino un movimento sempre 
uguale, è forza ben sovente aspettare, 
che la gora sia totalmente riempita. 

Il condotto deve oltrepassare il dia- 
metro orizzontale della ruota, affinchè 
nelle escrescenze d" acqua se ne possa la- 
sciare aperta la chiavica, ed il troppo 
pieno della gora scolare possa per di là 
nel canale inferiore, detto solto-gira, sen- 
za toccare la mota, unitamente con una 
chiavica dì scarico, che stabilita viene per 
tale effetto al principio della gora, ed an- 
che per impedire .all’ acqua di entrarvi, 
quando si ha bisogno di ripulire la gora, 
o di riparare il mulino. Quando poi si 
vuol farlo girare, si leva una tavoletta 
destinata a tal uso, la quale è riposta sul 
fondo del condotto, di cui essa chiude 
1 " apertura, mentre il mulino è in riposo. 
Quest'apertura è situata immediatamente 
al «li sopra di -1 ilianietro verticale della 
ruota, e levata essendo la tavoletta, l’a- 
cqua del conilotto non ha più verun'altra 
uscita. La tavoletta poi gira sopm un’as- 
se st,abllila nei lati del conflotto, e col 
mezzo dell’ inclinazione che le vien «lat!»^ 
e nella quale è mantenuta, l'acqua è 
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cottanleinente diretta sul vaso, che deve quest' ultimo punto di vùta un aumento 
colpire e riempire. nel consumo dell' acqua, che ridonda in- 

Per potere stabilire un mulino di teramente io vantaggio delle ruote di dia- 
questa specie, conviene, che la caduta metri grandi ; essendo che queste avran- 
d' acqua della gora, vale a dire, che la no tanto meno bisogno d' acqua, per ot- 
dilTerenza tra il livello del suolo della tenere una celerità di rotasione sufllciente, 
chiavica di caccia, o della presa d'acqua quanto il loro diametro sarà più grande, 
del condoltu, e quello del fondo della 3 .° Se le ruote d'un gran diametro 
sotto-gora, sia almeno d' un metro due non hanno bisogno cotanto d' acqua, e di 
terzi. una celerità tanto graude, quanto le pic- 

Questa altezza è indispensabile : cole , per supplire eon<piutamente alla 
1.° perchè l'acqua possa arrivare al di loro destinazione, si potrà dunque dimi- 
sopra della ruota; a.° perchè questa ruo- nuirc la larghezza della loro circonferen- 
ta possa avere un certo diuinctro; 3 .° per- za, come quella altresì delle cassette, on- 
chè la sua posizione al di sopra della sot- d essere devono fornite, c rjuesta dimi- 
to-gora sia alta abbastanza, onde impe- nuzione di dimensioni produrrà necessa- 
dito giammai non resti il movimento di riamente un'ecunoniia proporzionale nella 
rotazione dalle acque inferiori. spesa della loro costruzione, di modo che 

Quanto più rii diametro si può ria- vi rimarrà una ben piiceola dillèrenza fra 
re ad una mula a cassette, tanto più di la spesa di costruzione ri' una gr an r uota 
vantaggio olire il mulino fatto girare da a cassette, e quella d' una piccola nello 
essa. luiuori rlimcusioiii eh' essa può avere. 

l.° Si ha bisogno di meno d'acqua, 4 -" ^leno rapido divenlanrlo il nio- 
u d'un minore volume d'acqua per met- viraenlo delle ruote granrli, ciò là si, che 
tere in movimento una ruota a cassetto esse stanchino multo menu, e logorino 
d'un gran diametro, che per produrre lo menu presto i perni, 
stesso eH'etto sopra una ruota d' un dia- Ma se non è sempre possibile il 
metro più piccolo ; imperciocché r acqua procurare una gran caduta d'acqua ad 
agisce col suo peso c col suo urto all' e- un mulino collocato supni un debole ru- 
slremità del raggio, come braccio d' una 'scellu, perchè ciò dipende interamente 
leva, ed a volume u celerità eguali il suo dalla luralilà, sarebbe per lo menu da 
elleno risulterà tanto più grande, quanto desiderarsi, che uppruGtturc si sapesse di 
maggiore sarà il diametro della ruota. quella, la quale indicata ci viene come 
a.“ L' cfi'elto, che la ruota motrice minimum, per dare a queste ruute il dia- 
<]eve qui produrre, è di premurare alla metro maggiore possibile, 
macina mobile quella celerità di rotazio- Questo minimum è, come fu di già 
Ile, che st conviene alla perfezione dclb detto, d* un metro due terzi. Da questa 
macinatura, e eh' è rìcum sciuta couve- altezza si ha l'uso di dedurre, i.° uu ter- 
nientc dall esperieuza. Da ciò risulta, che zu di metro per il gioco della ruota nella 
per ottenere questa celerità costante di jsotto-gura ; un terzo di metro circa 


rotazione della macina, quella della ruota | per il pendio ed il comodo del condotto 
a cassette dev'essere tanto maggiore ,| al ili sopra della ruota, per cui non resta 
quant' è minore il suo diemetro; e sicco- alla ruota che un metro di diametro circa. 
UIC (pianto più piccolo è il suo diametro. La prima deduzione è indispeusa- 
tanlo più d'acijua occorre per metterla in. bile, non cosi la seconda, il col niolivu 
moviuieutu, cosi ne risulta uueuru sotto principale si è quelloi, d' accrescere lu 
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forza dell'arto dell' acqua con an pendio 

rapido al suo tiscir dalla gora. 

Non si hanno fatto esperienze ba- 
stanti per poter determinare rigorosa- 
mente il pendio, che procurare si deve 
al piccolo canale conduttore dell' acqua 
della gora sulla ruota, nemmeno per po- 
ter precisamente sapere, se necessario sia 
sissolutamente il dargli un pendio; il sag- 
gio perù che fu tentato ottenne una riu- 
scita sufficiente, per meritare d'essere qui 
riportato. 

La caduta d' acqua era in un mu- 
lino d' un metro due terzi, ed il con- 
dotto superiore, della lunghezza d'otto in 
nove metri circa, aveva ventiquattro cen- 
timetri di pendio. Se ne doveva rifare la 
ruota, si che le si diede sedici centimetri 
di diametro maggiore di prima, si accreb- 
bero per conseguenza nella medesima 
proporzione i perni, le ruote d'inca- 
stro, ed il condotto, il cui pendio fu pure 
ridotto ad otto centimetri. Fu- diminuita 
egualmente la larghezza della circonfe- 
renza della ruota, quella dei vasi, come 
anche le aperture destinate al passaggio 
dell'acqua, ed il mulino cosi rìslaurato fu 
messo io istato di girare. 

Qui è necessario osservare, che non 
avendo dati positivi abbastanza per met- 
tere in una giusta proporzione la larghez- 
za delle cassette con l'elletto, che la ruo- 
ta doveva produrre nel suo nuovo dia- 
metro, operossi quasi materialmente ; il 
mulino nondimeno lavorò poscia molto 
più egualmente, di quello che facesse in- 
nanzi la sua ristauraziune,e consumò mul- 
to menu d'acqua; imperciocché prima 
la gora riempita d'acqua io tempo di 
estate non faceva girare il mulino che per 
tre ore, mentre poi macinava con lo stes- 
so volume d'acqua per quattro ore ; la 
sua manutenzione in fine divenne meno 
costosa, e la sua farina più abbondante, 
8 di qualità migliore. 

l)a questo fallo risulta, che un gran 
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pendio nel condotto superiore è molto 
meno vantaggioso di quello che un au- 
mento nel diametro della ruota, quale la 
<liminuzione appunto di questo pendio 
permetterebbe di darle ; e questa conse- 
guenza è conforme ai prìncipii dell' i- 
draulica. 

Di fatto, non può insorgere verna 
dubbio sull' aumento di forza, che devo 
produrre quello della celerità dell' acqua 
nel condotto, perchè il suo urto, cadendo 
nei vasi, si fa più violento ; ma questa 
celerità ha dei limiti subordinati a quella, 
che procurare conviene alla ruota a cas- 
sette, e la celerità di questa ruota è rela- 
tiva al suo diametro, come fu di già detto. 
Combinare adunque conviene la celerità 
dell' acqua nel condotto col peso del suo 
volume, io modo die la ruota a cassette 
acquistare non possa se non quella cele- 
rilà di rotazione, che le si rende neces- 
saria, ed a volume d'acqua eguale. Quan- 
to più vasto sarà il diametro della ruota, 
tanto meno di celerità diverrà necessario 
di dare all' acqua nel condotto. 

Del resto, una grande celerità del- 
l' acqua superiore non produce sempre 
I' eO'etto, che se ne attende. Quando la 
gora è totalmente riempita, e 1' acqua ne 
esce con più d' abbondanza, la parabola 
(li proiezione si allunga spesso a segno di 
sorpassare 1' apertura delle cassette, che 
essa deve riempire, ed allora il suo efl'et- 
to è nullo. 

Questa parte della costruzione delle 
usine è suscettibile ancora d' un gran 
perfezionamento; ma le sole reitmate espe- 
rienze sono (juelle, con le quali pervenire 
si potrà a fissare mediante una lodevole 
esattezza le dimensioni da darsi alle loro 
ruote, ed ai condotti delle acque secondo 
le circostanze lucali, affinchè non venga 
più consumata una cosi grande quantità 
d' acqua, il cui eccedente policbbe esse- 
re tanto utilmente adoperato, come di- 
cemmo, per r irrigazione delie terre. 
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L« acque tono condotte nelle gore 
do mulini à» canali di derivazione, la cui 
coatruzione è eguale a quella dei canali 
d' irrigazione. 

I mulini mossi da ruote a cassette 
esposti sono a frequenti fermate, a molte 
avarie, cagionate dalle crescenze d'acqua, 
dai ghiacci; e qualche volta anche dalla 
poca esperienza dei mugnai. 

Le crescenze d' acqua stromhano 
le cassette ; impediscono ai mulini di gi- 
rare, quando 1a ruota è troppo sommer- 
sa nella sotto-gora. Anche i ghiacci pro- 
ducono lo stesso impedimento, e volendo 
rimuovere la mota, si corre perìcolo di 
spezzarla ; l'imperìùa finalmente dei mu- 
goaj è qualche volta la causa delle spez- 
zature nelle macine. Queste spese di ma- 
nutenzione, di ripulitura, di rinnovazione, 
delle macine sono in oggi talmente care, 
che i mulini sono generalmente diventati 
delle proprietà poco vantaggiose, e la lo- 
ro moltiplicità aggrava ancora di più la 
sorta dei loro proprietarj, che ne vedo- 
no d' auno in anno la rendita diminuita. 

Si potrà frattanto rimediare in 
parte agl' inconvenienti delle crescenze 
d'acqua e dei ghiacci, mediante una chia- 
vica con la sua imposta collocata al prin- 
cipio della gora, ed immediatamente a 
canto della chiavica di scarico, la qua- 
le impedirà, che le acque torbide en- 
trino nella gora , ed un tetto leggero 
stabilito al di sopra della mota basterà 
a difenderla dai ghiacci, D resto è inevi- 
tabile, ed il tempo solo potrà far giu- 
stizia al numero soverchio di mulini, che 
accumulati, per cosi dire, si vedono in 
ciascuna località. 

Quando le acque disponibili d' un 
fiume sono più abbondanti, non è più 
necessario di procurar loro una caduta 
tanto grande, perchè allora alla mota a 
cassette si può sostituire una ruota a pa- 
le, ossia piccole ole ricurvate per insù, 
affinchè l' acqua possa farle girare con 
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gli sforzi riuniti deDa sua celerità, e del 
peso di quella sua porzione, eh' «'ritenu- 
ta dalle pale per qualche momento. In 
questa disposizione delle mote l' acqua 
viene a colpirle nelle loro parti inferiori 
con una celerità, eh' esser deve tanto 
maggiore, quanto è meno considerabile 
il suo volume, e subordinata d' altronde 
esser deve al diametro delle ruote, come 
nel primo caso, onde procurare al loro 
movimento di rotazione quella rapidità, 
che conviene alla loro destinazione. Que- 
ste ruote girano per di sotto. 

V. Ruote che ricevono T acqua di fianco. 

Tali mote, dette in inglese breast- 
wAeel, ricevono l* acqua un po' al di sot- 
to del livello deli' asse. L' acqua agisce 
ad un tratto pel suo peso, come nelle 
mote a cassette, e pel suo urto, come in 
quelle a pale. Questa mote sono un che 
di mezzo fra le due ultime, e stanno a 
parte dei loro vantaggi come dei loro ef- 
fetti. La mota è guernita alla circonfe- 
renza di pale solidamente incavigliale 
nella direzione dei raggi, o sotto un an- 
golo di a3 a io gradi, come nelle ruote 
a pale ; in tal guisa coprono tutto il con- 
torno della ruota. 

Un canale, con una cateratta o con 
una gora, conduce 1' acqua. Immediata- 
mente sotto a questo canale, la cui spesa 
è regolata come al solito, si stabilisce un 
massiccio di muro a calce e cemento, 
della forma d' una sezione di cilindro, 
che ha per asse quello di rotazione della 
ruota, e la cui superficie è s) vicina alla 
cima delle pale che questa le scorre dap- 
presso senta toccarla , e quasi senza di- 
stanza visibile. Parimenti dei muri laterali 
sono pressoché in contatto coi lati delle 
pale e colle basi del tamburo. Finalmen- 
te, r acqua deve cadere sulle pale che le 
si presentano, e rimanere contenuta nella 
specie di cassette che formano queste 
86 
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divisioni, nè poter sfuggire fra la mota e come 1 3 a 5, però suppooeodo che tutta 
le superficie del vaso ; l'acqua spigne le l' acqua sia impiegata utilmente, il che 
pale col suo peso fino che arriva alla par- non si può ammettere in verun modo, 
te inferiore, ore esce Lherameote in altro 

canale di scarico. VI. Coiifronto fra U Ve specie di ruote 

Smealon osserva sempL'cemente cir- a cassette, a pale e di fianco. 
ca alle ruote di fianco che si possono ri- 
guardare come ruote a cassette tutte quel- I vantaggi delle mote di fianco in 
le iu cui r acqua è trattenuta nello scen- ciò principalmente consistono che l'acqua 
dcre, e il cui solo peso agisce in propor- vi agisce per pressione, come nelle ruote 
zionc deir altezza della caduta ; laddove a cassette, il che dà loro una forza mag- 
tutle quelle che si muovono per la forza giure che le ruote a pale, ove non agisce 
deir impulso o dell' urto d' una corrente che l'urto dell'acqua ; d'altronde le ruote 
rapida, orizzontali, verticali od obhliquc di fianco possono trar partito anche dalle 
che sieno. Sono ruote a-pale. La ruota di più piccole cadute. All' opposto, le ruote 
fianco soQiiglia nioltu alle ruote a casset- a cassette non si possono usare che con 
tc, poiché, sebbene abbia pale semplice- cadute non minori di 3 a 3 metri, e che 
mente siccome la forma del muro quasi diano gran massa d' acqua. Le ruote ifi 
in contatto coll'orlo delle pale, deve chiù- fianco devono ritenersi come le migliori 
dere momentaneaincnte tutte quelle divi- di tutte quando si ha poca caduta, 
siuni, come farebbero due fondi solidi pu- Le ruote a pale non hanno , in ef- 
sti all' intorno, 1' acqua non può scap- fetto, che la metà di forza di quelle a 
porne, e le divisioni sono altrettante cas- cassette ; ma godono il vantaggio di es- 
sctte. looltrc la velocità della corrente sere molto semplici, di potersi usare do- 
agjsce anche per impulso, non potendo viinquc, e di potersi muovere con grande 
]' acqua spruzz.ue al di fuori e andare velocità, senza allontanarsi dalle condi- 
pcrdtila. Quindi aduprausi come forze zioni che danno il massimo elTettu utile, 
mollici il peso ed anche l'urto dell'acqua. Questi vantaggi non si possono ottenere 
Le ruote di fianco danno però un colle altre ruote senza rinunziare alla Io- 
prodotto minore di quelle a cassette, l'a- ro proprietà di economizzare gran parte 
equa non essendovi contenuta altrettanto della forza motrice. 

C-sattameotc. Secondo Smealon, le prime La condizione d' una velocità un 
dovrebbero avere la stessa forza che le po' forte, per esempio , di a a 3 metri, 
seconde per la stessa caduta totale ; ma fondasi sulle seguenti ragioni ; ^ 

siccome 1’ acqua urta le pale più o meno i.° Che le ruote mosse cosi vcloce- 
obbliquamente, e l'apparato non può mai mente e le altre parti del meccanismo 
costruirsi di tal perfezione quale la teorica fanno allora 1" uffizio di voi.sTri, cioè so- 
lo .suppone , cosi praticamente si trova no dotate d' una quantità di forza viva, 
che una ruota di fianco esige circa dop- capace di mantenere l' uniformità del mo- 
pio volume d' acqua di una a cassette, to della macchina, malgrado le scosse, i 
jicr fare lo stesso lavoro, a circostanze rapidi cangiamenti di vclorità di alcuni 
uguali. La teorica e la pratica non sono pezzi, e il variare dì forza della resistenza, 
in ciò d’ accordo, poiché Lamhert ed al- a.“ Che le parti delle macchine in 
tri che si occuparono di tale argomento, moto esigono quasi sempre una «'.erta ve- 
stimano che la forza d' una ruota a cas- locità per prwlurre un buon eflétto, sic- 
seltc stia a quella d' una ruota di fiaucolchè se la ruota non avesse la velocità 
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neceasarìa sarebbe d' uopo valersi d' in-|piccoIa parte della forza consumata, con- 


gnnaggi. Oltre alla maggiore spesa di 
oostruaone e di riattamento, « avrebbe 
quindi una maggior resistenza passiva, 
che farebbe perdere una parte notabile 
dell' eccesso di forza che hanno le ruote 
a cassette. Inoltre in alcuni lunghi queste 
ultime sarebbero di molto imbarazzo, e 
presenterebbero dilbcoltà insuperabili. 

Smeaton, dopo aver dedotto dai suoi 
sperinienti la conclusione che le ruote a 
cassette devono muoversi con un metro 
di Telocità alla loro circonferenza, qua- 
lunque sia il loro diametro, soggiunge 
che le grandi ruote possono, senza gran 
perdita dì forza, più delle piccole devia- 
re da cpiesta regola. Dna ruota, per esem- 
pio, di 8 metri può muoversi con la ve- 
locità di 3 metri al secondo , ed una di 

10 metri seguiterà a muoversi regolar- 
mente con 66 centimetri di velocità. Se 
si paragona la forza che consuma una 
piccola ruota al diametro di questa, la 
forza resa utile sarà di o,8 quando pa- 
ragonandola alla caduta lutala , non è 
che 0,67. 

Quindi è che di raro si dà soltanto 
I metro al secondo di velocità alle ruote 
a cassette ; quasi sempre hanno due me- 
tri, nè perciò si deve accusare di poca 
abilità il fabbricatore. Allora la caduta 
d’ acqua avendo 5 metri, queste ruote 
prorliicono un elTctto tuttavia superiore 
a qiirjlo delle migliori mote a pale. Per 
ciò che lisguarda le ruote di banco, a 
motivo del vano che rimane fra le pale e 
le pareti, e della prontezza con cui 1’ a- 
cqna tende a fuggire, si dà loro sempre 
più di a a 5 metri al secondo di velocità ; 

11 che distrugge in gran parte i loro van- 
taggi sulle ruote a pale comuni ; allorché 
la c.adula è piccola, per esempio, minore 
dì 2 metri. 

Tutte queste circostanze fanno che 
le ruote a pale, malgrado il difetto loro 
che si conosce di non rendere che una 


tinuino ad essere preferite, massime nei 
paesi di pianura ove i pendìi sono di lor 
natura leggeri, e le masse d'acqua abbon- 
danti, ed ove per conseguenza non si po- 
trebbero avere cadute di più di 3 metri, 
senza costruzioni apposite, spesso impra- 
ticabili e sempre dispendiose. QuintL non 
si può negare, senza opporsi a tutte le 
prove che presenta b esperienza, che le 
ruote a pale non sicno, in molte circo- 
stanze, le sole che si possano adoperare 
con buon esito ed ecouoinia. 

Incotitrastabili essendo i vantaggi 
delle mote a pale, e queste ruote non 
dando tutto al più, se si eccettuino lo 
piccolissime cadute, che un terzo della 
quantità d' azione loro trasmessa, e spes- 
so anche per una mala costruzione un 
quarto o un quinto soltanto, devunsi ri- 
guardare come utilissime le ricerche Che 
si sun fatte a Gne di perfezionarle, e par- 
ticolarmente l' ingegnosa idea di curvare 
le pale (-V. la Memoria di Poncelet). 

Abbiamo detto che, inclinando la 
cateratta e dando alle pareti dell' apertu- 
ra che fornisce l'acqua la forma della ve- 
na Guida, in modo che la velocità dell'a- 
cqua sia la medesima all' uscire dal ser- 
batoio e sulla («la urtala, la quantità di 
azione trasmessa dalla ruota a pale comu- 
ne, invece che il quarto o il terzo, è i o ,5 
della forza impiegata. Adottando gli orli 
rilevali del Morosi non giunge che ai o ,56 
tutto al più di 0,02 o di o, 35 , quando, 
invece di paragonare I" azione trasmessa 
a quella che possedè I' acqua all' uscire 
dell' apertura, la si paragona a quella che 
è dovuta alla caduta totale dal lirello dii 
serbatoio supcriore tino al punto più 
basso della ruota. Ma invece le ruote di 
Poncelet rendono utiti da 0,60 lino a 
0,67 della forza, come risulta da vari 
esperimenti fatti sopra cadute di o’”,8<» 
a 3 metri. 
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TU. /UuUni pendenti » mulini montati 
sopra barche. 

Sul Gumi navigabili finalmente le 
ruote dà mulini sono altrettanti grandi 
e larghi Tentagli, che vengono fatti natu- 
ralmente girare dalla fona della corrente ; 
tali tono, i.° i mulini pendenti , che si 
vedono sui fiumi , e che vengono così 
nominati, perchè la loro ruota può alzarsi 
ed abbassarsi a piacimento , secondo il 
grado variabile dell' altezza delie accpie , 
onde mantenerla sempre all' altezza ne- 
cessaria per la sua rotazione; 3.° i muli- 
ni montati sopra i battelli, e fanno io ambo 
i casi girare mulini simili a quelli che ab- 
biamo descritti: se non che bisogna adat- 
tarli all' estrema lentezza della ruota mo- 
trice, che talora fa soltanto un giro e 
mezzo o due giri al minuto. 

Rohier pretende, che i primi deb- 
bano essere preferiti ai secondi , ma sen- 
za indicare verun motivo ; eppure i muli- 
ni pendenti sopra i fiumi navigabili rie- 
scono sempre più o meno d' imbarazzo 
alla navigazione, inconveniente che non 
hanno i mulini sopra i battelli. D'altron- 
de, i lavori di costruzione per istabilire 
in una maniera solida la gabbia di muro 
d' un mulino pendente, ed i molti luoghi 
e grossi pezzi di carpento , che piantare 
bisogna nd fiume pd meccanismo del- 
la ruota , rendono il loro stabilimento 
assai dispendioso, e d'una manutenzione 
significante, laddove tutte queste spese 
non d sembrano tanto considerabili per 
i mulini sopra i battelli. 

Se queste osservazioni non sono 
predse abbastanza per istabilire una pre- 
ferenza contraria a quella adottata da Ro- 
ver , bastanti sono esse nondimeno per 
metterla in dubbio. 

I mulini pendenti si costruiscono sem- 
pre acciocché non incomodino la naviga- 
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ziona sugli Olii dd fiume, ove la corrcnta 
ha minor vdodtà che nd mezzo. La loro 
costruuone è costosa attesa la gnin quan- 
tità di grossi peli che conviene piantare 
nel fiume e di traverso, per sostenere la 
ruota ed il mulino. Se ne può veder uno 
descritto con figure nel BuUeUino dd 
1831 ddla Società d' incoraggiamento di 
Parigi. Le spese di fondanone e conser- 
vazione d’ uno di questi mulini , parago- 
nate a qudie che cagiona un mulino a 
barche, devono indurre a preferire questi 
ultimi, non solo per quanto si disse, ma 
anche perchè i primi sono più soggetti 
a non poter lavorare , bisogna essere al- 
lenti a regolare la ruota secondo il vario 
Ili vello deir acqua , incomodano sempre 
più o meno hi iiavigaùooe ; mentre i mu- 
lini sulle barche non hanno simili incon- 
venienti, e possono più lacilmenle ritirarn 
quando gda per ripararli da ogni guasto. 

Azticolo QUiaro. 

Dei lurbinL 

Sotto la denominazione generale di 
turbini si aomprendono tutte le ruote 
che girano intorno ad un asse verticale, 
cioè tutte le ruote che altre volte n chia- 
mavano oriviontali. 

Le ruote orizzontdi sono da lungo 
tempo io u.vu, principalmente nd mulini, 
ai quali esse riescono sommamente op- 
portune , perchè danno luogo al più 
semplice dd meccanismi ; dacché, senza 
che vi occorra ingranag^o, nè alcuna 
sorta di rinvio o cambiamento di dire- 
zione, r albero medesimo, che al piede 
porta la ruota, posta sulla testa in giro la 
macina. Queste ruote hanno la cinconfe- 
renza gueroila di palmette inclinate al- 
I' orizzonte, colla superficie ora piana, ed 
ora concavamente incurvala, sulla quale 
I' acqua si slancia uscendo da un tubo 
o da una canna. 
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Sebbene da lungo tempo sì vedes- 
se, e quindi ti studiasse di conseguire, il 
più che fosse possibile, il vantaggio teo- 
ricamente presumibile dalle ruote oriz- 
zontali, ciò non pertanto anche le miglio- 
ri fra quelle in uso erano notabilmente 
lontane dal fornirlo. E infatti, il massimo 
efletto utile da esse offerto fu quello che 
sperimentarono i signori Tardy e Pio- 
òert sulle migliori di Tolosa nel i 8 ai. 
Esso giungeva dai o,35 ai o,4o del la- 
voro assoluto , mentre il Ponceìet nel 
i8a5 a Metz lo ritrovò solo di o,ao ; 
cioè quanto si ritiene anche da è^jàubis- 
son dietro le sue proprie osservazioni. 

Una tanta differenza tra l' effetto 
utile ed 8 lavoro assoluto, e il vantaggio 
che in molte circostadze le ruote orizzon- 
tali offrono, e confronto delle verticali , 
dovevano certo destare un gran deside- 
rio : I che con qualche artificio appli- 
cato alla forma di mote già in uso si 
aumentasse 1' effetto utile dell' acqua, la 
quale vi opera più per urto che non per 
pressione ; a.° che si trovasse un nuovo 
congegnamento di mote, nel quale si rag- 
giungessero il meglio possibile le due con- 
dizioni richieste dalla teorica per il mas- 
simo effetto ; cioè tale che l' acqua vi 
entrasse seuz' urto , e ne uscisse senza 
velocità. 

Al primo intento mirava 1' eecellen- 
te nostro meccanico cav. dforosi, quando 
nel 1819 proponeva, nel tom. I delle Afe- 
morie tleir 1. H. Istituto Lombarbo-P^ e- 
neto,che le palette piane venissero all'in- 
giro munite d’un orlo rilevato. E di certo 
con tale artificio si avvantaggia non dirò 
il doppio, giusta la dimostrazione teorica 
data dal Musetti al §. 47 del suo Trat-\ 
lato sulle ruote idrauliche , ma Senza 
dubbio assai più del i/5, ritenuto dal 
Ponceìet dietro le non troppo bene ap- 
plicate esperienze del Christian. 

Per raggiungere il secondo intento, 
di fornire cioè un nuovo congegno di 
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ruota, nel quale fossero soddisfatte le con- 
dizioni volute dalla teorica pel massimo 
effetto , il Ponceìet succitato, nelle sue 
Lesioni alla scuoia d' appliccnione del- 
r artiglierìa e del genio a Metx , aveva 
dato nel 1836 la descrizione e la teorica 
d' una mola a palette curve ad asse 
verticale, simile alla sua mota dello stes- 
so genere, il coi asse era orizzontale , e 
doveva ricever 1 ’ acqua senz’ urto per 
diversi ponti della sua circonferenza esler- 
Ina, lasciandola scappare senza velocità per 
T interna. 

L' invenzione del sig. Ponceìet, per 
quanto mi sappia, restò solo in progeltc^ 
non se ne avvantaggiò quindi in pratico, 
la quale invece notabilmente avanzò per gli 
eccellenti ritrovati dell'ingegnere Burdin. 

Quest' uomo di molta.invenzione e 
di molta Kienza , imaginando nuove e 
sottili applicazioni dei principi! teorici , 
congegnò una nuova specie di ruote det- 
te a sua memoria burdiniane, a cui però 
egli per modestia e per indicare una del- 
le principali loro proprietà diede per la 
prima volta il nome di turbini , denomi- 
naaone resa posterioratente, come si è 
già detto, generale per qualsiasi ferma dì 
ruote girévoli sopra un asse verticale. 

I turbini inventati dal sig. Bardisi 
distingnonsi in tre classi, secondo il mo- 
de con cui sono disposti a ricevere l'im- 
pulso della forza motrice ; e quindi v' è 
turbine detto a pressione, quello a rea- 
%ion^ e quello a Jorsa centrifuga. 

Con queste sue tre foggia di turbine, 
il sig. Burdin ha voluto, come bellamente 
dice il sig. d' Àidsisson, porre alla prova 
ogni maniera d' agire dell' acqua. 

U turbine a pressione, detto anche 
ad evacuazione alternata, trovasi descrit- 
to da Burdin negli Annali delle miniere. 
(3.* serie, Tol. Ili, 1 833). Essendosi sot- 
toposto alla prova col freno dinamico 
quello del mulino di Punte Gibaud, ii< 1 
dipartimento del Puy-de-Dome, in sosti- 
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tQxione d' ana ruota a pdmette , che 
con una cadala di 5*^,3 4 consumava 
o"-,a8 d'acqua, ri trovò che il turbine, 
consumandone solamente o'^'SogSS, ren- 
deva un eOeltu utile equivalente a 0,67 
della forza motrice. 

Il turbine a reenione venne da Bur- 
din costrutto al mulino di Ardes, pure 
nel dipartimento di Puy-de-Dome; e po- 
sto allo speriuientu, il suo efletto utile si 
trovò variare dai o ,65 ai 0,75 del lavo- 
ro assoluto, come rilevasi dal Tom. Ili 
degli .‘t’inali dille miniere, i8a8. 

Del terzo turbine, cioè di quello a 
JorLa centrifuga, detto anche turbine im- 
merso, il sig. Burdin fece menzione nel 
1827, in una Memoria depositata pres- 
so la Società <t Incoraggiamento per f in- 
dustria nazionale. La costruzione però 
ed il perfezionamento di questo turbine 
si devono ad un allievo di Burdin , al 
sig. ingegnere Fourneyron ; e si dice 
quindi turbine di Fourneyron. 

Il sig. Fourneyron, lottando abil- 
mente e pazientemente contro le più gra- 
vi dillicoltà che presentavano i particolari 
di cuslruzioue , ottenne finalmente una 
macchina, la quale , come noi partita- 
mente mostreremo coi dati delle espe- 
rienze, è nella sua semplicitò - dotata di 
pregi si eniiiicnti da doversi senz’ altro 
dichiaiare uno dei più preziosi motori 
idraulici. 

Prima d’esporre le esperienze, sarà 
però bene che succintamente si faccia 
conoscere l'essenziale conformazione del 
turbine di Fourneyron. 

A tale effetto descriveremo il primo 
turbine costrutto dall'inventore nel 1827 
a Pont-sur-fOgnon, nel dipartimento del- 
r Alta-Saona. 

Questo turbine, sulle prime desti- 
nato soltanto a dimostrare quali effetti 
si potessero ottenere da cositlàtta specie 
di I note, pone in u.ovimcnto una sega, 
un luiuio,ed una grossa niadua da grano 
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ITella^. I (Tav. CXLII) ri vede 
il ierbetojo A, unito pei due incastri a a 
col canale superiore B, che conduce 
l'acqua alla macchioa. 

Nella 2 la macchina si vede sul 
piano verticale, che paralello alla direzio- 
n» della goma o canale di fuga C, passa 
per l'asse della ruota. • 

Nella Jig. 3 la ruota e il serbatojo 
di legno sono rappresentati perpendico- 
larmente all' asse del canale di scarico. 

Nella 7^- 4 d vede in maggiori di- 
mensioni la sezione della parte inferiore 
del turbine. 

Le stesse lettere indicano nelle quat- 
tro figure i medesimi oggetti. 

D, è il turbine posto sotto il serba- 
toio o recipienle A- L' asse e, a cui il 
turbine sta saldamente congiunto, tiene 
al pierle un perno, che può girare entro 
una ralla, detta anche piletta o lucerna. 
In ulto l'asse gita entro un cullare o aud- 
io, formato con due semicerchi di rame, 
attaccati a due legni fìssi nel muro. La 
mota è di ferro fuso in un pezzo, ester- 
namente assai levigata, perche non in- 
contri ostacolo a girare liberamente nel- 
l'acqua. Il suo foudo D è una calolbi con 
nn foro nel mezzo, in cni passa 1' asse. 
Da questa calotta sporge una corona o 
disco circolare d d\ che diviso in 18 
parti eguali p.rta diciotto palette ricurve 
d\ d'‘, d“, sulle quali agisce l’acqua. Que- 
ste palette, collocate verticalmente sul 
piano superiore orizzontale del disco, 
sono coperte da un altro disco pure 
orizzontale, largo quanto rinferìore, ed a 
questo unito solo per mezzo delle palet- 
te. Nella parte di mezzo del disco supc- 
riore, per r apertura circolare che vi ro- 
sta, si cala il fondo rotondo F, in modo 
che senza toccarlo resti ben poco al di 
sopra del disco inferiore. 

Il fondo rotondo ed orizzontale F, 
per mezzo d’una piccola canna F', va ad 
uniisi ed a costitune nu solo pezzo colla 
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lunga canna la qnale «' ìonalza Ter- 
ticalmente, ed è assicurata all' alto ai due 
cappelli G G, che la impediscono di gi- 
rare e d' abbassarsi col tondo F più che 
non occorra. 

Sul tondo si trorano equidistanti 
l’una dall'altra nove divisioni F',F \ F", 
unite al piano del fondo ed aH'asse F, e 
queste sono destinate a condurre l'acqua 
sulle palette della ruota : si dicono cur- 
ve fiste o conduttrici (courbes conductri- 
ces, o courbes Jires), perchè, sono immo- 
bili. E queste curve stanno in direzione 
opposta alle palette. Le palette ricurve 
d\ d', d' della ruota, e che girano coi- 
r asse, per lo contrario si chiamano cur- 
ve mobili (courbes mobiles). Le curve 
fisse di condotta si elevano fino io F 
(fig. a e 4), cioè al di sopra del disco 
superiore della ruota d, fino al piano del 
fondo del serbatojo A. Questo tondo ha 
un toro circolare, per cui passa la canna 
g detta porta-fondo ( porte fondj , nella 
quale gira liberamente I' asse della ruo- 
ta. Lo stesso toro pone in comunicazione 
la parte interna del serbatojo A cogli 
scompartimenti del tondo F, e cogli spa- 
zi! che, intermedii alle curve mobili, tro- 
ransi Ira i due dischi costituenti la ruoto. 
All' ingiro dello stesso v'è un piccolo ci- 
lindro od orlo verticale, ciré ha il con- 
torno interno ritondato, e che, stretta- 
mente imito al tondo del bacino, discende 
per circa due millimetri sotto al piano del 
disco superiore della ruota. 

La comunicazione dagli scomparli- 
menli, tra le linee fisse di condotta, al- 
l' interno della ruota si cITettua su tutta 
l'altezza delle curve mobili, mercè delle 
aperture che restano tra queste curve, 
limitote al basso del fondo F, ed all'al- 
to dal lembo inferiore del cilindro od 
urlo b. 

L' acqua poi si porta ad agire sulla 
ruota nel miKlu cbe segue; 

Appena levali gli incastri a a, l'ac- 
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qua scorre dal capale B od terbatojo A, 
da cni non può uscire se non se per le 
aperture comunicanti coll' interno della 
ruota. Siccome però queste aperture sono 
più piccole degli incastri a a; cosi 1' ac- 
qua, non potendo tutta per esse uscire, 
bisogna che si innalzi nel serbatojo A 
quasi all'altezza cbe ha nel canale il; ed 
allora esce lateralmente, in virtù della 
pressione di tutta I' altezza U. Le curve 
immobili conduttrici forzano l'acqua a se- 
guire il loro andamento, ed a portarsi 
con questo entro la ruota colla velocità 
F'~‘\j xg U per agire con essa sulle pa- 
lette, le quali, seguendo l' impulso che vi 
esercita 1’ acqua, finché non sia passato 
alla loro estremità esterna , pongono il 
turbine in moto. 

11 lembo superiore degli orificj, os- 
sia l' inferiore dell' orlo i, resto elevato 
quanto basto affinchè l' acqua entri ed 
esca dalla ruoto con una direzione oriz- 
zontale, al quale intento contribuisce, la 
grossezza dell' orlo stesso. 

Dalla precedente descrizione rileva- 
si, per quanto ci pare assai facilmente, 
l^essenziale coofuruiaziune del turbine di 
Fourneyron. 

Esso coiisiste in una ruota , ossia 
in un tamburo, che munito di palette 
curve gira orizzontalmente. L’acqua, lan- 
ciandosi obliquamente in getti orizzontali 
da tutto il contorno d' un cilindro in ter- 
no verticale, penetra senz'urto negli scom- 
parti della ruota, la quale girando sfiora 
il cilindro; segue, incalzando, le palette 
curve rinchiuse tra le due basi orizzonta- 
li, e dopo aver esaurito la sua azione, 
fogge orizzontalmente dalla fronte verti- 
cale esterna del tomburo. Si formerà ben 
tosto un'idea del turbine di Fourneyron 
chi si figurerà collocata di piatto una ruo- 
ta ordinaria a palette curve, c che 1' a- 
cqua arrivando sulle palette dal centro, 
esca alla circonferenza. 

Un tal modo, con cui l'acqua viene 
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dal Foumeyron condotta ad agire «ni sno 
turbine, i precisamente i'inTerso di qud- 
lo proposto dal Poncekt nella ruota oriz- 
sontale da lui progettata nel i8a6 ; poi- 
ché in questa, come si è accennato, l'a- 
cqua doveva arrivare dalla circonferenza 
e uscire dal centro. Esso poi non ha nulla 
a che fare con quello usato nei turbini di 
BourdUi, in cui 1' acqua é ricevuta alla 
base superiore d' un cilindro o tamburo 
verticale e rigettata alla base inferiore. 

Nei turbini di Burdin l'acqua entra 
ed esce in vicinanza delle circonferenza 
esterna , seguendo canaletti piegati a 
spira sulla superficie del tamburo. 

Date cosi quelle indicazioni che ba- 
star deggiono a chiarire la struttura dei 
turbini proposti da Foumejron, noi vo- 
gliamo riprodurre le belle esperienze in- 
stituite da Morin sovra i due turbini 
costruiti da Foumtyron stesso, in due 
fabbriche, ove si tesse, come dicesi, alla 
meccanica, situate l' una a Moussay pres- 
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so di Senones nei Tosgi, e l'altra a Mohl- 
bach nd Basso Reno (i). 

In queste esperienze, rdativamente 
pubblicate nd i838 a Parigi col tito- 
lo : Expe'riencei sur les roues hydrau- 
Uques à axe verticaì, appekés les tur- 
bines, il sig. Morin ci fa sapere innann 
tutto che il turbine di Mohlbach soggiace 
ad una caduta di circa tre metri ; e l'al- 
tro ad una caduta mollo più forte, e per 
un medio di sette ad otto metri ; e quin- 
di che le quantità di lavoro vennero mi- 
surate col mezzo del freno dinamometri- 
co di Pronjr ; strumento ormai divenuto 
necessario per questo genere di ricerche. 

Ed ora incominciando dai risulta- 
menti avutisi al turbine di Moussay, es- 
si si veggono nel prospetto seguente. 

(i) Forse i nostri leggitori vorrebbero 
■vere i resulteti di esperienze instituile nei 
mulini, me badino bene ehe queste torna- 
no lo stesso, essendo indifferente di sapere 
a che cosa è direlUI la forza. 
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DrUi ttptrieme fatte a'i turbine di Mouttaj. 
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Prendendo adesso partitamenla in minato primo, il rapporto suddetto sta 
esame le quattro serie d’ esperienze espo- sempre tra i o,6ai e o,6g6, non aUon- 
sle nel quadro precedente, si osserva che tanandosi cosi in tanta differenza di re- 
ìn ciascuna d’esse, conservandosi pres- locilà se non se di circa i/aS dal suo 
sochè costante l'elevazione della paratoja, valore medio 0,647. 
e per conseguenza la quantità dell'acqua, Nella terza serie, variando la velo- 
si è fatta vuriarè la velocità entro limiti cita dai i 55 ai aSo giri in 1', 1' effetto 
assai estesi, a fine non solo di determicia- utile fu sempre tra i o,6og ed i o, 65 S 
le (pialla velocità, che con una data aper- del lavoro assoluto ; e cosi il suo scusta- 
tiira di paratoja rendesse il massimo ef- mento dal medio di 0,637 fa solo da 
fctto utile, ma anche di riconoscere fin- i/aa a 1/2 3 , con tanta differenza di ve- 
tliienza che nel rapporto tra l’ effetto locilà 

utile ad il lavoro assoluto hanno le varia- La quarta serie, finalmente, dimo- 
zioni di velocità. £ per riguardo al mas- strn come dalla velocità di i44 ^ ^4o 
simo effetto utile si ritrovò quanto segue: girl per i', il rapporto tra 1’ effetto utile 

1. ” Coll’ elevare la paratoja circa cd il lavoro motore fu tempre tra 0,640 
o™-,o 5 o, la velocità di i 35 giri in i ren- e 0,676; per cui tra questi limifi multo 
de il massimo effetto utile; e questo cor- estesi esso variò tutl’ al più circa t /36 
rispcmilc ai 0,627 del lavoro assoluto; del suo valore medio 0 , 6585 . 

2. ” Elevata dio", 071 la paratoja. Passando alle conseguenze che de- 

ll massimo effetto utile , equit olente ai durre si possono d.ai risultamcnti del pre- 
si, 6ij6 del lavoro assoluto, si otterrebbe cedente esame, ci si all’accia ben tosto la 
salila velocità di 201 giri per i‘; vantaggiosa proprietà, di cui godono i 

3 . “ Colla elevazione della paratoja turbini, di muoversi con velocità somma- 
« o"-,o86, una velocità di 220 giri in i’ mente diverse, senza che il loro efietto 
lenderelibe il massimo effetto utile di utile varii notabilmente. 

0,655 nel lavoro assoluto ; Contro una tale proprietà alcuno 

4. ” Finalmente, elevaitdo la paratoja potrà forse obbiettare, che essa non ha 

a o"',io7, si avrebbe il massimo effetto più luogo quando la velocità varia al di 
utile 0,675 del lavoro assoluto colla ve- là dei limiti, per altro molto estesi, entro 
locità di 208 giri per i'. cui si è rinchiuso 1’ esame, mentre allora. 

Riguardo poi all’influenza che le come le sperienze dimostrano, la potenza 
variazioni ntdle velocità hanno sul rap- rapidamente 5’ indebolisce. Ma di qual 
jiorto tra 1 ’ effetto utile ed il lavoro as- altro motore diversamente succede? A 
soluto del motore, si hanno dall' esame tutte le forze dinamiche, secondo il vario 
del precedente prospetto questi risul- modo di loro applicazione, convengono 
lamenti. determinate particolari velocità, dalle quali 

Nella prima serie d’ esperienze, la non si può oltre un certo punto diparti- 
vcliKalà vari(') dai 108 ai i 63 giri in nn re senza notabile diminuzione d’ effetto ; 
minuto primo ; c ciò non pertanto l’ ef- cosi avviene, per esempio, dell’ azione 
letto utile si mantenne dai o ,555 ai degli uomini e di quella del vapore. Si 
0,627 del lavoro motore, scostandosi co- doveva adunque, come si è fatto, ristrin- 
si, tra limiti di velocità tanto estesi, circa gere a convenevoli limiti l’esame per por- 
1/16 dal suo valore medio o, 58 g 3 . re in luce la succitata proprietà dei tur- 

Nella seconda serie si vede che. va- bini ; ed a favore di quesfi si noti, che i 
riandò 1.2 velocità dai 1 58 ai 227 giri per limiti entro i quali rcndesi notabile la 


Digitized by Google 


MUL 

dimiouxione d' eOetto, sono assai più ri- 
stretti nelle altre mote idrauliche. 

Coutinuando nelle conseguenze, che 
si deducono dal suesposto scandaglio, si 
dovrebbe concludere che Teleraziune di 
paratoia più uonfacevule al turbine di 
Moussay sia quella di o",07i, mentre 
allora il massimo efletto utile giunse ai 
0,696 del lavoro assoluto, essendo esso 
stato di 0,675 coll'elevazione di o“-,io7, 
di 0,655 con quella di o“-,o86, e solo 
di o"-, 637 colla elevazione di o™',o 5 o. 
Una tal conclusione però non sembra am- 
missibile io teorica, lasciando questa pre- 
sumere che r elTetto utile debba aumen- 
tarsi colla elevazione della paratoja, cioè 
colla quantità dell'acqua. Potendosi quin- 
di, e non a torto, dubitare, che qu.'ilche 
accidentale irregolarità abbia alterato i ri- 
sultamenti dell'osservazione, si dovrebbe, 
o graGcamente come ha fatto il Morin, 
o in altro mudo, ricercare la legge conti- 
nua che, spoglia dalle irregolarità acci- 
dentali, rappresentasse il meglio possibile 
1' insieme dei risultameuti delle osser- 
vazioni. 

niserbandorai ad esporre nel mio 
Tratlato siiIC idraulica la costruzione 
grafica, culla quale lUorin determinò una 
tal legge, mi limito qui ad acceuiiare co- 
me da e,sa risultino le seguenti cose ; 

1. Colla elevazione della paratoja 
di o“ ,o 5 o si ha il massimo ell'ctio utile, 
equivalente ai 0,6 1 o del lavoro assoluto 
con una vel .cita di i 55 giri in 1'; 

2. ° Colla elevazione di o“ ,o7i, la 
velocita di 190 giri in i ' rende per mas- 
simo elTelto u,68o del lavoro assoluto ; 

5 .” Il massimo elTetto giunge ai 
0,690 del lavoro assoluto con tlevarc la 
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paratoja dai o'*',o86 ai o*,io7, quando 
b velocità sia dai 180 ai 190 giri per 1 

Se da tali risultamenti, sceverati dal- 
le accidentali irregolarità delle osserva- 
zioni, vuoisi prender norma per 1' effetto 
utile che può presumersi da un turbine 
consimile a quello della tessitura mecca- 
nica di Moussay, si vede quanto segue : 

1. ° Una ruota del diametro ester- 
no di circa o" , 85 , e culla corona alta 
o"',ii,può, sotto la caduta di 7“-,5o, 
e coll’erogazione di o “',738 d’acqua, 
trasmettere un effetto utile netto, ossia 
un lavoro disponibile maggiore di 4 5 ca- 
valli-vapore, ricordandosi che 1’ unità di 
misura denominata cavallo-vapore equi- 
vale ad una forza dinamica bastevole ad 
elevare ad un metro di altezza in un mi- 
nuto secondo chilogrammi. 

2. ° Colla velocita di 180 a 190 giri 
per 1 ', essa rende in lavoro disponibile 
0,69 del lavoro assoluto somministrato 
dal motore. 

B.® La velocità della ruota può va- 
variare entro limiti molto estesi, senza 
che r effetto utile si allontani del suo va- 
lore massimo più di 1/12 a i/i 5 . 

Si osserverà altresì che nelle espe- 
rienze registrate nel prospetto preceden- 
te, il livello dell' ac(}ua si elevò di sopra 
alla cotona inferiore del turbine o", 3 o 
nella prima serie, e quasi i" ,oo nell' ul- 
tima ; e ciò non pertanto 1' efletto ul'Je 
espcrimentato in quest’ ultima serie non 
lasciò di farsi maggiore che nelle pie- 
cedenti. 

Finalmente, veniamo alle esperienze 
fatte sul turbine di Mùlhbach, i cui risul- 
tameuti truvansi uel seguente prospetto. 
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Stgu* il protpttto dell* esptritnx» fatti ai turbini di Mùkìbach 
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Se, come sul primo prospetto, si tanò più (fi i/S8 dal valóre medio di 
istituisce im esame aoche su questo se- 0,698. 

coudu, oe ricaveremo le consideraiioni Nel secondo caso , in cui la ruota 
seguenti. era annegata solo di o'°',64, l' effetto nti- 

Nella prima serie, in cui la para- le, che si ionaliò ai 0,^85 del lavoro 
toja era elevala a o°* o 5 o, il massimo ef- motore quando la velocità fu di 49,4 g>~ 
fello utile, avutosi con una velocità di ri per secondo, si mantenne tra 0,676 e 
43,90 giri per 1', fu solo 0,373 del la- 0,786, variando la velocità dai 49,4 ^ 
vero motore; e un tale effetto utile, dalla 67 giri per i'; sicché tra questi limiti di 
velocità di 5 o, 7 a quella di 34 , a 5 giii velocità felfetto utile non si scostò pm di 
per 1', è sempre compreso tra o, 35 o e 1/17 dal medio di 0,717. 

0,373; di modo che tra questi limiti este- La serie, 6nalmente, relativa alle 
si non ha varialo più di i ^37 del suo esperienze, nelle quali la paratoja era a 
valore medio di 0,3595. 0 “ mostra che il rapporto utile al 

La seconda serie, relaUva alle espe-davuro assoluto del motore fu al massimo 
rienze in cui T elevazione della paratujaj 0,796 ; e che dalla velocità di 61, 5 o a 
era di o“,090, mostra che f effetto utile, quella di 84,60 giri in i*, esso fu sem- 
niassimo fu di o, 5 a 4 alla velocità dijpre compreso tra 0,707 e 0,796; di mo- 
4 3 , a 5 giri in 1'; e questo effetto, varian- do che tra questi limiti estesi esso non 
do la velocità dai 37,5 ai 5 a giri per variò più di 1/16 del suo valore medio 
I ,fu sempre compreso Ira o ,485 e o, 5 a 4 ; 0,7563. 

per cui, in tanta differenza di velocità, Dal precedente esame risulta piena- 
il massiruo divario dal medio di o, 5 o 6 fu mente confermata la proprietà dei turbi- 
di 1/34 circa ni, per la quale l'effetto utile prova poca 

La serie relativa alle esperienze, nel- variazione sullo variazioni molto cunsi- 
le quali l'elevazione della paratoja era di derevoli di velocità. E si vede ben anco 
o'*,i 5 o, mostra che l'cOetto utile giunse'che l'effetto utile aumenta colla quantità 
a 0,696 del lavoro assoluto del motore, | dell'acqua, cioè a misura che l'elevazione 
alla velocità di 58,35 giri per i' ; e che, della paratoja va di più in più avvici- 
dalla velocità di 34,4 ^ quella di 63 giri.nandosi all'altezza del turbine, 
in I r effetto utile si mantenne sempre Se consideriamo le due serie d' e- 
tra 0,634 e 6,696, in modo che tra sperienze fatte elevando la paratoja a 
questi lìmiti estesi non si allontanano più|u",ao, e con diverso annegamento della 
di 1/17 circa del suo valore medio di ruota, osserveremo che, quando la ruota 
0,6618. era immersa solo da 0,64 a o, 56 , forni 

Con elevare la paratoja a o'° ,aoo risullamenti più vantaggiosi che non quan- 
si hanno due serie d' esperienze, in una do la ruota pescava nell'acqua sotto un'al- 
delle quali il turbine era immerso 0°*', 88, tezza di o",88, dal momento in cui la 
e neH'altra o", 64 . velocità superava i 60 ai 65 giri in 1'. 

L' esame della prima serie mostra Questo effetto deve attribuirsi a ciò che 
che il massimo effetto utile fu 0,713 del nel secondo caso, la massa dell' acqua, al- 
lavoro motore, culla velocità di 4^,5 pc lo quale la ruota comunicava un movi- 
i’; e variando la velocità dai 44 63 mento girativo, era più considerevole che 

giri per i', l'effetto utile si couservò tra non nel primo, e la superficie sfregante 
0,686 e o, 713 ; dì mudo che, con tanta delle palette era sottomessa ad una pres- 
varìazione di velocita, esso non si allon- sione più considerevole. Ha la velocità 

/ 
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(Iella ruota conreaeToIe al massimo eOìet- 
to essendo compresa tra i t 65 giri 
in nn i', ne segne che, nei limiti ordi- 
narii di questa yclocitù, una tale differen- 
za nella profondità dell' immersione non 
ha influenza notabile sull' cfi'clto utile ; c 
quindi anche da questa ruota vien con- 
fermata la proprietà dei turbini, di som- 
ministrare uno stesso effetto utile anche, 
quando restano immersi circa un metro, j 

Venendo alla conclusione dalle espe- 
rienze sul turbine di Muhlbach; 

i.“ Il turbine della tessitura mecca- 
nica di Muhlbach, il quale ha solo due 
metri incirca di diametro, e o” ,553 d'al- 
tezza, può, sotto la caduta di 3 '" ; 5 o a 
3,75 , erogare un volume d' acqua di 
2“-, 5 oo ; e trasmette allora un effetto 
utile d' una forza disponibile di 91 ca- 
valli ; 

a.” Alla velocità di 5 o a 60 giri in 
1', e con una forte elevazione della pa- 
ratoja, esso rende in effetto utile o io la- 
voro disponibile 0,78 del lavoro assoluto 
del motore ; 

3 . ° La velocità della ruota può va- 
riare entro limili estesi, senza che l'effetto 
utile si scosti di più di i/a 5 a i/ 3 o dal 
suo valore massimo ; 

4. “ Il rapporto dell' effetto utile al 
lavoro del motore, non diminuisce punto 
quando la ruota è annegata di circa un 
metro; e opera con una velocità che non 
eccede di molto quella che conviene al 
massimo effetto quando essa non è an- 
negata ; 

5 . ° La portata d'acqua, avendo va- 
riato da iSon a aSoo litri in 1”, cioè a 
dire nel rapporto di 5 a 5 , il rapporto 
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dell' effetto nlile al lavoro somministrato 
restò sensibilmente lo stesso. ^ 

Biassumendoadunquequaòtoabbia- 
mo osservato, particolarmente ' pei due 
turbini sottoposti alle esperienze del sig. 

proveremo la verità di quanto sì 
disse, cioè che le nuove ruote gareggiano 
in pregio coi migliori motori' idraulici 
finora' conosciuti. , . ..... 

Ed incominciando dall' effetto utile, 
notiamo come dalle precedeóti esperienze 
esso risulti di 0,70 a 0,78 del lavoro 
motore. 

£ che tale fosse I* effetto utile Io 
avevano già provalo tanto le esperienze 
fatte dall’ inventore medesimo sig. four- 
nrjrron, quanto quelle che sul turbine 
d' Invai aveva istituito una commissione 
speciale composta degli ingegneri ìf/ary, 
Saint-Léger e Maniel. • 

Le esperienze del Fourneyron si 
hanno nel BoIIeltìno della Soc età per 
f incoraggiamento deìT industria natio- 
naie del i 835 , e quelle della suddetta 
commissione nei Rendiconti della seduta 
deìT Accademia delle Sciente (N. IX, 27 
febbraio 1837). 

Un risultamento concorde sulla 
quantità dell' effetto utile, danno anche lu 
esperienze che, sul turbine slab'dito al 
mulino dell’ Epine nel Cantone d' Orpa- 
jon, istituì il sig. Dieu, rapo-sqiiadrone 
d' artiglierìa ed ispettore della polveriera 
Idi Bouchet. 

I Queste ultime esperienze si pongo- 
|no nel quadro seguente, e se ne diede 
conto nella seduta dell' Accademia delle 
Scienze nell' 8 febbraio i 838 . 
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L' esame di questo quadro mostra 
che il turbine dell'Epine, la cui caduta 
era di circa due metri, produce un efiet- 
tu utile netto, eguale a 0,^73 del lavoro 
assoluto del motore. 

Ritenuto adunque che il lavoro di- 
sponibile trasmesso ai turbini possa giun- 
gere sino ai 7 ed 8 decimi del lavoro asso- 
luto, ne consegue che per reOietto mecca- 
nico, essi non solo vincono di lunga mauo 
tanto le solite ruote orizzontali quanto le 
solite ruote verticali a palmette piane, 
per le quali T elTctlu utile è dai 0,30 ai 
0,55 del lavoro motore ; ma non la ce- 
dono altresì al confronto colle ruote a 
palmette curvilinee di PonctltL, e culle 
migliori ruote a cassette. E infatti, per le 
ruote alla Poncelel 1 ' effetto utile è dai 
o, 5 o ai 0,66, come espone Poiiceht stes- 
so, ed anche dai o ,55 ai 0,67 come ri- 
tiuua Gennai. Pur le ruote a cassette, 


r effetto utile è di 0,61 a 0,6 5 , elevan- 
dosi esso anche a 0,^5 in quelle dette di 
fianco^ o sieno esse formate con cassette, 
oppure con palmette perfettameute ia 
una guina. 

I turbini vincono le altre ruote per- 
chè sono atti ad assumere velocità varia- 
bili, velocità enormi, senza perder punto 
della loro azione. 

In quanto all' enorme velocità che 
può imprimersi ai turbini, si noti che 
quello della filatura del sig. Eichthal a 
San Biagio nella Selva Nera, fa 3 5 oo giri 
per minuto ; e che esso pure esperimen- 
tato col Jreno-dinamometro diede un ef- 
fetto utile 0,75 del lavoro motore. 

Dal vantaggio d' assumere velocità 
variabili senza che l'effetto utile si scosti 
sensìbiluicnte dal massimo, come chiara- 
mente risulta dalle succitate esperienze 
del sig. Jlorin, proviene che coi turbini 
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li potrà sempre, i) che molto interessa, 
ottenere il massimo effetto relatÌTo a cia- 
scun caso nelle molte fabbricaziunì in cui 
la velocità dello strumento, e quindi quel- 
la dell' organo ricevitore, dee variare col 
grado d'avanzamento del lavoro. La stes- 
sa proprietà non è però meno utile per 
le fabbricazioni nelle quali la velocità dee 
rimanere costante, sebbene l'altezza della 
caduta disponibile possa variare notabil- 
mente, in conseguenza del cambiamento 
di livello, sili nel tronco superiore, sia nel 
tronco infegihre. In conferma di ciò, si con- 
sideri che, siccome la velocità della ruota 
confacevole al massimo effetto dipende 
dall' iiltezza totale della caduta, cosi a ri- 
gore, per aver sempre questo massimo, 
dovrebbe, contro alla supposta natura 
della fabbricazione, variare la velocità 
della ruota col variar della caduta ; mcn- 
' tre per la proprietà che hanno i turbini 
di poter assumere velocità molto diverse 
da quella che corrisponde al massimo ef- 
fetto, senza che l' effetto utile si allontani 
da questo limite, potremo sempre con- 
servare agli strumenti la velocità conve- 
nevole al lavoro, senza perdere una parte 
notevole del lavoro motore. 

. 11 turbine di Foumeyron è tra 

tutte le ruote idrauliche quella clu^ sotto 
le minori dimensioni, e sotto il pm pic- 
colo volume, utilizza la maggior quantità 
d' acqua. E qui si noti che il liquido che 
lo spinge gravita presso che nulla sul 
suo asse. 

Di più, la porzione del lavoro mo- 
tajre, che si comunica all' istrumento col 
mezzo del turbine, limane poco meno che 
costante, sotto cadute la cui altezza, varia 
enormemente. E infatti, una tal porzione 
fu sempre dai agli 8 decimi, tanto nel 
turbine di Moussay in cui la caduta era 
di ^" ^óo, qtiaiitu iu quello di Mùhlbacb 
deil.i caduta di 5 '*', 5 u, come in quello 
deU'E|Hne «iella caduta di a** ,oo. Nè da- 
gli stessi limiti si scostò la porzione di- 
Di%. tf ^/gric., i6* 
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sponibile del lavoro motore al turbine di 
Invai, ove la caduta venne ridotta suc- 
cessivamente dai 7" , >79 ai o" agS ; è al 
turbine d'Eicbthal, sotto la fortissima ca- 
duta di niz-trì 108. • 

Un'altra e più importante proprietà 
dei turbini, comprovala dalle speiienze 
di Jlforin, e già posta in luce tanto dal- 
r inventore, quanto dalla Commissione 
che speriuicDlò ad Invai, è quella d' ujie- 
rare egualmente immersi o nuu immersi 
nell'acqua. A più d’ un metro di profon- 
dità sotto l'acqua le falde liijuide sfuggo- 
no dalle palette con altrettanta velocità 
che alla superficie. - 

L' azione dipende solo dalla diffe- 
renza di livello in ammuute ed in avval- 
le; poco importa 1' altezza a.ssuluta del- 
l'ima o dclL'altra parte. 

Si vede bea tosto quanto sia pre- 
gevule questa proprietà delle nuove ruo- 
te ; da che per esse possiamo in ogni 
tempo giovarci dell' intera caduta dell' a- 
cqua, bea diversamente da quanto suc- 
cede nelle ruote verticali. In queste, se 
l'acqua s' innalza di livello nel tronco in- 
feriore, se le palette annegano al bosso 
per una porzione nell' acqua, il motore 
agisce con perdila e a stento. Vuoisi rial- 
zare la ruota ? Bisognerà rialzare anche 
la guma che vi scarica le acque. Ed ap- 
punto per evitare le complicazioni che ne 
nascono ordinariameutè, si [ireferisce ele- 
vare invariabilmente tutto il cungcgiiu, di 
modo che si volge a profitto solo una 
porzione di caduta, quando essa è forte, 
per trovarsi poscia ad un’ altezza conve- 
niente quando la caduta viene a diminui- 
re, in conseguenza dell' alzamento delle 
acque nel tronco inferiore. 

Per porre a profitto la proprietà a 
cui ri riferisce il presente paragrafo, il 
sig. Foumeyron suol collocare i suoi tur- 
bini in maniera che la corona o disco 
superiore si trovi al livello delle [>iù bas- 
se acque ; cosi si giova in ugui temiH» 
88 
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dall' intera caduta ; il che è sopra tutto 
vanUiggioso nelle sta^oni nelle quali l'a- 
oqua scarseggia. 

Se finalmente, per conrhiudere col- 
le espressioni di Morin, a tutte le succi- 
tate [iroprietà, prexiose sotto P aspetto 
meccanico, si aggiunge il vantaggio che ì 
turbini offrono, d" occupare poco spazio, 
c potere senza gravi spese, senza ìiupacci 
e senza inconvenienti essere stabiliti in 
qualsiasi parte dell’ ofCcina, e «li operare 
generalmente con velocità beq superiori 
n quelle delle altre ruote, il che dispensa 
dal ricorrere a complicate trasmissioni di 
movimento, non solo si riconoscerà che i 
turbini sono a collooorsi tra i migliori 
motori idraulici; ma, per una piena con- 
vinzione dei grandissimi pregi che hanno 
nella loro semplicità, si dirà che non fu- 
rono soverchie le espressioni, di cui fece 
uso il celebro Poncelet. <■ Cou arte infi- 
» nlla, e a forza di studi!, dì diligenza e 
>' «li perseveranza, il sig. Fourneyron è 
» giunto a costruire un motore che sotto 
>1 ogni riguardo è paragonabile per ele- 
II gama e semplicità di disposatone a 
1/ queir ammirabil macchina trovata con 
Il quaranC anni di fatica, da un uomo di 
Il genio, da ff 'att l (i) » 

MUI.ISMO. F. Meco VEGETABILE. 

.MI LLAGHERA. F. Loto. 
«ULLERA A CORDONCINO; .Mul- 
terà moniifor nis. . 

Albero che cresce nel .Sorinam, che' 
ha dei rapporti col genere sophora, e che 
domanda fra noi la stufa calda. 

.MULO. 

Vi ha due sorta ben distinte -di mu- 
li ; il mulo propriamente detto, ed il bar- 


(l) Ora poi, che il santo amute verso 
le ipiprese iuduslriali , premle vigore ed 
estensione anche fra noi, speriamo di ve- 
dere, oltre che pei mulini, adottati in 
imprese diverse anche i turbini «li Fottr. 
iiryron quali si descrivono. 
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dotto : si r UDO che faltro appartangoaa 
al genere del cavallo come T asino. 

Il mulo propriomente detto nasce 
dair accoppiamento dell' asino culla ca- 
valla, e rassomiglia quindi all' unp ed al- 
r altra. Di latto, la taglia, l' incollatura e 
le- forme esterne del corpo offronsi quaà 
perfettamente simili a quelle della madre; 
le orecchie piuttosto lunghe, la coda quasi 
nuda sino alla estremità, le gambe asdut-r 
te c sicore , la costituzione robusta no 
sono caratteri che ha comuni coll' asino. 
Atteso la fermezza straordinE^Ìp del dor- 
so e (lidie reni, è atto a portare dei peù 
considerevoli. Più sobrio del cavallo, sop- 
porta meglio di questo la fame e la sete, 
e il gran caldo ; è meno delicato nella 
scelta degli alimenti, e regge più lungo 
tempo alle fatiche. Conservasi vigoroso 
in tutti i climi , prospera egualmente nel- 
la pianura che nei paesi montuosi ; ma 
non ama il suolo umido, e grave pregiu- 
dizio gli riesce dai pasciJi di simile na- 
tura. Serve ordinarlanieiile a portare sul 
dorso i grani, il vino, f olio ed altri ge- 
neri da un luogo all' altro ; a tirare il 
carro e le carrette ; allo cavalcatura nei 
Inoghi montuosi ; e si attacca da alcuni 
anche alla sedia, e si adopera nella culti- 
vazinne ilei terreno. Però fa d' uopo ihe 
abbia % qualità migliori per questi dif- 
ferenti servigi ; e su tale pioposil» varrà 
quanto si è detto iuturno alla sceha del 
cavallo e dell' asino. I maschi vengono 
preferiti pel lavoro gravoso e ;)ci lunghi 
viaggi ; le femmine per cavalcare. 

Comunque ì muli sieno stimati mol- 
tissimo per la loro forza, parsimonia « 
grande franchezza 'in camminare , pure 
non sono da preferirsi urdinarianiente nei 
.lavori rustici alle altre bestie che in que- 
sti soglionsi impiegare. Imperocché quasi 
lutti riescono viziosissimi, caparbi, restii, 
e difficilmente si lasciano maneggiare e di- 
rigere secondo il bisogno e le circostanze. 

Tulluvia bisogna cuiivcnire che il 
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caMtvo loro naturale i rc<o anche peg- 
giore dal ftiodo con coi vengono allevati, 
tenuti e aottoposti al lavoro. Vogliono più 
di qualunque altro animale domestico es- 
sere trattali con dolcezza, se devono ob- 
bedire ; nè mancano esempi di muli pa- 
zientissiaii, e che sostengono lungamente 
la fatica, qualora sieno stati per tale ma- 
niera educati e vengono cosi pure con- 
dotti nei servigi cui sono capaci di j>re- 
stare. 

•Il mulo dicesi bello se abbia il pelo 
nero e lucido, la testa piccola, gli occhi 
grossi, neri . le orecchie corte ; le gambe 
un po’ grosse, nerborute e rotonde ; il 
corpo stretto , il dorso unito, la groppa" 
pendente verso la coda. La mula, quan- 
tunque sia meno robusta, meno agile e 
campi meno del riaschio, tuttavia si ap- 
prezza multo, e massime se abbia il cor 
po grosso e rotondo ; la testa piccola c 
asciutta ; il collo lungo e incurvato ; il 
petto ampio ; la groppa colma e larga ; i 
piedi piccoli, e le gambe Seeche. 

Il mantenimento del mulo costa po- 
chissimo. Si manda al pasccjlu come il 
cavallo, e trattasi durante I' anno al pari 
di questo e delle bestie bovine. L' erba 
medica, il trifoglio, il sano-fù nn. lo /«les- 
sa, il fieno dei prati ailificiali, gli cunvens 
gono più delle altre erbe dei prati .natu- 
rali e del fieno delle marcite o di altri 
campi umidi e bassi. Mangili anche la pa- 
glia si venir che secca dell’ avena , del- 
1' orso, del miglio ; b pianta del mais 
tagliata verde e prima che formi la spiga; 
la paglia di frumento minutamente ta- 
gliata ; le foglie del gelso e delPo/i/io. Oli 
si somministra poi una piccola qiiaiitifà 
di avena, o di mais, n di miglio per te- 
nerlo forte. Vigoroso, e principalmente 
quando s' affatica molto e deve reggere 
a lungo viaggio. Generalmente parlando, 
gli conviene quanto si è detto essere uti- 
le al cornilo, e come questo devesi go- 
vernare per ciò che riguarda lauto all i 
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amministrazione degli allqienti e della be- 
vanda, quanto alla cura da prestarsi nel 
viaggio, nel'lavoro e nella stalla :'solo è 
da avvertire ehè nel pulirlo non abbi- 
sogna tanta diligenza e precisione , ma 
che però queste si rendono necessàrie 
quando I' animale è coperto di polvere e 
di sudore, e quando è imbrattalo di fan- 
go o d’ immondizia. Le persone destinate 
al governo ed alla direzione del mulo in 
siffatte cose, badino che di suo istinto è 
un animale iracondo, stizzoso e che mor- 
de facilmente e dà calci anche per lieve 
o nessuna manifesta cagione. 

Non è vero, che sieno i muli asso- 
lutamente infecondi, e sterili le loro fem- 
mine. come a torto alcuni hanno credu- 
to. Gli uni e le altre hanno gli organi 
tutti per la generazione , e sonovi degli 
esempi i "quali provano , che i muli pos- 
sano feconilare e le mule concepire. Teo- 
fraslo narra che le mule della Capjtado- 
cia partoriscono d’ ordinario ugni anno. 
Empedocle e Democrito avevano pure 
fino dai loro tempi mostrata la fecondit'ù 
del mulo. La storia fornisce casi di mule 
fecondate da un cavallo o da uu mulo , 
le quali partorirono dopo un anno di 
gravidanza. Tuttavia su questo proposito 
là d' uopo valutare quanto ne dice l' im- 
mortale ." « 1 muli, die’ egli, non 
produssero mai nei climi freddi ; di rado 
producono nei climi caldi , e più di raro 
ancora nei climi temperati : cosi la loro 
Infecondità, senza essere assoluta , può 
nondimeno riguardarsi come positiva , e 
questa infecondità è maggiore nel bar- 
dotto che nel mulo proprianieule detto ; 
perchè questi rassomiglia al padre nel- 
r al dorè del suo temperamento, mentre il 
primo, iiasi endo dal cavallo e dall’ asina, 
vale meno in amore ed a generare, u 
Pei Lmio .alla riproduzione della spe- 
cie servono, in Europa almeno, coslaii- 
temeute l‘ asiuo e la cavalla. La scell.i 
degl' individui a questo scopo deslinali 
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*’ appoggi» alle nonne esposte ove trat- 
tasi di quella per la rìprodusione delle 
sperie delPfljmo e del cavallo .'.solo è 
da aggiungere che in dò devesi aver ri- 
guardo alle qualità corporee che si desi- 
derano nel prodotto , oude più idoneo 
riesca agli usi a cui si vuole impiegarlo. 

Si devono prestare al muletto le 
■tesse cure necessarie al puledro, avver- 
tendo che nella primitiva sua età è di 
questo anche più delicato ; bisogna spe- 
cialmente non lasciarlo esposto all' aria 
fredda ed umida. Egli si regge sopra i 
suoi piedi più presto che non il puledro 
« I' asinelio. La cavalla lo slatta natural- 
mente nell' età di sei a sette mesi ; e se 
vuoisi castrarlo, ti sottomette all' opera- 
zione dopo compiuti i due anni. Dai (piat- 
irò anni ai cinque si comincia a rerrarlo 
«d a servirsene. Il ferro pel mulo desti- 
nato a camminare sui monti e sul tei reno 
sassoso deve essere di quelli che chia- 
manti proponuonati : il mulo destinato 
nel piano alla cavalcatura u al basto, sarà 
ferrato alla fiorentina ; ed a quello da 
traino o da attaccarsi all' aratro, si potrà 
mettere il ferro quadrato, come si costu- 
ma in alcuni dipartimenti e provincie 
montuose. Ovunque però il mulo serva 
alternativamente nella pianura e nel paese | 
montuoso, a portare sul dorso ed a tirar 
pesi, come avviene nelle provincie delle 
Alpi e (legTi Appennini, basterà che si 
adoperi il ferro bene proporvioiiuto. 

I midi vanno soggetti ad iiieomodl 
ed a malattie meno del cavallo e del bue. 
?i'on ammalano quasi mai. Anche i loro 
piedi soffrono difficilmente . Campano 
niolbi più del cavallo e dell' asino, du- 
rando la loro vita ordinaria dagli anni 
quaranta ai cinquanta. 

II bardotto nasce dall'accoppiamen- 
to del cavallo coll' asina. E più piccolo, 
più vizioso, meno stimalo del mulo, e di 
forme meno eleganti : la incollatura ne è 
più sottile, il dorso più taglieulc, la grop- 
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pa più arata e più arrvaUata. La testa 
ne è proporzionatamente più lunga e pfù 
piccola di quella d^l'asino : le orecchiene 
sono più corte, le gambe più serrate e la 
coda meglio fornita di crini. Egli nitrisce 
come il cavallo, mentre il mulo ragghia. 

Viene governato e si adopera nella 
stessa lòaniera, che si è indicala parlando 
del mulo, del quale vale ancora meno si 
in amore che a generare. e. siobetti. 
MELO-MEDICO. 

Nome che si dava un tempo al zoo- 

jatro. 

MULO-MEDICINA. 

Cosi si chiamava la zoojatrìa. 

MULO VEGETABILE. (Fit. veget.- 

Giardin.) 

Individuo proveniente da una con- 
cezione anormale. * • 

Io mezzo agl'immensi progressi fat- 
ti nella Storia naturale in rpiest' ultimo 
secolo, restavano ancora due problemi a 
sciogliersi, uno riguardante 1' origine o la 
causa Hidle piante mule, e l'altro la vera 
natura di quei gruppi di vegetali distinti 
col nome di varietà. 

Tutti i giardini sono pieni di que- 
ste piante singolari e anomale, e tutti i 
giardinieri ne fanno ricerca e collezione, 
e nessuno ue conosce la provenienza. 

, Esse non possono costituire specie 
distinte nella natura, perchè non esistono 
che in istatò di imliiidui e di individui 
sterili, e la specie è il complesso degli 
individui provenienti per generazione da 
un tipo. 

Non potevano essere considerate co- 
me modifiraziuiii aitifiziali di individui 
normali, perchè è diniostiatu dall' espe- 
rienza che l'arte non può cangiare l'indi- 
viduo nè variarlo in alcun mudo, e che 
ugni essere organico esistente in natiiia 
proviene dal seme. 

Che cosa sono adunque nell'urdine 
dei vegetali queste piante anormali, e 
d' oude piovtngoiiu 7 
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h' I 6ori doppi furono i pràni che fi»-' 
aarono in queata ricerca l' attcnxione dd 
nostro dottissimo sig. conte GaUesio. 

Essi appartengono evidentemente ad 
un tipo conosdato ; ma in essi i petali si 
sviluppano in up modo straordinario, e 
gli organi della generazione spariscono. 
Quest'osservazione lo condusse alle espe-* 
rienze , e il resultato di queste esperien- 
ze lo' convinse che i Jtori doppj altro 
non sono che mu/i, nei quali la sostanza 
destinata a sviluppare r principi! della ge- 
nerazione, non trovMdo gli organi adat- 
tati a riceverla, si sfoga ne) parenchima, 
e svolge nuos-i petali, come nel gallo 
e nel foro la soppressione degli organi 
della generazione, determina il nutrimen- 
to che ricevono in un aumento di pin- 
guedine. 

Restava - a conoscere il modo con 
cui succede il feqoineno, e le cagioni che 
lo determinano. 

Unj serie di riflessioni sopra i me- 
todi che il citate GaUesio aveva tenuti 
per ottenerlo nei fiori, e il p'aragone che 
si presentava allo spirito di questa coi 
muli animali, lo portò a persuadersi che 
la mancanza degli organi della generazio- 
ne, 0 la loro imperfezione artifidale nei 
buoi e nei capponi, riesciva naturale nei 
figli deir asino e dèlia cavalla^ e così nei 
figli di due giacinti o di due ranuncoli 
fecondati fra loro. 

Ne veniva perciò la conseguenza 
che la mancanza ‘o il difetto originario e 
nativo degli organi della generazione, era- 
no 1 effetto di una concezione anormale, 
nella quale gli atomi maschili di un fiore' 
portati a contatto cogli atomi femminei di 
un altro, non trovandosi nella corrispon- 
denza necessaria per combinare un ger- 
me normale, ne combinavano invece uno 
anormale, net quale non si poteva spie- 
gare che un'organizzazione guazzabuglia- 
ta e priva delle parti più delicate dcl- 
1 essere, gli organi della riproduzione. 
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Convinto della verità di questa teo- 
rica, GaUesio cercò di conoscere se pote- 
va èssere applicata agli altri fenomeni del 
regno vegetale, avvolti ancor bel mistero, 
e il resultato di queste ricerche fu vera- 
mente felice, e convinse chicchessia della 
sua giustezza e della sua generalità. 

Molte, furono le piante alle quali ne 
fece r applicazione, e specialmente gli 
agrumi, T ananasso , la canna a tucché- 
ro, la banana j ma fra tutte egli si trovò 
soddisfatto ddl'^applicaziÓM ^e ne fci e 
ai fenomeni dcl^'cus carica. 

Tutti i nostri giardini sono pieni di 
fichi, ma non ve ne è alcun che sia normale. 

U jfeo tipo non consiste che in un 
ricettacolo membranoso , asciutto, spun- 
goso, contenente due zone di fiori, ma- 
schi nella superiore , femminei nell' infe- 
riore, a pedicelli secchi, filamentosi e sen- 
za principio di polpe, nè di sostanza mie- 
losa all' intorno. 

I suoi semi nell' ordine normale 
producono le varietà tipiche che somi- 
gliano al padre, ma se l' insetto ficario 
(il cynips'psenes) che vive nel loro gra- 
nello porta il polline degli uni nelle ovaje 
degli altri, si concepiscono dei semi me- 
ticci che si aprono in mostri : qualche 
volta ne escono delle piante mule, nelle 
quali la mancanza totale degli organi del- 
la generazione è cempcnsata da una pin- 
guedine che si svolge nel ricettacolo, lo 
ingrassa e lo rende edule, e dà un mie- 
le che ne riempie la cavità nella quale 
invece dei fiori perfetti , restano solo di 
pedicelli polposi, e questi sirno i Jichi detti 
domestici. Qualche volta il nudismo non 
è compiuto, e ne escono delle piante, che 
mancando dei soli fiori maschili, portano 
un ricettacolo pingue ed edule, ma ca- 
duco, se i fiori femminei non sono fecon- 
dati artificialmente dall'insetto ficario che 
esce dal fico tipo, ciò che si è chiamato 
caprlficaùone ; e questi sono i fichi do- 
mestici dell' Arcipelago, 
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L'orìglae ^ la nolara ddle<cosi dct* 
te varietà, fotmava il secondo problema^ 
che reslaca a sciogliere. 

Che cosa.è la varietà? E nn indivi- 
duo, o, per meglio dire, una JUonomia 
straordinaria Gasata dalla Cultura, perchà 
per lo più sterile , o riproducente dei 
Ggli non eguali ad essa. 

Il seme è il padre di tutti gl' tndi- 
Vidui che esistono. 

Se la concezione che li produce è 
normale, i Ggli che nascono sono Gsono- 
iiiic tipiche : se la concezione non è re- 
gt)larc, le iisonomic che ne vengono sono 
mostruose. 

Nel primo caso si è adottato il no- 
me di saìoaticn, nel secondo quello di do- 
mestico : ma nell’ uno e nell’ altro non si 
tratta che d’ individui dovuti al seme, 
ma che non si peipetuano col seme, o 
perchè cangilo nelle nuove combinazio- 
ui della concezione, o perchè non ne 
producono (di seme). 

Seminate le granella di un grapp<v 
lo d' u\a qualunque , e ne avrete cento 
vili a uva nera, bianca, rossa, a gusto 
dolce o acerbo, e talvolta ancora moscato, 
e tulle diverse fra loro. Se i loro carat- 
teri non si discoslano da quelli del tipo, 
saranno Gsonomie normali ; se poi nella 
concezione si saranno combinate delk* 
unioni irregolari, allora saranno Jìsono- 
viie mostruose. ' ' 

Così nasceranno qualche volta dei 
vitigni portanti un' uva ad acini grossi, 
moscaU o senza semi, come la salauiuona, 
o un' uva ad acini minutissimi di matu- 
rità precoce, come la passerina 6 uva di 
Corintot 

’ Eli ecco due di quelle Gsonomie 
straordinarie che l'uomo apprezza, e che 
non si possono riprodurre perchè mule. 

lu questo caso , come conservarle ? 
In islalo d ’ individuo embrione esse non 
liaimò che una vita determinata, come 
1' ha avuta il gran Galìileo di cui abbia- 


la U L 

mo celebrata, odia- Prima Riunidne de- 
gli Scienziati italiani tenuta in Pira nel 
■ SSq, la memoria ed il genio, sole partì 
che ci resGno di lui. 

àia nel regno vegetale, 1' individuo 
embrione si può suddividere, e cosi ogni 
parte può fare un nuovo individuo, chia- 
mato dal gran DecanddUe , individuo 
gemma. 

Adunque appunto col dividerli in 
'frazioni si conservano e si perpetuano, 
e questa conservazione per suddivisione, 
moltiplicando gl' Adividui embrioni in 
milioni d' indivìdui gemme , fonna quei 
gruppi che chiamiamo col nome di va- 
rietà, e che il volgo dei coltivatori crede 
dovute all' arte. 

Essi perù non aupprcsentano fra 
tutti che un individuo solo , cioè 1' indi- 
viduo-embrione da oni sono pervenuti, 
e quindi le piante così dette domestiche, 
altro non sono in fondo che Jisonorme 
nate dal seme e Jissate dalla coltura. 

Queste idee meritano certo un più 
ampio sviluppo, e perciò crediamo non 
poter fare di meglio che riprodur quivi 
un Estratto della teorica della riprodu- 
zione pubblicata dallo stesso tìallesio nel 
suo trattato del Cttrus, e poi retliGrala e 
compiuta, in seguito di nuove esperien- 
ze ed osservazioni, in diversi articoli della 
sua bella opiy a la Pomona italiana. 

La natura, die' egli in un o[iusculo 
che distribuì nella prima Uiuniuue degli 
Scìenzati italiani (i), ha creale le specie; 
essa le- ha distribuite in gruppi, e le ha le- 
gate con rapporti di affinità più o meno 
importanti, ma sempre irregolari , come 
quelli dei paesi nelle carte geografiche 

"(i) QiMnto segue, insieme site noie, 
spparlieiie al citalo Gnliesìo. Per non dc- 
frauOsre i nostri tenori di un bcll’arlivolo, 
e per c-iuipiere quanto *tii-einino , riiiro- 
dnrreino alleile la sua classilicaziuae degli 
.-/grumi. 


Digitized by Googlc 


MUL 

(lÀnnxQ)^ Questi gnip(>Ì, ai quali la scien 
za impose il nume di gtntri-^ ne (ormano 
degli altri maggiori che si distinguono coi 
nomi di classi c di fomiglie^ e che co$ti> 
tuiscono r insieme del regno vegetale . 
Tutto il resto nella natura organizzata 
i\on è che indt^iUuo ( i ). 

* Ogni specie ha cominciato con un 
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iipo^ e ogni tipo è stato composto di 
due sessi, ossia di due moduli primi , sui 
quali si assimilano gli atomi elementari 
destipatì a combinarsi per formare T or- 
ganismo. Cosi tutti gli esseri che discen- 
jdono da un tipo sono il pro<luttu deJla^ 
combinazione dei due principii nel quali 
i diviso (a). 


(i) Vedi Traité du Citrus^ pag. a3 
Teoria della rip. veget.^ pag. De Can 
dtrlle^ Physiplog. p. 458. Pomona 

Iial., Ari. yite Trijera^ Pesco Ibrido, 
noia n. 5. 

(a) La teorìa degli atomù rolla qualisj 
i chimici sono pervcmili a spiegare cuti 
bene^i fenomeni del regno iiinrgaiiico, è 
applicabile egualmenle a quelli del rrgui» 
organico. Non si ha che a fare una dislin- 
zi«ne e stabilire le difTereuze che passano 
fra i due regrTÌ nella natura di questi punii 
elemeniarì e nel loro modo di combinarsi. 

atomo è il punto defìniiÌTo in cui TnO' 
nìpolenza della Creazione ha fii«ala la d 
sibililài meccanica della maiesia. Dunque 
]' atomo è un corpo, e coiutf corpo deve 
avere dimensioni e forme. Tulli .i prin> 
cipii dì analogia ci coneincono che que- 
ste forme «levono essere diverse fra loro, 
e che la loro diversiU deve produrre per 
una conseguenza uecessaria uqa dìv^rsilà 
di resultali. • 

I fisici hanno ricotmsciylo che quan* 
do gli atomi sono qmogcnei, come nelle 
crisiaUizznzioni. le loro forme sono aiigo 
lari, t allora le conibioaitoni si faiiiiu per 
coesione meccanica , e che quando sono 
eterogenei, come nel principii elementari 
dei corpi, la loro torma è sferica e prò* 
duce una. combinazione chimica. 

Questa dififerenza di formeapriroitive 
che divide in due. classi la materia inor- 
ganica. deve essere anche maggiore negli 
atomi del regno organico.* Se si riflette 
sulla natura e sui fenomeni dell'organiz- 
zazione. si riconosce eh' essa consìste in 
tuia specie di meccanismo. Ora: Che cos'è 
un meccanismoì È luia combinazione di 
forine che sì incastrano l'una nell'altra 
mediante rilievi « e che. riunite ^a questi 
incastri, compongono un insieme capace 
di movimento, e cosi di una specie di vita. 
Dunque la forma degli atomi che coslUl 


tuiscono i corpi qrganizzali deve consislere|inuciinuo ai meccanismi consinini cne si sue- 
in r///evi\ e la loro riunione in </ica.r/r/.|cedoiio gli uni agli altri, modellali sempre 


Tali sono i caratteri dei niecraniirai 
ilell'arle. c tali devono essere quelli d%i 
meccanismi più sublimi della natura. Un oro- 
logio é composto di ruote, e se queste sì 
incastrano bene . non h.'iiiuo bisogno che 
dell'azione di una moll.v per meiiersi in 
oto, ^ spiegare una specie di vita. Cosi 
il germe che si conibiua nella concezione 
bve essere un composto di un certo nu- 
mero di a/omi. aventi dei rilUifi pre- 
ordinati. i quali, incastrandosi gii uni negli 
altri, formano un niecCHitisnio . che non 
esige che un impulso per metterai in mo- 
vimento. Nel meccanismo dell* arte l' ìm- 
puUo è italo dalla mano dell' nomo, e sta 
nella coida: nel lueccanismu della natura 
('impulso è dato dall aziunc vitale, t sU 
nel. Calore. 

L'analogìa non può e&sere più cpnt- 
piuta. nè si può formare un'idea più chiara 
del mistero della riproduzione. Ma esiste 
una diiTerenza che distingue i due mecca- 
nismi, e li mette ad una distanza infinila 
l'uno dall'altro. 1 roeccajiìsmi dell'arte 
sono l’opera iminediat» deli' uomo, c senza 
la mano dell' uomo non si rinnovano uè 
si conservano. 1 oicccaiiismi della natura 
sono .opera di un meccanico creatore, che, 
nel formarli, ha trasfuso in essi una parte 
della sua potenza produtirice e gli ha inve- 
stili della facoltà di rinnovarsi .da sè me- 
desimi. È qiiesio meccanico divino che ha 
Hssali nella materia gli elementi preordi- 
nali ed iiidisirultibili delle loro combina- 
rioni, è desso che ha composti i moduli 
primi sui quali essi devono conformarsi; 
esso è che gii ha dotali di una vilalilà ine- 
stinguibile e polente, capace di assimilarsi 
la materia die li circonda, prendere uno 
svilp^ipo determinalo, scegliere in essa i 
nuovi piloti elementari iiecesiarii a ricom- 
porre una nuova orgauizzazione. dirigerli 
sopra un punto determinato, conibinarit, 
svolgerli, e produrre con essi un numero 
indefinito di meccanismi consimili che si suc- 
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Queste combtoaziom si rìonorano 
io ogni coQceiione) e sempre ia propor- 
sìodì diverse: quindi, ogni concezione 
forma una combinazione, e il prodotto di 
ogni combinazione è un individuo : dun* 
que ogni individuo deve avere una JUo- 
nomia (i). 


sul medeiimo tipo, ma variabili nelle loro 
módìficaxiooi, secondo le direrse propor* 
siooi dcf(Ìi atomi dai quali risultano. 

È quesU la grande, la soblime dif- 
ferenza che distingue specialmente i mec- 
canismi deir arte da quelli della natu- 
ra t e questa la prerogali ra preziosa che 
nobilita la materia e divide la massa bruta 
del mondo fisico dall' indÌTÌduaUlà degli 
esseri organizzali. L'autore della natura 
ha Toliito con essa stabilire nn intermedio 
fra 1* intellellualilà e la materia, e, riser- 
vando a sé stesso la formazione del mo- 
dulo primo di tutti gli esseri, ha delegalo 
all' organismo una ponioiie della sua po- 
tenza rreatrire nella facoltà divina di rin- 
nusarsi da sè stesso e perpetuarsi. Esisto- 
no adunque differenze infiiiile fra i due 
mecoanismì, ma la teoria è la stessa; e, 
qiiaiidu la natura cuupre di un velo im- 
peneirahile le leggi che regolano le sue 
operazioni,_ellora bisogna studiarle nei lufo 
fenomeni, cercarle nei aislemi che ne spie- 
gano dei consimili, e, seguendo i prncipli 
dell' analogia e deir induziooe, indovinarle. 

(i) Il mistero ilella concezione non e 
ancora stalo considerato dai fisiologi nel 
ano vero punto di vista, e pare anzi 
da qualche tempo essi si vadano sempre 
più alioiitanaiido dalla verità 

1 lavori di Aiirbrl e dell'.^miW ave* 
vano fallo fare progressi immenii alla scien- 
xa dell' embriologia vegetate , e le loro 
osservazioni erano giunte sino dove poteva 
|>ortArle il microscopio, eioè nel pnnlo in 
cui restremiià def />o//iniVo sco- 

perto* dalt*.i^micf\ posandosi sopra l'ovajo. 
mette a rnntatlo gii atomi maschili del 
polline cogli atomi femminei contenuti nrl- 
l'ovuolo, r quali, unendosi insieme. Cor- 
luano Vutricolo primordiale in cui co- 
mincia V embrione^ n piuttosto i rudi- 
lueiili dell* embrione che vi si combina. 

Lra questo il confiue in cui doveva 
arrestarsi l'osservazione, poiché è qui dove 
V occhio il meglio aiioalo cessa ili poter 
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Le fìsonomìe sono ^ dne sorta , 
normalije anormali. Gii individui a 
nomia normale hanno per carattere es- 
senziale la facoltà di riprodursi, e sono 
fomiti perciò degli organi accessorii a tal 
uopo, ma i figli che ne provengono , ri- 
sultando ciascuno da una concezione 


vedere. Dn dotto Prussiano ha voluto 
oltrepassare questo limite rispettato a ra- 
gione dai due illustri fìsiologvche lo ave- 
vano precedalo ; ma pare che, volendo 
andare al di là del visibile, egli abbia 
veduto ciò che non esiste. Il sig. Schleiden^ 
nel suo opuscolo intitolato: Considéra- 
tions sur V Histoire du développesnent 
de t prganisme végétal dans ìes ^hané- 
rogames^ è andato appresso ai caDgiaroeiili 
del budellino pollinico, e ha creduto di 
vedere la sua estremità •inguainata nel- 
'Vutricolo primordiale (caeclim) che si 
sviluppa netV ovnjo, metamorfosarsi in 
epìbrione, e cominciare da stessa una 
nuova generazione. 

Il sig. *dfiròrj, le CHI ricerche ana- 
tomiche- sull' «lubriulngia sono cosi note, 
ha ripetute le osservazioni del sig. Schlei- 
den, cd ha trovato che non S‘»i>o cetile ; egfi 
ha riconosciuto invece che utricolo pri- 
moniìale nel quale roMìncia V embrione 
non è l* estremità del budellino pollinico^ 
come lo ha ^preteso il sig. Schleìden., 
tna un corpo distinto, la cui noxr7/a 
prerrde V intervenzione del polline, e nel 
quale senza tinbbio si combinano sii afonii 
elementari dei sessi che formano Vflbbozzo 
drl vegetale futuro. f 'Vedi tiotes pour 
servir à V htstnire de V enibriogénit %*è~ 
gè-tale par MM. de Mirbel et Snneh : 
Comptrs YendtiS des sèances jte Tz/rn- 
dèniie des Sciences. i8 Mars 
pag. >ì). 

11 »ip. Xlirbel h» sentita per un 
istinto di analogia e d* induzione, che It 
prodotto della fecondazione è un^ unione 
di due^prineìpii feambium per metafora) 
di.sginti per la loro origine, analoghi 
per la loro essenza, i quali, mediante 
una peneìratione,simultanea (cioè a dire, 
un incastro) e una incorporazione reci- 
proca essenzialmente diversa daìVunione 
dei rambium che si fa negli innesti, si 
combinano insieme e formano un nhovo 
composto che partecipa dei due elementi 
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distfotS) portano ciascuno una Jlsonomìa 
propria. Quando la concezione npete un 
insieme dì Lineamenti che si avvicinano 
a quelli dd primo individuo che ha co- 
minciata la specie, la lìsonomia che si 
produce è una Jisonomia tipica : quando 
1' influenza degli ambienti che agiscono 
sulla vegetazione , e pci'cìò sui principi! 
sessuaIi,combina delle concezioni devianti 
da quelle del tipo^ e svolge dei lineamenti 
un poco straurdinarii , allora la fisonomia 
che si produce è una Jisonomia de^ian- 
(e, ossia una raiut. Neir uno e nell* altro 
caso le concezioni che si succedono for-, 


dai quali proviene^ rot che ha una fìio- 
fioraia propria che lo diiliugue dalP uno r 
dalPaltro. P,g. i5. 

Era questa la conclusione rarionalr 
delle scoperte fatte sulP embriologia vegf' 
tale, e la sola che sì presti a dare una 
apiegazione chiara, semplice e generale di 
tutti i fenomeni della riproduzione, e spe- 
cialmente di quelli che riguardano le uo- 
airuosilè. 

Sforlunalaraenle, il sig. Schleiden sì 
è lasciato trasportare dalla idee di perfe- 
zionameuto progressivo e creatore che i 
geologi hanno veduto nella materia; e, 
deviando dalla strada indicala dai feno- 
meni e dalle osservazioni, si è fatta illu- 
sione al segno di negare la fecoudazionr 
e attribuire invece la fonnazioue degli 
esseri nuovi, che risultano di questa ope- 
razione meravigliosa, ma semplice, della 
natura, ad un passaggio spoiitauro delb 
materia da un organismo ad un altro, al 
quale {assaggio ha dato il nome di tneta- 
morfosL (La partie du bo^au poliinique 
métamorphosée en tmhryon commencera 
une nousfelU génération^ 

Egli non ha riflettuto che, net aeoso 
rigoroso della parola, la metamorfosi nou 
è uo cangiamento reale di un corpo da 
utu forma in un'altra, ma uno sviluppo 
successivo di forme preesistenti nel mede- 
simo. Così, r iusetlo, iu islalo di verme, 
contiene in sé slesso ì rudimenti dell» 
uiofa, come la iiinfa cootìene quelli della 
iarfall.i. Queste forme però non si creano, 
ma preesistono, e non fanno che svilup- 
parsi T una dopo r altra. La natura pre-, 
seuta molti esempi di queste inelamorfosi, 

Dii,, i6* 
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mano delle combinazioni nuove, e perciò 
delle nuove Jisonomie^ ma le variazioni 
che ne derivano dipendono sempre dagli 
accidenti che agiscono sulla concezione. 

Gr individui tipici^ assoggettali al- 
V azione di ambienti nuovi, producono 
delle deviavioni che entrano nella classe 
delle razze, e gP individui deviati^ ritor- 
nati nelle condiziuui delle concezioni //- 
piche^ riproducono dei tipi: ma se le 
condiziuni di vegetazione che hanno de- 
terminatele conccziuui paterne continuano 
eguab*, le generazioni che nc provengono 
si mantengono in uno stalo consimile, ne 

rn« non ne presenta alcuno che c *riispon- 
da a quello del budellino pollinico^ il 
quale conxfertendosi da sè stesso in em- 
brionCy farebbe una vera trasformazione, 
né a quello del pistillo^ che, generando 
per virtù propria un utricolo primor- 
diale cominciante un embrione^ esercite- 
rebbe uo atto della poleuia creatrice riser- 
vata alla causa delie cause. 

Niente sì crea nella ualura, niente 
si genera per virtù propria^ e senza il 
concorso di principii preordinati e dì un 
modulo preesisienle sul quale si confur- 
mano. Tutto ciò che ha vita, consiste in 
combinazione^ assimilazione e sviluppo. 
La combinazione forma degli cs.veri nuovi 
che uon esistevano, ma li compone colfu- 
nione di un numero di elementi preordi- 
nali, ì quali incastrandosi insieme, costi- 
tuiscono P organismo, ossia un modulo 
determinato sul quale si svolge la vegeta- 
zione. 1/ assimilazione consiste nella con- 
versione di elementi chimici in sostanza 
organica, conversione che si opera dalle 
forze deil'azione vitale inerente aU'organiz- 
zazione. Lo sviluppo è la conseguenza del- 
r assimilazione e consìste nell' aumento per 
outrizioue del meccanismo primitivo fis- 
sato nella concezioue, e di tutti gli acces- 
sorii che couleneva in rudiraenlu. 

Tutto però dipende da uu primo 
moduìOy che è il nocciolo di tulle le ope- 
razioni delta vegetazione; nè si potrà mai 
concepire che uua sostanza inerte come la 
materia possa avere una forza rinnovatrice, 
e sia capace di cangiare da sè medesima 
le forme che Iu ricevute dalla creazione. 

8rj 
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natura iterili, o per mancanza ci! organi 
gencratiri, o per imperfezione dei mede- 
simi. Esse sono di due sorta, e si distin- 
guono per la loro provenienza. O pro- 
vengono dulia conibinazioue di due tipi 
diversi, e allora la dilTerenza delle mole- 
cole sessuali rende impossibile un' orga- 
nizzazione perfetta . Ne escono quindi 
delle unioni sforzate che si risolvono in 
mostri , portanti un misciigliu delle due 
specie, ma guazzabugliati ed incapaci di ge- 
nerare : ed ecco gli ibridi. O provengono 
da un tipo unico ; e allora non iliventano 
anormali che in due casi, cioè o quando 
sono il prodotto della combinazione dei 
sessi di due individui diversi, e allora ne 
risultano dei meticci, o quando le pro- 
porzioni delle molecole scs*iali che si 
combinano sono alterate ila una feconda- 
zione promiscua c forzata, e allora ne 
vengono le super/eta%ioni. Nell’uno e nel- 
1’ altro caso quest’ individui portano gli 
stessi caratteri delle fisonomie ibride e 
sono egualmente mostri incapaci di ge 
nerare. 

Le leggi che regolano il fenomeno 
dell’ ibridismo sono le stesse, tanto nel 
regno animale, quanto nel vogatale ; ma 
quelle che regolano il meticismo sono 
totalmente diverse . In ambi i regni, i 
priucipii sessuali delle specie congeneri 
si combinano qualche volta , c allegano 
un essere che gode della vita, ma che è 
irregolare e non può riprodursi. I me- 
ticci invece sono fecondi fra gli animali 
e sono mostruosi nei vegetabili, e questa 
mostruosità si pronuncia in certi casi an- 
che nelle conceiioni ordinarie. 

Nel regno animale ogni femmina è 
fatta per qualunque maschio, e ogni ma- 
schio è combinabile con qualunque fem- 
mina. Le molecole sessuali di lutti gl’ in- 
dividui sono così omogenee in forma ed 
io dimensione, che si corrispondono sem- 
pre , purché non escano dalla specie . 
Cosi essi possono mischiarsi, incrociarsi , 
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«’oiiibiniaie i loro (*araUcrt c i </<•- 

senza uscire tlillo stato normule , *• 
prinlucenflo sempre intlividuì rogo, 
lari e fecowli. Nel regno vegeUile il si- 
stema è più ronjpli«*alo. iSeìle monovlini' 

( ossia nelle piante a fiore ennnfro4ilo ), 
ngni fiore fornìa un talamo separalo c ili- 
-stiuto. avente le sue molecole maschie e 
le sue molecole fominine ; c <]ueste nio- 
tecule, quantunque omogenee nella t'oruia 
eoo quelle Hegli altri fiori della uìcdcalm \ 
specie, ne ditleriscono però nelle dimen- 
sioni c nelle prop>.rzioni. Così il poUine 
'li un fiore non è proprio a coinhiiiar.o 
normalinentc cui principil ferumìneì eh * 
si conlengmio iieìP ovajo dì un fiore di- 
verso, e se ciò ha luogo, è solo per un.i 
irregolarità eguale a ({nella die coiiihina i 
sessi dì due specie dilTerenli, c die pro- 
duce ìbridi : quindi (picsle combiua- 
zioni seguono la medesima sorte, e por- 
tano gli stessi caruUcri. 

Nelle didime (ossia nelle piante 
aventi i due se.ssi separati), il fenome- 
no presenta delle diircrcnze notevoli ; 
ma però non c mai eguale a quello del 
regno animale. Le nionccìe portano nna 
quantità di niosdii capaci tutti a fecon- 
dare indiOerenleiiieute (jiialunque delle 
femmine che si trovano mila medesima 
pianta : ma se questi passano a combi- 
narsi ncìP ovajo di una pianta diversa, le 
proporzioni dimensionali si trovano su- 
bito alterale, e i meticci che ne risultano 
sono mosti unsi, come quelli die risultano 
nelle monoclinie dalla combinazione d«*i 
sessi di due fori distinti. 

Le diede godnno di una maggior 
latitudine, e si accostano di più al sUteimi 
del regno atiiaiale : cosi in questa dessi» 
i mostri sono più rari. Qualunque n 
schio della specie è capace dì foc’onda*e 
qualunque femmina dislinlamcnle,i;>eicliè 
la natura ha posto nelle molecole sessuali 
di tutti gl' individui un’ omogeneità e una 
corrispondenza così esatta da potersi com- 
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binurc culle molccule feuiminee di qua- unte alla formazione dei sessi \i si porU- 
luiupic altra pianta della specie, (^uin- iiu con afDuenza, vi si asaimQano, e ne 
■li i meticci nelle diede suno sempre provengono degli organi sessuali capaci 
normali. Ma nelle conceziuni ordinarie di ricevere o di dare la fecondazione , e 
le diede si discosta appunto dal sistema dei gruppi di molecole elementari di una 
che regola le ccmibinazioni del regno ani- energia straordinaria, 
male, e ritornano in quello che distingue In questo caso appunto si vede com- 

il regno vegetale. Negli animali qualun- pat ire il fenomeno di un individuo anor- 
que maschio è adattato a fecondare qua- male che svolge del polline, e che porla 
lunque femmina , ma ugni fecondazione un uvajo capace di fecondazione ; questi 
è distinta, nè mai due maschi possono due organi non si spiegano mai amhidue 
concorrere insieme ad una sula concezio- nel medesimo fiore ; ma se si trovano 
ne. Nelle piante invece, il polline di molti ravvicinati e si combinano, ne escono dei 
fiori può entrare simultaneamente nel- semi viventi, i quali germinano e crcsco- 
r orajo di un solo ; e allora si fa luogo no ; le piante che ne provengono sono 
ad una sproporzione fra i principii che si però sempre più mostruose di quelle da 
combinano^ e perciò alla concezione di cui delirano, e spiegano un midismo an- 
un germe guazzabugliato, che, uscendo cora [liù compiuto, 
dallo stato normale, costituisce un essere Ciò si vede nei Cori semidoppii che 
ii regolare, e per conseguenza infecondo, sono fecondi, ma che non riproducono 
Cosi anche le diede hanno i loro mostri, mai che fiori dcqipii, e nelle piante a 
e sono le superjetadoni. frutto mostruoso che allegano qualche 

I caratteri distintivi delle JUonamic rolla dei semi, ma che non producono 
sono adunque la fecondità e la sterilità : che piante ancora più mostruose di loro, 
la prima forma la condizione essenziale Nelle anormalità ibride il fenome- 
delle fisonomie normali , nè può am- no è più semplice, ma è retto dagli stessi 
mettere eccezione, perchè appartiene ad principii. In esse gli organi complicati 
esseri in istato di natura : la seconda ac- che si combinano, scernooo nella nntri- 
compagna quasi sempre le Jùonomie anor- zione le molecole che più laro convengo- 
mafi, ed è soggetta a delle anomalie, per- nu, e perciò la pianta svolge irregolar- 
chè è propria di esseri eccezionali. mente, e come a caso, dei frutti impa- 
II germe onorma/e è un corpo che ha stati delle due specie, e dei frutti sem- 
un orgamsmo, e perciò ha una vita, per- plici aventi i caratteri di una s<da. 
chè la vita sta nell'organismo ; ma questo Nel primo caso non si dà luogo a 
organismo non è perfetto perchè le mole- sviluppo di sessi, e perciò non allegano 
cole elementari che lo combinano non si semi. Nel secondo caso, le molecole set* 
■nostrano bene insieme; e, io questo caso, suali che circolano nella nutrizione, in- 
r imperfezione si spiega nelle parti desti- contrandusi in organi proprii a riceverle, 
nate alle funzioni più elevale della vita c contenenti una molecoh modulo, vi si 
vegetale,ciuè nelle parti della generazione, determinano, e assimilate, si aprono in 
Pure si danno delle combinazioni : un fiore normale che appartiene ad una 
nelle quali, in mezzo al guazzabuglio di ideile specie combinate, e che qualche 
tante molecole confuse , se ne incontra- volta svolge dei semi. Io non ho potuto 
no ancora delle abbastanza omogenee d:i (è sempre il conte Galletio che parla) 
allegare un organo di sessualità. seguire questi semi singolari nel corso 

Allora le mulecole elementari desti- della loro vita, ma è probabile che rien- 
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trino nella specie alla quale appartengo- 
no, e che la pianta ritornando al dpo rie- 
sca feconda (i). 

I fenomeni dd muUsmo sono an- 
cora più singolari delle sue anomalie. E 
mulo è un mostro che manca degli or- 
gani sessuali o che gli ha imperfetti ; e i 
sessi sono moduli sui quali vanno ad as- 
similarsi i principi! più elaborati della 
nutrizione. Quando il modulo manca , i 
prìncipn determinati in quel punto, non 
trovandovi sfogo, affluiscono sugli organi 
vicini, e gli sviluppano straordinariamente 
o vi spiegano forme nuove e per lo più 
capricciose. 

Nel regno animale quest^ eccesso di 


(i) Vedi Pomona Italiana^ Art. Pe- 
sco Ibrido. Note n. 5 e G. 

(a) li fenomeno del fiori «loppii è 
stalo per luogo tempo il secreto dei giar* 
dinieri e il mistero degli Agronomi. Tolti 
però, in teorica, lo hanno sempre ailributio 
alla Lunii» Questo pregiudiiio si è alfine! 
dissipato. 1 lumi della scienza hanoo limi-, 
late le influenze lunari alla decomposizione! 
della luce tramandala da quest'astro, lai 
quale, come corpo chimi«-o, combinaudosi 
con qualche principio affine, può cagio- 
nare un' alterazione in certi corpi, siccome 
succede nei pesci esposti alla sua influenza. 
Cosi r agricoltura fu purgala da un pregiu- 
dizio che era misto alla superstizione. 

Abbandonata la luna, ai aostitui il 
carbonio s e si è voluto che un nutri- 
mento straordinario dato alta ptaiila po- 
tesse produrre uno sviluppo straordina- 
rio nei pelali. Tale sì fu la teorica dei 
membri delP iosliluto di Francia, i quali 
l'hanno consecrala in molli articoli del 
iViuovo torso ragionato di Agricoltura. 
cc., stampato a Parigi nel 1809, ed è 
quella che soslenne cou molla dottrina 
il mio illustre amico il prof. Pollini di 
Verona in una lettera confutativa da lui 
diretta al fu cav. Risso^Patarol di Venezia, 
e poscia stampata nella Biblioteca Italiana 
dì Milano. (Vedi Pom. //o/.. Art. Fiore 
del CilUgo Amareno o Fiseiolino. Nola). 

Ora entrano in iscena ì geologi, i quali 
pretendono dipendere questo sviluppo anor- 
male deeli organi protettori del fiore dalla 
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sostuiza nutritiva si sparge io tutta la 
massa dell* essere e vi si svolge in pin- 
guedine. Così il mulo presenta una cor- 
pulenza maggiore di quella dell* asino o 
del cavallo, il bue impingua più del toro, 
il cappone viene più grasso del gallo. Nel 
regno vegetale, quest* eccesso d* ingorgo 
produce dei fenomeni di una più grande 
importanza. Il più sovente la sostanza 
nutrìtiva, che non trova il modulo ove 
nssiniilarsi nell* ovajo o nello stigma , d 
svolge negli organi accessorii, lì distende 
c li moltipllca, e produce i fiorì doppii e 
i fiori proliferi (3). 

Nelle piante fruttifere, essa sì deter- 
mina più facilmente suU'ovajo medesimo, 


tendenza che attribuiscono alla natura, 
ad un perfezionamento progressivo di 
forme. (Link, T. Il, pag. i). 

Il sig. Link è fra quelli che han- 
no adottato questo principio, c nella sua 
dottissima opera del Mondo pri/mViVo, 
tenia dimostrare che tutte le variazioni 
dei fiori, e fra queste anche il loro addop* 
pi^meolo, sono dovute ad una forza crea^ 
trice operante nell interno ... e tendente 
al perfezionamento (T. 11 , pag. 31 e 34). 
Nè questo sistema differisce nel fondo da 
quello di alcuni fisiologi anatomici, ì quali 
non ammettono nemmeno le combinazioni 
della concezione, volendo che i nuovi germi 
che ai concepiscono nelle ovaje sìeuo una 
mera trasformazione di nn organo in un 
altro, siccome ha preteso dimostrare colle 
sue osservazioni anatomiche il sìg. 5 cA/ei- 
Jen, e come già lo aveva immaginalo il 
stg. Turpin nelle sue ipotesi ingegnose 
sulla Globolina, 

Tulle queste teorie però non riposano 
che sopra conghietture, nè ve ne è alcuna 
che abbia per base una prova positiva, lo ne 
ho esposta una nuova: ma prima di stabilirla 
consumai anni interi in esperienze esatte che 
oisono ripetersi con facilità, e T ho sta- 
ilita sopra resultati dì fatto che nessuno 
ha ancora smentiti. Prevenuto da un'idea 
confusa sulle influenze della fecondazione, 
ho seguitato per un corso di anni le gene- 
razioni di molle piante a fiore semplice 
che teneva isolale, e che coltivava in modi 
diversi, ed ho trovato che i loro semi non 
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lo ingrossa straordinariamente, vi dà del' 
le rurme singolari, e ne rende il tessuto 
più delicato c più tenero. Finalmente, vi 
sono dei casi nei quali essa si sparge in 

proilucetano mai che piatile a fiori nor- 
mali, nel nielline che ne ottenera spesso 
dei mosli*ui»si diii semi delle piante che 
erano ninnile in aiuole. 

ATTcrlilo da questa circostanza, ho 
Tolulo riconoscere colf esperirma se ciò 
ere dovulo al miscuglio di diversi pollini 
e vi sono rie^citn, mentre nveiido i»olaie 
di nuovo le medesime piante, c avendole 
fecondate ai tifìculroenle col polline di molti 
fiori, ho ollenulo dai loro semi delle 
piante a fiore remidoppio, e poi da questa, 
mediante un eguale processo, delle piante 
a fiori stradoppii e anche a fiori proliferi. 
(Vedi Teoria della Hip. nel Tratte 

du Citrus^ pNg, 39, e poi nell* ediiionc 
italiana stampata a Pisa nel 181G. p*g- 
e seg.). Ora, dopo fallì come questi, chi 
potrà rìcusatsi di consenire che il doppia- 
mento dei fiori è prodotto da un disordine 
delta fecondazione? K io Rigira che un 
effetto che li ottiene cntianieroente da una 
data operazione, e che non comparisce 
mai senza di essa, deve necessariameul* 
riconoscerla per causa, e causa unica. 

Resta ad esaminarli per quali leggi 
la natura pervenga a quello resultato. In 
due maniere può aver luogo il fenomeno. 
Può provenire da mancanza di corrispon- 
denza negli atomi forniti dal polline di 
fiorì diversi, e in tal ca>o sarà refTeUn 
di un n>elicismo. O può dipendere da spro* 
porzione numerira fra gli atomi femminei 
del fiore fecondato e gli atomi maschili 
che il |>olline accumulalo porta nelPovaju, 
e allora iarei>be Peflelto di una superfe- 
tazione. Nell' uno e nell'altro raso è sem- 
pre la ^sproporzione dei principiì che si 
combinano per formare il germe che prò 
duce tali mostruosità, fatto importante, 
che apre la strada alla spiegazione di tanti 
altri fenomeni analoghi, e che serve di 
bi«se I lutto il sìslema che ho adottalo 
nelle mie o(»cie. 

(1) f/e inovtfuosità viventi sono aber- 
razioni dell'ordine normale, che sembrano 
riservate esclutivamenle al regno vegetale. 
Nel regno animale non se ne formano che 
delle parziali o di quelle che consìstono 
in semplici saldature di parti diverse: le 
geucrali, non ti compiscono : te un incoD' 
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lutto il tessuto, e ne altera 1‘ economia 
in maniera, che ne escono dei prodotti 
nuovi e <li natura singolare ( 1 ). 

I 11 pritiio caso si ripete continua- 


Irò fortuito di atomi fuori di proporzione 
dà luogo ad un composto irregr'lare, esso 
sì risolve in uno sconcio, e non ha vita. 
(V’edi Tsidore Geofroi de S. Hìlaire), 

Il regno minerale sembra che si presti 
più facilmente a questo fenomeno, e le 
criilallizzazìoni ne offrono l'esempio .Ma 
come si trulla dì materia Inula, così lutto 
si riduce a combinazioni fnrluite di atomi 
a faccie eterogenee dai quali non ne r'suU 
lano che gruppi di pura materia senza 
forme determinale. 

11 regno vegeiale à il solo che pre- 
senti delle vere mostruosità. In esso questi 
composti formano come un secondo siste- 
ma di modalità nel sistema normale; e 
costituiscono una classe di esseri partico- 
lari. È una singolarità che dipende d»! 
diverso sistema che la natura ha seguitato 
nelle leggi della concezione. Negli anim.ili 
le combinazioni degli atomi, ossia delle 
molecole elementari che compongono l'em- 
brione, sono regolate dulia legge delle pro^ 
portioni dejìnite^ come quelle delle com- 
binazioni chimiche; e cosi tutto ciò che 
eccede o non incastra, resta escluso, o 
guasta rimpasto. 

Nel regno vegetale, al contrario, la 
natura non si è legala a queste propor- 
zioni (dejìnite)y o almeno non le ha rese 
indispensabili, lo esso l'attrazione moleco- 
lare domina sempre tutte le altre forze, e 
così 1' eccesso degli utoroi concorrenti ad 
una combinazione, non polendo restare 
escluso come nel regno animale, si com-* 
bina ancor esso, quantunque in un modo 
sforzato, e dà luogo a orgaoizzazioni irre* 
golari., ina capaci dì vita. 

K questa una disposizione providen* 
ziale della natura, la quale ha avuto in 
mira la sua cre<<tura favorita, l' uomo. Nel 
sistema tri coi egli primeggia tulio è ordine 
e regolarità ; in quello che serve ai suoi 
bisogni e ai suoi piaceri, il disordine stesso 
è portalo in sistema, assoggettalo a delle 
leggi particolari, e padre di una serie dì 
esseri eccezionali deatìnati ad abbellir la 
sua vita, -senza turbare- la regolarità della 
natura, perchè incapaci di riprodursi. 

Quindi noi vediamo un'inRnilà di 
stravaganze o di esagerazioni di forme 
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mente in tatti i giardini nei quali si col* 
tiva una quantità di piante riunite, e spe- 
cialmente in certe specie che la natura 
ha disposte alla promiscuità delle fecon- 
dazioni, come sono i ranuncoli, ì giacinti, 
i garofani, ec. 

Il secondo è quello che ha arric- 
chita r agricoltura di tutti i frutti gentili 
che chiamiamo domestici , perchè si è 
creduto che la polposità che gli distin- 
gue fosse r effetto di una lunga coltura. 

Il terzo caso, più raro, si Terifìcai 


svilupparsi coniinaaroente in piante pro- 
dotte da semi di varielà rmrniali, siccome 
vediamo defelì aborti ( dégénérescences^ 
D. ) determinali anlvcedenleroenle e come 
necessari^ e delle saldature periodiche che 
si spiegano quasi sislemalicameote nell'or- 
dine normale. Tutto questo è predisposto, 
e dipende dalle leggi generali drlla natura. 

É una teorica^ diceva l'illustre iJe- 
candolUy che riposa sopra V esistenza di 
un piano simmetrico predisposto degli 

organi Così le perturbazioni dei 

corpi celesti non sono un disordine., ma 
una conseguenza lontana o una confer- 
ma delle grandi leggi che reggono V u- 
nu'erso. Vedi Decand. figlio, Introd. a 
rÉtude de la Bot.., pag. 78. 

(1) È già da molto tempo che io ho 
fitta conoscere questa mia nuova teorica, 
nè alcuno l'ha ancora confutala. Nel 1811 
ne feci l'applicazione agli agrumi e al- 
I' amiri balsamifera della Mecca ; e 
questo lavoro, letto alt' Insliluto di Francia, 
fu stampalo in Parigi sotto il titolo di 
Tratte du Citrus (Vedi pag. Sa;,’ nota). 
Pochi anni dopo credetti di poter spiegare 
con essa il mulismo dell' ananasso, della 
canna a zucchero e della banana ; e le 
mie osserrazioni furono inserite in noia 
nella traduzione tedesca della prima parie 
ilei Citrus, che un' illustre allievo del 
celebre botanico yayui/i, pubblicò in Vienna 
nel i8i4i (>l Jan, ora professore di 
botanica in Parma), e furono poi ripro- 
dotte nell* edizione Italiana che ut fu fatta 
in Pisa nel 181G. 

Dopo d' allori, illuminalo da nuove 
osservaiioui, io mi sono servilo di questa 
teorica per ispiegare i misteri che |irestfn* 
laoo le uoslrc piante fruttifere, e fra qiie-< 
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nel fico domestico (ficus carica^ Lino.), 
nell' AiVAffA3So (bromelia ananas^XàXSsxì.)^ 
[nella Ca55a a zuccberu ( saccarum offi- 
cinale^ Lino. ), nella bahaiva ( musa pa- 
radisiaca^ Linn. ), nel frassino a maiiiià 
(fraxinus omusy Linn. ), nel leutisco a 
MASTICE ( pistacia lentiscuSy Linn. ), nel 
bàlsamo PEI.LA MECCA ( amyris opobaUa- 
mum, Linn.), e in molte altre piante mo- 
struose la cui pinguedine, o il prodot- 
to straordinario che la sostituisce, non e 
che r efl'ctlo del mulismo (1). 


ste quello del 6co. Si vedano nella Poroona 
Italiana il Trattato del fico, e gli arli- 
eo\x \ Fiore del ciliegio amareno o viscio- 
linOf nota. Mandorlo premice. Lazzcruolo 
bianco. Castagno Marrone. Melograno 
a frutto gentile. Pistacchio vero spun- 
taneo. Carobbo. Ulivo gentile. Fico feti- 
fero. Uva trifera. Uva bizzarra.. Pesco 
ibrido, ec. 

Finalmente, ho trovalo in questa 
teorica la chiave per ispiegare il fenomeno 
singolare del mastice che produce il len- 
tisco nelle Isole dell' ArcìptUgo, e della 
manna, che si ottiene dal frassino. Ho 
adunque spiegato con essa ciò che vi è di 
più misterioso nel regno vegetale. Ora , 
una teorica che spiega tulli i fenomeni di 
un ordine di cose, diventa di sua natura 
una dottrina. 

10 invilo 1 naturalisti a porla ad 
esame. Io riceverò con rispetto le loro 
osservazioni, e ne farò oggetto di nuove 
meditazioni. £ solo in questo modo che 
si perviene a conoscere la verità, e la verità 
in questo argomento è di un'importanza 
assai grave per la scienza. 

11 frassino a manna offre uno dei 
molli misteri che la scienza non aveva 
ancora svelati, e che trovano la spiegazione 
nella teorica del mulismo. Tutto aiinun- 
ziara che questa pianta privilegiala, quasi 
esclusiva alla Sicilia, era uoa varietà del 
fraxinus ornus : ma non si iulenileva 
perchè, anche io quel clima, se ne tro- 
vassero delle piante producenli la manna, 
ed altre che non ne producono; c fra le 
prime, alcune che ne producono di più e 
altre di meno. L'esempio della canna ria 
.zucchero e <]uell' amir/j halsaniifera mi 
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Così il nudismo crea delle forme 
nuove che escono dai caratteri stessi del- 
la specie, e persino da quelli del genere, 
Dia queste forme non sono che individuali, 
e periscono colP individuo che le haspie-| 
gate. La specie sola resta intatta e si con- 
serva negP individui tipici Essa è il com-| 


hanno iodoUo a soipelUre che la manna 
che si ottieue da certe piante particolari 
di frasiino, fosse determinala dalle cause 
medesime che determiuano la midolla, 
zuccherina nella co/ina, coltivala, e il 
balsamo delP amiris della Mecca. 

Per verificare la cosa, io sono ricorso 
a diversi naturalisti mici amici in Sicilia, 
e fra questi al sig. dotlor Scigiiani di 
Calanjg, ora profcssure di Storia naturale 
in Trapani, ai quali ho proposte le mie 
conghieiture, pregandoli iid esaminare se 
veramente i frassini mannijeri sono muli 
come io li sospettava. La foro risposta ha 
confermate le mia previsioni. Essi hanno 
riconosciuto, che, in proporzione che una 
pianla abbonda di manna scarseggia di 
semi, e che le più abbondanti non ne 
svolgono ptinlo, hanno riconosciuto che 
sposso nascono delle piante mannifere dai 
•eroi del frassino semi^muto^ e qualche 
volta anche da quelli del frassino normale^ 
ma che le piante che formano la ricchezza 
delie coltivazioni perchè abbondano fingo* 
larroente di manna, sono tulle figlie di 
una varieté assolulamenle iterile, antica- 
mente acquistala, e che si conserva e si 
propag.i col mezzo delle talee o dell' in- 
nesto. Questi fatti, che mi sono siati atte- 
stali unaniraamenlo dagli amici suddetti, 
non |>oMuno lasciar dubbio sull' analogia 
del fenomeno e delle cause che lo pro- 
ducono. 

Il mastice, che cola dal lentisco 
nell'isola di Scio, è un altro fatto eguale 
a quello della manna. Tutte le coste ma- 
rittime dell'Europa meridionale sonccoperle 
dì lentìschi, e non c che nella sola Isola 
di Scio che cola dalle incisioni a cui sono 
assoggettati una specie di balsamo mollo 
apprezzalo dai Turchi, e che c riservalo 
pei serraglio del Gran-Signore. Si è dispu- 
talo, se sia quella una specie distinta dal 
pUtacia ìentiscus di Linneo, o se, 
essendo la stessa, sia al terreno o al clima 
che è dovuu la proprietà singolare di 
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plesso degr individui provenienti per ge- 
nerazione da un tipo originario frnato 
dalla creazione, e perciò è costante im- 
mutadile, eterna. Gl' individui invece so- 
no esseri precarii che si formano ogni 
giuniu nella specie dalla combinazione 
dei due principi! che la compongono , e 


colare quel prezioso liquore. Vi sono stali 
Ira ì botanici dei partigiani della prima 
opinione, e ve oe sono stati per la seconda, 
ma nessuno ha potuto sostenere nè I* una 
nè r altra con ragionamenti fondali, sicché 
se si mettono all' esame della scienza esse 
cadono ambedue. 

In questo stalo di ambiguità mi si è 
presentala alla mente l'idea che il feiio- 
roeno del mastice possa avere le stesse 
cause di quelli della manna e del balsamo. 
La difficoltà di eseguire uu viaggio in 
quei paesi e l' impossibilità di supplirvi 
coir aiuto di amici instruili, come ho fatto 
per la manna in Sicilia, non mi hanno 
permesso di verificare coli' osservazione le 
mie conghieiture. Ho dovuto adunque cer- 
care qualche raggio di luce negli Kriltori 
che hanno riferito il fenomeno, e le mie 
ricerche non sono siale infruttuose, lo ho 
riconosctulo che fra ì lentischi che na- 
scono spontanei neU' isola di Scio, se oe 
trovano molti che non producono mastice, 
o ne producono poco, e che è invece da 
questi che si ottiene il seme per projM- 
gare le piante sulle quali si innesta la 
varietà che ne prodoce. Cosi ho ricono- 
sciuto che i lentischi che abbondano di 
mastice sono piaole mule che non alle- 
gano seroi, e che perciò si propagano dalla 
coltura colle talee o cogli innesti. Io non 
ho in questo luogo la latilndine necessaria 
per esporre le prove di questi fatti, e i 
passi degli scriilori nei quali le ho trovate; 
ma le ho riuuite in una memoria, dove 
sono coordinale in maniera da non lasciar 
dubbio sulla loro esattezza, e spero di 
darle wl pubblico SÌ primo momento di ozio. 

Net mentre stamparasi il presente ar- 
ticolo, mi è accaduto d' incontrare un nuovo 
evempìo di fenomeni eguali ai sopra descrii- 
<ì. La Maremma Toscao», la Val-di-Chiana, 
il Val-d'Arnoc U Romagna Toscana coltiva- 
no pel nutrimento del besUame una varietà 
di olmo, la cui foglia è lauto grande, che a 
prima vista fa dubitare se sia un ve*o olmo. 
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cho perciò haxnio una vita delerminata, 
e fparìscooo (i). 

I caratteri della specie sodo sempre 
gli stessi, ma riccTono negl' individui che| 
la compongono un' infìnìtà di modifica- 
aloni che si chiamano Jisononne , e che, 


li Savi^ nel sao trattalo degli alberi 
delia Tofcana, la riporta come uoa variel.i 
dell' olmo nostrale sotto il nooie di 
ulmus latifolia^ t dice, che per solito 
si moltiplica coll* innesto. Il Persoon ta 
registra efrualmente come Tnrielà delPu/- 
muSy c agginnge: Creseit in campestri- 
bus ad \>ias publicas. (Pera. Pentandria 
Monoginiay p. a^f). lo^ nel Tcderia, tbbi 
aabito il sospetto che fosse un mulo. 
Chiesi come si moltiplicara, o fui assicu- 
ralo che non esisterà che in istalo d'in* 
nello.' Ne dedussi la conseguenia che do- 
rerà essere sterile, e rerifìcai che, diffatto, 
nessuno vi aveva mai scopetU nè semi nè 
fiori. ! 

Che cosa ^rei restava a conoscere per 
convincermi che è il prodotto di un seme 
proveniente da una concezione anormale f 
in questa ipotesi è chiaro, che la tpro-l 
{K>rzione fra gli atomi sessuali concorsi aliai 
sua formazione, non avea potuto lasciar 
luogo ad un* organiztaiione {•errelta; e 
che il germe che ne era uscito doveva 
mancare degli organi della generazione, 
bisognava dunque che la sostanza destinala 
■ svolgersi in polline e in principio tèra- 
mineo avesse uno sfogo, e lo ha avuto 
nelle foglie. Kcco la genesi di una pianta 
che senza P aiuto della mia teorica reste- 
rebbe ancora nn mistero. 

(t) Fra le stravaganze del Mulismo la 
più osservabiio è quella delle varietà che 
escono dai caratteri della specie, e qualche 
voi 1.1 persino da quelli della classe in coi 
la natura ha colloc.ito il tipo. Ne abbiaino 
un esempio nella fragola. L noto che ncl- 
r ordine normale questa piante è mono- 
c/inia., e che ogni fiore ha t due sessi 
riuniti, pare ne esistono delle razze che 
sono diede, lo ne possedo una che è 
comune in tutto il Premonle, e distin- 
gnrst col nome di maggiostra » 1 sigg. 
Poiteou e Tttrpin., net loro Trattato degli 
altieri fruttiferi, ne descrivono molte, c 
riguardano il Ioni carattere come speci- 
Di%, i6* 
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aeir individuo che la spiega sono Ionio 
inalterabili quanto i caratteri della sp^ie. 

Quando queste bonomie sono uor- 
mali Sì ripetono facilmente neir Insieme 
dei loro lineamenti, c perciò la coltura le 
abbandona alla vita naturale dell' iudì- 


fìco : cosi ne fanno una sp«?rìe separ;!!.! 
che distinguono col nome di Caproniers, 
nggiiiugrndo che la loro origine è ancord 
uu problema. 

La storia però che ne danno prova 
appunto che sono anch’ esse varietà delle 
specie Fragaria^ e che la loro mostrilo- 
sita è dovuta alla fecondazione. Nei prin- 
cipìi della teorica del Mulismo., è possibile 
ch'esse provengano dal seme di piante 
tipiche; ma è più ragionevole il ripeterle 
dai semi di qualche varietà deviata, che 
il disordine della fecondazione nelle gene- 
razioni che l'hanno preceduta, aveva già 
disposto a simile moditlrazioiie. 

Il fico offre nn altro esempio dì 
questo fenomaSio. Il fico tipo è monerio. 
La parte superiote del ricettacolo contiene 
i fiori maschi, e l'iuferiore i femminei. 
La superjetatiorìe^ o il meticismo hanno 
dato luogo a molte concezioni iri'egolari, 
e non sono nate delle varietà mo/e. come 
sono quelle delle nostre ficaie della coltura, 
che portano in compenso nn riceliacolo 
grasso c mieloso, e delle varietà semimulcy 
come sono le ficaie dell’ Arcipelago, le 
quali non contengono < he »oIi fioi i femmi- 
nei, e perciò non acquistano nè hi matu- 
rità botanica nè la pomologica, a meno 
che la caprificatione non «npptisca alla 
mancanza dei maschii, c deMe varietà sal- 
vatiche che non contengono che fiori ma- 
schii, c che si conoscono poco, perchè, non 
essendo di alcuna utilità, restano rilegate 
nell'incolto. 

Sono queste varietà aberrate che 
hanno indotto in errore i botanici, e gli 
hanno determinali a mettere il fict> nella 
classe delle poligamie. Ala chi conosce i 
fenomeni del mulismo e le stravaganze 
dei suoi effelti, si persuade facilmente, che 
questi caratteri, (|uaii(iin()ue diversi da 
quelli che determinano la specie, sono 
semplici modificazioni individuali, ossiano 
mostruosità che comparisooiio in individui 
Sterili e periKOno cou essi. 

9 ” 
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video* nè si cara di fissarle. Esse perìicono pianta sulla quale s' innestano : ma, una 
con esso ; ma quelle che vi succedono , volta fissate, esse si conservano inaltera- 
essendo poco diverse, oc compensano la bili, e vivono interi secoli sensa che qua- 
perdita . Quando sono anormali , esse lunque siasi influenza li possano cangiare, 
periscono egualmente coll’ iinllviduo, ma La loro esistenza è precaria perchè dipen- 
nun riproducono. Quindi la loro perdita de dall’ arte, ma la loro inalterabilità è 
è senza compenso. immancabile perchè è nella natura. 

Per la qual cosa appunto l’arte cerca Tale è 1’ origine e la condizione di 
di fissarle, e lo ì^^raùonando I’ indivi- tutte le piante singolari che adomano i 
duo o col portarne le gemme a viver nella nostri giardini. Le variaìÀord degeneranti 
terra con radici avventizie, o col portarle in varietà (i) , alle quali sono ricorsi i 
fi svilupparsi e vegetare sopra di un' altra fisiologi per ispiegare questi fenomeni , 


(i) L* origine delle varietà è cosa lì si forma nell’ organo femmineo, è il prò- 
semplice, che sembra strano come sia sfug- dotto della combinazione derprìncipit con- 
giu per lanlo tempo alP osservazione dei tenuti nei sessi, e perciò partecipa di am- 
fìsiologi . Pure sembra che sin’ ora essa bidue; in ambo i regni ogni combinazione 

non sia stala ben colla da alcuno, a t/ o- forma un individuo, e ogni individuo ha 

rifiine delle varietà è ben divelle a una fisonomia propria t dunque in ambo i 
romjìrendersi^ dice il figlio del principe regni le varietà che risultano dalla difle- 

ilei boiiinici del tempo. (De CandolU in- rema dei lineamenti fisoaomici hanno ori- 

troduction ù /* ctude de la botanique^ glne nella concezione. 

177)* Da divisione non fa che esten^ Fin qui P analogia non pnò essere 
dere uno stesso piede; la riproduzione piò esatta; ma non si conserva tale che 
sviluppa un essere nuovo.,, . in questo nei fenomeni del regime normale. Appena 
secondo caso il legame che esiste fra i si entra nel regime anormale i due regni 
corpi produttori e i permi. é cosi scono- diversificano in modo da deviare fiicil- 
scìuto e cosi misterioso che niente in- mente il naturalista che gli studia. Nel 
dica a priori che le penerationi Sue- regno animale le concezioni ibride sono 
cessive debbano rassomipììarsi. n rarissime, e in generale uon hanno luogo 

Io rnofesso che non vi trovo Unto che coll’ajuto dell’ arie che avvicina ap- 
mistero. Se T essere che sviluppa la ri- poslalamente le specie: nel regno vegetale 
produzione è un essere nuovo è chiaro, esse sono frequenti, e vengono operale 
f'he non può essere identico con quello dalla natura: le razze anno più facili a 
che lo produce ; ma è chiaro pure, che formarsi, e sono piò persistenti nel regno 
essendo formato in lui e dai suoi organi, animale che nel vegeUle, ma i meticci 
ne deve avere t caratteri generali. Sicco- che risultano dalla loro onione sono fccon- 
me però i corpi produttori sono due, e di nel regno animalè e moltiplicano eli 
che concorrono egualmente alla combina- ìiicrociamenti e le varietà, nel mentre che 
zinne deircssere nuovo che viene da loro, quelli del regno vegetale sono muli, e non 
così è chiaro che il lepame che esiste sì riproducono. 

fra essi e il perme^ sta nelPorganitza- - Il regno animale non conosce le 
alone combinata dei due concorrenti, e superfetazioni., e se esistono fenomeni 
che le modificazioni che diversificano le analoghi provenienti da cause capaci di 
generazioni dipendono dalle proporzioni turbare U conrczioue, si riducono a Icg- 
del loro concorso. gicre alterazioni parziali, o alla produ- 

Ncl regno animale è questa una ve- zione di sconci informi senza una vera 
rìtà popolare. Perchè adunque non è essa organizzazione, e incapaci di vita. Nel 
riconosciuta egualmente nel regno vege- regno vegeUle, sono invece le superfeta- 
tale ? r*a soluzione del problema sta nelle tioni che danno orìgine alla maggior 
gnomalic che alterano i’ analogia generale p.irte dei mostri, che formano Pornamento 
fhc Ifga qfifSti dne rami della ii.ittira dei nostri giardini. 

nrgiiuic;i. Il) ambo i regni, il gcrnic, che Fiiialineulc, ucl regno animale Piq? 
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non sono in natura ; e le ipotesi imma* 
giuste da alcuni agronomi per ottenere 


dividoo ha ao'esittenta delermioala e, 
morendo i[>arifce. Nel vegetale invece, pri- 
ma di morire desso si rinnova nelle proprie 
gemme, le quali, staccate dalla pianta ma- 
dre, acquistano tutte un* esistenza propria, 
e ripetono ognuna il periodo di vita che 
ha goduto il padre. Così nel regno ani- 
male si vede ogni individuo alla sua na- 
scila, e, conoscendone 1* origine, si ha un 
idea chiara della sua natura: nel regno 
vegetale invece i muli compariscono come 
per sorpresa senx'esiere avvertili, e, con- 
servandosi poi nelle loro gemme stac- 
cate, e moltiplicandoli ìndehnilivamente 
col mezzo della coltura, nascondono al- 
r uomo la loro origine e Io obbligano ai 
ricorrere alle conghietture per indovìnarla l 
Ed è qni appunto dove principia 
r imbarazzo della scienza. La roolliplica- 
zione per gemme forma dei gruppi inde-| 
finiti di esseri che tunulaao altrettantil 
individui distinti, e che, in un certo senso 
della parola, lo sono ; ed è a questi gruppi, 
comparenti quasi come tante famiglie, che 
t stato dato il nome di «lar/e/à. Ognuno 
▼ede però che qnesli gruppi non sono in 
fondo che una collezione di frazioni di 
no solo individuo, e che perciò corrispon- 
dono nel loro principio a ciò che ne) 
regno animale ha ricevuto il nome dì Jìso^ 
nomia. 

Ora : si esamini Tindividuo nel regno 
animale: è un essere distinto, fìssalo dolila 
creazione, iroroutabile nei suoi caratteri 
particolari, come la specie nei suoi gene- 
rali, e che, quale è nato, si conserva sino 
alla morte. 

Tale appunto è l'individuo nel regno 
vegetale : le soe variazioni {vartalions. 
De Candolle^ pag. i86) non hanno niente 
piò di latitudine che non P abbiamo quelle 
del regno aoim»ile: esse si riducono tolte 
ad un maggiore o minore sviluppo, o ai 
sintomi di qualche malattia che ne pro- 
duce la disorganizzazione o la morte. Con 
esse non sì trasmettono per divistone. Le 
modificazioni che si conservano con questo 
mezzo, riconoscono il loro principio nel- 
r organizzazione dell' individuo. Io consi- 
dero come tali le spine e i peli che si 
sviluppano dove non apparivano a prin- 
cipio, le foglie ripiegale io sè stesse che 
distinguono qualche pianta, come snecede 
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inn cosi detto nùgUorameato dd frut- 
ti, mediante una serie ^innesti sopra 


nel salix annuìaris^ le acrettature o 1 
colori nuovi che si spiegano io certi fiori 
interpolatamente, come nei garofani e nel- 
l' ortensia, le forme sempre varie e biz- 
zarre, che compariscono sovente nei frutti 
di un anno e non di quelli di un altro, 
come nell' arancio di bizzarri.^, nel fico 
fetifero, nell'uva a due colori e in tante 
altre mostruosità che non si svolgono che 
in certe date drcostaiize, e in certi dati 
periodi. 

Tutte queste modificazioni son stale 
prese per variazionis ossìa per cangia- 
menti accidentali prodotti dall'azione di 
cause esterne $ ma se fossero state stu- 
diate nella origine , nel progressi e net 
(oro sintomi, si sarebbe riconosciuto che 
provengono sempre da un disordine ori- 
ginario deir organizzazione, e che, se non 
si spiegano in fatto, esistono però in di- 
sposizione, e non hanno bisogno che di 
certe circostanze particolari per isviliip- 
parvi. Questa specie di intermittenza fur<« 
ma uno dei fenomeni i più singolari del 
regno vegetale, e quello forse che ha dato 
luogo a tante teorie false ed imitili; aiS 
la sua esistenza è dimostrala, siccome è 
dimostralo che è sempre compagna dell' i- 
bridismo t del meticisrno. 

Ora, se le variazioni hanno per 
carattere di provenire da circostanze 
esterne^ e di non trasmettersi per divisto^ 
ne, ne viene per conseguenza necessaria che 
i prodotti divisi^ ossiano le gemme, prese 
sopra una parte che offre qualche tuo- 
dijicazione^ non potranno mai diventare 
V origine di una varietà . Qualunque 
possa essere il grado di intensità e di 
durata che abbia determinate le varia- 
zioni,, esse saranno sempre modificazioni 
accidentali e locali, che non potranno mai 
influire sopra la natura dell'essere, ossia 
sul suo organismo, ma che resteranno 
limitale ai membri parziali degl'individui 
nei quali si saranno spiegate. 

L'esempio dtlla vite, portalo dal 
sig. Decandoìle figlio(/nrro</.ec., pag. 1 7G), 
combatte la teorica Jrlle variazioni piul- 
|tos(o che sostenerla. È vero eh# la vite 
\si moltiplica da un ietnpo Immemora- 
bile col mezzo delle taìee^ ma non è 
vero che queste talee abbiano prodot-* 
te le modijicazioni injinite di celare f 
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innesti^ e lìi gcmirujfjioni wrro^infr con 
essi (0> sono sogiii conlracldolti dai prio- 
cipii della sdenta e smentiti dalP e$pe- 
rìenta. 

La natmra ha fissato in principio il 
modulo (li tutti gli esseri ; essa ha stabi- 
lite le leggi immutabili che duvevanq re- 
golarne la vita ; essa ha determinato nel 
piano generale dell'universo le stesse aber^ 
razioni che dovevano variarle, c limitan- 
4ÌDoe gli effetti, ha prevenuta la confusio- 

saporcy e qualità che presenta questa 
pianta^ P*S* 

Lrs questa V ipotesi degli agronomi 
antichi. Essa è passata fra i moderni ed 
è stata soslenota da uomini sommi. Il 
it Tavantiy i Membri deiristiluto 
di Francia autori del ?iuo\fo corso ragfo- 
nato di Agricoltura stampato a Parigi 
nel e in questi uUlniì lenìpi il sig. 

Lenoir nel suo Trattato sulla vite^ han- 
no fondato sopra di questa tulle le loro 
teorie sulle varietà; ma se si sottopone 
all^ esame della ragione e dell' esperienza, 
ai riconosce, che non si appoggia che sopra 
semplici conghietture,e die iovece è smeo* 
lila da tutti i fatti, lo mi rimetto alte 
prove che ne diede un distinto natura* 
lista Piemontese, il sig. dottor Gatta^ nel 
auo Saggio sulle vi/i e sui vini della Val 
d* AostQy le quali si trovauo sostenute da 
molte osservazioni di fatto del sig. Don 
Clemente Roxas^ inserite nella sua bella 
opera sulle vili dell' Andalusia. 

Osserverò solo, per ora, che sa si esa- 
mina la storta e si tiene dietro all'osservazio- 
ne ed all' esperienza, si deve convincersi, che 
le viti che si coltivano presentemente in 
Francia ed in Alemagna non provengono 
per divisione dai vitigni che vi furo~ 
no introdotti daW incivilimento romano. 
Forse ve ne esisteranno anche alcuiut di 
quelle, come, [>er esempio, le moscadrlle 
(vitis appiana), la pussfretta (uva di Co- 
riitlo), (’d altre tiiuili; ma è certo che 
molte «tire vi sono finte inlrodolle poste- 
liormenle da paesi di\er»i, e che in mag- 
gior parte si sono formale nel luogo ove 
si colliv.1110 al presente dai semi delle anii-' 
che uve nei tempi di spopulazione e di 
abbaridono, che hanno segnata la barbarie 
del medio evo, ' 

lo 4:1 cdo appunto 4J1C si debbano 
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ne che avrebbero potuto produrre, e ha 
assicurata la stabilità del mondo fisico 
uello stato in cui è uscito dalle mani della 
creazione. 

Un bell' esempio di quanto si è det- 
to lo offrono gli agrumi (3). 

Gli agumi formano un'associazione 
di piante che la natura ha legate con tan- 
ti rapporti da costituire uno di quei grap- 
pi ai quair i botanici apposero Q nomo 
di generi, e che si mostrano nell' ordine 

attribuire a questa loro origine i caratteri 
singoUri dei vini di (piclle contrade, i 
quali hanno uii non ao che di proprio 
avente dell* analogia col clima In cui si è 
formalo il vitigno, e che difìTtrisce in uu 
modo cosi sensibile dalle qualità che di- 
stinguono i villi del mezzogiorno. 

Nel resto, tutte queste divergenze di 
opinione posano sopra una inMiinlelligenza. 
Basta distinguere le variazioni che hanno 
luogo nelle generazioni da quelle che si 
■ tlriboiscono aerindìvidui. Le prime sono 
fatti, e sono la conseguenza delle leggi 
che reggono il regno orgauico : le seconde 
sono supposizioni, oppure apparenze , e 
ritullano iocompatibilt c<*t prirnipii. Con 
questa distinzione lutto è coiirilialo. Vedi 
Atti deir Accad. de Georgojili T. A , 
I Fcb. 1824; pag. a 4 i- 

(1) teorica della ripetizione^ 
promulgata dal sig. Vans-Afons di Brns- 
selle , e un vero ritorno aireropirlrismo 
degli agronomi antichi. Essa è stata illn- 
slrata da molti uomini dotti, e questo è il 
solo suo merito. Laonde, 10 non mi pren- 
derò l'assunto di confutarla, e rimanderò 
invece coK»ro che amassero di conoscerla 
ai suoi illustratori. Vedi Aìmanac du Boa 
Jardinier /tour V annèe 1829. Annales de 
la Société d TIorticuUure de Paris ^ 
Tom. Vili, livraison 44 * Avrit ì 83 i; 
pag. 1C8. Pomologie Physiologique par 
M. Sagerett Paris i 83 o, e PoiteaUy in 
una Memoria stampata a Parigi sulla mi- 
glioratione dei frutti nel i 834 circa. 

(2) Il nome di Agrumi è un nome 
antichissimo, non solo nella lingua sociale 
•legl’ltaliani (vedi vocab. della Ctuua, voce 
Agrume u.** 3), ma aucora nella lingua 
tecnica. Lo troviamo usato nel XII secolo 
da uno storico deile cose di Sicilia con- 
sertato dal Muratori (Nicolaus specialisX'l 
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dei vegetaH come tante femìglie distinte. 
Noi forse non oonoscinmo ancora abba> 
stanza le spècie che Io compongono, per 
poterlo determinare con sicurezza. Ori- 
ginarie delPAsia, esse sono passate in Eu- 
ropa in epoche e in modi diversi, e chi 
sa se vi sono passate in totalità. Quelle 
che n SODO state portate hanno cr)min- 
ciato per venirvi in istato di innesto o dì 
taìea^ e quasi sempre in individui anor~ 
mali. Soltanto colP andar di molti anni 
le varietà tipiche si sono introdotte fra 
i mostri che le avevano precc<lute, c 
soltanto da pochissimo tempo alcune di 
esse si riconoscono fra noi come tali, e si 
coltivano. 

Il primo a comparire è stato il ce- 
dro., ed è questo jiercìò che ha dato il 
nome al genere. E però ancora dulibioso 
se ei formi neppure una specie. Le pian- 
te venute fin ora fra noi hanno tutte i 
raralleri di piante anormali. Forse esiste 
il loro tipo nei climi ove la specie è ori- 
ginaria, ma nessuno sin qui lo ha fatto 
conoscere. Il limone c P arancio-Jorte 
non sono comparsi che oU^ epoca delle 

quale chi;ima quelle piante acrìpomorum 
arbores. (Vedi Traile du Citrus^ pag. aGi ). 
Dopo di lui è auto usato da quasi lutti 
gli Fsperidisti, e fra gii altri dal Ferraris: 
Acraminum hoc gcnuj., ec. 1 Botanici 
tono i sull che non ne hanno fatto uso. 
perchè avevano già adottato il nome di 
Citrus^ clic era quello della prima specie 
con cui aveva cominciato il genere, e che 
proveniva dai Ialino antico. Ma il Decan- 
dotte ne ric<uinsce la 'Tonveiuenza, e lo 
chiama, te nom phylosophique des Ila- 
lietis. Physiol. f eg. 

Nè vi SI potrebbe opporre la dol- 
cezza della wrìanf>oìa o arancia^dolce. 
In questa specie il sugo, a dir vero, non 
consiste in un acido citrico quasi puro 
come nel cìlrangolo o arancio-forte^ nel 
cedro e nel limone. Fsso perù vi è sem- 
pre il dominante, e non è che nella mas- 
ainia maturità che resta mascherato da 
un poco di zucchero che vi sviluppa U 
vegetazione, c che lorsé è il prodotto di 


M U L 717 

Crociate, e sono venuti in uUto di tipi, 
cioè a dire per seme : cosi essi sono stati 
riconosciuti come due specie distiote, e 
hanno costituito col cedro il genero al qua- 
le i botanici hanno dato il nome di citrus. 

Una terza sorta di agrumi è venuta 
con queste nel dodicesimo secolo, cd è il 
pomo tT Adamo. GU Anibi, che 1* hanno 
portata i primi in Palestina sotto il no- 
me di ìaysamou o %ambau^ la conside- 
rarono come una pianta tipica., e com- 
posero il genere di quattio spede. V.ù 
tardi è comparso Varando a fruttO’doìcc., 
ossia il melangolo., nè si è ancora potuto 
Gssare P epoca della sua introdiizioue in 
Europa; esso però non vi è stato consi- 
derato che per una varietà del citrangoìa^ 
ossia òeWarancio forte., o, per meglio di- 
re, come un arancio-forte ingentilito dul- 
ia coltura ; nè mai ha preso posto fra le 
specie. Cosi, il loro luimcro è restato Gs- 
sato per qualche tempo a quattro: rou in 
seguito i giardinieri europei hanno cessalo 
di riconoscere questa qualità nel pomo 
<T Adamo., e perciò esse sono stale ridot- 
te a soie tre. 

una nuova combinazione dclPacìdo stesso, 
h' esempio delle due varietà che si trova- 
Qo nelle collezioni sotto il nome di aran- 
cioforte a sitpo dolce (citrus auran- 
tium acido carente, T. de C.), e di aran- 
cio dolce senz’acido ( dtrus aurantiurn 
sinense anoxidum ) non distrugge Ì1 
principio. K»se cosliliiiscoiio due varietà 
mostruose prodotte dal muJismo; e noi 
Mhbiamo già dimostrato che il mutismo è 
Pefìètlo di una coucezione anormale, che 
può alterare anche s caratteri specifici e 
quelli del genere. Del resto, quantunque 
si sia dato il nome dì aranciafortr alla 
citrangola, e di arancia dolce alla me- 
langoìa, pure sta in fatto che non è Pa- 
ridilà del sugo che li distingue, ma ben^l 
P amarezza propria alla parte Gbroia con 
cui sono formali gli spicrhii e a tutte le 
altre membrane della prima s|»ei'ie, e che 
non si trova in quelle della sernnda. Qnanto 
al sugo, esso è acido in ambiilue, ne pcide 
questa proprietà che per effello del mulisiuu. 
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Tale si c mantenuto per lungo tem- 
po lo stalo della scienza sìa fra i botanici 
che fra gli agronomi. Intanto però le va- 
rietà sono andate crescendo.il comoierciu 
ne ha portate molle dall' India, e molte 
se ne sono formate fra noi, c tutte sono 
state ricercate con avidità dai giardinieri, 
non solo per la loro utilità quanto ancora 
per la singolarità delle loro forme, e per 
i rapricct che spiegavano. Già sul princi- 
pio del XVI secolo il lusso delle aran- 
ciere si era stabilito in Europa, e non vi 
era villa in Italia o reggia in oltramonti che 
non avesse i suoi sianitoni per gli agru- 
mi. Quindi la gara delle collezioni comin- 
ciò a spiegarsi, e con questa il bisogno di 
cataloghi e di classificazioni. 

li piìmo ad strierhire la scienza di 
un lavoro di questa natura fu un Gesuita 
Senese rivente in Roma, che era in quel 


(i) Il primo nome che bs avoto Ta- 
rancio nella liogua sodale in Italia è slato 
quello di cetrangolo o cttrangolo. Così 
lo chiama Ìl ManluTsno Sihaticut (Mal. 
Silr. Pandectae Medicinaey fol. LVIII), «] 
cosi si trova nomiuato nella traduzione di i 
^i^icennoy nelle note del Saìmasio a 5o-| 
lino^ nella traduzione di Aìdohrando da' 
Siena del Bencivenni^ e in molli ducu-j 
menti notariali o manicipali del Xllle XIV' 
secolo, e così nella Crusca, voce cetrangolo o 
cUrangolo. Questo nome della lingua par- 
lala corrispondeva ai nomi che aveva rice- 
vuti nelle lingue scritte da diversi autori 
in varie epoche, cioè oranges^ arangtas^ 
neraniium^ citromalum^ arangia^ aran- 
tium^ aranciinny arangi\ airange. orange^ 
aranza (Vedi Gallesio^ Traité du Cìtrus);^ 
t fa alternato nelle diverse provincie d' lta-| 
Ila coi nomi volgari di citroney cetrone,\ 
arancioy aranza^ naranzOy ec. 1 nomi di 
melangolo e di melarancio non sono 
comparsi che in tempi più vicini a noi, e 
nell'epoca appunto in cui è venuto in 
Italia Tarancia a sugo dolce. 

Il primo che gli abbia usati snriven' 
do è il Dai'anzatiy nella sua coltivazio- 
ne, e sollanlo dopo di lui si trovano ne- 
gli strinoli di cose agrarie. Nella lingu» 
pallata pare che lusserò in uso in quclPe- 
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tempo il centro ddP opulenza e del lasso, 
e il paese delle ville. U padre F*erraris 
pubblicò nel 164G le sue magnifiche 
Esperidi^ opera classica che contiene 3 
trattato più compiuto che si sia mai fot* 
to sulle varietà. In quel prezioso lavo- 
ro egli portò la collezione al numero di 
08 e le dixise in tre specie, o, come egli 
le nomina, generi, cedro, limone e aran- 
cio^ riunendo sotto questo nome il ci- 
trangolo e il melangolo (1). 

11 Ferraris fu seguito dal CommeU 
/òjo, celebre botanico olandese, il quale 
raccolse nel giarilino botanico di Amster- 
dam la più bella collezione di agrumi e 
di altre piante esotiche che si fosse anco- 
ra vedute nei climi settentrionali, e ne 
pubblicò la descrizione in un' opera inti- 
tolata : Le Esperidi dei Paesi-Bassi , 
stampata in Amsterdam nel 1676, c che 


Ipoca in tutta la parta meridionale delPI- 
' talli, siccome lo sono ancora al presente 
|in Roma o nel Regno di Napoli, dove 
servono a distinguere l’arancio a sugo dolce 
dall’ arancio amaro, che in quei paesi ha 
I conservato il nome antico di cetrangolo^ 
(vedi Gaspariniy Descrizione dell’Isola di 
Tremili, pag. 30 ). 

La Crusca gli ha ammessi amhìdue 
nel vocabolario, ma senza applicarli disliu- 
lamente ad alcuna specie particolare. Nella 
lingua parlata, i Toscani hanno invece 
adottati ì nomi di arancia dolce e aran- 
cia forte. Ne l'uno nè l’altro però si 
trovano nel vocabolario, ed io non ve li 
Ito incontrati che nel Triniciy che è il 
primo fra gli scrittori moderni che se ne 
sia servito. La nomenclatura tecnica delle 
specie degli agrumi nella lingua iubana, 
non era adunque ancora fissata, e perciò 
il primo scrittore che si occupasse di que- 
sta materia restava in libertà di scegliere 
fra questi diversi nomi, e delerraioarne 
it senso preciso. 

lo ho credulo di poter usare di 
questo diritto, e ho adollNti nella lingua 
tecnica italiana ì nomi di citrangolo e di 
melangolo, nel senso che ricevono nella 
lingua parlala di una gran parie d' Italia. 

/ 
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accompagnò di molte figure (i). In que-| 
sto laToro, nuovo per i paesi nei quali 
gli agnani non vivono che col fuoco, 
egli segui nella classificazione il Ferraris, 
ma accrebbe l’ importanza Heiropera col- 
P aggiunta che vi fece dei uictotli di co- 
struire le stufe o aranciere cable, e di 
coltivar queste piante nei climi freddi. 
L'opera del CommelUno divulgò in Àie- 
magna la passione pegli agrumi, e le stufe 
e le collezioni si moltiplicarono da per 
tutto. 
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Gli agronomi che succedettero a 
questi tre grandi esperidisti, non fecero 
che aggiungere alla loro collezione qualche 
nuova varietà scoperta posteriormente, e 
lasciarono la classiGcationc delle specie 
quale era stata stabilita dal Ferraris. 1 
botanici invece retrocedettero ; e il seve- 
ro Linneo nel fissare le specie si ristrìnse 
alle due principali, come quelle che for- 
mano :n fatto la divisione primaria del 
genere cioè, cedro e arancio. 

Intanto però si andavano aumen- 


La più celebre di tutte e la più ric- 
ca fu quella del fVoìkamerio, il quale la 
fece conoscere al pubblico con un' opera 
in foglio stampata in Norimberga dal 
1708 al 17141 sotto il titolo di Esperidi 
di Norimberga, nella quale riunì in due 
volumi tutto ciò che si trovava sparso 
nei giardini più ricchi di Europa, che 
egli visitò a quest' oggetto, c di multi dei 
quali ha data la descrizione e la pianta. La 
sua collezione però non accrebbe che di 
poche varietà quella del Ferraris, e la- 
sciò le specie come le aveva fissate il suo 
ontecessore (a). 

(1) NederlsndKbe Ilesperìdem, ec. 
Amsterdam 1676,111 fol. T.onilra, 1684,108". 

(a) 1/ opera del Tf'olckamerio flam- 
pala in Norimberga in due volumi in 
foglio, col titolo di Nùrnberfische Ifespe- 
rider od er Grùndiiclie Beschreibunf 
der Edlen Citronal-Citrnnen and Pome- 
ran/cen-Frùrhre von PoUamer , Job. 
Crisb. litimberg, 1808, è stala Iradolla 
in Ialino e stampala in un solo volume 
col lìlolo di Hesperides Tiorimbergenses 
Ambe le edizioni sono rarissime, e la lati- 
na più della teilesca. lo le ho trovale am- 
bi'lue nella Rihlioleca Imp. di Parigi, e 
nella Palalina del Granduca di Toscana a 
Firenze; dopo IreiiFaiini di ricerche e di 
cure sono riescilo di acqnìslanie un esem- 
pl.vrc anche per la mia. Nel primo volume 
deir edizione* tedesca, stampala nel 1708. 
vi si trovano figurati 13 cedri, 3 spad.ifore, 
43 limoni, I pomo d'Adamo, 3^ arancic, 
fa bizzarria, c il pumpelmoes, in tutto 
U." <ja. Nel secoudu stauipatu uel 171.4 vi 


tando le varietà nelle culleziouij sia per 
le continue novità che il commercio por- 
Uiva dall* Asia, sia per qualche mostruo- 
sità che si formava dal seme fra noi, sia 
finalmente per i nomi strani che si anda- 
vano applicando dai giardinieri a tutte le 
fisoDomie le più inconcludenti che si pre- 
sentavano alle loro ricerche ; sicché ne 
nasceva una specie di confusione che fa- 
ceva sentire ugni giorno più il desiderio 
e il bisogno di una classificazione. 

sono IO cedri, 411 limoni, 4 bergamotte, 
6 lumie, 4 lime, a poropelmoes e ao aran- 
cie fra dolci e amare, iu tutto n.° Qa. 

La maggior parte però di queste se- 
conde non sono eoe leggiere modificazioni 
di forme che si trovano nei frulli della 
medesima pianta, specialmente quando si 
tratta di varietà moslruose, quali sono il 
maggior numero di quelle contenute nel 
secondo volume, la ambi i volumi poi si 
trovano descritti e rappresentali in rame 
le principali località cilrifere, e i princi- 
pali giardini,* nei quali si coltivavano gli 
agrumi in quell'epoca in Europa, e fra le 
altre nel volume primo, il Lago dì Garda 
il Borgo di s. Pier d' Arena presso Geno- 
va, il gianlino del Principe lloria, c il 
luogo di Nervi fuori di della città; enei 
secondo il giardino, ossia le serre di Schoeii- 
hriinn, Itrundenburger dei oonli Allegri 
m Cucciano, del sig. (Ho. Francesco l/o- 
rnsini in Padova, «lei conte Jloìandìno 
Maffei iu Verona, di diversi altri in tìer- 
inania, e finalmente del suo proprio in 
Norimberga, che è rappresentato sotto il 
lìlolo di Firidarium Siibnrbanuin Cri~ 
slofori Folckameri in Korimberi;a 
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10 infrapresi questo lavofó sul prio- 
cìpio del secolo corrente, e nel 1811 ne 
pulililicai un saggio a Parigi sotto il tito- 
lo (li Trattato del Citrus. Il luogo studio 
che avevo fatto di queste piante nella 
natura, i resultati delle replicate semina- 
gioni, alle quali le aveva sottoposte senza 
sopprimerne lo sviluppa cogli ionesti, e 
la scoperta che aveva fatta dei fenomeni 
del malismo nelle piante, mi apersero la 
via a molte verità, e mi indussero a sta- 
hilire le specie a quattro, e a ristnugere 
il quadro delle varietà a quelle sole che 
presentano una mostruosità tale da poter 
servire ai bisogni od ai piaceri dell’ bouio 
o interessare la scienza. 

11 sig. Risso di Nizza è rtntralo 
nella carriera pochi anni dopo di me, 
ma ha seguito prinelpii diversi. Egli ha 
ammesse le quattro specie da me stabi- 
lite, ma ve ne aggiunse una quinta ; c 
per una contraddizione singolare, egli ba 
scelto per elevare al grado <ii specie una 
varietà sterile che non ha figli, c che non 
jiuò av erne, che vive precariamente me- 
diante r innesto ; e per darvi una fanii- 
gtia, vi ha associati, non so se come fi a- 
lelli o come figli, cinque altri mostri della 
stessa natura. 

La sjiecie eh' egli ha creata è il ct- 
Irns limetta, e le varietà che vi ha unite, 
senza precisare a quale titolo , .sono la 
lima, la lumia, la /jeretla, la bergamotta 
e il pomo iC .ddaino. 

Questa str ana ctassificazione ha for- 
mato l oggetlo di una Memoria sopra gli 
aranci, stampala nel Tomo 30 degli Annali 
del Museo di Parigi in «lata del 1 8 1 5 . 
Ma non sono passali molli anni eh’ egli 
ha cangiato di |Hano, e coll’ aiuto di un 
ilhislre botanico francese , pubblici) una 
nuova opera sopra gli agrumi, intitolata 
Storia degli aranci, nella quale adottò 
ima nuora distribuzione. 

In questo secondo lavoro egli ha 
cominciato per rimettere nel grado di 
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specie il pampelmos, che nella sua prima 
memoria aveva messo sotto il nome di 
pomo cT Adamo ira le varietà della limet- 
ta ; intervertendo cosi ogni idea di fami- 
glia, poiché la limetta, presentata per ti- 
po, è un mostro senza semi, e il pomo 
cT Adamo ( pampelmgs ), ascrìtto come 
figlio, è una pianta normale e feconda. 

Dopo questa ristorazione, ba stao- 
cute dalla stessa specie sterile ( citrus li- 
metta, Risso ) due dei suoi supposti figli. 
Il Behguiotto (citrus bergamia. Risso) e 
la Lchiz ( citrus lumia. Risso ) ;, e quan- 
tunque queste due piante esistano solo 
in islatu d' innesto, e sienu prive di semi, 
pure le ba elevate ancb’ esse al grado di 
tipi, e ue ba fatte due specie. 

Cosi ha portate le specie ni numero 
di otto, c le voiietà a cento sessantanove, 
accuniulandu numi sopra nomi senz' indi- 
care uve esistano, o dando delle indica- 
zioni che non si verificauo, c senza pre- 
parare i lettori a tali nuvilà coll' espusl- 
ziune del sistema sul quale intendeva di 
fondare questa sua classificazione (l). 

L'n complesso di contraihlizlouì tonto 


( 1 ) Kcco cnine «i il sig. Pòi^ 

tfftii al(;i nella sua Storia nitlnialc 

• ie^ii .tniiu’i: u l’arnti Ics AotiMtrs 4|iii.in>us 
4»ut mi reniarqiie Ferrari^ qui a 

ilivif>r let manpers eii truis »eciintii^ s<>us 
le nnm «le ciliont, llmoiis et orangers. 
Depiiii Ferrari^ qui cciiiail rn 
juMprà Gallesio ({Ili a piiblìe sun ou- 
\THge rn (è P epoca in cui ne feci 

lettimi all' Insiitnto ili Francia: essa però 
non fu ilala alle .stam{>e che nel i8ll). 
Olì n' avail appurlé aiicune raoiiifìcation 
riisonuée ou importante anx divisiotis de 
cet auteur. Mail M. GailestOy en x’parant 
Ics bigaradiers dei orangurs, a fait une 
quatriéme seolìua dans celle intércbiaiite 
familìe Peu de teinps après Pun de noua 
a inséie dans lei Ànnales du Museum 
tV Ilistoire A’alureile de Paris un Essai 
sur r Histoire NaturtUe des oran^ers^ 
mi i'on irmite nnc cinquième secUun 
suui le noni de LiioeUieri. 
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evidenti avrebbe dovuto dinìdare i natu- 
ralUti, e ricbiamarli a dei sisleini più con* 
sonami ai principii. Ma Papparatu di tao* 
te ricchezze, e il lusso di figure con cui 
le ha accompagnale, ha sedotto la massima 
parte di quelli che hanno scrìtto dopo di 
lui sugli agrumi, sicché, all'eccezione dei' 
traduttori italiani del Diz. delie Scienze' 
]^*aturali stampato in Firenze, i quali han- 
no migliorato anche io questo il loro ori- 
ginale, tutti gli altri batterono le traccie 
del Risso^ ed ingrossarono i cataloghi 
creando delle specie a caprìccio, e mol- 
tiplicando le varietà con nomi senza rap- 
preseulanza, o rappresentati da individui 
Volgari e di nessun conto (i). 

11 più recente di questi monogràfi 
è stato il sig. dottor Arrosto. Invitalo da 

0) 11 ng. Brucalassi è l'iiulore del- 
r articolo Citrus del Dii. S. N. italiano. 
Questo dotto naturalista, secondalo dal 
aig. Targioniy nome sempre caro alle 
scienze^ ha dato a quest'edizione un pre- 
gio infinitameote maggiore di quello che 
ha la francese, perchè Pha rcliifìcala in 
niollissimi luoghi, e ì*ha arricchita di 
tutte le scoperte che la mettono al cor- 
rente dei progressi della scienza. Con tan- 
ti miglioramenti essa è diventata un libro 
prezioso per coloro che coUiTaoo la Storia 
naturale. 

(a) Ecco P estratto della Monografia 
delP Arrosto. 

I. Citrus aurantium ; Cedro aran- 
cio con 43 varietà. 

3. Citrus kigaradia; Cedro bigara- 
dia, con 3o varietà. 

3. C//rur ri/ienm; Cedro della Chi- 
na, con 5 varietà. 

4. Citrus limonumi Cedro limone, 
con 35 varietà. 

5. Citrus modica; R 

con S varietà. 

6. Citrus pirrttta ; Cedro piretio, 
con 5 varietà. 

Citrus Umetta ; Cedro limetta, 
con a varietà. 

8. Citrus bergamina ; Cedro ber- 
garaolo, con a varietà. 

9. Citrus !uniia\ Cedro Umia, con 
^ varitià. 

Dn. {TAgric.. i6* 


M U L I 

un programma della Società economica 
di Messina, egli ha presentato al concorso 
nel giugno del 1 854 tnonografia rie* 
gli agrumi che fu premiata. 

Io essa egli ha diviso il genere in 
17 specie e 149 varietà , senza dare al- 
cuna ragione di tale divisione, mescolan- 
do, come i monogràfi francesi, gli aranci a 
frutto dolce con quelli 0 frutto amaro, 
mettendo nel numero delle specie molti 
individui sterili, viventi in modo precario 
Cui mezzo delle talee o dell' innesto, ed 
aumentando il numero delle varietà nel 
senso abusivo che questa parola riceve 
nell* uso, coir ammettere per tali nella col- 
lezione gV individui più incerti e più 
inconseguenti (3). 

Io tanta coufuslon di idee e in una 


10. Citrus pampUmos ; Cedro pam- 
plemos, con due vsrìelà. 

11. Citrus auratus; Cedro dorato 
con quattro varietà, fra le quali vi è il 
cedro istrice e uo cedro detto pomo d* A~ 
damo. 

la. Citrus meìtarosa; Cedro mella- 
rosa con tre varietà. 

i3. Citrus articolata; W. (artà; 
colata). 

i4> Citrus huxifolia; (C. a foglie 
di bosso). 

15. Ci/r«i trifogliata; (C. trifogliato). 

16. Citrus /aponicj ; (C. del Giap- 
pone). 

1 7. Citrus Decumana ; (C. Decu- 
mano). 

Le varietà ammootano a 148 distri, 
bulle nelle 16 specie seoz’ ordine e senza 
sistema. Nè poteva esser diversamente per 
un botanico, il quale fa la tua professione 
di fede, dicendo : u Molle varietà rendono 
n adorna e ricca questa specie di cedro : nè 
w sin oggi la scienza ha potuto rintracciare 
•» il procedimento della natura nel produrre 
•n le varietà; ed essa lo ritiene a nostro di- 
vi spetto, come geloso secreto, coperto e na- 
vi scosto, e Arrosto^ Monog. degli agrumi 
pag. IO. Egli poteva aggiungere: Nè gli 
sfarsi fatti dal Gallesio per iscuoprirìo 
e consegnati nel suo trattato del Citrus e 
nella sua Pomona^ hanno ancora potuto 
ottenere V intento. Con quest' aggiunta, 

9 ' 
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rosi grande anarchia di sistemi, io ho 
tre<luto di rendere un servigio alla seien- 
ra col riprodurre una parte .lei mio an- 
tico laroi'u sugli agrumi , arricchito <li 
molte rettificazioni e di multi aumenti, ed 
applicato alla collezione dei giardini bo- 
tanico-agrarii di Firenze, come quelb che 
contiene tutte le varietà di qualche im- 
portanza che si coltivano nei giardini di 
Europa senza doppi!, e senza inutilità, 
e che ne presenta i campioni virenti. 

In essa il naturalista vi troverà de- 
terminate le quattro specie che è conve- 
nuto di riconoscere per tali ; vi troverà 
le varietà dubbie viventi fin ora in istato 
d' innesto e suscettibili di essere meglio 
determinate dall'esperienza ; vi troverà le 
varietà normali distinte per qualche li- 
neamento notevole, e finalmente le varie- 
tà anormali, ossiauo i mosUi e le ibride, 
vi troverà cioè tutto quello che merita eli 
entrare iu una collezione. 

Non è perciò che col tempo essa 
non possa essere l'cttirirata od aumentata. 
Se io dovessi riprendere lailicalinentc il 
mio lavoro, forse farei sparire il cedrato 
dal numero delle specie, e vi sostituirei 
il pomo di j 4 damo. 

Ma nello stato attuale della scienza 
non si potrebbe fare una Iole innovazione 
senz' accfimpagnarla ila una esposizione 
ragionata che non [luò aver luogo nel no- 
stro lavoro. 

Quindi iu mi riservo ad un' altra 
occasione a sviluppar queste idee, e per 
ora mi limito a riprodurre la classificazio- 
ne annessa al Trattato sid citrus, colle 
ino<Uficaziuni che le ricerche da me fatte 
do|)o d' allora hanno rese necessarie. 

ej!ti avrebbe cuess.. uu'opinioiic propria che 
polrebbe avere il tuo rslore, e non «vreb- 
11.; coioUmisto col disprezzo del silcuzio 
i|iictU ili imo degli jtgroiiitmi che lo hanno 
precetlulo, senza iieniiuciio Uigli T onore 
di couibzlterla come un errore. 
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Quanto alle varietà non vi è ctub* 
bio che il loro oumeru è fuscetlibne di 
essere aumentato. La natura è inesauii^ 
bile nelle sue combinazioni, e può prò- 
durre delle nuove Jisonomlcy adattate a 
soddisfare i piaceri e i bisogni delf uo« 
mo ; e in tale caso, se saranno avvertite^ 
potranno essere Jissate dalla coltura o 
coir innesto o colle talee, e prender po- 
sto nrile collezioni. 

Ma intanto che si stanno formando^ 
o che si vanno scuoprendo, non bisogna 
ingombrare i giardini con individui in- 
concludenti, tenendo dietro e raccoglien- 
do senza disceroimeoto tutto ciò che na- 
sce di volgare. 

II pretendere di riunire tutte le^o- 
nomie ancorché ordinarie, e formare del- 
le monografie nel senso stretto della pa- 
roLi, è un voler rinchiudere il mondo ve- 
getale in un giardino (i). 

In questo modo la collezione di 
questa bella famiglia resterà purgala da 
tante varietà volgari c inconcludenti, e 
da tante inutilità introdotte senza ragione 

(i) Mi rlocreice di duter compren- 
dere io questa prusci ixiotie iiiiche la Vi- 
(idi i cui il siff. Poiteau ha ìvuIa ti 
L'ottcrsii di dare il iiu<ne di Bi^araditf 
tìalUsio (Hist. nat. des oran^., pig. 96). 
y\é il rigore delU scieiizi mi obbliga a 
lire questo sacrificio, perché T individuo 
ni quale lo Ita applicalo non è che una 
fi>ouoniia tipica, e |icrciò una ripetizione 
'Ielle infinite lìsunoniie che provengono da 
semi normali senza distinguersi in alcun 
modo dal volgo. 

Non posso laKiarc però di esprìmerfe 
li mia riconoscenza per questo trailo di 
gentile beuetolenza usaloini da un cosi 
diotinlo botanico, che stimo come scriUore^ 
cito amo come amico, e che apprezzo co- 
me colldborMlore avendo consecrato il suo 
pennello, forse unico iu questo genere, ad 
eseguire le ligure che lio destinate ad 
acroinp4gtiartf d secondo volume del mio 
7 'rnitc da Citrus^ che spero di pubbli- 
care fra poco, 0 che uè faranno f orua- 
mciitu. 
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nei giardini, e clic vi arrecano la confu- 
sione. Ma ciò non bastava. Bisognava clas- 
sificarle con ordine , bisognava esporle 
con un metodo regolare c simaietiico 
che potesse facilitarne la ricognizione e 
lo studio, e presentarle alla rista come 
erano state presentate allo spirilo, in un 
insieme regolare e legalo secondo i ca- 
ratteri che le distinguono e nei rapporti 
che hanno io natura. 

Ed ecco ciò che mi sono ingegnato 
di fare col quadro sinottico che unisco 
al presente lavoro. Esso non cuniicnc 
che le varietà che formano la collezione 
toscana, cioè a dire le varietà più di- 
stinte delle collezioni attuali d' Europa : 
ma è suscettibile di ricevere e di dar po- 
sto a quante se ne presentassero di nuove. 

Esso è per le varietà negli agrumi 
ciò che il sistema Linneanu è per le spe- 
cie nei vegetali. Non si ha che ad esami- 
nare i caratteri principali dell' individuo 
per riconoscere a quale specie appartie- 
ne. I caiatterì secondai ii ne indicano le 
aflinità ; e se i capricci che spiegano al- 
terano le forme originarie al punto di 
renderli sconuscibili, essi trovano sem- 
pre un posto appropriato negli interme- 
di! anormali come varietà mostruose. Io 
ho dato al quadro la forma di un albero, 
perchè ho riconosciuta che questa forma 
è nella simmetria naturale del genere. Le 
specie che lo compongono sono così omo- 
genee e così collegate, che compungono 
insieme come una famiglia procedente da 
un ceppo comune. Esse si presentano 
due a due, e pare che discendano le une 
dalle altre. Cosi il ceppo comincia per 
aprirsi in due grandi branche rappresen- 
tanti la prima divisione, cioè il cedro e 
I' arancio. Il cedro si suddivide in due 
specie secondaiic, e sono il cedro e il li- 
mone, e la branca in cui figura si apre 
in due rami che corrispondono a questa 
simmetria. L' arancio si suddivide anche 
esso in dne specie, c sono Varancio^orle 


M U L ;ar> 

o cilrniigolo e 1' aram io-dolce o melan- 
golo, e queste perciò occupano gli altri 
due lami della branca opposta. Tutto il 
resto è individuo, ma nella folla dei tanti 
individui che si sono prodotti nel corso 
di tante generazioni, ne sono usciti molti, 
la cui fisimomia e i cui caratteri perso- 
nali sturo così distinti da quelli delle _fiso- 
nomie tipiche, che I’ uomo ha trovato di 
suo interesse il fissarle colla coltura, o per 
utilità, o per singolarità, o per servire 
alla scienza. Così, io gli ho distribuiti iir 
un terzo cerchio sui ramicelli che spun- 
tano dai rami principali, c gli ho applicali 
ciascuno al ramo, al quale appartengono o 
sembrano appartenere. Restavano le ibri- 
de: esse avrebbero dovuto essere situalo 
sopra uu ordine di ramicelli provenienti 
da rami diversi ed intrecciati insieme, 
onde indicare la loro origine mista. Ma, 
all' eccezione della bazarria, tutte le al- 
tre piante a fisonomia composta sono così 
equivoche, che non ho osato determi- 
narle. Quindi, ho posto sotto questo no- 
me in un quarto cerchio tutte le varietà 
anormali che hanno dei caratteri com- 
plicati, e la cui liiostrnusilà le avvicina 
apparentemente alle spcrio alfini. <. 

Con queste dis[«)s'zioiii, io credo 
|di aver presentalo il gcncie sotto 

il punto di vista il più giu.sto nei princi- 
pii della scienza, e il più comodo per i 
giardinieri che desiderano regolarizzare 
le loro collezioni. Per apprezzare pelò 
questa clussifirazione, e per utilizzarla, 
specialmente nel caso dell' aggiunta ili 
nuove varietà, era necessario determinare 
con esattezza i caratteri degli esseri indi- 
viduali che la compongono. Coll’ espo- 
sizione pertanto di questi caratteri fini- 
remo il presente articolo. 11 successivo 
conterrà la descrizione delle varietà, e 
sarà seguito dal quadro sinottico che 
compirà il lavoro. 
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Caratteri del genere. ^ 

Pianta ramosa ; rami muniti di spi- 
ne \Joglie peisUlenti per più anni e aro- 
mnliche \Jiori icosondrì, per aborto agi- 
iiii, odorosi \ frutti erbicoluri Tariifurmi ; 
corteccia sparsa di glandolette piene di 
olio csseniiale, volatile c libero, interno, 
carnoso o cotonoso ; polpa formante una 
specie di torlo, composta di 9 a 1 8 spic- 
chi!, convergenti od un asse fibroso e 
tubolare e chiudenti una quantità di ve- 
scichette piene di un acido ora puro ed 
acuto, ora diluto in un sugo zuccherino, 
e un numero indeterminato di semi at- 
taccati alla linea convergente dello spic- 
chio [ cr un umbilico. Dietro questi ca- 
ratteri, il genere resta naturalmente divi- 
so in due specie prindpali, cioè in agru- 
mi a peiiolo nudo, e in agrumi a petiolo 
alato fcitrus petiolis linearibus, et citrus 
petiolis alatis, Linn.) 

Caratteri comuni alla pròna divitione, 
agrumi a pniulo nudo, o cedri. 

Fiore con 35 a 4 u stami, spesso 
mancante di ovario ; corolla bianca al di 
dentro, velata di rosso violetto al di fuori; 
germogli con vetta violacea : foglie gran- 
ili a pcziolo nudo •, frutto oblungo con- 
tenente da 9 a 1 4 spicchS ; buccia gial- 
lognola, parenchimatosa, aderente al tor- 
lo; sugo gratamente acido. 

Caratteri che distinguanola seconda divi- 
sione, agrumi a pesioto alato, o aranci. 

Fiore icosandiio sempre compiuto; 
corolla bianca odorosissima sfaglia sotti- 
le, stretta, a peziolo alato globoso 

a nove spicchi ; buccia liscia al di fuori 
e di un aureo pallido, cotonosa al di den- 
tro, non aderente al torlo ; sugo ora ari 
do, ora dolce abbondantissimo. | 


Caratteri della specie cedrato. 

Pianta mediocre a rami nodosi , 
corti , irregolari ; foglia cartilaginosa , 
ovoidale, portata da un picciuolo nudo, 
articolato •, fiore grande , bianco , velato 
di rosso , icosandrio , spesso aginio per 
aborto, odoroso -, frutto appuntalo, vari’- 
furme, composto di una buccia rugosa, 
spessa, al di dentro bianca ; parenchima- 
tosa, edule, coperta al di fuori di un'epi- 
dermide giallogncda sottile sparsa di vesci- 
chette' con vessse piene d’ un aromo soa- 
ve, la quale rinchiude un torto picciolo, 
aderente alla buccia e formato di 9 a is 
spicchi! pieni di un acido leggiero e 
diluto. 

Caratteri della specie limone. 

Pianta vigorosa, arborescente, a 
rami lunghi flessibili, a foglie larghe, sot- 
tili, appuntale, portate da un peziolo 
nudo e articolato ; ^ore grande, ùianco 
velato di rosso, spesso aginio per aborto 
leggiermente odoroso ; frutto ovato, di 
buccia sottile , liscia , parenchimatosa , 
amara, ioedule, coperta di un' epidermi- 
de giallognola sparsa di vescichette con- 
cave piene di un aroma acuto, e che 
chiude un torlo ampio, aderente alla 
buccia , e contenente un acido libero, 
soave ed aggradevole. 

Caratteri della specie citrangolo 
o arancio forte. 

Pianta atborescente, ma aiediocre, 
coperta di una corteccia scura e ruvida ; 
foglie sottili, lunghe , membranose, lan- 
ceolate, portate da un peziolo largamente 
alato, eminentemente aromatiche ; fiore 
piccolo, candidissimo, esalante un aroma 
soav isilmo ; frutto mediocre , rotondo, 
composto di una buccia sottile, cotooos.v. 
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ìnadereiìle agli spìcchii, cupcitn di nna| 
epidermide rancio'carico, sparsa di glan» 
dolette concave, piene d\in aroma pene> 
trantissimo e di un torlo separato, ronsi> 
stente io g spicchii conrei'genli ad un 
asse cotonoso e tubulare, contenenti, 
dentro di una membrana amarissima, una 
quantitii di vescichette oblunghe piene 
di un acido citrico amaro e potentissimo, 
fra le quali sono situati i semi. 

Caratteri della Sf>ecie melangolo 

o oì ancio dolce. j 

\j arancio a frutto dolce o melan- 
golo., si distingue pel vigore dell' albero, 
che ingrossa e s'innalxa più di qualunque 
altro agrume, e si loggia naturalmente in 
forma di globo ; per la corteccia, che è 
liscia e di un verde tenero che volge al 
bianco; per le foglie a peziolo alato, ma 
con ale meno pronunciate di quelle del- 
yarancio forte ; per i foutti, che sono 
coloriti di un rancio più diluto e sparsi 


(i) Non posso chidere qaesf articolo I 
senta rilevare uno sbaglio occorso a dor| 
miei rispettabili amici, gli autori della i 
Storia naturale degli aranci, stampala a 
Parigi nel i8i5. In essa si hgge quanto 
segue: 

tt 11 est tellemenl re^u que la fecon- 
dai ion ne modifie pai rovaire, que P In- 
stilot de France n'a pu dooner lon ap< 
probalion i une opinion coniraire que M. 
Gallesio a déreloppcc dans son scio 
en 1810, quoique cet auleiir se fùt ap* 
pu)é de beauroup d*expértenret qui lui 
paraissaient irrécosables. L* Insiitul n*a pu. 
non plus, ponvoir donner son approbation 
à la classificalion des espèces et variété» 
d'orangers que le meme auleur lui a pré- 
fenice cmnine une classificalion nainrelle.i 
Cela iPempèche pas que te lisre de M. 
Gallesio ne soli un bon lirrc, et que nous 
ne le lisioos d' ailleurs avee plaisir et avec 
fruii, Voyt Trairé du Citrus imprimé à 
Paris chea P. Didot., en i8ii. Histoìte 
naturelU des orangers» n 
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dì vescichette convesse ; per 11 gusla in- 
Mpido della membrana che forma gli spie* 
chiij e pel suo sugo, che ocntiene del- 
l'acido citrico diluto in un principio tuo- 
cherìno che lo rende dolce ed aggra* 
devole. 

Sono questi i caratteri che distin- 
guono il genere e le specie. Essi si man- 
tengono intalti nelle \KirÌ€tà tipiche, e 
perpetuano colle generationi. Ma le i>a- 
rietà desiate e le anormali ne spiegano 
tanti c cosi strani, che portano la confu- 
sione in questa classe intermedia e pre- 
caria di piante, e rendono imbarazzante 
il classificai le. Guidali però dai prim ijiii 
che regolano 11 sistema della riproduzione 
nei vegetali, non riesce tanto difficile il 
darri un posto nel nostro quadro, ana- 
logo alla loro provenienza, e in tutd i 
casi, esse ne ricevono sempre uno negli 
intermedii, che se non è precisamente il 
giusto, lo è almeno approssimativamente 
e ha il vantaggio dì non [>oi tar la corifu- 
|sione nell'insieme (i). 


Io convengo con questi due illuslri 
scientiali, che le idee che esposi relaliva- 
mente alT influenza del polline suli’oviijo 
non furono approvale dall* Inslilulo ; ma 
osservo però che queste idee, e le osser- 
vazioni sulle quali erano appoggiate, non 
furono emesse da me che ditbitalivamenle 
nè facevano parte essenziale della mra 
Jollrioa. Si vedano le noie annesse aU'sr- 
licolo Pesco Ibrido nella Pomona. Quanln 
poi alla dassifìcazìone e alla teorica sulla 
quale è basala, i sigg. Commissarii del- 
1* Institulo non la condlnnarono, come 
pare che indichi la nota suddella. Osser- 
varono solo che quei'a teorica, trovandoci 
in opposiiioDe coite idee ricevute m-lU 
scienza sino a quell* epoca, e non essendo 
fondala che sopra esperienze unii he, non 
ancora inslitui*e che dall* autore della nic- 
desiraa, non poteva esser giudicata, se pri- 
ma non venivano ripetute da altri nalara- 
listi, e non si riconoscerano veri i falli 
che ne formano la base. In questo mo- 
do i Commissarii (i sigg. Desfontaines, 
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DESCRIZIONE 
Degi.i Acumi nEi.i.A cou-eziokk toicasa 

DISTEIKl’ITI EU. Ql'ADRU SIEOTTtCO. 

SPECIE PRIMA. 

Cedrato. 

II cedro degli Ebrei è coaiiderato 
come U verità tipica che rappresenta la 
specie, perchè è la sola che produca 
semi. Quindi noi lo collocheremo olla 
lesta dei cedrati. E una pianta picciola 
che vive in istato di innesto o di talea. Il 
suo frutto è il più grosso degli agrumi 
dopo il cedro della China. E quello rì- 
rìcercato dagli Ebrei per la festa dei ta- 
bernacoli, e riceve nel commercio il no- 
me di pUima, perchè è il nome che gli 
Ebrei danno al pistillo quando persiste 
sul frutto e diventa carnoso. Ecco le va- 
rietà di questa specie, cominciando dalla 
suddetta: 

LaUlìaràiire t Miriti) declinarono da un 
rapporto, e rinstilulo ti Rtlenne dal prò- 
niiiniare, É qoeila la rerilà dei fatli, ed 
io ne appello al mio ritpellabile amico il 
sig. Mirirl, che tire. 

Ora, dal iBio al iBi5, cjioce della 
pubblicazione della Storia degli Aranci dei 
tigg. nitro T Poileau, sono pattali cinqui- 
anni. Etti adunque averano il tempo di 
ripetere le mie esperienze, di reStiRcarle 
n smentirle. Invece, ti tono conlenlali del- 
la tuppoita riprovazione dell' Intlilulo, e. 
senza neppure porle ad esame, hanno ab- 
bandonala la mia classìfìcazione come pro- 
acrilla, e ne bannu adottala una nuova, 
senza dare alcuna ragione delle loro in- 
novazioni. 

lo adunque resto in pnttesto; e. dopo 
ag anni di atpellaliva , soslenuto da una 
serie di nuove or*ervazioiii consegnate in 
un'opera s|iarsa in Intia l'Europa, io mi 
credo in dirìllo di poter riprodurre la mia 
teorica come la vera , c la mia dassìRca- 
zione come la sola veramente naturale, per- 
chè fondala sopra una dottrina dimostra. 
ta, e consecrtla dal silenzio dei dotti. 
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t . CsTai's McnscA Cedra , rarcrr 
»Rt.itEeO, CRASSO , EDOI.I , ODORA-nssisio ; 
Cedro degli Ebrei ; Pitima. 

3. CiTRDS UEBICA CeDRA , rRIICTH 

EAZisso Gerceesi ; Cedrone ) Cedro a 
frutto violetto. 

£ questo un cedro che somiglia alla 
pitima, ma è meno grosso e il bianco 
della tua buccia è meno gentile. Ciò che 

10 distingue è il colore violaceo che cuo- 
prc quasi interamente i frulli ancor pic- 
coli, e che non si dilegua che nella mas- 
sima maturità. 

5. Civars hedica Cidra , cst.icE 
stoESTRCoso ; Cedro coronato. 

E un cedrato nel quale il calice che 
Bnisce il picciuolo è ingrossato straurdi- 
narianiente, e forma come un corpo car- 
noso che Io corona. 

4 . CiTRCS MEniCA Cedra , flore 
sRm-Pi.EEO ; Cedro a Jior semi-doppio. 
Pedi Limose a fioh SEMi-norrio. 

5. ClTRl'S MEDICA CeDRA , FRCCTO 
MOESTRCoso ACRAETiATO } Ccdro della 
China. 

Il cedro della China è il più grosso 
c il più singolare fra i cedri. La tua buc- 
cia è bernoccoluta in tutta la sua super- 
fìcie, e prende nella maturità un colore 
di arancio che gli ha fatto dare da alcuni 

11 nome di cedro aranciaio. Ila uu bian- 
co spesso assai, ma meno di quello della 
pitima e del cedratello di Firetne. Il 
torlo è esile, acidulo a sempre privo di 
semi. E uno dei moli più costanti del 
genere cìirut. II Ferraris lo distingue 
col nome di lima verrucosa. 

6. ClTRt't MEDICA CEDRA, rRUCTC PT- 

RipoEMi ; Peretta di S. Domingo. 

Anche questa è un cedro, ma si 
distingue dagli altri per una piccolezza 
straordinaria e per una forma singolare. 
Quelli che si chiamano pereitoni, e che 
formano una varietà a parte, non possano 
in grossezza una pera perla. Tutto in 
essi è buccia, e il torlo è così piccolo. 
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che appena è tiaibile. Quindi non por- 
tano mai <emi. Riescono bene in istato di 
OonfetU, appunto perchè sono sema spic- 
chii, mentre è solo b buccia che si pre- 
sta a questa preparatione di gola. 

•j, Ciiacs MEDica FLoaaSTi^a; Ce- 
éralello di Fittine. . 

E questo il più gentile dei cedri, e 
quello a cui per antonomasia è stato dato 
il nome di cedrato. Il suo frutto neUa 
specie è piccolo, per lo più appuntalo, 
odorosissimo, con un bianco gentile, e un 
torlo esilissimo c senza semi. E un mo- 
stro dovuto ad una fecondazione anor- 
male, ma è diflicile lo scuoprire d'onde 
provenga. Il Fato, nella sua Dissertazione 
sulla bizzarria, dice che fu introdotto nei 
giardini diFirentesul principio del XVII 
secolo cogli altri agrumi dai lidi di Pie- 
tra-Santa e della vicina Liguria, e ag- 
giunge che vi prosperò in modo da su- 
perare quelli di ogni altro paese in soa- 
vità di odore, traerezta di tessuto, ed 
in grossezza. Questa circostanza è con- 
fermata dal Targioni, il quale riporta che 
nel 1660 il Granduca Ferdinando II 
de Medici ne mandò regalare al Papa 
4o bellissimi, raccolti dalle spalliere di 
Boboli, fra i quali ve n' erano alcuni del 
peso di oncie 3 3. 

E un' anomalia singolare, poiché si 
trotta del passaggio da un paese tempe- 
ratissimo ad uno un poco più rigido, e 
dove bisogna chiuderlo nell'inverno, ma 
non lascia di essere un fatto ; ed io con- 
fesso che non ho veduto mai in alcun 
luogo piante di cedratelli cosi belle, cosi 
vegete e cosi feconde come a Firenze, 
non escluse quelle di Finale, che è il pae- 
se degli agrumi. 

8. CiTBcs MEDtcz rsETirazs) Cedro 
fetifero. 

Esistono molte varietà di agrumi 
che presentano il fenomeno del Jetiferi- 
smo, tutte però nelle specie del cedro o 
del limone, lo ne ho una pianta, otteiiu- 
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ta dal seme di una mela-rossa. E impos- 
sibile il descriverla in tutti i suoi capric- 
ci, perchè ogni frutto ne spiega uno di- 
verso come la bizzarria. In genere però il 
cedro fetifero è una pianta che produce 
dei cedrati a punta ottusa, qualche volta 
notata da un semplice impronto, e più 
spesso aperta e mostrante noU' interno 
quasi un gruppo di frutti coiuimili che 
sono per isboedare. Se si apre e si esa- 
mina, si trova che questa specie di feti 
cedrini consiste in una massa di lipiega- 
menti goaizubugliati o capricciosi della 
corteccia medesima , per lo più senza 
spiechii o con pochi spicchii imperfetti, 
e senza semi. E un mostro dovuto ad 
una fecoodazione irregolare, e che non 
ha altro merito che la sua singolarità. 

SPECIE SEC09DA 
Limone. 

Il limone, naturalizzato in Europa 
da secoli, presenta un numero indeCoito 
di varietà tipiche, perchè ricco di semi, 
e di semi fecondi. Molte di queste sono 
state fissate dalla coltura, nè si può d^ 
terminarne una particolare. Noi daremo 
questo posto al limone comune, cono- 
sciuto in Toscana sotto il nome di limone 
da premere. 

I . CiTEi's azDics LnsoN ; Limone 
da premere. 

3. CiTBVS aEDICÀ UMOn ,' FBCCTU 

BOToaosTo ; Limone Bignetta. ' 

3. CiTBDs azoica uaon , rBucru 
OLSiBo ; Lustrato. 

4 . CiTBCs Medics Liaoa isBaais ; 
Limone sema spine. 

E questa una varietà semimula, e 
che vive coll* innesti. Essa è figlia ili 
una concezione anormale, ed è il pro- 
dotto di un seme. Io ne posaedo una si- 
mile, che mi è nata in semenzaio fatto 
coi frutti di un albero solo, e che mi ha 
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date più di 5oo piante, aventi tutte una 
lUunomia particolare. Si noti perù che la 
luancaoxa delle spine non è mai compiu- 
ta, e che ne esistono sempre alcune, spe- 
cialmente nei rami succhioni. 

ó. Cirat's MEDtcA unoa, ri.oas sesii- 
PLtao ; léimone a Jìor semidoppio. 

10 uoo ho mai veduto negli agrumi 
il fenomeno dei fiori doppi né dei semi- 
duppii. Le piante alle quali è stato dato 
questo nome presentano un certo nume- 
ro di petali maggiore dell' ordinario, mai 
perù eguale a quello degli stami, i quali 
perciò non spariscono in totalità, e porta- 
no il frutto all' allegagione. Cosi, esse si 
tengono nelle collezioni per lusso mono- 
grafico, ma non figurano come fiori di 
ornamento. 

C. CiTBl'S IIEDICS LIHOa, Mem'Li.s 
ACIDO cAResre ; Limone a sugo dolce. 

11 limone a sugo dolce presenta uno 
dei fenomeni i più difficili a conciliarsi 
culle idee della scienza, ma che pure si 
rinnova sovente nelle concezioni del re 
gno vegetale. In esso I' acido citrico, il 
quale costituisce uno dei caratteri del 
cenere, non si sviluppa, e ciò non può 
npetersi che dall' organizzazione parti- 
culaie dell' individuo. Bisogna adunque 
l'unnhidere che le combinazioni anormali 
producono esseri eccezionali, nei quali i 
caratteri stessi del niudulu (minitivu re- 
stano spesso alterati, u fusi in maniera da 
non poterlo più riconoscere. 

y. CiTROs aiDiCA Linos, cohtice 
CRASSO éhcu ; Limone cedrato. 

8. CiTRUS MEDICA LIMOS , CORTICE 
EDOi.i ; Limone a buccia dolce. 

9. ClTRCS MEDICA UMOR ACRARTU- 
TA ; Limetta. 

^ limetta è una varietà nota a 
tulli. E una specie di limone a sugo dol- 
ce, ma ha dei lineamenti particulari che 
la distinguono dal limone, e che l' avvi- 
cinano all' arancio, tanto nelle foglie che 
sono strette e di un verde cupo, quanto 
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per i fiori, che sono bianchi, c pd frutto, 
che è tondeggiante. 

IO. ClTRl'S MEDICA LIMOR ODOEATIS* 
«IMA ; Bergamotto. 

Il bergamotto è una razza di limone 
che ha un poco della torme della pera, e 
che si distingue per la soavità del suo 
odore. La buccia che lo tramanda è sot- 
tile e di una consistenza tale che non 
marcisce, ma si dissecca, ed io ho con- 
servate per armi delle bergamotte secche 
e sempre odorose. Il torlo si dissecca 
pure e non infradicia. 

I I . CiTROS MEDICA LIMOR , VRCCTO 

MiRiMO ; Limoncello di Napoli. 

II limoncello di Napoli è il più gra- 
to fra tutti i limoni, avendo la buccia 
sottile quanto quella del lustralo e più 
aromatica, e chiudendo un sugo egual- 
mente abbondante e di un acido più vivo. 
Egli ha in sé molti dei lineamenti del- 
r arancio. Le sue foghe sono cartilagi- 
nose e di un verde carico, i suoi fiori 
sono bianchi e odorosissimi, e il suo frut- 
to é tondeggiante. Io I' ho sospettato un 
ibrido dell' arancio e del limone. È una 
congliiettura, ma una conghiettura fonda- 
ta sopra i suoi caratteri. In ogni modo è 
evidente che é una varietà mostruosa, 
non chiudendo mai semi e vivendo solo 
col mezzo dell'innesto. Le sue spine sono 
cosi generali nelle gemme, che è diffici- 
lissimo a cavar degli innesti per ìncalmar- 
lo a scudetto. Vi supplisce coll' innesto 
a marza. 

I a. ClTECS MEDICA ML’LTirORMU J Li~ 

mone moiliforme. 

II moUiforme è una mostruosità 
come quella del fetifero., e spesso ne 
presenta anche il fenomeno. E una pian- 
ta che porta dei frutti guazzabugliati, 
varianti sempre di forme, ma sempre 
mostruosi. Così gii Esperidisti l' hanno 
moltiplicata all’ infinito, e ne hanno fatte 
molte varietà sotto i nomi di comiculata, 
ritorta, ec. Tutte hanno pochissimo torlo 
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e sono sterili o quasi sterili. E una pian- 
ta di curiusilii come il letifero. 

SPECIE TEHZ.4. 

Aracio forte, o Citrangolo. 

La maggior parte degli arancifor- 
ti die adornano i cortili , e si coltivano 
ail aria aperta, sono varietà tipiche, e 
dirersificano poco fra loro. Le varietà 
anormali in Firenze sono tenute in vaso, 
e nd paesi meridionali nei giardini di 
lusso. Così noi faremo figurare alla testa 
della specie, come rapprosentante il ti[io, 
il citrangolo comune. 

1. Ciraos suasaviCM lanicni vn.- 
GAHE, MEULci.s icioi ; Arando forte-, Ci- 
trangolo. 

а. CiTHDs AvaANTitm iHDictfn, flusb 
sE 9 iiri.K!io; Citrangolo a fior semuioppio. 
l’edi Ceuho a fioh semiikippiu. 

5 . CiTBCs AUBAavioH lEnicrH , sai.i- 
ciroucM ; Citrangolo salici/olio. 

4 . CiTBUS AUaAETIUM lEDICDH, CBl- 

spo-roMCM , Mui-TiFLoaca ; Citrangolo a 
mauetto. \ 

5. ClTBCS ACBABTIVM lEOICUM , CACLB 
BT EBCCTU rraiLo ; Kanino da China. 

б. CiTRCs AUBAavica isDicun, caui.b 
BT rHucTU rumui, nrETiroLicH} Chinotto 
mirlfolio. 

7 . ClTBUS ACBAirrlOM IBDICOa, ACIDO 
caeeste; Citrangolo dolce, 

8 . ClTKCS AOBAETlCn IBDICDM, rBO- 
cTu VAB1E6ATU j Citrongolo variegato. 

g. ClTROS AOBABTnH IBDICtH , FO- 
LIO auflissiho; Citrangolo folle. 

IO. CiTBVS ACBABTnm lEDICt'M, FBO- 
CTD VIOLACEO; Citrangolo violetto. 

I I . CiTBDS ACEAETIUM IBDICITS, FBV- 
CUT stellato; Citrangolo mela-rota. 

13. ClTBCS ACBABTICIl lEDICLH , Ll- 

■o-cirBATi'H; Citrangolo di batarria. 

L' arancio di biuarrìa è fra tolte 
le piante couosiàiite quella che interessa 

Dii. if Agric., Iti* 
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di più la storia della fisiujogia vegetale e 
quella della riproduzione. E probabile che 
la natura ne abbia prodotte delle altre , 
ma è certo che la coltura non ne ha mai 
fissata una eguale ; nè fra le fissate, o le 
solo osservate, ve ne è alcuua la cui orì- 
gine sia constatata con tanta autenticità. 

La [lassione per gli agrumi che se- 
gnalò in Europa il secolo XTII, aveva 
creato in Firenze una quantità di giardi- 
ni, ove vivevano ravvicinati gli aranci coi 
cedri e i limoni e colle varietà tutte di 
questo genere. E in uno di questi giar- 
dini comparve appunto inaspettatamente 
una pianta che produceva arancìe, cc- 
I diati e frutti impastati di queste due 
specie. 11 giardiniere della Villa della 
Torre degli Agli dei sigg. Panciatichi, 
che r avvertì per caso fra le sue piante, 
circa al i744i ne senti il pregio, e la 
fissò coll'innesto. Essa si sparse assai pre- 
sto in tutta l'Italia, e passò nelle collezio- 
ni d' oltramoate, e dappertutto fu cre- 
duta il prodotto dell'innesto di due gem- 
me riunite dall* industria. Ma vi fu un 
botanico il quale avendo idee di fisiolo- 
gia vegetale più giuste, dubitò della veri- 
tà di simile orìgine, e la pose ad esame. 

11 dottor Nato, direttore dell' orlo 
botanico di Pisa, mise alla tortura il giar- 
diniere della Torre degli Agli, il quale 
trovandosi stretto dalle osservazioni dello 
scienziato e dall' autorità del Panciatichi 
di lui padrone, confessò eh' era nata cosi 
senz' alcun artifizio, e che, avvertita per 
caso, l'aveva propagata coll' innesto. 

Rassicurato da questa confessione, 
il dottor Nato scrisse una dissertazione 
col titolo di Fiorentina Phftologica ob- 
tervatio de malo limonio citrata-auran- 
tia Florentiae, vulgo la Bàvarria, che ha 
pubblicata a Firenze unitamente ad una 
tavola rappresentante uno di questi frutti 
composti iiitieiu ed un altro tagliato, cui 
tipi di Hipolitu di Nave nel >674 > nella 
quale dissertazione. Citta la descrizione 
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della pianta e dei capricci che spiega, ne 
esamina l' orìgine. In essa egli rigetta le 
due opinioni che I' attrìbuirano, una al 
composto di due semi delle due specie 
insieme riuniti e amalgamati poi dalla 
natura, e l'altra all'unione di due mezze 
gemme legate in maniera da farne una sola 
(pag. 1 4 e 1 5 ), cosa, die’ egli,_/àci 7 is di- 
t tu, diffìcilis foctu j e ne emette una ter- 
za ancora più astratta, supponendo che, 
nella continua e reiterata riunione delle 
gemme operata da una seiie indefinita di 
innesti, gli umori circolanti possano esser- 
si confusi nei vasi e sbucciare così disor- 
dinatamente, in gemma ora di una specie 
cd ora di un’altra, secondo i loro diversi 
caratteri. Sempre però stabilisce per fat- 
to che la pianta prima, che aveva svi- 
luppati questi caratteri, era nata per caso 
dal seme, nè proveniva da alcun artiG- 
cio .... nuda malorum adoptione, nuUo 
salionis artificio, nuUoque adulterii inge- 
nio, sed solo evento, genioque naiurag 
eandein Juisie consecutum, pag. i j. 

Era questa un’osservazione impor- 
tante che poteva gettar della luce nello 
studio della fisiologia vegetale e sul miste- 
ro della riproduzione. Ma disgraziatamen- 
te accade a questo libretto ciò che accade 
alla maggior parte dei libri italiani isolati, 
i quali, non letti dai connazionali, ignoti 
agli ollranionlani , restano inoperosi nella 
polvere delle biblioteche e sono ignoroti. 

La dissertazione del Xato è rima- 
sta in questo stato sino al 1 8 1 o. La pian- 
ta che ne era l'oggetto si moltiplicò nelle 
collezioni, ma senza saperne l'origine. Il 
f 'iilramerio rattiiliuì ad un innesto com- 
posto, e qui'st' opinione fu seguita da 
tutti gli ugronomi, \e fu parlato nella 
Storia dell'Accademia delle Scienze di 
Francia negli anni 1711 e 1712, unita- 
mente ad una fiiauta di melo misto di 
pero, e il redattore senti l'importanza del 
fenomeno e la necessità di esaminarlo. 
Egli però mai divise I' i>pinionc che 1 ’ at- 
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Iribuiva all'arte, e pensò invece che que- 
ste piante formassero deUe specie parti- 
colari, 1711, pag. 57; 1712, pag. Si. 

Nessuno fece menzione della disser- 
tazione del Nato. Il caso fece cader que- 
sto libretto nelle mie nrani nel 1 806, e 
la sua lettura fu un lampo di luce che mi 
aperse gli occhi e mi diresse nelle mie 
ricerche sui mostri. Pervenuto dopo mol- 
te esperienze a legare questi fatti in siste- 
ma, io esposi le mie idee all' Instituto di 
Francia nel 1810 e le appoggiai sopra di 
questo libro. Così, dopo quasi duecento 
anni di oblio, le osservazioni del Nato 
furono rimesse sotto gli occhi dei dotti, 
e gli errori che erano stati adottati sul- 
r origine della bizzarria furono dissifiati. 
Il Risso che li divideva col pubblico, vi 
rinunciò ancor esso, c nella sua storia 
degli aranci fece uso di questo libro, e 
riconobbe dal seme l' origine della nostra 
pianta. Egli però la descrisse diversa da 
quella che comparisce in fatto. La òis- 
larria non è che un' ibi iila dell' arancio 
forte e del cedrato. Tale comparisce nella 
descrizione del Nàto , e in quella del 
-Vanni e del Redi, e tale si riconosce in 
tutte le piante che si vedono attualmente 
nei giardini d’ Europa, le quali non sono 
che una provenienza della Bazarria Fio- 
rentina. 

11 Risso invece la rappresenta co- 
me una pianta che produce anche aran- 
cie dolci, e dice che ne esiste un’ altra 
varietà in Nizza, la quale offre lo stesso fe- 
nomeno. Io mi sono reso espressamente 
in quella città per vederla, ma non ve 
l'ho potuta trovare, e [hmiso che sia siic- 
ciMiso a questa ciò che indiibilataim-ntu 
deve essere successo a certe altre piante 
citate dal sig. Risso, prodneenti sino a 
cinque specie di frutti diversi, le quali si 
ilice esistevano nella collezione del signor 
Pipas, e sono scomparse. Sin ora non si 
conosce alcun esempio di ibridi di più di 
due -sp. iàc, e quelli ai quali è stalo snp- 
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posto questo carattere, o sono piante i cui 
rami sono innestati di specie diverse, ciò 
che non ha luogo che tra specie conge- 
neri, oppure sono un artificio ingegnoso 
dei giardinieri , il quale consiste nell' in- 
trodurre una pianticella radicata, di una 
specie, dentro del tronco più grosso di 
un' altra, furata a questo oggetto sotto il 
colletto delle radici, in modo che, uscen- 
do fra le due branche ove finisce il foro, 
sembra far parte dell'albero, quantunque 
non abbia con esso alcuna comunicazione 
di sughi, e viva boiata sulle sue proprie 
radici. 

Si veda il mio Trattalo del citrus, 
pag. 3 0, dove si troverà descritto que- 
st' ingegnoso strattagemma che formò per 
tanto tempo il mistero dei giardinieri, 
e che io sono stato il primo a scoprire e 
svelare ai dotti nella sessione dell' Insti- 
tuto in cui lessi la mia Memoria sulla 
Teoria della riproduzion vegetale. 

1 3. CiTBcs scaAaTU'M laaici'ii , fru- 
CTti HAsiHo; Pomo S Adamo. 

Il pomo d'Adamo non viveva in 
Europa che in istato d'innesto. Tutti 
quelli che ho veduti presentano gli stessi 
lineamenti fisonomici. Foglie grandi e 
grandemente alate, fiori grandissimi, frut- 
to orbicolare, un poco comprèsso ai due 
poli, buccia composta di un' epidermide 
liscia, albeggiante, marcata da alcuni tagli 
come se fosse morsicata, e di carne ossia 
di un bianco spessissimo, spungoso, ce- 
dente alla pression delle dita, elastico, e 
di un gusto amariss'uno, dentro del quale 
sono chiusi da 1 1 aia spicchi verdo- 
gnoli pieni di un sugo acidulo, e conte- 
nenti molti semi fecondi. 

lo sono stato il primo a sottoporre 
questi semi alla seminagione. Le piante 
che ne sono venute, sopra più di aoo 
(e ne conservo ancora una trentina d'in- 
tatte ) , diversificano tutte in quei carat- 
teri che possono essere considerati come 
lineamentarì , ma conservano inalterati 
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certi caratteri particolari che sembrano 
potersi considerare come specifici. In tan- 
to numero, ne sono uscite molte che si 
spiegano in albero altissimo, vigoroso e a 
rami sparsi, altre che restano più basse e 
raccolte, tutte varianti di forme e di di- 
mensioni nelle foglie, che però sono sem- 
pre alate e grandi, nei Cori, che però so- 
no sempre grandbsimi, c nei frutti, che 
sono ora tondi, ora compressi, ora ovati, 
ma sempre grossissimi, e sempre coloriti 
all' esterno di un giallo albeggiante che 
salta agli occhi, e formati all' interno di 
un bianco spungoso, elastico, cedente 
sotto le dita e dell'amarezza la più poten- 
te, caratteri principali che si trovano in 
tutte senz' eccezione. Ecco dunque una 
serie di generazioni che variano nelle fiso- 
nomie, ma che si mantengono uniformi 
nei caratteri tipici. 

Forse un' osservazione consimile 
fatta in Oriente dagli Arabi è quella che 
ha determinati gli scrittori di quella na- 
zione a considerar questo agrume come 
formante una specie. Io non voglio entravo 
per ora nell'esame di tale opinione, ma non 
posso lar a menu di non osservare esser assai 
strano che gli esperidbti moderni lo abbia- 
no confuso col pampeìmoes. 1 caratteri del 
nostro pomo d’ Adamo sono certi, deter- 
minati, evidenti, e ben diversi da quelli 
del pomo dAdamo dei Parigini, e di 
tutti gli altri nostri agrumi. Essi anzi cor- 
rispondono in un modo particolare con 
quelli del pomo dAdamo, che lo storico 
Giacomo di Vitry, dice trovato dai Cro- 
ciati in Palestina. Invece il pampeìmoes 
è un agrume nuovo, proprio alle Indie 
Orientali, che non è ancora stato intro- 
dotto da noi, e del quale perciò non pos- 
s'iamo farci un' idea ben giusta. 

Io credo di aver dimostrato le dif- 
ferenze che li distinguono nei due arti- 
coli che ho consecrati nel mio Trattato 
del citrus al pomo dAdamo e al pampel- 
moes i nè mi aspettava che il sig. Risso 
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nella »nn f'ioria degli (tranri, fiarlamlo del 
vero pomo tC ytdamo, rlie i l’aii^ini co- 
noscooo (oUo il nome di pompoìeon, ri- 
tornasse a cuafonderia col pampcìmoet 
sema disoafcre la questione, e dicendo 
che il GaUaio ha imbrogliala </uetla 
gloria, pag. i a6. Io mi appello a coloro 
che hanno il comodo di esaminare que- 
st' agrame nelle collezioni, dove si trova 
sempre sotto le medesime forme, e spero 
che si convinceranno che, ben lungi dal- 
l'avere imbrogliata la storia di questi due 
agrumi, io l'ho invece illustrata. 

i4- Cjtbds ronrn snsai cauro- 
roLicu ; Pomo S Adamo a moMetli. 

Il crispqfoglio registrato sotto que- 
sto numero è una varietà del pomo d'A- 
damo, ed à la sola che esista nei nostri 
giardini in questa specie. Ei corrisponde 
al crispofuglio dell' arancio forte, ossia al 
Bouquetier dei Francesi. 

SPECIE QUABTA 

Arancio a /rutto dolce 
o Melangolo. 

Dopo che si è principiato a propa- 
gare il melangolo per seme, le varietà ti- 
piche si sono moltiplicate alI'inGnilo. 1 
giardini della città di Finale nel Genove- 
sato, dove si segue da lungo tempo que- 
sto sistema , ne presentano altTetlaole 
quante sono le piante. Esse non diversi- 
ficano che nel maggiore o minor vigore 
<IeII' albero , nella grossezza dei fruiti e 
nella loro forma, ora tonda, ora ovata, 
ora compressa, n buccia o spessa e rugo- 
sa, o liscia e sottile, e a sugo più o meno 
dolce. 

Le varietà a buccia liscia e sottile, 
essendo quasi sempre le più dolci. Varan- 
do lustrato può essere designato come 
rappresentante il tipo, e formare la va- 
rietà prima della collezione. 

I. ClTHt’S AI UA.VTICH SISE.VSE, FBU- 
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evr ni.nsoso, coavicE Tnmssuio ; Melan- 
golo a /rutto gentile, o lustrato. 

3. Cirars si'Bastilh sisessb vciaa- 
r.E, rnt'CTV CLososo, coetiCe ceasso ^Me- 
langolo a buccia grossa. 

3. CiTRDs AUEARTU’H iKERHis ; Me- 
langolo sema spine. 

4 - CiTRCS AlTRAimCM SIREVVE, HIERO- 
etnmeun, ehcctc sasgi iheoj Melangolo 
a sugo rosso. 

5 . CiTRt'S AiaAHTirM SIEEESE, FOLIO 
ET FEi'CTD VARIEGATO ; Melangolo bianco. 

6. CiTRCS Al'RASTirH SIKESSE , FLORE 
SESU-Fi.Eiio ; Melangolo a fior semi-dop- 
pio. F edi LtMURE A FIOR SEHI-DOFFIO. 

7 . ClTRUS ArRARTIVn SIEERSE, CAn.E 
ET FBccTf PcniLo, SUCCO DCLCi ; Melan- 
golo dei Mandarini, Vulgo, Tangerìno, 
Aranzo nano dolce, Volc. pag. ao6. 

lo non saprei se il mandarino si 
debba mettere fra le varietà anormali del- 
V arancio a /rutto dolce. E una pianta 
che ha i caratteri di un nano, ed è tale in 
tutte le sue proporzioni. Il tronco è an- 
cora più picciolo di quello did nanino da 
di na, o citrangolo nano, ma si distende 
di più. I rami invece sono sottilissimi, e 
tanto esili, che è diUicilissimo il prender- 
vi le gemme per innestare, quantunque 
nella maggior parte sieno prive di spine; 
le foglie strette, sottili, non sono la quar- 
ta parte di quelle dell' arancio tipo, e i 
frutti un tantino più grossi di quelli del 
nanino da China, hanno una forma un 
poco diversa, perchè compressa alla coro- 
na, e obloDgata al peduncolo. Il sugo 
però è dolce e gratissimo. Ciò poi, che 
distingue questa varietà preziosa è l' aro- 
ma singolare che si svolge dalle foglie e 
dai frutti. In fondu è l'aroma degli agru- 
mi, ma è misto ad un certo odore di rosa, 
e come di vernice, che si distingue sin- 
golarmente, e che impressiona nello stesso 
tempo r olfatto e il palato. 

Questi caratteri potrebbero consi- 
derarsi come devi.vzioiii o piuttosto mine 
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mostniositi, e in questo caso ei sarebbe 
una discendenza dell' arancio dolce. Dif- 
etto, esso porta pochi semi, nè credo sia- 
no fecondi, non essendomi mai riescito di 
farli germinare. H signor Baroni però, di- 
stinto cultore della botanica e dell'agraria, 
direttore dell'orto agrario di Firenze, mi 
assicura di averne già ottenute delle pian- 
te. E da desiderarsi che queste esperien- 
ze sieno ripetute e seguitate per molte 
generazioni, ciò che potrebbe spargere 
molta luce sopra i misteri della riprodu- 
zione. 

8. CiTBi's srasancH OTsairaasu; 
Melangolo di Taiti. 

h'arancio di Taiti è uno dei nuo- 
vi agrumi di cui è stata arricchita l'Eu- 
ropa dopo che il commercio ha estese le 
relazioni colf India, e pare una varietà 
dell' arancio a frutto dolce. La pianta 
presenta le dimensioni di un arbusto : i 
rami sono irti e sottili, le gemme rap- 
prossimate, le foglie lucide e lanceolate 
come quelle dell' arancio, ma più larghe 
e col picciuolo alato, i fiori bianchi e 
odorosi, i fruiti piccioli, tondeggianti ; 
colla buccia composta d' un' epidermide 
rancia e di un bianco cotonoso e deiscen- 
te, e contenenti un torlo formato di mol- 
ti sfucchii pieni di un sugo dolciastro e 
senza rilievo, come quello dell' arancio 
vernino., e che chiude dei semi che non 
SI sa se fieno fecondi. E'in ora nessuno gli 
ha per anco messi alla prova, e la varietà 
vive in istatn d' innesto. Sarebbe questo 
r arancio nano dolce del Toìkamerio 
(T. II, pag. 31)6 e 3071,0 il sinense in- 
cremento minntnm Ferraris (p. 429), 
o 1 aiirantium humile pumilum di Mdler? 
E difficile il poterlo asserire, tanto più 
rhe, da quanto pare, quegl; scrittori lo 
hanno descritto, egualmente che alcuni 
altri, senz'averlo ve<luto e sopra rapporti 
vaghi. Tutto però lo annunzia per una 
sariet-à anormale deirarancio dolce, o per 
una sorto ili nano, come il mandarino. 
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9. Cmcs ADBATricii timasi snuu- 
ora ; jd rancio vernino. 

L ' arancio vernino è una varietà 
nuova che ho ottenuta dal seme in un se- 
menzaio di aranci a frutto dolce. La pian- 
ta è di una grossezza ordinaria, e ha tut- 
ti i tratti fisonomici del melangolo, ossia 
dell' arancio a Jrutto dolce, ma i suoi 
(rutti si dbtinguono da quelli del melan- 
golo, perchè non contengono mai il mi- 
nimo principio di acidità. Cosi sono man- 
giabili in ottobre e novembre, quando 
sono ancor verdi, e allora il sugo somi- 
glia a quello dei limoni dolci e delle li- 
mette. Questa circostanza li rende pre- 
ziosi pei malati, che se ne servono per 
umettarsi la bocca in una stagione in cui 
le melangolo nuove sono ancora acide, e 
le vecchie hanno perduto il sugo. Nel 
resto, quando sono maturi, essi non si - 
stengono il confronto delle melangolo co- 
muni, perchè è appunto il resto di aci- 
dulo ch'esse conservano che ne forma il 
rilievi^ e che le rende cosi squisite. 

E inutile r osservare che è questo 
un fenomeno eguale a quello dei limoni 
dolci e delle limette, e che dipende da 
un' organizzazione partiedare del seme, 
dovuta agli accidenti della concezione. 

10. CiTKDs srasrni'ii hzstzix; Me- 
langolo a foglia bilobata. 

E questo uno degli agrumi più 
singolari che si conoscano ; è descritto 
sotto diversi nomi, e giudicalo in modi 
molto diversi. 

L' albero, è picciolo e ha i caratteri 
d' un arbusto. Esso si annunzia per una 
pianta appartenente al genere citnis, ma 
diBèrisce in molte modalità dalle varietà 
tipiche delle specie che conosciamo, e 
anche dalle anormali. Ha le foglie come 
divise in due, mentre i due lobi o ap- 
pendici del picciuolo sono cosi grandi, die 
ne formano il terzo e anche la metà. I 
lami sono muniti di spine stiaordlnari.i- 
mente, irte e numerose ; i fiori, composti 
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di petali bianchi leggermenU (fumati di 
rosso, portano 1 8 stami, e hanno i fila- 
menti lìberi *, il frutto globoso, tuberco- 
lato, un poro capezzolato al peduncolo, 
« formato di una buccia verde, coperta 
dì una quantità dì glandnlette rilevate, e 
contenenti un olio essenziale singolare, 
ma analogo a quello degli altri agrumi e 
nella parte interna di un bianco compat- 
to, sottile, aderente al torlo ed amaro- 
gnolo, e di dieci spicchii formati di una 
p diicola amara e contenenti un acido 
molto debole. 

E difficile di assegnare un posto a 
quest' agrume. Il DecandoUe lo ha posto 
fin le specie poco conosciute, sotto il no- 
me di citrui histriz. Il Risso lo ha con- 
siderato come una varietà di una pianta 
ancora meno conosciuta di questa, cioè 
il limoneìlus aurarius di Romjio, ch’egli 
ha descritta sotto il nome di citrus limet- 
ta auraria, quantunque ne dilTerìsca in 
una maniera straordinaria. Il Savi però ha 
riconosciuto che questo ravvicinamento 
non è punto fondato, e si è attenuto al 
parere del DecandoUe , considerandolo 
come una specie distinta. Io non ardirò 
contraddire all' opinione di questi dne 
grandi botanici, ma osserverò che i carat- 
teri che spiega il citrus histrix sono in 
fondo quelli degli altri agrumi. La gran- 
dezza «Ielle appendici che orlano il pic- 
ciuolo, e che fanno figurare la foglia come 
divisa in due, non ha nulla di più straor- 
dinario delle altre mostruosità che di- 
stinguono le varietà mtde dagli agrumi 
comuni, nè vi è nulla di specifico nella 
natura e nella quantità delle spine, le 
quali presentano spesso delle modificazio- 
ni analoghe in altre varietà, e fra queste 
nella Peretta di S. Domingo. Quanto 
all' odore, è noto che è una proprietà 
c'ic si svolge, seconda 1' organizzazione 
c!ie r individuo riceve nella concezione, 
e ne sono una prova il bergamotto, la 
melarosa e il mandarino negli agrumi, 
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e il gusto di moscato nelle pere • nel- 
le uve. 

1 1 . Crracs scaAirrimi DioEas ; Me- 
langolo nutschio, C. A. dioecùtm ramis 
inerbis, fiore maiimo, staminibus cras- 
sioribus , pistiUo carente , Bolanicis j 
Abascio di Portomcco. 

E questa una varietà singolare di 
cui io possedei più piante, una mandata- 
mi da Tolone dal direttore di quel giar- 
dino, c molte altre procedenti da questa. 
Le mie piante vivono sopra P arancio 
dolce, e spiegano anche in questo stato 
un vigore straordinario che annunzia che 
r individuo embrione ( DecandoUe ) da 
cui sono venute, è un albero di grandez- 
za e vigore straordinario. I suoi rami 
sono grossi e lìsci, ma lunghi, e perciò 
sparsi e formanti una testa dilatata e ra- 
da piò ancora di quella del limone. Le 
sue gemme non portano spine, o ne por- 
tano pochissime. Le foglie larghe, grandi, 
lucenti, somigliano a quelle del pomo di 
Adamo, e sono più grosse. I fiori escono 
a mazzetti, e sono composti di cinque 
petali bianchì, carnosi, grandissimi, molli 
più di quelli del pomo i Adamo, con 
poco odore, di un numero indeterminato 
di stami grandi, legati quasi in un solo 
gruppo e sormontati da un rudimento di 
antera quasi priva di polline. Il punto 
destinato all' ovaio è vuoto, nè vi si vede 
neppure il rudimento del pistillo. 

La prima pianta venuta in Europa 
è stata portata in Tolone da Porto-Ric- 
co, e perciò ha ricevuto il nome di aran- 
cio di Porto-Ricco, ma nessuno ne ha 
indicata I' origine. È stato riguardato da 
alcuni come una pianta tipica, perchè lo 
hanno creduto l' individuo maschio di 
una specie dioica. Io non trovo strano 
che la natura abbia creato specie dioiche 
in un genere a specie monocUnie, e cre- 
do se ne trovino ilegli esenipii. E un l'e- 
noinetio meno strano <11 <piello di varietà 
dioiche provenute da tipo utonuclinia, 
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cppare ne abbiamo degli esempli, ed io MULTI .... (Boi.) 
ne ho citato uno nella specie Jragraria. Preponuone di numero di orìgine 

U prìmo caso è nell' ordine della natura, latina, che ai botanici serse per formare 
nè implica punto colle idee che abbiamo gli aggettisi indicanti che le parti anmfti- 
sulle leggi del regno organico. Il secondo siate dalla parola unitari sono in nume- 
inreee è un' anomalìa così complicata, ro indeterminato. Gli aggettisi più usi- 
che il solo fatto può rendcrb credibile, tati che vengono composti della suddetta 
e la cui teorica resterà forse per sempre preposiiìone numerica sono ; muUangu- 
impenetrabile alle ricerche della sciensa. laris, muUi-bracUatut , midti-bulbosiu , 
E adunque possibile che il prìmo si sia multi-cepsularis, mulli-cauUs, multi-den- 
realizsato nell'arancio, e che la varietà di tatus, multi-Jldus, multi-floms , multi- 
Porto-Ricco ne sia un esempio. In qoe- gìandulosus,muhi-jugalus, muUi-lobalus, 
sta supposisiooe bisognerebbe cercar l’in- muhi-lobus^ mulli-locularis, mulli-parti- 
dividuo femmina, e sarebbe ben curioso tus, mulBwhis, ec. 
il conoscerlo. Esso esisterebbe certamen- MULTIPLO o MOLTIPLICE (ova- 
te nel paese originario, nè sarebbe dif- aio). (Bot.J 

ficile il procurarselo. Quando molti ovari sono riuniti in 

Io però trovo più probabile il se- un solo fiore, 
coodo caso. Il disordine della concezione MUNIENTE o PROTEGGESTE 
non produce egli ogni giorno dei mostri (soaao). (Bot.J 

privi degli organi della generazione ? £ Linneo chiama con questo nome 
perchè adunque 1' arancio senza ovaio quella specie di sonno o attitudine delle 
non potrebbe egli provenire da una di foglie semplici, le quali durante il giorno 
queste combinazioni anormali delle quab stanno orizzontalmente sopra lunghi pic- 
abbiamo tanti esempii 7 duoli, e poi nella notte pendono e s'ab- 

Tutto anzi I' annunzia. Lo sfoggio bassano intorno al fusto, formando come 
straordinario di fiorì che escono a gruppi, una specie di volta o cappello, sotto cui i 
e che spiegano dei pct^i di una grandezza fiorì e le tenere foglie stanno al coperto 
straordinaria e più carnos* di quelli degli dalla rugiada o dalla pioggia, 
altri agrumi, le dimensioni delle sue foglie, ML'NTIGIA VELLUTATA; iVunli- 
lo slani'iodi vegetazione che ilistende sira- già calabura. — Volg. Albero di seta. 
ordinariamente i suoi rami, tutto annunzia Che cosa sia, e classificazione. 

una sopralibondanza di vita che non può Albero che si distingue pel suo bel 
essere ripetuta che dalla soppressione del- fogliame, e per la quantità di bacche di 
l'organo principale in cui doveva sfogarsi, cui si adorna; appartiene alla famiglia del- 

Sono conghietture, ma sono appog- le tigliacee. 
giate da cseuqni, e fondate sul raziocinio. Caratteri generici. 

1 a. CiTRi's iiaASTini limosifurjse: Calice a cinque divisioni profonde 

Melangolo lumia. e caduche : stami numerosi ad antere ro- 

13. CiTRCs ÀL’BASTit’M siSEF.sP. HE- toiidc ; (zt'urio globoso ; sti/o nullo ; s{mi- 

crsivsuH, rHucTC osimi h siaxiho, hevci.la ma in testa raggiata, persistente; bacca 
Dt'i.ci ; Melangolo decumano. globosa, in forma di ciriegia, coronala 

14 . CiTRi'S ArnASTicu APTHisca ; dallo stimma, a cinque logge c cinque 

Melangolo senza semi. piccole semenze poste tra la polpa. 

(V. il quadro Sinottico esposto nel- Caratteri specifiei. 

la Tav. CXLIII-CXLIV.) Albero alto trenta piedi c rea , 
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ramoso ; rami di uo purpureo carico e la 
corteccia liscia ; /ogUe alterne, peziolate, 
orali, interissime, glabre, dE un rerde 
carico al di sopra, coperte di una lanuggi- 
ne morbida e dorata al di sotto; Jiori 
piccoli, bianchi, ascellari ; bacche di un 
rosso pallido. 

Dimora. 

Pianta sempre verde, originaria del- 
le Antille. 

Coltivaùone. 

La munligia richiede fra noi la stu- 
fa calda; vuole una terra sostaoiiosa, 
piuttosto tenace che leggera ; si moltipli- 
ca coi semi sparsi in vaso e poro coper- 
ti : sovente impiegano due anni a nasce- 
re, e vanno regolati secondo la maniera 
adoperata per gli altri alberi che si colti- 
vano nelle stufe calde. 

ML'RAGLIA. Fed. Z.kcolo. 

UURATORE ( Lsvoai del ). ( Ardi. 
rur.J 

Sotto questa denominarione com- 
prendiamo noi tutte le opere della cam- 
pagna eseguite dai muratori, e costrutte 
in pietre, in mattoni, ec. , e cementale 
con ismalti <li calce della specie conve- 
niente a ciascuna di tali opere . ( F tdi\ 
Smalti). I muratori di campagna suno in 
generale tanto ignoranti e tanto iuespei ti.| 
che con i migliori disponibili materiali | 
non {tossono il più delle volte riuscire a 
formare delle costruzioni solide ; e non- 
dimeno la solidità è la qualità principale, 
che procurare è d'uopo alle costruzioni. 

Toma quindi della maggior impor- 
tanza per un {iroprielario 1' esser fornilu 
dei prinripii neccssarii alla migliore co- 
struzione delle diverse opere di muro, 
onde {luter guidare da sé stesso i suoi 
muratori, o |>er lo meno essere in istato 
di invigilarne i lavori con cognizioni di 
causa. Per la qual cosa adunque ci fare- 
mo a trascrivere quanto dettava in pro- 
posito il De Perthuis nel Dici. rais. 
JA^t ic., ec. più volte citalo. 


SEZIONE PRI!OA. 

DEI LAVORATORI HORATORII OROiaARI. 

Riguardati esser possono questi co- 
me suddivisi in due parti distinte, a mo- 
tivo della differente grossezza rispettiva- 
mente necessaria da darsi ad essi, i la- 
vori cioè di cosiruuone JondamenUxìe ^ 
ed i lavori di costrizione netta., vale a 
dire quella, che si alza al disopra del li- 
vello del circostante terreno. 

Costrizione fondamentale. 

Stabilita dcv'evser questa a livello, 
o sporgente se occorre, sopra un fondo 
sempre solido abbastanza, per |>oter resi- 
stere al peso di tutta la costruzione che 
vi si deve alzare sopr.'i, come anche a 
quello dei pavimenti, del coperto e degli 
altri oggetti, che quella costruzione è de- 
stinata a sorreggere. 

Se il fondo del terreno non si tro- 
vasse d'una consistenza sulTuiuiite (>er 
supfilire a questo scopo, e se cunveiiisse 
scavarlo troppo profondaraenle per tio- 
vai'c un suolo abbastanza sodo, sareb- 
be s|iessu più economico il sostituirvi 
delle palafitte, od oltre opere di caipenlo, 
licopei le con tavoloni collocali so[>ia a 
livello, ovvero dei pilastri di muro com- 
petentemente sprofondati nel terreno, e 
legati fra loro con archi egualmente di 
muro. 

Sopra qualunque specie di terreno, 
eccettuato il macigno, è necessario spro- 
fondare i fondamenti d'una costruzione 
per lo meno un mezzo metro al di sotto 
del livello del suolo, o dell' area del sot- 
terraneo della costruzione. 

Si cominccrà la costi'uzione fonda- 
mentale con un primo strato di pietre 
grosse, dette rottami, poste assai fitte e 
connesse a culjn di martello, riempiendone 
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i vacui con altre pietre più piccole. 
Sopra questi ruttami cosi consolidati, e 
fra loro e contro il terreno in cui fu sca- 
vato il fondamento, si applicherà un letto 
di smalto buono di prima qualità, che si 
farà entrare accuratamente in tutti gl'in- 
terstizi. Poi si soprapporranno altre pie- 
tre tutte involte nello smalto, ed anche 
queste a colpi di martello, 6nchè per- 
vengano al livello dei ruttami più alti ; 
indi vi si applicherà un nuovo letto di 
smalto, e si continuerà cosi ad alzare il 
fondamento con rottami grandi e piccoli, 
die abbiano una buona forma, per poter 
essere bene assestati, e sempre a colpi di 
niai'tellu, intonacando il tutto di smalto, 
e riempiendo i vacui dei rottami grossi 
con rottami più piccoli, in modo che 
non vi sia mai nè pietra senza smalto, nè 
smallo senza pietra. 

Questa costruzione fondamentale 
s' innalzerà a piombo ed a ritirala, se 
ciò fia necessario, terminando ogni riti- 
rata con le pietre maggiori posate in 
piedi ; e l'ultima ritirala, vale a dire la 
parte superiore del fondamento, verrà 
pareggiata accuratamente ed a livello, per 
ricevere la costruzione netta all'altezza 
determinata. 

Se nella costruzione fondamentale 
d un fabbricato s’ incontrassero sorgen- 
ti, contentarsi già non si deve d' csau- 
lirlc per facilitarne la costruzione, per- 
chè le acque sì accumulerebbero nella 
fossa, impedirebbero allo smalto di pren- 
dervi consistenza, e comprometterebbero 
così la solidità deU'edifizìo. In caso tale 
necessario assolutamente si rende il pro- 
curare a quelle acque un'uscita ester- 
na, sia con balestriere, come nei muti di 
terrazza, quando il declivio naturale del 
terreno 11 permette, sia raccogliendole in 
iin jiozzo, la cui vicinanza è sempre van- 
taggiosa. 

D'r., <r^gric.f i6* 




Costrmione netta. 


Si stab'Jisce questa in ritirata sulla 
costruzione fondamentale, perchè vi re- 
sti più solidamente assestata. Questa riti- 
rata è d'un decimetro circa (da due in 
tre pollici) pei muri ordinari ; a tal efifet- 
to si suol dare alla costruzione fondamen- 
tale una grossezza di soprappiù equiva- 
lente, dì modo che, determinata essendo 
la grossezza della costruzione netta, se- 
condo la natura dei materiali disponibili, 
e secondo l'altezza e la destinazione del 
fabbricato, quella della costruzione fon- 
damentale dev'essere eguale alla grossez- 
za della costruzione netta, aumentata col 
soprappiù di grossezza necessaria per le 
ritirate. 

Nri fabbricati composti di più piani, 
si può risparmiare qualche cosa sulla gros- 
sezza della costruzione netta, innalzan- 
dola a ritirate interne di piano in piano. 

Le costruzioni nette devono essere 
alzate in un appiombo perfetto, e con- 
dotte per nodi o pennate dell'altezza di 
tre strati, spazieggiate, se la lunghezza 
del maro lo richiede, dai dodici ai venti 
metri, ed assicurate a travicelli, per re- 
golarne il cnUocamento col mezzo d'un 
cordone teso da una pennata all'altra. Si 
romiocia dagli angoli, che devono essere 
composti di pietra dura, o per lo meno 
dei migliori rottami. R resto del muro è 
composto di sassi spuntati semplicemente 
col martello, posati sulla giacitura loro 
naturale, ben tenuti a corda assicurala 
agli angoli, e posati a livello : questi sassi 
non devono avere meno d'un terzo di 
metro di lunghezza dì coda. 

Nella aostruzione dei muri di poca 
grossezza, bisogna aver l'attenzione d im- 
piegare una quinta parte di pietre in pie- 
di, d'una lunghezza siiffìciente per fur- 
mor parete dai due lati, e di collocarle a 
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siai-cliiera, onde procurare a quei mui ! 

la maggior puaùbile sulidiU. 

Tulli i muri devono essere d'altron- 
de falli a coinraesaure scrupolosaroenle ri- 
coperte e legale, e freqiieotcmenle annaf- 
fiati esser devono nei tempi asciulti e caidi. 

SEZIONE SECONDA. 

Dei mitri di terrseee 

Le cnslrUEÌoni di muro destinale a 
sojlenere delle terre, saranno falle con le 
precaiizioni medesime come le altre, e di 
una grosseria Telatila alla massa dì terra 
che devono sostenere . Necessario sarà 
Soltanto di praliearc nella loro grossezza, 
ed al livello del teireno esterno, pic- 
cole apeilure d’ un decimetro di lur- 
gliezza e mezzo metro d' altezza , per 
lo scolo delle acque d’ infiltrazione nel- 
f interno. Oneste aperture si cliiainauo 
balestriere. 

Si ha l'uso in oggi di dare un de- 
clivio eslemo a questi muri di sostegno; 
ma sìllàlla pratica, senza dubbio proce- 
dente da! desiderio di risparmiare qualche 
c">sa nella grossezza ch'essi devono avere 
per resisliTc all’ urto delle lc;rc, ti sem- 
bra assai difell .sa. 

E prima di Inllo, le comtiu-ssurc 
della facci I esleina d<l muro sono cosi 
esp.isic agl’insolti delle piogge, di quello 
che se ai. ale fossero a piombo. In seeon- 
<bi luogo, queste rommessiire degradale 
una volta, servono di ricovero alle se- 
menze degli alberi e delle [lianlc, clic de- 
posle vi vengono dai venti ; ivi germo- 
giiano esse, si sviliippauo, ed i vegetabili 
pervengono eoi leiiqio ad introdurre in 
quelle coniinessiirc le loro radici; final- 
mente, di mano in mano die le radici 
vanno ingrossando, penetrano più avanti 
nel etirpo del muro, scompaginano le sue 
pielic, e finiscono col d'islruggerc la co- 
siruziune. 
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Più lolle noi abbiamo arido occa- 
sione d'esaminare delle muraglie fabbri- 
cale dai Iluinaii', e<I anche ili far demo- 
lire delle torri foi lificate, la cui costru- 
zione rimontava oltre a due secoli, e ri- 
conosriuto abbiamo, che tutte erano state 
erette tanto esternamente, quanto inter- 
namente nei più perfetto appiombo, per 
cui si trovavano nello stato migliore di 
conservazione ; laddove i muri di forli- 
ficaziunc edificati da f'auhun con una 
contro -scarpa esterna si mostravano gii 
degradati a segno da esigerne un com- 
piuto rislauro; eppure le località, e per- 
fino i materiali erano i medesimi. Abbia- 
mo quindi dovuto attribuire alt' adozione 
del declivio esterno la dill"ercnz.i di solidi- 
tà ch'esisteva in simili costiiizioni. 

Queste osservazioni c! Iianiiu con- 
dotto alia ricerca dei mezzi di sopprìme- 
re i dcclivii esterni nella costruzione del 
muri di sostegno senza cuniprumetlere la 
loro solidità, e crediamo d'averne conse- 
guilo l’intento. 

Di fatto, 1’ oggetto princi[Mle della 
costruzione dei muri di sostegno si i 
quello di poter resistere all' urlo delle 
terre, eh’ essi devono sopportare. Que- 
st’ urto è rappresentato dal peso della 
loro massa, sempre facile a calcolati ; c 
la teorica c’ insegna, eh' essa esercita la 
sua azione sul muro di sostegno nella di- 
rezione di quella linea, la quale al profilo 
unisce il centro di gravità del ricolmo 
con quello del muro stesso. Se questa li- 
nea prolungala a traverso il profilo del 
moro di sostegno la a eailere in falso , 
vale a dire, se il suo prolungamento ar- 
riva al di sopra della costruzione fonda- 
nienlalc, il muro ili sostegno non avrà 
una grossezza suiricienle per resistere agli 
urti del riculmu ; ma se quella linea si 
abbassa al di sotto del livello superiore del 
for.dameiito, o se la sua direzione va an- 
che soltanto a metter capo a questo livel- 
lo, nel [irimo caso, la costruzione ugtta 
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avrà una grossezza sufGcicDle per resiste- 
re agli urli Jellc terre, e nel secondo ca- 
so, per ritenerle in equilibrio. 

Ciò posto , noi proponiamo , sul- 
r esempio degli antichi , di conservare 
alle facciate esterne dei muri di fortiG- 
cazione e di sostegno, e salvo il J'nillo 
necessario pel colpo d'occhio, quan- 
do esser devono d' una grande elevazio- 
ne, queir appiombo perfetto, tanto rac- 
comandalo da per procurare 

una durata eterna alle diverse costru- 
zioni, e di riportare internamente le gros- 
sezze necessarie, afGncbè la linea d' unio- 
ne dei centri di gravità del ricolmo e del 
muro non vada giammai a cadere in fal- 
so. Sarebbe d' altronde anche possibile 
risparmiare sulle grossezze di muri simili, 
sia coir adottare per le controscarpe la 
forma trapezoide in vece della solita ret- 
tangolare, sia nel diminuire la loro gras- 
sezza gradatamente a ritirate dal basso 
fino all' alto. 

Noi abbiamo paragonato la spesa, 
eh* esigerebbe una costruzione di questo 
genere in una data località, con quella di 
un muro di sostegno avente un declivio 
esterno, e ci, siamo assicurali, che la 
differenza era troppo debole per poterne 
bilanciare i vantaggi. 

SEZIONE TERZA. 

CoSTECZIOai IDaSCI.ICBE. 

Le costruzioni muratone, destinate 
ad essere lavate o bagnate dalle acque , 
saranno fatte con le precauzioai medesi- 
me di tutte le altre, con la sola avverten- 
za di non adoperare nella loro composi- 
zione se non smalti di cemento , ossia 
della quarta specie. ^ 

La costruzione di quelle specie dì 
opere muratorie, che da noi furono qui 
accennate, dev’ essere condotta di livel- 
lo , e con celerità : di livello , afCochc 
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l' intasamento dei muri si faccia nello 
stesso tempo , ed egualmente in tolto il 
loro sviluppo ; con celerità, aGinché que- 
sto intasamento abbia luogo, lintanto che 
gli smalti sono per anco freschi , e pos- 
sono prendere consistenza nello stesso 
tempo. 

Tutte le opere di muro esigono, in 
pietre un cubo ed un quarto del loro 
volume, ed in ismalti il quinto di questo 
cubo. ( f edi il vocabolo Smslto. ) 

Questi precetti generali, che seguiti 
esser devono nella condotta o nella vigi- 
lanza delle opere muratorie , applicabili 
sono del pari a quelle di cbuts pustics, 
di FISE» e di s*I.Do\E. ( l'edi questi tre 
vocaboli.- j 

Che se in confronto di queste si 
esamina il modo, come i muratori di cam- 
pagna eseguiscono i loro lavori , non re- 
cherà più stupore il difetto di solidità e 
di durata di simili costruzioni. 

I.” 1 muratori di campagna ben di 
rado distinguer sanno la posizione natu- 
rale delle pietre che inellono in opera ; 
le mettono dunque a caso, senza cui ai si 
se vi si troveranno hene o male assestale. 

a.*' Spesso anche non conoscono 
essi le quantità delle sostanze, che devono 
entrare nella composizione dello smallo, 
e quando lo trovano troppo duro ; lo 
stemperano quasi sempre coll’ acqua , in 
vece di rimesUrlo, Gnchc abbia ripreso 
Io stalo liquido che deve avere , ed in 
vece per lo meno d adoperare a tal uso 
r acqua di calce. 

5." Hanno essi di più quasi vergo- 
gna di servirsi del [liombo, del livello, 
della squadra, ed operano quasi sempre 
ad occhio, di modo che i loro lavori non 
sono mai alzali con un ajipiombo perfetto. 

4” Adoperano essi in oltre mila co- 
struzione dei muri Inqipe pietre, o piut- 
tosto non vi adoperano abbastanza smalto 
Ad ogni strato si contentano di mettere 
un letto sottile di smalto , sopra il quale 
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potano le pietre della facciala , e dopo 
posate queste, ne riempiono i vacui con 
altre piccule pietre serna smalto ; Te ne 
conGccauu quante ne possono stare , e 
sopra quello strato di pietre secche spar- 
gono un nuovo letto di smalto , per so- 
prapporre nello stesso modo un nuovo 
piano, ec. Ecco in qual modo i muratori 
di campagna lavorano ordinariamente , 
per cui coi migliori disponibili materiali 
le loro costruzioni mancano quasi sempre 
di solidità. 


SEZIONE QIURTA. 

Coaitzssioaz ed tirroicsCATraA DEt acai. 

Le costruzioni moratorie di qualun- 
que specie devono essere congiunte con 
Io smalto di seconda, terza, o quarta spe- 
cie, secondo la destinazione delP opera , 
ben filte nelle commessure, levando le ba- 
ve dalla pietra col mezzo d' una piccola 
cazzuola stretta. 

Questa congiitnzione di pietre ap- 
parenti è la migliore che si possa adot- 
tare per le facciate esterne dei muri , 
quando le pietre sono di buona cpialità , 
e non alterate dai geli ; altrimenti sa- 
rà meglio invilupparle interamente nello 
smalto della seconda specie ; all' inter- 
no poi si ricoprono questi muri con una 
intonacatura di smalto dolce e lisciato. 

Con le stesse precauzioni devono 
essere fatte le ricongiunzioui dei muri 
vecchi, avendo però tolto prima esatta- 
mente il vecchio smalto fino al vivo ; ed 
in caso che le commessure fossero grandi 
e dilavate, vi s' introdurrà dentro dello 
smalto per riempierle perfettamente. 


SEZIONE QCINTA. 

PsTnErn. 

I pavimenti di mattoni e pietre pel 
pian terreno devono essere messi sopra 
un piano rinzaflato di terra grassa , ben 
lisciata, e battuta accuratamente, di ma- 
no in mano che si va diseccando; che se 
stabilire si volesse un pavimento tale nei 
piani superiori , dopo aver posato sul 
fondo uno strato di terra grassa alquanto 
umida, ben battuta e lisciata , se ne rin- 
zaflerà la forma per ricevere il pavimen- 
to con dello smalto di calce e sabbia, me- 
scolato e rimestato con del concino, o con 
rosticci in polvere, che si uguaglierà con 
la cazzuola senza batterlo. Sopra I' una 
o P altra di queste forme si stenderà uno 
strato di smalto fino, sopra il quale po- 
sato verrà il paiimento; si avrà poi cura 
di saldar bene le commessure, riempien- 
dole tutte di smalto , senza lasciarvi ve- 
rno vacuo, ed i mattoni collocati saranno 
in congiunzione perfetta, secondo i divi- 
sati scompartimenti. 

I quadrelli di terra cotta si posano 
dello stesso modo, e con lo stesso smalto 
lino, col quale si meschia un ottavo di 
creta plastica impastala nel momento di 
servirsene. 

I selciati per le cisterne saranno 
formati di parecchi mattoni posati gli uni 
sugli altri con dello smalto di cemento ; 
il tutto congiunto, e tirato più riprese 
e ricoperto, come i muri di fianco, d'un 
intonacatura piena dello stesso smallo , 
ed alla densità di tredici o quattordici 
millimetri ( sei linee ), bene eguagliata , 
lisciata ed unita con la cazzuola da sof- 
fitto, annaffiata e lavata più volte con 
un estratto di cemento, finché tutto es- 
sendo perfettamente preso ed asciutto, non 
vi resti assolutamente veruna crepatura. 
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MLRIA. (Med. veld 

Così si chiama da alcuni un' infiam- 
mazione delle membrane del cervello, 
malattia che pooduce il delirio, e bene 
spesso la morte. Per confosione poi si 
applica lo stesso nome alle infiammazioni 
del polmone e dei suoi inviluppi. 

MURIATO DI BARITE ; SAL MA- 
RINO DI TERRA PESANTE; TER- 
RA PONDEROSA SALITA. (Zooj.J 
Preparazione medicamentosa ado- 
prata come deprimente, leggermente sot- 
traente. 

MURIATO DI CALCE ; OLIO DI 
CALCE ; SALE AMMONIACO FIS- 
SO; ACQUA MADRE DEL SALE 
MARINO ; CALCE SALITA. 

Medicamentosa preparazione ado- 
perata come dcprimente,sottraente : ope- 
ra segnatamente sul sistema linfatico e 
gbndulare : all' esterno, si adopra per far 
fomentazioni fredde ed in clisteri. 

MURIATO DI CALCE FLUIDO 
CON OSSIDO GIALLO DI MERCU- 
RIO. ^edi Acqcs rsezDzaicA. 

MURIATO DI MERCURIO DOL- 
CE;CALOMELANO; AQUILA BIAN- 
CA ; PANACEA MERCURIALE. 

Chimica pre[>araziooe deprimente, 
sottraente, antelmintica. 

MURIATO D' AMMONIACA ; SALE 
AMMONIACO. 

Chimica preparazione che si ado- 
pera io zooiatria come deprimente, e che 
opera specialmente sul sistema linfatico ; 
antelmintico. Si usa nelle malattie catar- 
rali, nei vermi intestinali, nelle idro- 
pisie, ec. 

MURIATO DI MERCURIO OSSI- 
GENATO ; MURIATO DI MERCU- 
RIO MAGGIORE. 

Chimica preparazione che si usa in 
zooiatrìa come eccitante, distruggente, ir- 
ritante, neutraliiizaiite , evacuante : nei 
vermini, nella piorrinrra e nel farcino : 
esternamente in soluzione per deter- 
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gere le ulceri, nelle oftalmie, nelle fun- 
gosità, ee. 

MURIATO DI MERCURIO MAG- 
GIORE. ^ edi MraiÀTo m mebctzio os- 

SIGE5STO. 

MURIATO DI MERCURIO PRECI- 
PITATO ; PRECIPITATO BIANCO. 

Chimica preparazione eccitante, sor- 
bente nelle idropbie ed in altri stravasi ; 
nella piorrinrea, nel farcino, uei tumori 
glandularì : se ne fanno ungenti per la 
scabbia, pei tumori. 

MURIATO O.SSIGENATO D’AN- 
TIMONIO SUBLIMATO ; BURRO 
D’ ANTIMONIO. 

Preparazione medicamentosa us.ua 
come eccitante, distruggente esternamente 
nelle ossa cariate, sulle ulceri bavose, 
fungose. 

MURO. (Costr. rur.J 

Sassi posti gli uni sopra gli altri in 
poca grossezza relati s’amcnte alla lunghez- 
za ed all' altezza, sia senza verun inter- 
medio, sia legali con della terra comune, 
con argilla sabbioniccia, con calce, con 
argilla plastica, ec. Vi sono anche dei 
muri di terra pura, o di terra mescolala 
con paglia tritata, con peli di animali, ec. 
(f'edi i vocaboli Pisea e Bozza). 

Il primo è più importante fra i mo- 
tivi, che fanno costruire i muri, diremo 
con Base (Dici. rati. (f^dgric.J, è quello 
di formare il recinto e le suddivisioni 
dell' abitazione dell' uomo, e degli ani- 
mali da esso assoggettati ; il secondo, di 
difendere le proprietà rurali ed altre dal- 
le insidie dei malfattori e degli animali de- 
vastatori ; il terzo, di servir di riparo agli 
oggetti più sensibili al freddo cd al caldo. 
(Vedi i vocaboli Rzenrro e Ripabo.) 

I muri di sassi a secco, vale a < ii e 
senza legamento fia essi, essendo i più 
economici , conviene preferirli da per 
tutto, ove le cave (vedi questo vocabolo) 
hanno degli strati di alcuni pollici soltan- 
to di densità, perchè basta spezzare quegli 
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.strati per averne tlci propri a n»tntir-|Soniniitii, ciò che procura loro due van 
li ; queste cave sono frequenti nelle mon- 


tagne piimitive e secondarie. Vi sono 
niiiri simili, che annualmente rqiarati con 
poca spesa , contano più d* un secolo 
d’ esistenza, (r’edi i vocaboli Schisto c 
Lava cai.cvbf.a.) 

La natura delle pietre domande- 
rebbe le più serie rifles.sioni, giacché se ne 
trovano d' inalterabili , c di pochissimo 
durevoli ; ma P economia costringe quasi 
sempre a contentarsi di quelle che sono 
più a portata. (f~edi i vocaboli Gbasito, 
ScBisTu, Gseiss, CALCAnto, Mabho, Mo- 
I.ABE, Pj.astica, Calce.) 

Si dice generalmente nelle campa 
gne, che la luna mangia i muri, quando 
sono costrutti con pietre calcaree, nelle 
quali dominano P argilla e la sabbia, per 
cui la formazione spontanea del salnitro 
riduce questi componenti in polvere, che 
cadono al loro piede. Non v' ha mezzo 
di mettere ostacoli permanenti a questi 
effetti, sui quali la luna non ha veruna 
influenza. 

Non si può nemmeno impedire, che 
le gelate disuniscano le parti costituenti 
di certe pietre poco difl'erenti da queste, 
quando sono impregnate d’acqua, (fedi 
ì vocaboli Gelata, Ghiaccio e Pietea 

liIACCIATA.) 

In alcune parti della Francia, so- 
prattutto nella Bassa Normandia, si fanno 
i muri di bozzo, e questi muri sono mol 
lo favorevoli alle spalliere, perchè assor- 
bono meglio di quelli di pietra e di pia-' 
stira i raggi del sole, e rendono per con- 
seguenza più di calure ai fruiti durante 
la notte, d’ onde risulta più di precocità 
e più di sapore ; ma questi muri hanno 
P inconveniente di degradarsi troppo pre- 


laggi importanti : il primo, di ricevere 
lirettamente i raggi del sole, e per con- 
seguenza di scaldarsi di più ; il secondo, 
di rumiinicare ai rami inferiori i mezzi di 
meglio godere dei benefizi dell' aria, delle 
rugiade, ec. Deve sorprendere il vedere, 
che se ne costruiscono si raramente, tan- 
to più che durare essi devono infinita- 
mente di più degli altri, (f' edi i vocaboli 
PiSEA e Bozza.) 

I muri di terrazza sono quasi esclu- 
sivamente quelli ai quali vien data questa 
disposizione. (F^. Mcbatobe e Teekazza.) 

La costruzione dei muri è quasi da 
per tutto abbandonata nelle campagne ad 
una classe d'uperai, che manca delle pri- 
me nozioni deir arte del muratore ; c 
perciò quante case, quanti muri di sem- 
plice chiusura non crollano pochi anni 
dopo la loro costruzione con gran danno 
delle loro proprietà e del pubblico? Uno 
dei più grandi interessi dei coltivatori è 
quello di invigilare la costruzione dei loro 
muri, tanto in riguardo all' arte, quanto 
in riguardo ai materiali che vi si adope- 
rano, per cui li consigliamo a studiare le 
opere degli architetti, che trattano que- 
sta materia, per imparare a stabilirli con 
solidità, e nel tempo stesso con economia. 
Si troveranno anche intorno a ciò pre- 
cetti generali in parecchi articoli di que- 
st'opera, come in quelli di CosTauziosi 
Rcbali, Casa, Podebi, Smalto, ed altri 
relativi alla costruzione dei mori. 

Fra tutte le specie di ripari adope- 
rali in agricoltura, i muri sono i più ef- 
ficaci, i più durevoli ed i più dispendio- 
si. Non sono questi ordinariamente co- 
strutti che intorno ai giardini, ai verzieri, 
ed altri terreni dedicati a coltivazioni par- 


sto, se non sono intonacati di calce, ed ticolari. Nella grande agricoltura si de- 
allora acquistano la proprietà indicata. Il vono sempre preferire le siepi vive, per- 
più delle volte si suol dare a questi muri | che meno costose a stabilirsi, e capaci di 
del piede ; hanno essi cioè alla loro base' produrre una rendita. ( V edi i vocaboli 
una grossezza doppia di quella della lorolCaiFsntA, Rzavro e Siepe.) 
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La cauta, che rende i muri supe- 
viuri alle siepi come riparo, è dovuta alla 
loro Impermeabilità ai venti freddi, ed 
alia loro fucoltà di riflettere i raggi svilarì. 
Si può cui solo loro mezzo accelerare, e 
mettere io attività la vegetazione ed un 
punto incredibile, come si vede ogni anno 
nei paesi settentrionali. Chiudere adun- 
f|iie si possono con muri i giardini di 
Parigi, ed altri più settentrionali, e si 
può dispensarsene nelle parli meridionali 
della Francia, e più ancora in Italia ed 
io Ispagna, ove le siepi sono preferibili, 
perchè danno freschezza in estate. 

Le acque delle piogge inlìllrandosi 
nei muri di chiusura finiscono presto o 
tardi col far vacillare le loro pietre, o se 
legati sono con la terra, come si vede più 
frequentemente, ovvero con la plastica, 
come nei contomi di Parigi, o finalmen- 
te con la calce, ciò eh’ è preferibile per 
la solidità e per la durala, indispensabile 
si rende il ricoprirgli alla sommità, detta 
cappello, sia con un tetto di tegole, di 

LEVA, di SCHISTO, di AHDZSIt, di CASSE, di 
SToprie, ec., sia con un saldose, sia con 
piETHE messe in piedi, sia con tersa, nel- 
la quale si fa crescere I' iride gerhasica 
o SARA, con PIOTE, cc. f V tdi tutti que- 
sti vocaboli. J 

Un proprietario avveduto fa visita- 
re ogni estate i muri de' suoi fabbricati 
e delle sue chiusure, per riparare i pic- 
coli guasti, che possono aver sofierlo, 
perchè non ne sopravvengano di più 
gravi e per conseguenza più dispendiosi. 

In Inghilterra in alcuni giardini si 
sogliono far girare alla superfìcie dei 
muri guemiti di spalliere dei tubi di ter- 
ra cotta per metà incastrati nei muri stes- 
si, e con una rielle loro estremità inseriti 
in una stufa. Quantunque noi abbiamo 
meno bisogno ili questo mezzo artifiziale 
di calore , vi sono nondimeno ilei casi 
■lei quali potremmo vantaggiosamente far- 
ne uso. 
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MURRAJA ESOTICA ; Murraya 
esotica ; M. sinica, Linu. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Arboscello sempre verde che con- 
tribuisce col suo fogliame alla varietà 
delle stufe : appartiene alla famiglia degli 
aranci. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, a cinque deuti, 
persistente ; petali da cinque a sei aperti 
ed in forma di campana ; stami dieci, 
rare volte undici a doilici, i cui filamenti 
sono ineguali ; ovario circondato alla base 
ad un bicchierino ; stimma capitato ed an- 
goloso; bacca piccolissima, poco polpo- 
sa, a corteccia sottile c punteggiata ; se- 
menze una o due, cartilaginose. 

Caratteri specifici. 

Calde alto sei a sette piedi ; cor/ec- 
eia cenerina ed il legno midolioso ; rami 
diritti ed alterni ; Jbglie alterne, alate, a 
fi^liette alterne, ovali, punteggiate, gla- 
bre, che imitano quelle del bosso ; fiori 
in corimbo terminale. 

Dimora. 

Pianta originaria delle Indie orientali. 

Coltivazione. 

La murraia vuole la stufa calda o 
almeno la temperata. Si moltiplica facil- 
mente colle barbatelle fatte in vaso in un 
buon letto caldo, ombreggiato. Questa 
pianta ha l' aspetto di un bosso o d' un 
mirto. 

MI SARANGO; Sorex. 

Genere di quadrupedi della fami- 
glia dei roditori, che molto si approssima 
ili topi. 

Questo genere comprende molte 
specie : una sola pei ò viene qui da noi 
menzionata, non per altro perchè male a 
proposito è stata accusata di far nascere 
conia sua morsicatura una malattia, che fa 
spesso perire molti cavalli. Questa è del- 
la grandezza all' incirca del sorcio, da 
cui però si distingue per la lunghezza 
■lei muso, per la piccolezza degli occhi, • 
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)>er il forte odore che «parge. \'ire esso 
urdinariamenle nei boschi, si ricoTera 
perù nel verno frequenteinenle nelle cose. 
MUSCHI. (Boi.) 

I muschi, detti ancora i pigmei degli 
esseri organici vegetabili, sono ordinaria- 
mente piccole piunticine, che apparten- 
gono al li ordine dell' ultima classe del 
sistema sessuale di Linneo, ossia della 
crittogamia. Sono abbondantissimi nei 
paesi settentrionali, perchè amano il fred- 
do e r umido. Alcuni sono parassitici 
ed altri terrestri, per la maggior parte 
però perreni, e mettono fasti molto de- 
licati o ramosi, diritti o serpeggianti. 
Hanno foglie alquanto membranose, sem- 
plici, sessili, sparse e per lo più em- 
btieiate. Tutti hanno un organo molto 
apparente, che è un’ urna o pisside par- 
ficularp, quasi sempre sti[>itata e coperta 
da una ciffia o calittra. 

II primo ad occuparsi sulla classi- 
ficazione dei muschi fu DiUenio, la cui 
teoria servì di scorta a' suoi succes- 
sori, non escluso lo stesso Linneo. Dil- 
Irnio riguardava l'urna come il fiore ma- 
schio, e Linneo impose ad essa il nome 
di antera, perchè riteneva per un vero 
polline i globetli di polvere che essa con- 
teneva. Sifiatta dottiina venne per vari 
anni sostenuta, finché Hedwig con una 
infinità di microscopiche osservazioni si 
dichiarò contro di essa, provando che il 
preteso loro polline era veramente il 
seme dei muschi, giacché posto giù in una 
appropriata terra, dava origine a novelle 
]iianticine. 

I muschi sono monoici, dioici ed 
ermafroditi. I fiori hanno la forma o 
dì gemme o di stella, ovvero sono di- 
sposti a globetti più o meno ovati. Il 
calice comune, da H'didenovc chiamato 
perigonio, consta di multe fughette simili 
a quelle del rimanente della pianta, ma 
nei Cori geinniacci esse sono convergenti, 
iiieutrc risultano [latcutì nei fiori stellati. I 
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fiori femminn stanno nelle ascelle delle 
foglie : gli stilati sono sempre masdii ed 
occupano 1' estremità del fusto ; final- 
mente qudii a capolino sono picduolati 
e maschi, e nascono alla base del fusto. I 
fiori maschi mancano di corolla e nei 
femminei essa dicesi spegnitoio. Ciascun 
fiore maschio ha più stami, framezzo ai 
quali si trovano capelìusoà articolati e 
polposi. Il filamento è corto, e I' antera 
è per lo più ovata, di una sola cella con 
un' apertura verticale. 

I Cori femminei hanno un calice co- 
mune, che quando matura il frutto dicesi 
pericheùo. Rinchiude uno o più pistilli, 
ed all' intorno si trovano molti fili capil- 
lari, i quali, seguita la fecondazione del 
germe, si riuniscono nel loro apice per 
formare la calittra. In ciascun fiore non 
rimane che uno u pochi germi fecondali, 
e gli altri tutti abortiscono, h^ovario è 
cilindrico-conicu, lo stilo sottile e lo stim- 
ma troncato. 

II frutto é una casella od urna for- 
mala da due membrane libere o aderenti 
e di un coperchio, il tutto da principio 
nascosto entro la calittra. Nel detto frut- 
to non si riscontra che una cella ed una 
colonna centrale, e molli semi globosi, li- 
sci o scabri. Si apre orizzontalmente stac- 
candosi il coperchio dal resto dell'urna. 
L'urna poi viene sostenuta da un pic- 
ciuolo, che dopo la fecondazione si allun- 
ga, e diviene mollo visibile, quando il 
frutto ha maturalo. 

Link chianui questo picciuolo col 
nome di carpoforo. 

L' interna membrana dell' urna è 
sottilissima ; 1' esterna cartilaginosa, e la 
sua base talora ingrossata forma ciò che 
dicesi apofsi. 

La colonna centrale, o lo sporangi- 
dio, allraveisail coperchio, e va a formare 
lo stilo, dal quale risulta la punta del co- 
[•crcliio stesso. Termina questo in varie 
f.inue ; è [>erò circolare dal blu , clw 
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combacia coD'ama, ed ivi trot asi un anello 
articolato, il quale manca in alcune. 

Allo .^chiudersi <Iel coperchio si sco- 
pre l' imboccatura dell' unta, in ali-uni 
generi nuda, ma nella ma >gior parte chiu- 
sa da una o due seiie di denti o ciglia, 
dal cui insieme sorge il peristomio^ ili 
quale è interno se nasce ilalla uicmbrana 
interna, ovvero è eslerno qualora esca 
dall' esterna membrana dell' urna stessa. 

Tale è adunque, secondo I/ctiivIg 
e molti altri botanici, la frultificasione dei 
muschL 

Musei. (Boi.) 

Parola adoprata dai botanici per fur* 
mare gli aggettivi composti, che cspri> 
mono una cosa relativa aU" insetto che 
chimnasi mosca. I principali di tali ag-, 
gettivi coinposli sono rnusci/lorns., musci- 
Jormisy imiscipulus.^ tmisciswntsy cioè fiori 
in forma di mosco, prendi mosche, arre- 
sta niosclie, ec. 

MUSCO DI CORSICA, redi Coral- 
li :ia. 

MUSCOLI. {Zooj.J 

Died ^si il nome generico di muscoli 
a quei solidi molli, ì quali allacrati sopra 
qua^i tutti i punti delle parli compouenti 
i tre sbtenti dì solidi duri, sono gli im- 
mediati agenti della esecuzione dei moi'i- 
menti dì queste medesime parti. I) siste- 
ma mu-scolare, il quale forma in qualche 
morlo la maggior massa fra le parti costi- 
tutive della macchina animale, è compo- 
sto dì parti assolutamente diverse, le quali 
costituiscono ciò che genericamente dicesi 
muscolo, 

I tendini sono quelle parti, le quali 
ili un colore bianco giallognolo, e di una 
l'orma più o meno tondeggiante, formano 
le estremità dei muscoli, e s'impiantano 
nelle ossa, le quali presentano ad esse un 
attacco forte e robusto come quello dei 
legamenti. Quando le parli ten^nose so- 
no conGgurate a guisa di membrane rice- 
vono la iicnuminaziane di aponeurosi^ ed 

Dii, dyigric..^ i6* 


in tal caso, oltre alcuni altri usi gener ali, 
scrvoiro più par ticolarmente a sostenere 
ed a rinCorzarc l'azione delle parli car- 
nose, formando alle niede.strne un invi- 
luppo più o meno esteso, più u meno ri- 
stretto, e piti o meno robusto, a itornta 
dei lispellrvi bisogni. 

Il tessuto dei tendini e delle apo- 
neurosi è essenzialmsnte libruso, e poco 
differisce da quello dei Icgantcnii coi (|itali 
ha in contitite le proprietà ftsiebe e sita- 
li; giacché si osserva tra le parti lendi- 
nose e quelle legamentose identità di co- 
lore, di consistenza, di estcnilihiliu'r, di 
elasticità e di nutrimento ; e che nello 
stato naturale non oQrono che un'o.scu- 
rissimj apparenza di serrsilrilità animale, 
la quale perù nc'casi morixtsi può accre- 
scersi ili soverchio e produrre dolori 
spasmodici. 

Diedesi più particolarmente il no- 
me di muscolo a quelle masse carnose di 
maggiore o minor volume, di un tessuto 
essenzialmente fibroso, di un colore piu 
o meno cupo ; mentre alcune altre pait. 
dei corpi antinali, le quali sono o iiitcìir-' 
mente composte di fibre carnose, o nella 
cui rompusiziime eutrano unitamente a 
queste delle altre parti più u meno di- 
versificanti, ricevettero delle denomina- 
zioni analoghe alla loro coiifiguiazio- 
ne particolare , cd alle loro funzioni 
rispettive. 

La natura del tessuto delle par li 
carnose è assolutamente diversa da quella 
delle altre partì di cui si compone il cor- 
po animale, dalle quali dìflerisce tanto 
rapporto alle proprietà fìsiche, quanto a 
quelle vitali. I muscoli sono suscettibili 
di un grado di esteodibilità e di elasticità 
maggiori dei legamenti , dei tendini e 
delle aponeurosi ; mentre la sensibilità 
animale riesce apparentissima nelle parli 
muscolari, senza però essere portata ad un 
altìssimrr grado. Il sistema mirscolare, ol- 
tre le accennate proprietà lìsichc e vitali, 
94 
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possedè ancora ad un grado eminente ne e tessitura, ma molto più particolare 
un altro attributo proprio e caratteristico mente ancora dalla natura ddle rispettive 
della natura delle fibre che lo compon- loro funzioni. 

gono, ed è questa l' irritabilità, ossia la Oltre gli usi particolarmenla asse- 
faci)ltà di essere eccitato dagli stimoli gnati al sistema muscolare locomotore, 
competenti ; e da questo attributo parti- desso serre ancora ad altri più generali, 
colare risulta la contrattilità muscolare, in Ilietnpic tutti gl’ intervalli esistenti e for- 
virtù della quale si eseguiscono i movi- inati dalle rispettive direzioni e varie pro- 
nienti locomotori e quegli organici. Fio- mincnze di lutti i pezzi ossei : costituisce 
scio nello stato d’ inazione e dopo la una superficie carnosa particolarmente 
molte, il muscolo presenta, allorquando è estesa sotto gli integumenti dei quali egli 
stimolato e posto in azione, una sodczzajdivide in qualche modo le funzioni, ed 
0(1 una consistenza rdative. iasseconda e determina alcuni movimenti 


Siccome al sistema muscolare con-|od increspature necessarie ai quadrupedi, 
siderato in genere sono nell’ organizza- |Cotesta superficie muscolare generale co- 
zione animale aflìdate le funzioni ri-istituita da diverse superficie parziali so- 
spellivamente corrispondenti a diversi prapposte, più o meno estese, e riunite 
organi dei corpi, cosi venne diviso iiijsollanto da un tessuto cellulo-mcrobra- 
sislenia mu5C(jlare locomotore, ed in si- jnoso particolare, avvolge c custodisce del- 
steuia muscolare organico. 11 primo com-jle altre parti più delicate e più essenziali 
prende tutte le masse carnose e lendino-i all' esistenza, le (]uali sono sottoposte o 
se, lo quali sono le più voluminose ed j interposte ad esse superficie muscolari, 
occupano gli spazj maggiori nella compu-|c restano difese contro 1' azione c le olfe- 
sizione di qtic.sli n)edc.sinii corpi ; e che. i se dei corpi esterni. Sinàtla snperficie 
situate all inlornf) dei tre sistemi di solidi! generale muscolare può al pari degli in- 
durì, servono alla esecuzione e dirczio- gumenti soggiacere ad alcune soluzio- 
ne dei moviineiili di (piesti per la loco- ni di continuità accidentali o necessarie 
mozione. Onesta, unitaniciilc alla voce, senza che ne risultino gravi perliirba- 
essend<r dipendente dalla volontà degli menti nell' esecuzione delle funzioni ge- 
individoi, e promossa dalle impressioni nerali della vita : per le qu.'di cose la 
degli oggetti esterni sopra i loro sensi, superficie muscolare locomoli icc giova 
costituisce I' attributo caratteristico della ancora moltissimo alla consers azione e 
vita animale. custodia degli organi costituiti o in parte 

Il secondo sistema muscolaie, ossia o in tutl(r dal sistema iniisc(dare organi- 
r organico, presenta forme variatissime co, e <F altri ancora la coi lesione po- 
e eostantemenlc diverse da quelle del rebbe riuscire funesta, 
primo. Oia isolato ed ora riunito ad MUSCOLO TERZO. Z’czfi Cebvico- 
altri sistemi particolari , costituisce gli vrMcoi.ABE esteebo. 
organi centrali, come pure concorre alla MUSCOLO DELLO STERNO. F'. 
composizione di altri o particolarmente o Steeso-costai.b. 
generalmente destinati alle funzioni vi- MUSE. F'edi Scitabibeb (piakte). 
tali, le quali suno in modi assoluti indi- MUSO. 

pendenti dalla volontà degli indivìdui : Propriamente la testa del cane da- 

pcr le (piali cose le differenze esistenti tra gli occhi all' estremità delle labbra, quan- 
rmio e r.allro di siffatti sistemi muscolari tunqiic dii^-asi anche degli altri animali, 
si de luoouo in parte dalla loro formuzio- MUSO DI VITELLO. . AviiHEmo. 
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MUSOLIERA. 

RiunioDe di strìscic di cuoio, con 
che si tiene chiosa la bocca dei cani, per- 
chè non mordano, e non mangino il sai 
vaggiume. Non dillcrisco essa >lal guinza- 
glio, se non dal cerchio anicriorinente 
oflerto, cerchio che forma la soa parie us- 
senxiale. 

Si fanno anche delle rousoliere a 
grata, attaccando cioè al cerchio, il quale 
in tal caso non istringe tanto le n>ascelle, 
una grata di filo di ferro della forma e 
grandezza del muso. 

MUSOLIERA. 

Piccolo paniere di vclrice, o tessu- 
to di filo di ferro, riunione di strisce di 
cuoio, di bindelli di filo, o di spago gros- 
so, ec., che si mette al muso dei cani 
cattivi, dei poledii, degli asinelli, dei vi- 
telli, perchè non possano poppare. 

Si possono fabbricare <lelle muso- 
liere in moltissimi variati modi ; ma la 
precauzione più importante si è quella 
<r impedire all' animale d' aprire la bocca 
più che non è necessario per respirare, 
senza perù che ne resti ferito. 

Si mette la musolicra anche ai fu- 
retti, coi quali si fa la caccia ai comoi.i 
eil ai porci destinati alla ricerca dei tab- 
Tm. fi cài ipiesti vocaboli.) 

Min A. 

Si dice la carezza tirata da quattro 
o sei cavalli. 

MUTA o MUDA. 

Annua caduta d'una parte del pelo 
dei quailrupcdi, e delle piume «lei vo- 
latili. 

La muta è sempre una crisi, pe- 
rvi a.s.sai lieve, fuorché nei giovani uccel- 
li, ai quali essa porta spesso la morte. 
Gli accidenti «la essa detcriiiinati sono 
pili gravi nei giovani gallinacci, che nelle 
altre specie. Una temperatura calda, ali- 
menti sostanziosi, come sono i vermi, la 
carne tritala, dati di tempo in tempo, so- 
no preservativi «juasi sempre seguili da 
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riuscita contro gli accidenti della muta. 
Un governo fortificante, vale a dire del 
pane inzuppato nel vino, produce effetti 
i-ccellenli. «piando questi acci«lenli comin- 
« iano a mostrarsi. / rài IfursK vr iehi.va- 
BIA E .Mai. ITTI.» DEI J1ESTI\.V1I E DEGL] CC- 
CEI.LI DEL COKTII.E. 

MU TILA TO. (Ilot.) 

Cosi si chiama «pialunque parte di 
una pianta che per «pialche accidente sia 
realmente priva «> almeno sembri priva 
«li qualche sua parte essenziale. Si osser- 
va, per esempio, che alcuni fiori mancano 
del numero, che dovTebbero avere di sla- 
mi, perchè stati già distrutti da qualche 
insetto. Colesti fiorì però se si esaminano 
attentamente si ritrova la cicatrice che fa 
Conoscere la cagione del loro mutilamen- 
to. Perciò ai suddetti fiorì, appartiene 
precisamente 1' epiteto di mutilati. 
MUTILAZIONE. 

II troncare che si fa «li una parte 
del corpo. 

MUllSMO. 

Pratica, che consiste neirintrodurre 
nel mosto «lei g.as aciilu solforoso, per 
impedirne la fermentazione; pratica, che 
si usa principalmente nelle vigne «li Bur- 
dii, ed altre vicine. 

Fino al presente il vino muto ha 
scruto nuicamenle a tagliare i vini per 
adilolcirli ; ma in oggi si ha un diritto di 
sperare, che il suo uso si jiropagherà nel- 
la fahhrlcazione «Icllo sciroppo di zucche- 
ro, attesa la necessIUi d'arrostare la fei- 
mentaziune del mosti], qiianilo si fa qu«v 
sl’ operazione in grande. Il sig. Laroche 
ha di già ailoperato «juestn mezzo a Bcr- 
gerac, e ciò si pretende, che sia la causa, 
per cui i suoi sciroppi sono cotanto mi- 
gliori «li (|uelli fahbriiati altrove. 

Si eseguisce ordinarìamentc il mu- 
tismo, facendo bruciare tre o quattro 
micce solforale in una botte, introducen- 
dovi il mosto fino alla sua metà, c dinuv- 
nandu per qualche tempo «jucsto mosto 
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con un bn^loiir, o tàcenilo roU^iare In' 
Lotte; |iui si lit'inpie quella Lutto, osi 
lascia lijiusd o |ior alcuni giorni. Ila lun- 
go in questo fratlenipu un abboii<l<mte 
iloposizione; si travasa il uioslo, e si ri- 
ciiiniucia roperazione una ed anche due 
Volte, se il liquore non i ben chiaro. 

La teorica del mutismo non è per 
anco conosciutissima, ma è probabile, che 
fondata sia siila proprietà del gas solfo- 
roso, i.° d' assorbire 1' ossigeno, senza il 
quale non vi può essere feimentazione ; 
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i.° di far precipitare la mucilaggine, che 
connu re con folta efficacia a falla nasce- 
re. Questa quistione viene qui dilucidata 
ai vocaboli Vino e Saaurru. 

La maniera ordinaria di mutare è 
assai lunga ed assai imperfetta. Sarebbe 
uiolto più speditivo il far bruciare dello 
zolfo sopra una bracera, il riceverne il 
vapore in una cassa di legno d' una data 
capacità, ed introdurre poi questo vapo- 
re nella botte col mezzo d'un soffietto 
od altrimenti. 
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NaCIBEA SCARLATTINA; i>aci- 
baea coccinea ; Manettia coccinea, M illd. 

Pianta finiticosa, che cresce nella 
Guiana, e che fra noi richiede la stufa 
calda. 

NAIADE MARINA ; Naias marina. 

Pianta annua, che cresce nelle acque 
profonde. 

NAIADI. f^edi Ti-vviiu (pu*tz). 

NANDINA DO.MESTICA ; NanJina 

domestica. 

Pianta fruticosa, che appartiene al- 
r herandria monogynia del sistema di 
Linneo, originaria del Giappone, e ohe 
domanda 1' aranciera. 

NANO. 

Individuo di statura molto più pic- 
cola di quella propria alla sua specie. Vi 
sono uomini, quadrupedi e uccelli do- 
mestici nani ; fra gli animali salvatici se 
ne trovano di rado ; vi sono poi anche 
degli ulhcri e delle piante nane. 

I nani li a gli iiiiiai.di,direiuo con Bosc 
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(Dici, rais, d' Agric.J, sono altrettan- 
te .specie di mostri , altrettanti individui 
cioè ch’escono dalle leggi della natura, 
e che Servono soltanto quasi sempre a 
soddisfare uua sterile curiosità, ed in certi 
casi si propagano per la geneiazioiie , 
quando s'accoppiano fra di loro. Di raro 
succede, che sia vantaggioso agli agricol- 
tori Pavere animali noni, ed anzi, all" op- 
posto , una dev' essere della massime 
loro premure , quella d’ aumentare la 
grandezza dei cavalli, delle vacche, dei 
montoni, delle galline, ee. Non parlerò 
io adunque più a lungo dei nani del re- 
gno animale. 

Ma ben diverso è il raso nel regno 
vegetale, ove 1’ utilità, il diletto od il ca- 
priccio ricercar fanno, e propagare i nani 
ia moltissime circostanze, impegnano a 
cercar i mezzi d' impicciolire ancora di 
più quelli ch'esistouo, e di produrne dei 
nuovi nelle specie, che non ne hanuo 
ancora. 
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Fra gli alberi vi sono tre sorta ben 
distinte di nani. 

I Le specie, alle quali la natura 
ha dato una statura più piccola delle al- 
tre dello stesso genere, come il mandorlo 
nano, la quercia nana. 

Questi non sono già nani nella pro- 
pria accettazione del vocabolo, ma dato fu 
loro tal nome pel confronto con le al- 
tre specie del loro genere, e conformarsi 
couviene all' uso. 

a .® Quelli, che dall’ arte del giardi- 
niere impediti sono di prendere tutti 
quegli sviluppi di che sono suscettibili. 
Restituiti a sé medesimi, in qualunque 
epoca si sia della loro vita, vi si riasTici- 
nerebbero, quanto più fosse possibile, al- 
la naturale loro grandezza. 

3.° Quelli, che P accidente fece na- 
scere più piccoli, e che tali si conservano 
naturalmente per cause a noi scono- 
sciute, quando moltiplicati vengono da 
barbate, da innesti, e qualche volta anche 
da semenze. Questi sono i veri nani del 
regno vegetale, potendo essere parago- 
nata la loro maniera d’ essere, qualche 
volta anche rigerrosamente, a quella dei 
nani del regno animale. 

Non dubbiamo qui parlare dei nani 
della prima serie, giacché P uomo non 
può minimamente influire sulla loro gran- 
dezza , essendo essa quale dev' essere. 
Diremo soltanto, che ve ne sono molli, la 
cui piccolezza può essere messa a profit- 
to sotto varie relazi.. ai, e che ai rispettivi 
loro articoli si troveranno indicati i modi 
d’ ajiprofiiiame. 

Fra i nani della seconda serie si tro- 
vano di quelli, che appartengono nel 
tempo stesso anche alla terza, e che per 
cr.nseguenza devono essere considerati 
separatamente. 

Se si pianta un albero in un terre- 
no, di natura assai cattiva relativamente 
olla sua specie, si può essere ben sicuri, 
eh' esso non nrrivcià nello stesso tempo 
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alla medesima grandezza, che se piantalo 
fosse in un terreno migliore; si avvicinerà 
adunque più o meno ai nani. 

Tutte le volte che impedita viene 
la moltiplicazione delle radici, o col mu- 
tilarle a misura che si sviluppano, o col 
mettere ostacoli al loro sviluppo ( quelle 
che sono in cassa od in vaso), vi ha di- 
minuzione di crescimeuto nell' albero. 

Siccome poi le piante vivono tanto 
delle foglie, quanto delle radici loro, cosi 
sopprìmendo anche le prime, od impe- 
dendone la moltiplicazione con la trop- 
po rigorosa potatura dei rami , si pro- 
duce lo stesso efletto, come quando si 
agisce sulle radici. 

Con questi tre mezzi riuniti si può 
ridurre un albero della statura più alla alle 
dimensioni più esigue. Chi è, che non 
vide nei nostri giardini quegli olmi, quei 
tigli potati a palla, avanzo del gusto dei 
nostri padri, che quantunque vecchi di 
cinquanta, anche di cento anni, non ave- 
vano che 'alcuni pollici di diametro ? Chi 
è, che non vide dei carpineti della stessa 
età aver I' apparenza di piante di cinque 
o sei anni ? Quasi tutti gli alberi assog- 
gettati abitualmente alla coltivazione of- 
frono esempi consimili, come il tasso, il 
bossolo, il bianco-spino, ec., e tutti poi 
ne possono oflrire, se assoggettati sono 
alle circostanze medesime. E probabile, 
che con mezzi analoghi a questi i Cbinesi 
pervengano a dare ad alcuni alberi di 
qualche anno d" età, e di più piedi d’ al- 
tezza I’ apparenza di decrepiti. 

Gli alberi così governati dalla pri- 
ma loro gioventù, possono bensì, come 
fu già detto, riprendere vigore, quan- 
do si cessa di agire sopra di essi, ma non 
arriveranno giammai ad eguagliare quelli 
della loro specie, che contrariati non fu- 
rono in nessun’ epoca della vita, sen- 
za dubbio perchè i loro vasi non han- 
no preso fin dalla origine I' ampiezza ad 
essi naturale. 
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L' influenza delle circostanze sul 
crescimento futuro degli alberi, sia pri- 
ma, sia riurantc, sia dopo la loro germi- 
nazione, è d' una efficacia estrema. Di due 
ghiande seminate nello stesso terreno , 
r una formerà naturalmente un albero 
superbo, e P altra un albero meschino, 
senza che vi sieno cause apparenti d' una 
tal dilTerenza. 

Possibile è quasi sempre all' uomo 
d' influire sulla germinazione, in modo 
da formare alberi più rigorosi, che ordi- 
nariamente no 'I sono ; ma non può egli 
dire all' opposto giammai, io voglio fare 
un nano, l’er quanto cattivo esser possa 
un terreno, nel quale verrà piantato un 
seme di melo, questo seme produrrà un 
albtjro, che trapiantato altrove iliventerà 
grosso quanto gli altri. E probabile, che 
nate sieno in un suolo eccellente le due 
varietà di meli, che si chiamano doìeino 
e [mradiso, varietà sulle quali attualmen- 
te s' innestano tutte quelle dello stesso 
genere, che destinale sono ad" essere te- 
nute nane. Tutte le varietà degli allierì 
di lusso, che sono nane, trovate furono 
per accidente in certe semine, come fu 
di già detto ; di tempo in tem[lo ne ap- 
pariscono delle nuove, senza che sia stato 
finora possibile di rimontare alla causa 
«Iella loro formazione. Non è vero, che la 
soppressione «lei cotiledoni faccia div«m- 
tare un albero nano ; non fa essa che in- 
debolirne più o meno la vegetazione. 

Che che ne sia, noi godiamo e go- 
dremo degli alberi nani, che si sono pro- 
dotti e che si proilucono. Di fatto, un 
albero nano, per verità, è quasi una spe- 
cie, e può esser collocato nei giardini in 
luoghi ove il suo tipo non è suscettibile 
d' allignare. 

lé' innesto può non solo propagare 
le varietà nane, ma può anche formarne 
«Ielle individuali. Cosi una mela calvilla, 
innestata sopra paradiso, non s'alza lauto 
come una calvilla innestala sopra franco. 
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ed ancora meno <T una calvilla innestata 
sopra salvatico ; si può <]uindi regolarla 
più facilmente con la potatura alla com- 
petente sua altezza. 

Dna specie più piccola dello stesso 
genere può produrre lo stesso effetto su- 
gl' innesti, che le vengono affidati. Laon- 
«1e un innesto di pero, collocato sopra 
cotogno, diventerà d'una statura minore, 
che un innesto consimile collocato sopra 
franco o sopra salvatico. 

Sopra queste due sole osservazioni 
è fondata tutta la teorica delb perpetuità 
dei nani fra gli alberi fruttiferi a granelli. 

A forza di moltiplicare le varietà na- 
ne nei terreni hu«)ni sì finisce col perder- 
le. Altre volte il dolcino, eh' è il nano 
più antico c«inosciiito nella specie del 
melo, non diventava più alto che in oggi 
il paradiso ; ed ì c«)ltivatori di piantonaie, 
che sanno osservare, si lagnano pcrcliè 
quest' ultimo non è più tanto nano, come 
lo era cinqnant'anni fa. E probabile, che 
guadagnar si potes.sero dei peri più nani, 
se invece d' inuestarli sopra cotogni col- 
tivati già da qualche secolo, si ricercas- 
sero soggetti deboli nelle seminagioni d«d 
cotogno medesimo. 

Il vantaggio dei meli e dei peri nani 
(questi ultimi si chiamano conocchia, dal- 
la forma che viene data ad essi comune- 
mente ) è quella d' utlencrne un frutto 
più sullecàto e più grosso ; il loro «lisra- 
pito è «|uello di vivere poco, e di «lare 
p«ichì frutti. Boso^é ben lungi «lai bia- 
simare 1' ìntro«luzione degli alberi frutti- 
feri nani nel giardinaggio, ma non può 
a meno «li non far osservare cb' essi 
sono multiplìcali al presente un po' trop- 
po, comparativaiiiente agli alberi a piciui 
vento i che se alcuni coltisatori «li pian- 
tonaie vi trovano profitto, se al«-uni ric- 
chi propiietari se nc conipiacciuiui, la 
massa «lei pn|iol«) vi perdo, ed i poveri 
nc gemono. Di fatt«), « he cosa siguificanu 
«lu«liei o quin«li«'i mele renette «l’ Iiighil- 
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terra, groue quanto due pugni, date da 
cinque o sei meli nani, in confronto di 
due o tremila mele renette franche, che 
si coglieranno annualmente da un pieno 
vento, che occupa il medesimo spazio ? 

Pel governo degli alberi nani ve- 
li vocabolo PoTiTCBi. 

NAPEA ; Napaea scabra. 

Che cosa s a, e cìassificavione. 

Genere di piante dalla cui corteccia 
si può cavare un Ciò buono per essere 
tessuto, come si fa con quello delle al- 
tee : appartiene alla famiglia delle malve. 

Caratteri generici. 

Calice semplice, accompagnato, 5-C- 
do ; antere id.; caselle approssimate io 
una, iiionosperme. 

£ numerazione delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
specie, fra cui le principali sono le seguenti. 

N. LISCIA ; N. laevis ; IV. herme^ro- 
dita, Linn. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti cinque a sette piedi, gla- 
bri, che formano un cespuglio largo ed 
aperto ^Joglie alterne, peiiolafe, a tre lo- 
bi appuntati , inegualmente dentate, di 
un verde giallo e glabre sfiori mediocri, 
bianchi, numerosissimi, in una s[iecie di 
corimbo, pedicellati, ascellari e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dell' Ame- 
rica settentrionale ; fiorisce in agosto e 
settembre. 

N. RUVIDA ; iV. scabra ; N, dioica, 
Linn. 

Caratteri specifici. 

Foglie che escono in gran numero 
dal collo della pianta, lunghe un piede 
circa, ed altrettanto larghe, a sei o sette 
lobi inegualmente dentati, quasi bellicati; 
caule alto sette a otto piedi, e che si di- 
vide ili molte ramificazioni fogliate \fiori 
bianchi, portati da peduncoli divisi ed 
ascellari. 
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Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dell'Ame- 
rica settentrionale : fiorisce in luglio ed 
agosto. 

Coltivazione ed usi. 

Le napee vivono in piena terra e 
crescono in tutti i terreni di molto fon- 
do. Si moltiplicano coi semi e colla se- 
parazione dei vecchi piedi ; i semi si 
spargono in primavera in aiuole di buona 
terra e sopra un vecebio letto, e quando 
le tenere pianticelle che ne provengono 
sono bastantemente forti, si levano [ler 
trapiantarle a dimora. La separazione dei 
piedi si può praticare soprattutto colla 
iV. liscia, la quale in certi suoli è ser- 
peggiante. Le napee non vengono colti- 
vate che nei gioì dini botanici, poiché i 
loro fiori, essendo piccoli, non producono 
molto effetto : però la IV, ruvida si renile 
notabile a motivo ilelle sue larghe foghe 
e dell' alto suo caule. 

NAPELLO. 

Specie d' aconito. 

NARCISO ; Narcissus. (Giani) 

Che cosa sia. 

Genere di piante che si coltivano 
nei giardini per il loro avvenente aspetto, 
e per l'odore che ne mandano i fiori. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe VI ( hexan- 
dria), ordine I (monogenia) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle narcis- 
soidL 

Caratteri generici. 

Calice imbutiforme, a lembo aper- 
to, con una corona accampanata, inteni, 
o divisa, o frangiata; sfumi inseriti sopra 
il tubo, nella corona, più corti di quella; 
stimma trifido. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende da circa 
venti specie ; noi perù non iiidichereuiu 
ebe le principali. 
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N. GICNCHIGLIA ; N. junqmUa , 
Lìan, 

Caratteri specifici. 

Foglie quasi cilindriche, lesinifor- 
mi, lisce, giuncacee ; cauh alto un piede, 
terminato da uno sino a sei ; fiori gialli 
colla corona cortissima. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne , originaria della 
F rancia meridionale, e della Spagna ; Co- 
nsce in aprile. 

Varietà. 

Varia a Cori doppi, ed a fiori gran- 
di .semplici : quest' ultima varietà ha le 
Joglie il doppio più grosse, semi-cilindri- 
che, piane da un lato ; i fiori sono senza 
odore. 

N. ODOROSO; V. odonis, WiUd.— 
iV. gonani, Redonté. 

Caratteri specifici. 

Caule terminato da uno u due fiori, 
a corona campaniforme , G-Gdn, liscia, 
metà più corta delle divisioni del caliec ; 
fioglie semi-cilindriche ; fiori grandi, odo- 
rosi, gialli. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria dell' Eu- 
ropa meridionale ; Consce in maggio. 

N. MOLTIFLORO ; N. tai^elta. — 
Volg. Narciso a maiAetlo. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, piane ; calice, alto 
un piede e più, die porta olla sommità 
nn mazzetto di Cori, dei quali la corona 
è troncata e tre volte più corta delle ili- 
visioni del calice ; peduncoli inegnali. 

F arietà. 

Varia midtissimo : alcune varietà ar- 
rivano ad avere sino a trenta cd anche 
trentacinque Curi. 

N. POETICO ; N. poeticus, Lìnn. 

Cara Iteri specifici. 

Foglie radicali, spadiformi, lisce e 
tanto lunghe, quanto il caule ; caule alto 
un piede, nuclo, terminato da un solo 
Core bianco, del quale la corona in for- 
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ma di ciottola è crenata e porporina nel 
suo margine. 

N. SELVATICO ; N. pseudo~nar- 
cissus, Lino. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali , spadiformi , menò 
lunghe del N. poetico ; caule alto poco 
più di un piede, che porta alla sommità 
un fiore più grande di quello del N. poe- 
tico, di un giallo pallido. La cui corona è 
larga, diritta, campaniforme, quasi della 
lunghezza delle divisioni, e frangiata nd 
margine. 

F arietà. 

Varia a Core doppio , ed a Gore 
giallo affatto. 

Coltimrionr. 

I narcisi sono piante che non te- 
mono il fredilo ilei nostri climi, se si ec- 
cettui la specie N. nwlt fioro ; amano le 
terre dolci, fresche e sostanziose : quella 
che riesce più dilTicile a governare rap- 
porto al terreno, si è la giunchiglia a fio- 
re doppio ; le terre forti ed argillose le 
sono assolutamente contrarie, ed allor- 
quando la terra oic si trova non le con- 
viene, non fa progressi di sorta, poco 
geimogUa, non Consce e termina col pe- 
rire : le terre che sembrano più favore- 
voli alla sua vegetazione sono le naturali, 
sabbiose e calde : quindi quando in un 
giardino non si trova naturalmente una 
tale qualità di suolo, conviene compor- 
lo, oppure rinunciare alla coltivazione di 
questa pianta. In generale, i terricci con- 
sumali di foglie e di vecchi letti le con- 
vengono perfettamente, quando si me- 
scolino con buona terra. I narcisi a nun- 
letti rii.ercano presso a poco le medesi- 
me terre per poter produrre molti Cori 
e belli, benché vegetino e Goriscano an- 
che in altri suoli. Si moltiplicano tutti 
dai bulbetti : e p«r ottenere delle nuove 
varietà di.'l narciso a mas-zetto si semina 
alla maniera dei hdipani. I narcisi a utav- 
letto si .spiantano ogni anno , quando 
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appassiscono le loro foglie ; e si pongono 
io terra io ottobre, dopo di averne se- 
parati i bulbetli ben formati, come i tu- 
lipani ed i giacinti. Periscono nelle forti 
gelate ; è cosa prudente il coprirli di stra- 
me, quando i geli sono sirìni ; le giun- 
elugtie restano da tre a cinque anni nella 
medesima terra ; in rapo a questo tempo, 
si spiantano e si ripiantano come le pre- 
cedenti : gli alti! narcisi restano in terra 
per quanto tempo si desidera, e solo si 
cambiano quando si vuole rinnovare la 
terra o moltiplicarli. 

Danni. 

La cipolla dei narcisi è divorala ta- 
lora dalla larva del sifro : questa larva 
lascia ordinariamente intatti gli spiccili, e 
non fa che ostare alla loro vegelanone, 
sii modo che il danno consiste nel rilcr- 
dare d' uno o due anni la proiluzione dei 
fiori. Per guarentirsene non sì ha altro 
mezzo che quello di visitare esattamente 
tutte le cipolle prima di mettei le in ter- 
ra, distruggendo quelle che (diate sono 
di buchi, d.ii quali escono dei granelli 
neri, ossia gli escrementi della lai va. 

FARCISSI. P' tdi Nsacissoiui (puarr). 

ÌS’ARCISSGIDI (punte). (Boi.) 

Famiglia narurale di piante mono- 
cotiledonie, che si riconosce pei caratteri 
seguenti : corolla per lo più tubolosa 
nella base, divisa nel lembo in cinque 
parti eguali, che qualche volta vengono 
internamente raddoppiate da un secondo 
tubo intero, chiamato nettario da Lin- 
neo, e che non si deve risgnardare come 
una corolla, poiché non è persistente ; 
slami d' ordinario attaccali al tubo e rare 
volle alla corolla, ovvero essi vengono 
portati sopra una glandola che accompa- 
gna 1' ovario ; JUamenli distinti, e qual- 
che volta riuniti alla base e sostengono 
delie antere vacillanti ; ovario semplice, 
aderente, munito di uno siilo avente al 
suo apice uno stimma semplice o trifido ; 
pericarpio che consta di cascll-:. ciascuna 
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delle quali è di tre pezzi « di tre logge, 
e rinchiudono molti semi attaccati all'an- 
golo interno delle loro concamerazioni ; 
talora però questo pericarpio è una bac- 
ca evalve, triloculare contenente in cia- 
scun loculamento uno o più semi, il cui 
perisperma è quasi sempre carnoso e 
1' embrione diritto. 

Le piante appartenenti a questa fa- 
miglia hanno delle radici fibrose o anche 
bulbose ; Jitsti erbacei e qualche volta 
anche fi utescenti caudiciformi , ma sem- 
pre mimiti alla loro base A\ foglie alter- 
ne, guainanti, per lo più sugose e di rado 
(erme e coriacee ; in alcuni generi pre- 
sentano esse, allorché sì spezzano, una 
prorligìosa quantità di filamenti avvolti a 
spira, i quali sono tante trachee ; porta- 
no Jiori ermafroditi moniti di spala, e 
sono ora solitari e terminali, ora dispo- 
sti in ispiga , in pannocchia, in corimbo, 
cd ora rappresentano un' ombrella. Alla 
loro base poi trovasi sempre una spala 
comune , la ijuale è semplice o anche 
divisa. 

NARCOTICO. 

Così si chiama un rimedio sonni- 
fero, o che prodoce stupore. 
NARCOTINA. 

Principio narcotico che si trova 
nell' oppio, da cui dipende la virtù so- 
porifera dì questa sostanza. 

NARDO CON RESTA; Nardus ari- 

slala. 

Pianta che appartiene alla famiglia 
delle gramignacee, che non ha alcun me- 
rito, e che coltivasi soltanto nei giardini 
botanici. 

NARI, NARICI. (Zooj.) 

Nome dato ai due meati, buchi o 
foimni del naso, divisi uno daU'ultro dal- 
la cartilagine detta setto del naso, ed or- 
lati pure da cartilagini laterali , delle ale 
o Jroge del naso. Questi oiificj nasali 
sono le aperture per le quali s' introduce 
l'aria atmosfei ù a. che penetra nella cavila 
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KuUuraU ilclU (buci, c qjiindi atUa la- 
ringe. 

iVARICI. Vedi Niai. 

NARTECIO CALICULATO ; Nar- 
Uiecium caliculaium. 

Pianta che appartiene alla famiglia 
(lei giunchi, e che di rado viene coltivata. 

NASALE. fZoo/.J 
Ossa situate inferiormente al fronta- 
le ; insieme riunite, formano in un con 
questa fraiione la maggior lunghezza del- 
la testa ; sono di figura longitudinale, e 
si dividono in estremità, in lembi ed in 
Jaccie. Le estremità si distinguono io 
superiore ed inferiore : la prima presenta 
un lembo tagliente di circa sei centimetri 
di larghezza. Questo profondamente in- 
cavato nel mezzo è contiguo con noa 
prominenza del lembo inferiore del fron- 
tale ; e da questa incurvatura risultano 
due prominenze laterali contigue con due 
incurvature del lembo dello si.'sso fron- 
tale. L' estremità inferiore si termina in 
punto pili o meno acuto, ed istabilisrc 
una contiguità cartilaginosa. I lembi si 
suddividono in anteriore e posteriore : il 
primo è contiguo con quello del nasale 
del lato opposto. Questa contiguità a su- 
tura dent.ata non esiste nell' estremità 
inferiore per una lunghezza di circa 1 5 
centimetri ; mentre continuata superior- 
mente con una simile del frontale, si 
conservano ambedue apparentissime per 
tutto il tem|io della vita. 

Il lembo posteriore è contiguo su- 
periormente con il lagriniale, ed inferior- 
mente con r estremità superiore del ma- 
scellare minore, mentre la [lorzione me- 
di i, o la più lunga, si articola col lembo 
anteriore del mascellare maggiore. 

Le Jaccie sono due, interna ed ester- 
na : la prima iotegumentale, liscia e con- 
vessa è più larga superiormente : que- 
sta larghezza diminuisce snecessiramente 
sino all' estremità inferiore ove si teir- 
niin I in punta. 
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La faccia interno, detta turbina- 
ta, giacché alloga in parte un turbinalo 
anleriure, è multo più concava inferior- 
mente, uve costituisce una specie di doc- 
cia. Presenta una superficie ruvida, sinuosa 
ed intersecata superiormente da linee os- 
see più o meno taglienti, e da piccole 
prominenze laniinose più o meno spor- 
genti. Questa faccia comunica cui seni 
frontali e mascellari, e costituisce la mag- 
giore estensione delle cavitìi olfatto-pi- 
tuitarie. 

Dall' unione dei lembi anteriori dei 
nasali risulta internamente un solco lun- 
gitud'nale in cui si alloga e resta con- 
solidato il lembo anteriore del setto car- 
tilaginoso delle carità olfatto-pituitarie ; 
mentre il lembo posteriore dello stesso 
setto rimane fissato nel solco anteriore 
del vomere. 

Tanto nel feto, quanto nell' adulto 
il nasale offre sempre un pezzo solo. 

Nei difalangi in genere il nasale dif- 
ferisce da (|uello dai munufalnngi. Con- 
siderato nei maggiori, desso è mollo più 
corto e conserva pressoché In medesi- 
ma lunghezza. Le sue contiguità artico- 
lari ti elfelluano mediante uua lamina 
cartilaginosa che I' iinisee alle frazioni 
corrispondenti, e che si manticme più o 
menu apparente, per tutto il tempo delia 
vita. La sua estremità superiore termi- 
nata in punta, ed unita all' altra del na- 
s.vle opposto coslituiscc una prominenza 
tiàangolare ailogata in una [irolunda in- 
cavatura praticata nel lembo inferi>ire del 
frontale, f,' estremità inferiore olire nel 
suo lembo un incavo triangolare , dal 
(|uale risulta per ogni lato una prominen- 
za della stessa forma. Esaminando le estre- 
mit.i dei due nasali riuniti, presentano ; 
i.° tre incniature, una media più picco- 
la risultante dalla unione delle due fra- 
zioni, e due laterali ; a.° tre prominenze 
di volmiie [iressochè eguale. Qiresle in- 
cavature e prominenze sono contigue 
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con r eitreaiiià *u{>eriore di uim cartila- 
gine della quale altrove parleremo. 

Nei tetrafalangi regolari anterior- 
mente all' estremità inferiore dell' unione 
dei nasali, riscontrasi trasrersalmente si- 
tuato un ossicino Umdeggiante , incavato 
nella superGoie media, e fortemente conso- 
lidato dalle sue contiguità reticolari con la 
estremità inferiore del setto cartilaginoso 
delle cavità olfatto-pituitarie, e da parec- 
chie fibre carnose sotto-cutanee, che si 
impiantano nella sua sostanza . Silfaltu 
ossicino, detto daiFraucesi bouloir, e che 
potrebbesi chiamare ossicino Jognojuolo. 
costituisce una fiozione secondaria e co- 
mune ai due nasali, ed accresce la forza 
e la resistenza della punta del naso colla 
quale questi animali sono avvezzi por 
istintu a fognare in terra. 

Nei lelrafolongi irregolari, i nasali 
hanno una qualche analogia con quelli 
dell' uomo. Più larghi infcrìorinciite che 
su|>eriurmente, sì divergono laleruhueiile 
sopra i mascellari, e sono solcati nollu 
loro lunghezza da una siiiiiosilà corrispon- 
dente ed una simile dd frontale. 

NASO. (Zooj) 

Una delle parti anleriori della testa, 
che coiiiincia alla base della fronte , c 
finisce cogli orifizii delle nari al labbro 
anteriore in una punta più u meno ot- 
tusa e libera, ed è limitato per ciascun 
lato in quasi tutta la sua lunghezza dulia 
dejsressìune longitudinale risultante dalla 
sutura dei mascellaii maggiori e minuti 
cui nasali. Il naso è l'organo esterno del- 
r odorato. 

NASO-MOZZO. /^ediSTirn-oDESDRii. 
NASTURZIO INDIANO. 

Questa [liauta è arte ed acida, c fu 
lodata come antiscorbutic a. 
NATATORIE. 

Yesciebette che trovaiisi nei pesci, 
le quali in alcuni sono piene ili gas azoto. 
N.ATICHE, CHIAPPE. fXooj.J 

Mosse di muscoli sitnate postcriur- 
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mente alle anche , una per parte del 
tronco della coda al di sotto della groppa, 
e precipuamente costiluitc dall' esterno 
angolo ischiatico, il quale ne segna la 
pat te più prominente, tanto lateralmente, 
quanto posteriormente. 

NATII. F'edi lamosirr. 

NATTA, ^'edi Lrru. 

NATURA, CONNO. 

Natura degli animali, si dice la costi- 
tuzione organica e la struttura delle mem- 
bra proprie di ciascuna specie d' animali. 

NATURALIZZAZIONE DEGLI A- 
M.MALI E DELLE PIANTE. 

Si dice, che un animale, una pian- 
ta si sono naturalizzati, quando essi vi- 
vono e si propagano in un paese , ove 
non si trovavano prima, e dove portali 
furono o dall' uomo u da qualche circo- 
stanza straordinaria. 

Yi sono due sorta di naturalizza- 
zione, dice Base (Dici. rais. (Tjégrlc.J, 
T una compiuta, cioè quando un anima- 
le, una pianta si moltiplieano senza il 
soccorso dell' uomo , come gK animali 
e le piante selvatiche ; T altra iuconipiula, 
cioè quando un animale, una pianta han- 
no bisogno del soccorso dell' uomo per 
pi tqiagaisi e cunscnarsi in una conti ada 
qualunque. 

Si dice, clic un» pianta dei contorni 
di Moiiipellieri si è naturalizzata uei cuii- 
lorai di Parigi, come si dice d'uiia pianta 
del Perù e della Cliina ; la distanza quin- 
di nuli innuisce punto sul valore di que- 
sto vocabolo. 

Gli animali e le piante naturalizzali 
d' una iiutuializzaziuiie coinpiuta sono in 
numero assai scarso ; fra gli animali non 
conosciamo che il coniglio , originariu 
della Spagna, ed il topo decumano, ori- 
ginario dell' India ; fra le (Mante non ve- 
diamo che la rapunzia, la Gtolacc» decau- 
dra, la scejiita del Canada, T argemoiie 
del Messico, ed alcune altre. 

Gli ani.nali e le piante naturalizzati 
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d' una nalnrolizzaiiune inciitnpiuUi soun,i 
aH'opposto, in grandissima quantità. Tut- 
t i quadrupedi domestici, erxcttuatu il 
gatt», tutti gli uccelli ilei cortile, ccceU 
tuate 1' ora e I' anitre, sono sti aoieri al- 
r Europa: lo sono egualmente il fru- 
mento, la segala, 1' orzo, 1' avena, il rìso, 
il formentone, il sorgo, la canape, il lino, 
la maggior parte degli alberi fruttiferi, 
dei legumi. Nelle note al settimo libi<o 
deir edizione d’ OVnitro de Serres, pub- 
blicata da madama Uu%ard^ opera, che 
si deve trovar fra le mani di tutti i col- 
tivatori, ha fatto vedere , che se noi 
restassimo privi di tutti gli articoli delle 
nostre coltivazioni non naturali, la po- 
polazione si dovrebbe diminuire d' un 
novanta per cento, ed il paese rìcade- 
rebbe nello stato selvaggio, in cui si tro- 
vavano i Celti piiina di conoscci li. Rimet- 
tiamo a queste note, Voi. II, pag. 597 . 
coloro che volessero con precisione co- 
noscerne le prove. 

Ma perchè il frumento, pen be il no- 
ce, ec., che io Francia si coltivano già 
da tanti secoli, iuki vi si sono essi natu- 
ralizzati al primo grado ? l’ei'chè non ve- 
diamo noi seminarsi i no.<lii rampi di 
Aumento da loro stessi ? Perché non si 
riempiono i nortri boschi di noci, se la 
noce spunta tanto facilmente nei nostei 
orli ? Questo è un mistero, che non vei rà 
probabilmente per lungo tempo svelalo. 

F'ecesi ben più per la secunila na- 
turalizzazione delle piante nel passato 
.secolo come in tutti gli altri. Il gusto per 
i viaggi e per 1’ agricoltura si è unito al 
perfezionamenio della botanica per arric- 
chirsi d' una quantità d' albcii • piante , 
che sconosciuti ciano ai nostri padri , e 
che in oggi si trovano assai comuni nei 
nostri giardini. Crediamo, che si possa di- 
re, senza troppo alluntanaisi ilalla verità, 
che il numero ilclle specie cosi naluiu- 
lizrale asr'cmlc a pui di diicinila. 

Alcuni uulurevoli nainialisii h.ui- 
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no detto, esser necessario avvezzare a 
poco a poco le piante a cangiare di tem- 
peratura , per naturalizzarle con più di 
riuscita ; che per conseguenza una pian- 
ta del Messico dovrebbe essere prima col- 
tivala in Ispagna, poi a Mompellieri , in 
seguilo a Lione, a Parigi, a BrusseBe, re. 
Assicurarono essi, che i semi d' una pian- 
ta della China, raccolti a Parigi, rlar do- 
vei ano prodotti più robusti, più suscelti- 
hill d' essere nuturalizzali , che quelli 
provenienti d retlamcnte dal nativo loro 
p.vrse. Ma noi crediamo, siano essi stali 
troppo premurosi di cangiare i fatti parti- 
colari in principio generale, non essendoci 
riescilo di scorgere differenza veruna tra 
lo spargimento dei semi provenienti dai 
giardini di Versaglia, e lo spargimento 
dei semi pervenutici ilireltamentc dal- 
P America : eppure ripetiamo ogni anno 
le nostre esperienze sopra centinaia di 
specie, e sopra milioni d'individui. E 
vero, che alcuni alberi e piante, coltivali 
un Icnqio negli stanzoni, non temono più 
in oggi, u poco temono il rigore dei no- 
stri inverni (basterà citare la catalpa); ma 
1 ignoranza della loro cullirazione fu quel- 
la, che li mantenne per lungo tempo ad 
un'alta temperatura, e non già la natura 
loro, che nessuno userà sosicoere essersi 
cangiala. 

Noi siamo fra coloro, che deside- 
rerebbero di vedere naturalizzate fra noi 
tutte le piante suscettibili di crescervi in 
piena terra, e tutte quelle che vi posso- 
no essere coltivate negli stanzoni, nelle 
stufe, ec. , u mediante altri mezzi ir- 
Uriziali, con una qualunque pur siasi uti- 
lità. Ar|operiami>ci sempre per aggiim- 
gerne alcune alla lista di quelle, che già 
possediamo, e s taccia si che tal pianta, 
che in oggi è d' nn profitto soltanto me- 
diocre , domani possa diventare d' un 
impui tanza maggiore. 

l’er potersi lusingare di pervenire 
a questo seopit , d'uopo è coltivale le 
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{tianle pruvenicnti da semi recati per la 
prima volta in Europa , e coltivarle con 
principii d' una ben avveduta teorica, e 
moltiplicame i saggi sotto tutte le rela- 
lioni possibili ; ma il diflbndersi qui mag- 
giormente sopra tale argomento sarebbe 
un lavoro adatto superfluo. Abbiasi le 
nostre lodi chiunque riesce di natura- 
lizzare nei nostri paesi un nuovo animale, 
od un nuovo vegetabile ! 

NAL’CLEA ORIENTALE ; AW/ea 
orientalis. i 

Albero che cresce nelle Indie orien- 
tali, e che domanda fra noi la stufa calda. 

NAUENBURGIA TRINERVATA. 
Pianta annua, originaria dell'Ame- 
rica meridionale, e che fra noi si coltiva 
nella stufa calda. 

NAUSEA. (Med. vet.J 

Propensione al vomito, proveniente 
o da soverchio cibo o da altre cause del 
ventricolo. 

NAVICELLA. Fedi Cabess. 

NAVICOLARE. /''erfr Sesauoidei sc- 

FEBIOBE £0 tUFEBIOBE. 

NAVICOLARE. {Bol.J 

Dicesi di Ogni parte del vegetabile, 
che abbia la forma di una navicella. 
NAVONE. 

Vaiietà di rapa , la cui forma è 
prolungata. Si dà talvolta questo nome 
anche al ruvano. 

NEBBIA. (MeUor.) 

Ammasso di vapori acquosi, più o 
meno circoscritti nella propria massa, che 
intorbidano diversamente la trasparenza 
deU'aria, che non diUeriscuno dalle nubi, 
se non per ciò che occupano gli rdtirai 
strati dell' atmosfera, quelli piti prossimi 
alla superficie del globo. 

Sono per anco assai discordi i fisici 
relativamente alla teorica delle nebbie; tut- 
tavia la opiniore di Saussure è quella che 
di presente unisce maggior numero di 
suffragi. Cessando 1 ' acqua, secondo que- 
sta ipotesi, dal poter restarsene allo sta- 
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to di fluido aeriforme nello spazio atmo- 
sferico, il quale non contiene pili suffi- 
ciente calorico per iscioglierla compiuta- 
mente, tende ad assumere la formali quida; 
ma siccome le molecole rii aria interposte 
fi a le sue, non permettono a queste di 
muoversi liberamente e di recarsi le une 
verso le altre per unirsi, assume essa 
quindi la foitna di piccole vescichette 
cave ; ora la disposizione di siflàtte vesci- 
chette spiega la loro leggerezza specifica, 
dappoiché, giusta l'opinione di Laplace, 
trosandosi l'involucro acquoso ridotto 
ad una estrema sottigliezza, l'attrazione 
capillare da esso esercitata sopirà sé stes- 
so nella propria superficie , può esse- 
re infinitamente meno considerevole che 
nello stato ordinario; d'onde avviene che 
essendo meno compresso, possedè altresì 
una minore densità. 1 

Bisogna però confessare che tale 
ipotesi, per quanto ingegnosa essa siasi, 
non vale a soddisfare uno spirito severo. 
Non è necessario prestare al vapore la 
forma vescicolare (la cui realtà non va ad 
essere comprovata dalla osservazione di- 
retta ) f»er rendere ragione della facilità 
con la quale esso rimane sospeso nell’ at- 
mosfera ; giacché per ben cumprendei e 
siffatta sospensione, basta ammettere tra 
l'aria ed il sapore certa forza di adesio- 
ne, il cui rapporto col peso specifico di 
ogni molecola, crescendo al (rari della 
propor zione esistente tra la superficie e 
la solidità, spiega come avvenga che fini- 
sca coir essere tanto potente da superare 
codesto peso, posciaché esso è tanto piò 
grande quanto piò coosiilerevole risulta 
la stessa tenuità delle particelle. Sembra 
appoggiare tale divisanreoto il fatto, che 
quando il vapore si addensa molto, o sra 
qualora le sue molecole trovansi separate 
da molte particelle di aria, allora la gra- 
vità supera l' aderenza delle superficie, la 
quale non risulta piò tanto estesa da equi- 
librarla, e r acqua si condensa in piccole 


Digitized by Google 


7d8 XEB 

goccelle che cailooo (otto furma fU 
gia finitùsima e filta, a cui diede»! il no- 
me di brina. E questa la maniero più na- 
turale di concepire la sospensione dei 
Taporì nair atmosfera, sebbene la leoipe- 
ratura sia mollo al di sotto del grado ne- 
cessarìo per efleltuare il coodensameato 
dell' acqua. Fors' anche si perverrà ad 
ispiegare nella stessa guisa, non solo come 
avvenga ebe le cunglumerationi di s apuri 
acquosi custituenU le nebbie, sienu tal- 
volta cosi perfettamente limitale, come 
sembrano esserlo le nubi, e che i venti 
possano trasportarle a grandi distonie 
scoia riunirle; ma inoltre il perchè siavi 
bisogno di un grande abbassamento di 
temperatura per ispogliare alfatto l'atmo- 
sfera dell' acqua in essa contenuta, e co- 
me di meito ai fredtli urri'li della Sibe- 
ria, possa essere l'aria suturata, eimie vide 
Patrin, di molecole agghiacciate, dimo- 
strando in simil mudo la cungelaiiune del- 
le |iarticelle acquose, le quali resistettero 
6no a quel punto, e cunservaronu la for- 
ma vaporosa. 

Fa di mestieri distinguere bene due 
specie di nebbie; le discendenti cioè e 
le asccndeoti. Le prime che dipendono 
dall' abbassamento della temperatura at- 
mosferica, non sono, parlando con esnt- 
teiia, che nubi, le quali scendono fino n 
terra. Non si osservano che nell' inverno 
u sulla fine dell'autunnu, in principalità 
la sera, e durante la notte. Le nebbie 
ascendenti si sollevano dalla siipeiTicie 
della terra o dalle acque ; si rinvengono 
singolarmente nella primavera e iieH' au- 
tunno. E bensì allora il talure atmosferi- 
co tanto forte da sollevare l'acqua sotto 
forma di vapori, ma troppo debole per 
convertirla in fluido invisibile ; queste 
elTettu non può accadere se non quando 
il sole sia tanto eleiatu sull'uriiiunte che 
i suoi raggi producano attraversando la 
nostra atmosfera certo calore considere- 
X ole ; nel qual caso possooo succedere tre 
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combinaiiuni ; che la nebbia si dissipi 
aumentando la umidità degli strati supe- 
riori dell' atmosfera, la quale rimane tra- 
s[>arente ; o invece che il vapore sollevan- 
dosi iucontii degli strati più frodili, i qua- 
li lo condensino di nuovo, dando così 
orìgine a delle nebbie alte, u sia a diver- 
se nubi ; come, per ultimo, che lo spaiio 
non percependo calore bastev ole per iscio- 
gliere affatto la nebbia, questa si conden- 
si e ricada sotto forma di pioggia. 

Ecco quanto di positivo sappiamo 
intorno alle nebbie; la loro storia perù 
offre ancora multi tratti che sono per noi 
coperti di una oscurità impenetrabile; 
ignoriamo in vero, ad esempio, donde 
procedano quelle nebbie fetide ed irri- 
tanti che furono le molle volte osservale 
in pai eccbie contrade della terra, e spe- 
cialmente a Parigi, il cui vapore acquoso 
era ad evidenia saturo di qualche suslaii- 
la estianea, posciuchè condensandosi pro- 
duceva certo liquido di colui e russO-stro. 

Non deve il luojatro confondere le 
nebbie ascendenti con le nebbie discen- 
denti ; queste non operano suireconuuiia 
animale che mediante la loro tempe- 
ratura più bassa, I' atmosfera acquosa di 
cui la circondano, e la facililà con la 
quale le toglie il caloi ico, 1' acqua che le 
costituisce. 

Le altre però [•ossouu essere cari- 
che di cmanailoni ili diversa natura, che 
comunicano ad esse certa influenia sopra 
la economia animale tanto più deleteria, 
io quanto che questa sostania è posta a 
contatto, non solo con tutta la superficie 
della pelle, ma inoltre cou la ilumensa 
estensione della membrana mucosa che 
tappeiia le vie aeree, membrana la quale 
gode di certa sua sensibilità squisita, e 
sente in maniera vivissima la iai[iress<one 
di tutti i corpi al cui contatto non è abi- 
tuata. 

Le nebbie ordinarie apportano lo 
stessa effetto di un bagno freddo, ami 
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spioto a maggior gra<lu, posciacliè l'anima' 
le che In reipira, prende (se è lecito cosi 
esprimere ) sifibtio bagno lento per lu tu- 
pcrGcie c.^tema del corpo, come per la 
interna. L' azione vitale tror asi ricalcata 
non solo dalla pelle, ma anche dal pol- 
mone verso gli organi interni, e questo 
lispingimenlo va congiunto a certa irri- 
tazione che divenuta la sorgente rii (lem- 
masie in vario grado pericolose e resi- 
stenti. Vuole quindi prudenza die non si 
espongano gli animali alle nebbie, o pure, 
se non n'è concesso di dò fare, bisognerà 
coprirli Irene, con coperte capaci di rite- 
nere r umido, come sono quelle di lana, 
mutarli subito che rientrino in istalla, e 
tenere loro davanti alle vie aeree cei to 
tessuto di stoffa cui l'aiia sia costretta di 
attraversare prima di penetrar entro l’or- 
gano polmonare. Con siffatte precauzioni 
si può ripararli dalla influenza delle nel>- 
bie, e conservare loro la sanità di mezzo 
a questa causa morbosa potentissima. 

Certe contrade della terra sono per 
abitudine ravvolte nelle nebbie, le quali 
devono allora esercitare sopra gli ani- 
mali una influenza meno perniciosa. La 
loro continua presenza però inverte l'or- 
dine delle funzioni ; le pelle non adempie 
{)iù le sue con tanta energia ; I' attività 
vitale si concentra per conseguenza negli 
altri sistemi, in particolare sopra dello sto- 
maco, e l'apparato epato-gastricu. — Quan- 
to alla influenza delle nebbie sull'ecunomia 
l egelale, siccome esse agiscono per Pcmi- 
Bixi, cosi, per ischivare le ripetizioni, a 
quel vocabolo rimettiamo il letture. Frat- 
tanto osserveremo in generale, ch'esse fe- 
condano le terre, o che per lu menu nessun 
tempo non è più favorevole alle rivoltatu- 
re ed alle semine, che ijuclle mattine, in 
cui regna una nebbia densa e stillante, che 
bagna c riscalda dolcemente i solchi. Ma 
se le nebbie d'autunno accelerano qiiali hc 
volta la mnturil.i delle uve, le fanno anche 
iiiareire, se sono di troppo lunga dui ala. 
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Nebbia. (Pat. vegj 

F. Re chiama con questo vocabo- 
lo quella malattia dei vegetabili, la quale 
si manifesta con macchie da prima pallide 
e smorte, e che in seguito diventano or- 
dinariamente roasiccie , ma talora gialleg- 
gianti o nericcie o di piò colori, ma piut- 
tosto scuri. Qualche volta però ne intac- 
cano r interna sostanza. Alcune volte 
dopo la comparsa delle macchie vedesi 
sulla medesima un umore che ora è den- 
so ed unito, ora polveroso ; ed anco va- 
ila nelle parti della pianta , di cui fa 
strage. Lo che fa distinguerne più spe- 
cie, cioè : 

Specie pains. — Nebbia esterna. Le 
parti esterne delle piante, si verdi che 
colorite diversamente, sono soggette a ve- 
nire improvvisamente ricoperte di mac- 
chie più o meno grandi, in maggior quan- 
tità piuttosto nella parte che guarda un 
aspetto, che nell' altra. Elleno appoilsco- 
no da prima tingendo d' un pallido la 
parte, se verde ; e di no color meno vi- 
vo inclinato al bianchiccio, se dipinta ad 
altre tinte. Poi passano rapidamente ad 
.issumere un colore più scuro, che, per 
quanto ho osservato, è diverso nelle di- 
verse piante. Talvolta il morbo si limita 
a questo sintomo, ed è meno dannoso. 
Ma troppo sovente le foglie raggrinzano 
e si diseccano. Chi sa quanto sia l' im- 
portanza delle foglie nell'economia vege- 
tale, comprenderà qual danno questa neb- 
bia arrechi all' albero, impossibilitando i 
suoi bottoni ad acquistare il conveniente 
grado di perfezione. E noto The le foglie 
cosi macchiate non possono farsi cibare 
al bestiame, essendo nocevolissime ; tal- 
volta macchiansi ancora gli steli ; e le fa- 
ve e qualche altro legume ne presentano 
bene spesso dei li isti esempii, onde veg- 
gonsi annerire, ed in vano se ne separa- 
no i semi. Per lo più questa malattia si 
manifesta nella primavera. Allora quando, 
anche dopo una Icggeiissiiiia pioggia, il 
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suKe arileDlissiinO tra nube e nube per- 
cuute coi iuoi raggi le piante, elleno ri- 
niangoni> nel mudo indicato macchiate. 
Avviene io stesso quando in quei di o 
nella state si alzano delle nebbie, a tra- 
verso le quali il sole scappa fuori. Onde 
taluni designarono questo morbo col no- 
me di macchie solari ma io riformando 
lutto ciò che ne diui nel mio Saggio di 
nosologia, ho creduto dovere chiamarlo 
con tutti i nostri agricoltori che lo cono- 
scono, col nome di nebbia. Si può osser- 
vare sulle foglie dei gelsi sotto forma di 
macchie paonazze, che somministrate ai 
filugelli li fanno perire. Le macchie nel- 
r olmo sono rugginose come in molte al- 
tre piante, mentre rosse rimangono nelle 
viti. Le epidermidi delle frutta sono va- 
riamente macchiate. Osservai ( è sempre 
Re che parla in questo articolo ), che i 
semi ed i pericarpi! bianchi offrono mac- 
chie russicele. In generale, gli altri le 
hanno scure e giuggioline. Non ne sono 
le frutta coperte egualmente, ma piutto- 
sto da un lato die da un altro. Le foglie 
hanno la macchia di colore più carico 
nella pagina superiore. In alcuni anni, 
picciule, ma più spesse sono le macchie ; 
in altri più rare. Mi è sembrato, che le 
piante che hanno tra gli alberi le foglie 
più delicate, vi sieoo più soggette. I luo- 
ghi ombrosi sono quelli che rare volte 
hanno esenti gli alberi da qualrhe traccia 
di questa nebbia esterna. Gli erbaggi ne- 
gli orli ne sono i più tormentati. 

SrsciE SECOSDS. — debbia interna. 
Alcune volte le foglie delle piante, i fiori, e 
tulle le altre parti esterne non danno se- 
gno visibile d' essere offese dalla nebbia. 
Ma se aprunsi le frutta, si osserva, per 
esem[iiu io quelle che hanno un pericar- 
pio carnoso, che sono piene ora di punti 
spessi, ora di macchie ncrìccie o giallo- 
gnole, che guastano tutta la polpa, c la 
leodano insoffribile al palato. Le semen- 
re sono auch' elleno iiitcrnamentc nella 
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sostanza farinosa sparse di punti nericci. 
Lo stesso avviene ancora io alcune radici 
eduli, o specialmente in quelle coltivate 
negli orti ; come eziandio in molli legu- 
mi, onde succede talvolta che quei legu- 
mi che presentavano le più belle speran- 
ze, ne sono poi i più tormentati. Ho os- 
servato che alcuni di questi spogliali del- 
la buccia e freschi, avevano una macchia 
verdastra bianchiccia, sopra cui poi ve- 
devasi un umore che induravasi al disec- 
carsi del legume. Sventuratamente tro- 
viamo alcuni anni molte frutta cosi tor- 
' meniate. Pure ho osservato che delle no- 
stre frutta da terra quelle che più sono 
alla nebbia soggette internamente, sono 
le pere, le mele, ed in ispecie i fichi pri- 
maticci, e le altre esternamente. Gli agru- 
mi annebbiati non hanno sugo, e sono 
pieni d' uua sostanza che molto rassomi- 
glia alla .semola. La fava tra i legumi, il fru- 
mento, il grano turco o formentone, l'orzo, 
la segala, l'uvcna, ed una gran parte delle 
gramigne che reggiamo nelle campagne 
spontanee, ri sono solt<iposti. Nel fru- 
mento però è forse meno frequente, che 
in multe altre gramigne. Quelle che sono 

10 riva ai fossi, o che godono poco l'aziu- 
nc libera della luce e dell' aria, o trovansi 
in luoghi abbondanti di acque, vi sono 
più soggette, sebbene nou vi si ponga at- 
tenzione. 

Speoe teezs. — debbia giallume. 
Questo morbo è proprio di molte piante, 
ed è inol to analogo alla specie prima di neb- 
bia. In primavera attacca specialmente le 
biade d' ogni sorta, ma, per quanto mi è 
riuscito di vedere, non arreca alle mede- 
sime un gran male. Si osservano le foglie 
nel pieno ciella vegetazione tingersi a po- 
co a poco d’uii verde bi.moa5lro, il quale 
si manilesta in macchie piuttosto lunghe, 
e che si tingono poscia di giallo, ma non 
p.issano questo grado, ne mai n vestono 

11 color giuggiolino, o si lasciano vedere 
coperte d' ab uua sostanza alla superficie. 
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Io r ho osienrato più volle. Negli anni | 
n« quali la vegetazioDe comincia con gran ì 
forza, e poi in maggio per la copia delle 
acque langnisca alcun poco, esso è assai 
più frequente. Non ho esaminate bene 
altre piante, le quali forse affliggerà. Di- 
rò per altro che questa nebbia non mi si 
presentò negli alberi, e ben di rado in 
altre piante non graminacee. 

Spzciz quarts. — Nebbia meluiiie. 
Con questo vocabolo melarne intendo una 
malattia che non di rado incontrasi nelle 
campagne fra le biade, ed in ispecle sul 
frumento, detta in Lombardia Jìtmana. 
Esso appare coperto di macchie, come 
nella malattia descritta ; ma oltre ciò, fra 
grinvolucri o loppe die vestono il grano, 
vi si trova una polvere gialliccia, glutinosa 
e fetida. Se le piogge la dilavano, nullo 
è r efletto relativamente al grano ; ma se 
non abbia esso questo aiuto, soflìre assais- 
simo, e si rimane talvolta esile, mal nu- 
trito, e ili cattiva qualità. Nelle terre del- 
la provincia reggiana, che più delle altre 
ho potuto visitare attentamente , ho tro- 
vato che un tal morbo il più delle volte 
compare, e precisamente quando la spi- 
ca è già stata fecondata. Questa sostanza 
è di forma vescicolare e macchiata. Ritro- 
vasi ancora tra le foglie ed il gambo nelle 
ascelle, ed intorno internamente alla guai- 
na. Questi due morbi affliggono le piante 
ad un tempo stesso, e vanno ancora uniti 
a<l una delle due spede di rqggiqe. 

Sreaz qoirta. — Nebbia ruggine. 

Specie sesta. — Nebbia carbonchio. 
Fino dai tempi più remoti s' intese per 
ruggine dei grani quelle macchie che ap- 
pariscono sulle biade, e che esternamen- 
te sono coperte d' un umore che ora si 
condensa ed asdugandosi si converte in 
polvere, ovvero giammai non si risolve 
in polvere. Quelle macchie, le quali si li- 
mitano a vestire un colore giuggiolino o 
russo cupo, le chiamano propriamente 
ruggine, perchè ne hanno il colore. Dico 
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poi carbonchio quella specie di ruggine, 
la quale presenta delle macchie più gran- 
di delle altre non solo, ma nericde, e che 
si veggono pure coperte d' una polvere 
nera, la quale mi è avvenuto alcuna volta 
di veder riuscire più dannosa alle biade. 
Fra queste, il frumento, 1 ’ orzo e l'avena 
sono certamente le più tormentate. Pure 
osservando le altre gramigne, probabil- 
mente ci accaderebbe di trovarne molte 
altre. Nei luoghi umidi posti alle valli, ed 
in qualche bosco al monte, quando mi 
dilettava di esaminare le piante con viste 
botaniche, mi avvenni in graminacd che 
presentavano delle macchie molto analo- 
ghe a quelle della ruggine, e che allora 
credetti tali. Alcuni assicurano che dove 
è ruggine , l' epidermide manca. Altri 
hanno osservato che ilove nasce la rug- 
gine costantemente precede un piccolo 
rialzo a guisa di bolliccella o pustola. Lu 
ruggine comparisce in macchie longitu- 
dinali. Aggiunge altri, che comincia a mo- 
strarsi sotto forma di puntini gialli. Sici^u- 
me io non ho potuto avere strumenti atti 
a fare cosi minute osservazioni, non {losso 
nulla dire, se non se che ad occhio nudo 
non sempre vidi le bolliccelle, e giammai 
mi fu dato di vedere quei punti. Osservai 
! che questo morbo mostrava per primo 
sintomo una macchia di verde pallidissimo. 

Bo riunite in un genere solo tutte 
queste specie diverse di malattie contro 
il praticato da molti scritturi d' economia 
campestre, che sogliono dividerle, e di- 
versamente da quanto scrissi nel mio ci- 
tato Saggio di nosologia vegetale. A que- 
sto tale partito mi sono appigliato prin- 
cipalmente, perchè esaminando con at- 
tenzione tutte queste malattie, mi sem- 
I brano presentare la massima parte dei 
' sintomi tutti simili. Solo il giallume dei 
graminacei, per quanto osservai, non of- 
I fre alcuna sostanza aderente alla supci- 
: flcie della macchia. Ma in moltissimi casi 
i la nebbia esterna ha un umore simile a 
96 
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quello della ruggine, ed in altri la figura 
ed i lintomi del carbonchio. Goal nel 1 76 1 
le foglie dei pini nelle pinete di Ravenna 
ti videro sparse d'un umore secco e 
tenace, a foggia di bolle bianchissime 
esternaoiente, e nere di dentro. Tutti 
questi tuoi bi allo scrupoloso ricercatore 
0 [>paiiscono ancora sopra uno stesso in- 
dividuo al tcnipo medesimo. Ho una vol- 
ta esaminale \arie piante di frumento, ed 
in esse la nebbia giallume infestava alcu- 
ne foglie, le quali avevano macchie di 
ruggine asciutta, ed altre di carbonchio. 
Delle foglie superiori avevano altre mac- 
chie di nebbia esterna senta alcun' oppa- 
renza di umore, benché nere, e le toppe 
erano coperte di melarne, e tristo n' era 
ed internamente macchiato il grano. Non 
è quanto taluno crede raro trovare riu- 
niti questi morbi. 

Non ho raccolti abbastanza fatti, ma 
se r indicata osservotiune si verificasse 
da multi imparziali osservatori nei varii 
vegetabili ed in luoghi diversi, forse allora 
tutti questi morbi sarebbero , almeno se- 
condo la mia maniera di pensare, da ri- 
teueisi siccome sintomi d' una stessa ma- 
lattia, di cui r ultimo grado verrebbe in- 
dicato dalla moltiplicità dei medesimi. In 
fatti v' è una sorta di nebbia che molti 
chiamano zuccherina. Essa altro non è 
se non se un umore deposto, come ve- 
demmo, dai gorgoglioni. Chi poi ha letti 
gli autori, troverà che la maggior parte 
coufoude queste malattie, e non ne fissa 
ngurosamente i confini ; lo che potrà per 
qualcheduno essere un argomento, che 
cuufoiideudosi esse 1 ' una con 1 ' alti a ab- 
biausi a raccogliere sotto un genere solo. 
Finalmente, le circostanze nelle quali noi 
veggiamo annebbiarsi, irrugginirsi, ingial- 
lire le piante, essendo le medesime, ge- 
neralmente parlando, pare non possa sti- 
marsi afiatto inverisimile che questi mor- 
bi debbano tutti coUucarsi sotto ad un 
geuei e uicdesimo. 
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A quattro possono ridursi le opi- 
nioni principali intorno alla cagione della 
rubine, della nebbia, dd giallume e del 
carbonchio. Alcuni 1' attribuiscono alle 
nebbie, le quali coll' umido loro acre e 
corrosivo, o colie gocce che suppongonsi 
produrre tulle tenere piantine colte dal 
sole lo stesso effetto di altrettante lenti, 
abbruciano, ofléndono, e disorganizzano 
le parti tulle quali agiscono. Alcuni col 
nostro Ginanni vogliono che queste ma- 
lattie, e principalmente la ruggine, consi- 
stano in un ammasso di piccoli vermicelli, 
i quali corrodono le pianticelle. Talora 
ve ne hanno fia l'epidermide delle foglie : 
s' innalza da essi in vescichette la ruggi- 
ne, e corrode il gambo, te non venga 
presto un' acqua che lo dilavi. Finalmen- 
te, l'opinione più universale, già la prima 
volta emmetsa dal celebre dott. Giovanni 
Targioni-ToMCtti nel 1 ^65, ti è quella 
che queste malattie sieno una vegetazione 
di piante criptogame , che nascono fra 
pelle e pelle sul grano, e, secondo altri, 
ancora sulle foglie, e frutta degli alberi. 

NECESSARIA (pouasiuz). (Bot.) 

Nume dato da Linneo al IV ordine 
della singenesia o XIX classe del tuo si- 
stema sessuale, perchè i fioretti del centro 
difettosi e forse mancanti di stimma non 
possono venire fecondati. Quindi perchè 
abbiano da mantenere i loro semi diven- 
gono necessarii quelli della circonferenza, 
siccome.i soli che possono essere fecondati 
dagli stami dei fiorellini del centro. 

NECROSCOPIA. Fedi Autopsia. 

NECROSI. (Zooj.) 

Stato di morte di certa parte di 
qualche osso o dell' osso intero. Questo 
vocabolo introdotto da Louis, sostituisce 
con vantaggio la denominazione di carie 
secca, di cui servivansi gli antichi per 
indicare la stessa affeziono. 

Si manifestano varii fenomeni diffe- 
renti. c bisogna ricorrere a mezzi terapeu- 
tici di^siuiili, secondo clic la necrosi lieu 
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fUetro a qualche ferita la quale abbia di- 
vite le parti molli di cui era 1* otto co- 
perto, o te essa costi tuiice il resultalo di 
una coolutione profonda e grave, la quale 
tuttavia non distrusse la continuità dei 
tessuti, esterni, o da ultimo, qualora tiflàtto 
morbo avvenga senza essere stato provo- 
cato da veruna lesione meccanica. Tali 
distinxioni risultano maggiormente im- 
portanti per la teoria e per la pratica del- 
le altre conàstenti nello studiare la necro- 
si nelle ossa lunghe, nelle larghe e nelle 
corte. 

Allorquando una causa feritrice di- 
vise tutte le parti molli che coprono qual- 
che osso, e scoperse la superBcie di que- 
sto per una estensione variamente consi- 
derevole, tale superficie viene per solito 
colpita dalla morte. Si osserva, a dir vero 
spesso nei giovani animali, e qualche volta 
eciandio negli adulti, che la poraone denu- 
data dell' osso non sofferse veruna altera- 
zione, che si sollevano da essa parecchie ve- 
getazioni cellulose e vascolari, e che va ad 
essere coperta di una solida dcatrice sen- 
za che siasene effettuata la minima esfo- 
gliazione. Ma questi casi souo rarissimi ; e 
la pratica ne dimostrò che per solito certa 
lamina grossa dell' osso va a separarsi 
dal resto dell' organo. Negli stessi indi- 
vidui in cui la cicatrice sembra essersi 
fatta a prima giunta e prestamente, pure 
la dissecazione delle porti ne fa vedere 
che in questo sito 1' osso è leggermente 
depresso e rugoso ; la qual cosa dimostra 
che avvenne la reale esfogliazione, sebbe- 
ne non siensi potuti vedere i suoi prodot- 
ti, sia perchè furono assorbiti a norma 
che nascevano, o atteso la loro ' estrema 
tenuità. 

Comunque siasi la cosa, la porzione 
o.ssea colpita dalla morte , perde ben 
presto il color roseo ad essa naturale, 
e di cui va debitrice alla injeziooe della 
sua reticella vascolare; la sua superficie 
diventa bianca appaunala, poi grigiastra. 
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Dopo certo tratto di tempo più o me- 
no lungo, si manifesta il colore nero so- 
pra di alcuni punti dell'osso, o pure sopra 
tutta la sua estensione ; le parti molli 
circonvirine si tumefunno, e si coprono dì 
vegetazioni mollicce, sanguinolenti, fun- 
gose, le quali s' inoltrano sopra la por- 
zione necrosata , senza però aderirvi ; 
scorre dalla piaga certo pus copioso, te- 
nue, talvolta sanioso, che esala un pessi- 
mo odore. Dopo certo tratto di tem- 
po ( breve se I' animale è giovane, e se 
l'osso malato sarà spugnoso) vedevi com- 
parire nei limiti della necrosi, un solco 
riempita da bottoncini cellulosi e va- 
scolari, il cui numero e sviluppo au- 
mentano rapidamente. Siffatte vegetazio- 
ni risultanti dalla flogosi ebe rammo- 
llì la parte sana dell’ osso , e pose a 
nudo il suo parenchima organico, circon- 
dano per gradi da ogni parte il pezzo at- 
taccato dalla necrosi, isolandolo dal resto 
dell' organo ; diventano esse la sede di una 
forza assorbente tanto energica da far 
isparire insensibilmente una notevole por- 
zione della lunghezza e della grossezza 
della scheggia, e per iscavare la sua su- 
perficie profonda di solchi ed infossature 
che eranle dapprima affatto estranee. Per- 
de per ultimo II pezzo necro.sato ogni sua 
aderenza, diventa libero, e 1' arte non ha 
altro a fare che estrarlo, se pure natura 
fu impotente ad ispellerlo per intero. 

Spesso la estensione della necrosi 
sembra maggiore di quanto lo comporte- 
rebbe la gravezza dei disordini che la ca- 
gionarono. Il qual fenomeno è facile a 
spiegarsi ; la escara in fatto si prolunga 
non solo ai siti primitivamente denudati, 
ma eziandio alle pzrti dell' osso, il cui pe- 
riostio scosso con violenza va ad essere 
separato dall' organo soltanto consecutiv.n- 
mente, ed a quelle nelle quali la infiam- 
mazione fu tanto grave da prudurre lo 
stesso effetto sopra la membrana fibrosa 
che le ricopriva. Noi osservammo di fre- 
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qtiente die le neoroii erano ( in legnilo 
a le ferite <iel cranio) più eitcìe allorquan- 
<1o (ucoeiieranu parecchie irritaziuDi ga- 
gliarde, che negli altri animale in cui av- 
venirano roen grati accidenti. Relativa- 
mente alia ipefiezza della lamina oMea 
privata di vita, caia riaulta tanto più con- 
aiderevole qualora l* ouo pati una contu- 
sione forte, e certa scossa che ti propagò 
da lungi nella propria sostanza. L' escara 
pure sarà più fitta se 1* animale sia at- 
tempato, ed ove il parenchima dell' orga- 
no trovisi assai incrostato di fosfato cal- 
careo. 

Sebbene per solito le parti molli che 
coprono la superficie dell' osso necrosato, 
nel caso che ne occupa, conservinola loro 
tessitura normale, non è d’ altronde cosa 
rarissima il vederle a solidificarti, a di- 
ventare cartilaginose, poi ossee, e ravvol- 
.^ere in fine la porzione mortifir.ata di una 
qiecie di castone, fornito di variabile groi- 
sezu. Tale fenomeno ti osserva in itpe- 
zieltà sugli arti, dopo le fratture commi- 
nutive cagionate dai colpi di armi da fuo- 
co ; dipende esso dalla conservazione del 
periostio, che non fu separato <lalla super- 
ficie deir osso. Noi vedemmo in un casoj 
di tal genere, certa ossifii^zione anormale 
riunire la testa dell'omero al corpo di 
quest' osso, avvegnaché i due frammenti 
si trovassero tia loro distanti per la lun- 
ghezza maggiore di un pollice. Dietro 
tulle le lesioni del sistema osseo, posse- 
dè r organismo animale certa sua tenden- 
za particolare a produrre nuove ossiCca- 
ziuiii, con detrimento dei tessuti vicini. 

Quella contusioni violenti che si 
estendono al periostio, e che sono tanto 
forti da staccarlo dalf organo che copre, 
detormioano dinanzi 1' osso un versa- 
mento sanguigno. Scorsi i primi acciden- 
ti, persiste nella parte un tumore molle, 
psstoso, accompagnato da dolori in varioj 
griido acerbi. Questo tumore dapprima 
piufuudo, si avvicina agl’ integumeuti, si 
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apre e da uscita a del pus sangninolenle, 
talvolta grigiastro e fetido. Lo specillo in- 
trodotto nella piaga giunge di leggeri at- 
r osso ne fa conoscere il suo denudamen- 
to, e ne appalesa a fior di evidenza la 
esùtenza ddia necrosi. Questa presenta 
in seguito gli stessi fenomeni, come se 
succedesse ad una ferita, la quale avesse 
diviso le parti molli collocate innanzi dd- 
r organo, che ne è la sede. 

Ove la necrosi sia determinata da 
qualche irritazione svoltasi nelle partisen- 
za veruna causa esterna, o per motivo di 
cause tanto lievi che non alterarono la 
tessitura delle parti molli, può ammorba- 
re allora una sola parte della superficie 
esterna dell' osso, tutta la sua spessezza, 
non che,per ultimo, la sua porzione midol- 
lare o centrale. Già si comprende essere 
nostro divisamento il ragionare qui in 
particolare della necrosi spettanti alle ossa 
lunghe o cilindriche, quali sono la clavi- 
cola, l' omero, il femore e simili. 

I fenomeni risultano allo incirca 
identici tanto se sia culla dalla morte 
una sola porzione della faccia esterna, 
come se lo è tutta la spessezza dell' osso. 
In ambi i casi il periostio s' irrita, s' in- 
jetU, si gonfia, si separa dalla parie dcl- 
r organo che copre,! cui movimenti vitali 
si estinguono. E inutile il cercare, ed im- 
possibile riconoscersi, se la causa morbosa 
operi allora soltanto sopra il periostio, o 
sopra l' osso, od anche sopra Hi questi due 
organi nello stesso tempo ; solo si po5.vono 
scorgere i fenomeni, che diventano ezian- 
dio importanti e da notarsi. II periostio 
irritato e disgiunto dall' osso, va ad es-ve- 
re per gradi tappezzalo nella sua siipci fì- 
cie interna da certa sostanza gclalino-al- 
buminosa, dapprima molle e tremolante, 
biancastra, che acquista presto della soli- 
dità. SilTalla materia, dopo un variabile 
tratto di tempo, diventa cartilaginosa, vi 
Isi svolgono in molli siti parecchi punii 
ossei, e finisce con incrostarsi per intero 
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di fosfato calcareo. Lo stèsso periostio, 
come pure il tessuto cellulare, fibroso e 
carnoso che lo circondano, sembrano con- 
tribuire al producimento di questa ossifi- 
cazione anormale , come avviene nella 
formazione del callo provvisorio. 

L' osso nuovo per siiuil guisa svi- 
luppata, è da prima irregolarmente roton- 
do. Sta attaccato con le sue due estremità 
alle porxioni sane dell' osso primitivo, con 
il cui periostio esso continua presso il sito 
in cui esse si separano dalla parte necro- 
sato. Forma a questa una specie di guscio 
o di astuccio di variabile larghezza. La 
sua faccia esterna è ineguale, papillare, 
coperta di certa lamina fibrosa analoga al 
periostio, di cui adempie eguali funzioni. 
La faccia interna è pure irregolare, tap- 
pezzata da certa membrana fina rossastra, 
molle, la quale rappresenta la membrana 
midollare. La sua densità e spessezza, per 
ultimo, non risultano già eguali in ogni 
sua parte ; ma qui, ad esempio, forma una 
lamina sottile, flessibile, elastica, quasi tra- 
sparente ; là, per l'opposto, la sua solidità 
e teuitura sono tali da pareggiarsi a quel- 
le di un osso ordinario. Le aponeurosi, i 
tendini e le altre parti che si attaccano 
alla superficie dell' osso antico, si st^ara- 
runu da lui, seguirono il periostio e s'im- 
piantano attualmente sopra 1 ' osso anor- 
male. 

Frattanto che questo si organizza, 
la natura lavora per la separaziene del 
pezzo affetto della necrosi. Parecchi ger- 
mogli cellulosi e vascolari, nati dalle due 
estremità dell' osso, Io isolano per gradi, 
ed esso diventa libero entro la cavità del 
nuovo osso. Certa suppurazione di varia- 
bile copia ( somministrata per una parte 
dalle vegetazioni che coprono le estremità 
dell'osso primitivo, e per l'altra dalla mem- 
brana tesa sopra la superficie dell' osso 
anormale ) ravvolge lubrica la porzione di 
osso separato. La materia ammonticchia- 
tasi nel fomite della malattia tende a re-l 
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carsi allo estmvso ; formanaineir otto nuo- 
vo una o più aperture, e la marcia infil- 
trandosi nel tessuto per essa irritato, com- 
pone da ultimo varj ascessi sottocutanei, 
la cui apertura rimane fistolosa, e presta 
comunicazione tra lo esterno del corpo e 
la cavità che contiene il pezzo separato. 
Le perforazioni dell' osso nuovo sono 
d' ordinario rotonde, con orli grossi, lisci 
o dentellati, e costituiscono la origine di 
canali variamente lunghi tappezzati da 
una membrana mucosa accidentale, o da 
carni fungose, e che terminando sulla 
pelle compongono il tra^tto delle fistole. 
La materia che ne fluisce è per solilo 
abbondante, tenue, grigiastra e di pessi- 
mo aspetto. 

Se il membro ammorbato sia sosti- 
tuito da due ossi, come sarebbero 1 ' anti- 
braccio e la gamba, I' osso rimasto sano 
serve di assicella all' altro, e la parte cuo- 
serva la propria forma e lunghezza. In 
caso opposto., dopo lo isolamento del 
pezzo necrosato, accade talvolta che l'osso 
nuovo, incapace per anco di resistere al- 
I' azione dei muscoli, questi lo piegano, 
ravvicinano le sue estremità, ed operano 
il taccordamento e la incavatura del mem- 
bro. Vide Booer tale deformazione spinta 
al grado che una delle aperture attinenti 
all' osso nuovo divenne perpendicolare 
all’ asse del pezzo separato, e questo po- 
tè essere estratto senza che fosse necessa- 
rio praticare veruna indsiuoe. La porzio- 
ne afiètta dalla necrosi non conserva du- 
rante questo lavoro, nè la propria formo, 
né il suo volume. La sua superficie, tro- 
vandosi del continuo a contatto con boc- 
cucce assorbenti attivissime, viene cur 
rosa in varj senù, incavata da sinuosità 
irregolari e profonde, ed ài suo corpo 
trovasi, per ultimo, ridotto ad un pezzo 
poco voluminoso, che si vide talvolta 
svanire per intero di mezzo alle parti 
viveuti. 

Dopo la estrazione del pezzo necix- 
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salo, o la sua ilistrnxione operata dai tosìI Sono questi i principali fenomeiM 
assorbenti, 1' osso nuOTO scema di vulu- delta necrosi, la cui esattezza è compro- 
me, le sue aperture si otturaho, aumenta rata da molti fatti e da esperienze le nùl- 
la sua spessezza, la superficie di esso di- le volte ripetute. Le prove della rigene- 
venta liscia , irregolare, simile a quella razione degli ossi, mediante il periostio, 
dell'osso spettante al lato opposto ; acqui- stanno registrate negli scritti d' infinito 
sta, da ultimo, la solidità necessaria per numero di pratici, e vari! pezzi di ana- 
reggere il peso del corpo, e per servire tomia patologica raccolti in quaa tutti I 
di punto d'appoggio al membro affetto, il i gabinetti, ne comprovano la realtà agli 
quale ricupera in fine il libero eserci- sguardi di tutti. Parecchie esperienze in 
zio delle proprie funzioni. fipe ( Ira le quali devonsi distinguere 

Negli ossi piani, quali sono forno- quelle di Cruveithier e di Charnteil) per- 
plata e l'osso cossale, la necrosi determi- misero dì seguire esattamente, e dì se- 
na la separazione delle due lamine del gnare tutti i perìodi del lavoro organico 
periostio, che servoqo di base alla ossifi- da esse voluto. Non havvi pratico il qua- 
caziune novella, ed il cui pezzo isolato le non abbia veduto dopo le amputazioni 
trovasi rinchiuso in una specie di astuc- degli arti, le estremità delle ossa a necro- 
cio analogo a quello che furma il periu- sarsi da lungi, ora sulla loro superficie 
stio delle ossa lunghe. Qualora sia morti- esterna, ora nella porzione centrale del 
ficata una delle due lamine fibrose ìnsie- loro cilindro, non che per ultimo in tutta 
me con la sostanza ossea, l'altra sola con- la grossezza di esse. Nel primo caso si 
• tiibuisce alla rigenerazione dell'organo, estrae una specie di canal osseo largo. 
Negli ossi del cranio, per ultimo, la dura- sottile, di variabile lunghezza, rugoso in 
madre sembra incapace di servire di base ambe le sue superficie, e che se ne stava 
a delle ossificazioni anormali, e siccome in corrispondenza nella sua periferia, con 
il pericranio trovasi allora per solito di- la ossificazione nuova formata dal perio- 
strutto dalla malattia che cagionò la ne- stio ; nel secondo si cava soltanto certa 
erosi, per ciò di raro avviene ninna rige- porzione cilindrica, la cui parte interna 
nerazìone ossea. rappresento il canal midollare, e la ester- 

Allorqiiando nelle ossa lunghe, sie- na del quale se ne stava in relazione con 
no soltanto colpite di morte la membrana le fibre esterne dell' osso ; nel terzo, da 
midollare e letamine centrali deH'organu, da ultimo, esce quest'organo tutto inte- 
la porzione esterna del cilindro s* infiam- rn, riconoscibile nell' interno pel suo co- 
ma, si gonfia, si allontana dal pezzo iso- naie non deformato, all' esterno mediante 
lato, da cui si stacca e sì conduce per quelle parti di sua superficie rispettate 
ogni riguardo al pari dell'osso nuovo fot- dall' assorbimento, e lasda nel moncone 
mato del periostio. Si assottiglia essa in certa cavità di diversa larghezza e prò. 
fatto per gradi sopra molti punti ; vi sue- fondita, di pareti ossee, formata dalla us- 
cedono parecchie aperture, e la marcia sificazione anormale di cui il periostio fa 
che ne esce compone allo esterno parec- la base. E Larrey uno di quei chirurghi 
chi ascessi i cui orificii rimangono fistolosi, che descrivono sìfihtto fenomeno con 
Dopo la espulsione o lo struggimento del- maggiore esattezza, 

la porzione necrosala, si chiudono le sue Abbiamo dos'uto qui limitarci ad 
aperture, e I' osso ritorna sopra sè stes- esporre soltanto i fatti meglio comprova- 
si, le sue lamine interne sembrano ripro- ti, quelli che sì riproducono nella massì- 
'dursi, e tutto rientra nello stato normale, ma parte dei casi : la discussione ed il 
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coofutameoto d«Ue opiniofù oppotte olle 
multaoU dalla oueryuùoae e dalla etpe- 
rìenxa, ne avrebbero trasdoati troppo ol- 
tre u limiti convenevoli. Kè basta far os- 
servare cbe codeste opinioni appoggiano 
sopra di un esame dei fatti superficiale 
ed incompiuto. Alcuni scritturi, come Ri- 
cherand, furono trascinati ad adottarle 
dietro le idee erronee cbe formaronsi del 
meccanismo della ossificazione, piuttosto 
che fondandosi sopra indagini profonde 
di anatomìa patologica. Bisogna per altro 
confessare che i fenomeni della riprodu- 
zione delle ossa succedente dietro le ne- 
crosi, camminano con un diverso grado 
di rapidità, a seconda della gravezza della 
irritazione locale, della forza, dell' età e 
dello stato di sanità o di malattia degli 
individui. Talvolta l'osso nuovo è per in- 
tero formalo, e reso già solido nell'epoca 
io cui si può sentire la porzione separata: 
in altre condiùoni, per l'opposto, questa 
riviensi libera e presta ad uscire, mentre 
la natura non sembra avere ancora lavo- 
rato a sostituire la perdita di sostanza del- 
r organo affetto. La distruzione o la con- 
servazione del periostio in Goe e della 
membrana midollare apportano varietà 
considerevoli nel meccanismo della rige- 
nerazione ossea. Alle quali anomalie d<d>- 
biamo per certo ascrìvere le discrepanze 
che rinvengonsi negh autori relaGvamente 
a questo punto, che cosGtuisce oggidì 
uno dei meglio comprovaG dall' anatomia 
patologica. 

Varìi accidenti osservabilissimi ac- 
compagnano e distinguono agli occhi dei 
pratici lo sviluppo delle necrosi delle 
quali abbiamo tracciato I' andamento. Si 
manifcsta da prima un dolore profondo, re- 
sistente ad ogni sorta di rimedii, che cor- 
risponde aU'osso affetto; trovasi il pazien- 
te in preda di una febbre più o men 
gagliarda, che si esacerba nella sera, e 
che ha tutd i caratteri delle febbri eUcbe. 
Comparisce presto certo gonfiamento du- 
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ro, profondo, accompagnato da uno stato 
pastoso dei tessuG esterni della parte. I 
progressi di si&tta tumefazione riescono 
tanto più rapidi per una parte qualora 
l'osso malato sìa coperto per lo meno di 
carni, e dall'altra se la necrosi sarà su- 
perficiale. Allorquando sono soltanto rd*- 
fette le lamine midollari o centrali del ci- 
lindro osseo, il tumore riesce poco sensi- 
bile, e rimane per molto tempo stazio- 
narìo. I 

Frattanto compariscono parecchi 
ascessi in diversi siti della superficie spet- 
tante alla parte ammorbata, la marcia che 
ne fluisce è di natura poco lodevole, lo 
aperture che le prestano uscita rimango- 
gono fistolose. Allora soltanto diventa 
possibile riconoscere positivamente la 
malattia, scqrra la cui esistenza non era 
lecito fin a quel momento stabilire che 
alcune presunzioni. Lo specillo introdot- 
to in uno degli orificii fistolosi giunge 
d' ordinario con facilità fino ad una su- 
perficie ossea denudata, dura, liscia u 
ineguale di variabile estensione. Se questo 
pezzo sia solidamente fissato, ed ove gii 
sforzi esercitati sopra di esso non valgano 
a comunicargli verun movimento, ciò in- 
dica die la malattia arrivò soltanto al suo 
secondo perìodo, o sia che la necrosi si 
è effettuata, ma che natura non compì il 
lavoro delia separazione del pezzo osseo 
necrosato. Qualora, all' opposto, questo 
risalti mobile e vacillante nella cavità che 
lo contiene, il lavoro morboso trovasi 
pervenuto al suo terzo periodo, dappoi- 
ché mira a scacciare il corpo divenuto 
estraneo, di cui ebbe già a compiersi lo 
isolamento. 

Nella esplorazione delle parti necro- 
sate, due punti devono in ìspezieltà fis- 
sare Tatteazione del pratico; 1' uno é re- 
lativo alla dimensione del pezzo osseo iso- 
lato, r altro alla situazione delle aperture 
praticate al suo involucro. H dito, qualora 
lo si possa adoprare, forma lo strumento 
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più alto a rìscUarara qualunqat dubbio. 
Comprende l' aTreduto tetlore che le il 
peno colpito di morte sia sottile e corto, 
ed ore l' apertura del suo astuccio corri- 
spouda ad una delle sue estremità, direr- 
rà più facile lo estrarlo di quello che se 
sarà lungo, grosso, e se le aperture delle 
quali si tratta corrispoudono al mezzo di 
sua lungheiu. Lo specillo non permette 
di acquistare intorno a tale oggetto che 
nozioni approssimative. 

Relativamente al pronostico, costi- 
tuisce mai sempre la necrosi una malattia 
grave, la quale, arreca tanto maggior pe- 
rìcolo ; I .° se I' organismo umano debba 
fare grandi sforzi per eseguire la separa- 
zione del pezzo necrosato ; a.° qualora la 
costituzione dell' individuo sia poco ido- 
nea a sopportare la lunghezza di tal lavoro 
e l'abbondante suppurazione che per so- 
lito l'accompagna. 

La cura della necrosi varia a norma 
delle condizioni framezio, alle quali si 
manifesta questa malattia. Estendo l'osso 
denudato a causa di una ferita, converrà 
ravvicinare le labbra della ferita, ma non 
riunirle con soverchia esattezza, modera- 
re la intiammazione che deve impadro- 
nirti di essa, ed aspettare il risultato del 
lavoro morboso. .Accadendo la necrosi, si 
continuerà ad applicare sopra 1' osso e 
sulle parti vicine varie sostanze emollienti 
che favoreggino la espansione della re- 
ticella vascolare ed il rammollimento di 
quella porzione di osto donde devono 
nascere le vegetazioni. I nostri predeces- 
sori coprivano quasi sempre le porzioni 
necrosate delle ossa con limedii topici ir- 
ritanti, quali sono l'alcoolc, il balsamo del 
Fioravanti, le tinture di mirra e d' aloe, 
la polvere di euforbie ed altri analoghi. 
Sparse pel primo Monro parecchi dubbj 
sopra la citicacia di questa pratica, e Te- 
noii dimostrò con esperienze dirette, es- 
tere essa propria soltanto a rattenere ed 
impedire i benefici movimenti organici. 
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ed a prolungare la esistenza della malat- 
tia. n trapano perforativo adoperato da 
BeUosle all' oggetto di prevenire la esfo- 
gliazione delle osta, e quindi lodato da 
molti pratici ( come fra gli altri da Saba- 
tier), quasi capace di solleticare la sepa- 
razione dei pezzi ossei colpiti dalla morte, 
risolta allora più nocevole che utile. At- 
traverso i fori da esso praticati, i quali 
devono penetrare fin al di là della por- 
zione affetta dalla necrosi, escono diverse 
vegetazioni che si estendono ail' esterno, 
rattengono il pezzo che attraversano, e 
devonsi lacerarle allorquando lo si estrae. 
Di presente si abbandona alla natura tutta 
la briga ed il lavoro dell'isolamento del- 
l'escara ossea, e quando questa vacilla, la 
si pi'ande per uno de* suoi orli mediante 
le pinzette e la si cava, allontanando od 
incidendo a norma del bisogno i margini 
della ferita, per rendere possiliile la sua 
uscita. A compiere la guarigione bastano 
poscia alcune medicature semplici, e si 
forma quindi una cicatrice di variabile 
profondità ed aderenza, la quale ha l'osso 
per sua base. 

Sebbene le gravi contusioni dirette 
sopra le ossa diano a temere che il perio- 
stio sia staccato, e che vi tenga dietro la 
necrosi, tuttavia bisogna limitarsi a medi- 
care semplicemente la parte ed a com- 
battere gli accidenti infiammatorìi fino a 
che si appalesino i segni della malattia 
spettante al tessuto osseo. Ed in fatto, 
dividcr.do le carni contuse e lasciando 
penetrare l'aria fin all' osso, si determine- 
rebbe certa infiammazione valevole a pro- 
vocare la necrosi, anche nel caso in cui 
essa non dovesse accadere. Ma se dopo 
la comparsa dei primi accidenti persista 
un tiunore molle e fluttnaute, ove acca- 
dano nella parte varìi dolori profondi, 
converrà dar uscita olla materia sparsa,e 
se l'osso sia colpito dalla morte, compor- 
tarsi quindi al pari che nel caso prccc- 
;deale. 
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Nelle necrosi profuode delle ossa 
lunghe o piane, lino a che esUte lullanlo 
certo tumore duro e resistente, converrà 
limitarsi a calmare i dolori della parte, 
ad usare i topici emollienti, le cacciate 
di sangue locali, in una parola a favorire 
il lavoro organico interno moderando la 
sua intensità e conibattendu gli accidenti 
da esso cagionati. Forma tale aspettazione 
1' unico modo con cui deve dirigersi il 
toojatro anche qualora esscudu avvenute 
parecchie fistole attorno 1' osso, il pez- 
zo necrosatu non è ancora separato dal 
rimanente dell'organo e divenne vacillan- 
te nel suo involucro. Fa d’uopo allora 
opporsi al soggiorno ed al ristagno della 
marcia entro la parte, ed a questo ogget- 
to riesce spesso necessario o di mantene- 
re le ferite aperte mediante i cui pi di- 
latanti , o di aggrandirle col bistorino, 
come pure d' introdurre con moderatez- 
za attraverso gli orificii fistolosi qualche 
injeziune emoHiente. Si sosteranno in pa- 
ri tempo le forze dell' infermo ccn ali- 
menti convenevoli, e s'invigilerà acciocché 
niuna irritazione viscerale si faccia a com- 
plicar quella dell'arto. 

Essendo, per ultimo, mobilissimo il 
pezzo necrosatu, importa allora esaminare 
se la natura potrà da sé sola liberarsene; 
quando risulti poco voluminoso, se l' in- 
dividuo non pati mollo fin a quell'istante, 
cd uve le aperture sieno disposte per 
guisa da dare libera uscita al corpo estia- 
neo, non havvi cosa per la quale debba 
il zoujatru affrettare l' opeiazioue. Osser- 
vò molte volte Sanson che allora il pezzo 
necrosatu, cuusunto dall' assorbimento, 
esce di per sé u si spezza in parecchi 
frammenti, la cui estrazione diviene po- 
scia agevolissima. Né converrebbe uep- i 
pure operare io quei casi rarissimi nei 
quali l'arto incurvandosi, una delle aper- ( 
ture dell' osso nuovo sembrasse doversi ^ 
collocare in guisa da agevolare 1’ uscita I 
dei pezzo isobto. Ma negli animali nei i 
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I quali si osserva questo fenomeno, devesi 
> temere che aspettando troppo alla lunga, 
l'osso anormale si consolidi in situazione 
, scooc'ia e sfavorevole. AUorqaando uduo- 
! que la incavatura sìa spìnta troppo oltre, 
! bisogna procedere alla estrazione del pez- 
zo mortificato, onde potere quindi rad- 
drìzzare per gradi la parte e renderle là 
sua forma. Temporeggiando nella cura 
delle necrosi intorno alle quali si ragiona, 
olliensi il vantaggio di lasciar tempo alla 
natura di consolidare e di perfezionare la 
organizzazione del nuovo osso. D'altron- 
de in questo intervallo possono soprag- 
giungere diversi cambiamenti felici ed 
inaspettati, quali sarebbe la riduzione ra- 
[>i<la o la frattura del pezzo staccato, e 
la sua espulsione con mezzi sempre più 
blandi e meno nocevoli di quelli adoperati 
dal zoojatro. Tuttavia se l'animale già 
illanguidito dal lavuru anteriore della ma- 
lattia, perisce lutto gìuruo, e qualora la 
porzione ossea privata di vita, sia tanto 
voluminosa da divenire impossibile la sua 
espulsione spontanea, conviene procedere 
alla operazione prima che i progressi 
del marasmo non l' abbiano resa impra- 
ticabile. 

In questi casi, fatta appoggiare la 
[larte in forma piatta e per tutta la sua 
estensione sopra dei cuscini, cìrconscrive 
il zuujulro mediante due incisioni semi- 
ellittiche, riunite nelle loro estremità, l'a- 
pertura fistolosa più larga e più vicina 
ad una delle estremità del pezzo isolalo, 
quella che corrisponde alle parti molli me- 
no importanti e menu dense. Il diametro 
maggiore della porzione circoscritta degli 
integumenti dev'essere paralello alla lun- 
ghezza dell' arto. Si continua la sezione 
delle carni fino all osso nuovo, e sì aspor- 
tano tutte quelle comprese tra le due iu- 
cisioni. Scorrendo il sangue in soveichia 
abbondanza, convieue otturare la ferita, 
impuntare 1' operazione onde compierla 
nel domani; in caso opposto la si continua 
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iintm.'<1ùtamente . Denudata l'apertura 
fieli' osso nuuvu, la si dilata, rayvicìnan- 
flosi ^elllI>re all'estremità del peno isola- 
to, iiiefliaiite un robusto eoltdlo, se la sua 
sostanza sia aneora tanto molle da essere 
t ij'llala con qiiesti> sti'umentu. In ctso 
op|>ostu, si preferirà il trapano alla sgor- 
bia e<l al martello, la cui azione cagiona 
sempre s'arie scosse, le quali possono rie- 
scile nocevoli. Durante questi parte del- 
la operazione , importa fare I' apertura 
tanto grande clic il pezzo isolato esca 
con facilità ; ma devcsi eziandio teme- 
re di aftievolire di troppo T osso iiuo- 
\o, di fratturarlo e di renderlo inetto a 
siiddisfare a quelle funzioni per cui è 
destinato. Velendo ritirare il pezzo mor- 
lificalu con forza, si Liccrerebbe forse la 
inenibrana interna del suo involucro, ca- 
gionando così una nuova necrosi; vari! 
frammenti staccati dalla sua superfìcie e 
perduti entro la ferita, diverrebbero at- 
ti a mantenere ancora alla lunga que- 
sto fenomeno della malattia. Per esitare 
tali inconvenienti, fa d' uopo pigliare a 
varie riprese il pezzo colpito di morte, 
inclinare la sua estremità verso l'apertura 
che si praticò, e cercare d' introdurvela. 
liidicano questi cimenti i siti nei quali 
cfinvieiie dirigere gli strumenti, e con ri- 
peterli ili diverse volle, si giunge per 
iillinio ad estrarre fariliiiciile il pezzo ne- 
cros:ito. senza avere eseguiti cei’li disfaci- 
inenli troppo estesi. 

Terminala la operazione, bastano al- 
cune inediratiire sem|>lici per dar campo 
ai lessuli di poter ritornare sopra ,sè stessi. 
If' osso nuovo si consolida, le fìstole gua- 
lì.euno, ma bisogiierà far si che l'animale 
si astenga dall' esercitare col membro af- 
fetto veruno sforzo considerevole, fino a 
che non abbia questo aciqiiistatu tutta la 
soliflità c feriiiezza di cii è suscettivo. 

Coiiipreinlc di leggieri I' accorto 
lei Iure, come sarebbe cuiitrariu ai prin- 
I pii della sana pratica, il volere attaccare 
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certe porzioni di osso necrosatc e noti 
ancora separate dal resto dell organo, o 
pure il recare diversi caustici lìquidi so- 
ia di un pezzo isolato, tuttavia però rin- 
chiuso nell' osso nuovo, di cui potrebbe 
cagionare la distrazione. Le operazioni' 
ili tal genere come pure I' a[iplicazione 
del fuoco nelle stesse circostanze, sono 
indegne di qualunque critica. 

NECROSI. (Pai. veg.) 

Il calore del raggio solare, 1' estre- 
ma copia dell' elettricità, e la sottrazione 
del calorico producono questo genere di 
malattia, della quale sooovi più specie. 
Dalla loro enumerazione e dai caratteri 
delle medesime appariva a Filippo Re 
(al quale appartiene questo articolo) che 
esse debbano aver luogo fra le malattie 
che proceder possono tanto da sterna che 
da astenia. 

Specie Peihz. — Necrosi solare. 
Gli elTetti della forza del raggio solare 
sopra le piante sono alle volte funestissi- 
mi, c le abbruciano. Si conosce da tutti 
il fatto riferito da Àdanson, di non so 
quale pianta che fu arsa dal riOesso dei 
raggi solari ripercossi dai cristalli d' una 
stufa. Le piante tenute a spalliera vicino 
al muro , e particolarmente ipielle che 
dall' imperizia dell' agricoltore si spoglia- 
no troppo presto, o con imprudente ster- 
minio, delle foglie, vanno soggette a que- 
sta necrosi, la (|uale jierò da sé solo non 
suol inai essere cugiuuc della morte della 
pianta. Le c.sireiiiità superiori, le fugKe e 
i Iciieri rami e le frutta se ne rìseuluno iu 
maggiore grado. La buona distribuzione 
dei rami, P ecoiioinìa nel togliere le fron- 
di, c talora la prcraiiziune o di non te- 
nere imiiicdiiitameule aderente al muro i 
rami, o di usare P avvedutezza praticata 
da molli di tingere in color verde la su- 
perfìcie dei nicflesiiui, jircvengono questo 
inconveiiieiile. 

Le tenere pianticelle appena svi- 
lujipausi ilal seme, se vengano colte dal 
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raggio solare in tempo eh' esso è mollo < 
caMii, possono benissimo soflfrirge a se- 
gno di perire. Di questo sono stato non 
rare volle testimonio a mio danno. Da 
ciò derivasi il precetto di coprir bene le 
semenie, onde, appena n' esce la piu- 
micciuola, non venga tosto investila dal 
sole ; e di aggiunger terra intorno alle 
pianticelle che appena spiegarono i coti- 
ledoni, per lo stesso motivo. 

La necrosi solare fa mollo maggior 
danno elle erbe, che agli alberi. Il male 
più grande che arreca a questi, è quonilo 
venga accompagnata da un vento caldo 
Cosi sappiamo che negli arsi bili della 
Guinea dall' Africa interiore suole spira- 
re un vento detto armatan^ vento perio 
dico proveniente dal mare AUanbeo nei 
mesi di dicembre, gennaio e febbraio, il 
quale fa inaridire tutti i vegetabili, e, se 
creilasi ai viaggiatori, abbrucia ancora 
qualunque suppellettile di legno. 

Ti furono alcuni i quali vollei o chia- 
mare morte sabitanea ipiesta specie di 
arsura , come ancora la seguente. Se 
mai intesero di stabilire una qualche ras- 
somigliansa con ciò che avviene nelle apo- 
plessie che uccidono l" animale, ebbero 
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ceda tutto ad un trailo. Il vegciuliile pe- 
risce perchè molle volle c disorgaiiizr.alo, 
come appunto nel caso dell' accennata 
necrosi i ma esso non giunge ad esserlo 
se non se successivamente. 

Spreta SECONDA. — Necrosi elettri- 
ca. Sono frequenti i rasi, nei quali ve- 
donsì abbruciate o in parte o intere le 
piante dai fulmini. Gli alberi che colia 
chioma più elevata .s' innalzano maggior- 
mente entro le nubi, sono quelli che ap- 
punto vanno soggetti a tali infurluui. Si- 
mile malattia la dico necrosi elettrica. 

Queste due sorta di necrosi, e so- 
prattutto r ultima, diflicilmente si limitu- 
no a produrre nei vegetabili T abbrucia- 
mcnto [larziale. La nessuna cura che si 
ha di recidere le parti che sono state ar- 
se, fa che gradatamente le ronbgiie se ne 
risentano, o perchè pel mezzo della mor- 
te facilmente s' introducono 1' acque e 
gl' insetU. A poco a poco comincia una 
ilisorganizzazione per cui si accrescono le 
ferite all' albero, che sodi e assai più per 
il seguito della trascurata necrosi, che 
per la necrosi me.lesima. Quindi all' oc- 
correnza di queste necrosi iiTeparabili, è 
ili un grandissimo iuUrcsse per l' agri- 


gran torlo, e non ha la loro asserzione il|cullore il recidere subitamente le parli 
menomo fondamento. Nella malatba di | arse tino al vivo, et| anche un po' pi.'i 
cui (pii trattasi, comincia il male da unaiall' ingiù. Cosi si ricuperano le piante. E 


energia eccessivamente spiegata di vitali 
funzioni, per la ({uale nel primo periodo 
la vegetazione è rapidissima. Intantochè 
la forza del calorico dibta estremamente 
i vasi, ed i fluidi sono dall' azione sua 
preponderante sforzati a combinarsi cui 
solidi, c ad uscire dalla pianta sotto for- 
ma di gas , nell' interno di essa aumen- 
tasi r ossigeno, e si forma la combusbo- 
ne. Domando ora che mi si dica quale 
analogia passi fra questa e la morte re 


hìarissiinu che Irallandosi delle erbe 
delle piante nane, si pulii col mezzo del- 
le irrigazioni sovente pievenirc la necrosi 
della prima specie. 

Specie Tr.nz.r. — Aecrosi ramosa. 
La sottrazione del calorico produce degli 
elfetli analoghi all cci esso del uiedesiiiio. 
Cosi noi vedLiuio molti rami degli albei i 
al sopravvenire d' iinprow'lsi freddi, o 
nel colmo del r emo, anueiiie, diseccarsi, 
o ridursi come legni ollèsi dal fuoco. Quei 


pentina degli animali. In questi un cc- j rami i quali per la hrevità dell' autunno 
cesso di nulrinienlo arresta all'istante le;o per non essere stola calda ahhaslairza 
funzioni vitali, eli fa morire. Nei vege-lla stagione, non ehhero l'agio neccssoiio 
tabili non si è ancora trovato che ciò suc-jo perfezionarsi, prcscnlatiu spesso questo 
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ienomeoo, e particolarmente nelle piante 
delicate e mal nutrite. A prìmarera gli 
.steli dei tulipani e di molti fiori perUco- 
no per tale motivo. 

Farmi che a qnetta specie possa 
ridursi quella malattia degli ulivi chiama- 
ta brusca, su cui abbiamo delle eccellenti 
Memorie, fra le quali sriene meritamente 
messa in primo luogo quella del sig. Co- 
simo Moscbeltint Le costanti alternative 
del caldo e del freddo, per cui a notti 
fredde e serene tengono dietro lucide e 
calde giornate, ne sembrano la cagione. 
Le frondi moslransi abbronzite, poi ca- 
dano del lutto diseccate, rimanendo l'al- 
bero per la maggior parte bruciato. L'ea- 
sersi osservato che in proporzione che 
gli alberi sono deboli, sono ancora più 
uflési dalla brusca, ha fatto stabilire che 
sia buon metodo prcscrratiro una giudi- 
ziosa coltivazione, un governo prudente, 
e principalmente una [lOlagiune fatta con 
quella ccunomU rh' è tanto trascurata, e 
può dirv generalmente conosniula. 

.'irF.ciE qriRTA. — Necrosi di gem- 
me. La primavera che succedendo ad un 
verno mite, viene interrotta da brine o 
da geli, diventa assai funesta agli alberi. 
Perciò soventi volte accade che le gem- 
me degli alberi al momento del primo 
loro spiegarsi vengano private del bene- 
fizio del caldo che le sviluppa, ma sia lo- 
ro tolta aacora porzione del calorico che 
le mantiene nello stato di vegetazione; e 
mentre il rimanente del ramo nnlla soffre, 
elleno restano in varie maniere olfese. 
Cosi talvolta mi avvenne d" osservoi e nei 
bottoni fiorieri perire gli embrioni dei 
fiori, mentre quelli delle nuove foglie non 
soffrirotio cosa alcuna. Lo stesso succede 
ancor.r in quei bottoni che rinchiudono 
unitamente e .foglie e fiori, rimanendo 
bruì iati solamente quest’ ultimi. 

Specie qcists. Necrosi pistiìlu- 
re. Il verno dell'anno i8o5, fu mite as- 
sai ed ultremwlu umido. La vegetazione 
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ai primi di marzo era avanzata, e ptrerT' 
chi alberi erano già ricoperti di fiorì. 
Sul terminare dello stesso oaese un vento 
freddo e successivamente alcune brine ne 
arrestarono lo marcia. Mi feci ad osser- 
vare con tutta diligenza i fiori delle di- 
verse piante, che erano spiegati, o che 
starano sul punto di aprirsi. Ebbi la sor- 
te di rilevare un fenomeno, cui non mi 
accade d' aver letto in nessuno scrittofe. 
Esaminando i fiori ciliegio, meliaco e pe- 
ro, osservai gli organi mascolini essere 
per la massima parte sanissimi. Gl' infer- 
mi erano flaccidi, ma conservarono tnttc 
le loro parti in apparenza benissimo con- 
dizionate. Il sole che sopravvenne li fece 
rialzare. Diversa assai riuscì la cosa nei 
pistilli. Questi erano abbruciati, lo cl^ 
manifestamente vedevasi tostochè i raggi 
solari K percotevano. I peri più che i 
meliavlii erano malconci. Ciò farà mera- 
viglia a più di uno, come a principio la 
fece a me pure. Parea che il pero, qual 
pianta indigena de' nostri paesi, avesse a 
temer meno del meliaco, prodotto dei 
caldi climi delPsAsia. Mi feci ad indagare 
con iscriipolosa attenzione le parti del 
sesso di entrambi le piante. Trovai che il 
pistillo del pero è molto meno riparato 
di quello del pesco, a cui i petali fanno 
difesa nll' ovaja ; onde non è tanto ac- 
cessibile all’ azione delle meteore. Il pero 
non gode di questo vantaggio. Questa 
necrosi non era parziale dello stilo e del- 
lo stigma, ma tutto intero aveva offeso il 
germe. Mi feci a visitare alcuni fiori di 
pero non affatto spiegati, e trovai fistes- 
so male ; lo che non avvenne nel pesco 
e nel meliaco. Avendo guardato dei peri 
differenti d' età, osservai finalmente che 
gli alberi più vecchi avevano soflierto di 
più. Einolmente, passati molti giorni nei 
quali non abbandonai punto questi fiorì, 
vidi che gli organi maschi erano in essi 
tuttavia nel loro stato di salute, ed appe- 
na vi aveva vestigio che fosse esistita la 
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parte femmine che a poco a poco era ca- 
duta dai fiori a guisa di polvere uericcia. 
Non voglio ommettere di far rilevare che 
esaminando per due anni successivi molti 
fiori di erbe, ho rilevato che all' occasio- 
ne di brine i pistilli soflrono infinitamente 
più degli organi mascolini. 

Quelli che amassero continuare nel- 
r ammettere il loro sistema di analogia 
strettissima fra gli animali ed i vegetabili, 
troveranno in questa osservaxiune un 
nuovo argomento a confermarsi neiridesi 
di tale rassomiglianza, giacché da molli 
si pensa che la sterilità degli animali pro- 
venga più spesso dalla femmina che dal 
maschio. A me basterà il far osservare 
che il fatto esposto può trovare in parte 
r origine da ciò che scrisse Linneo, cioè 
che le estremità del pistillo sono affatto 
sprovviste di epidermide. 

Speae sesta. — Necrosi di foglie. 
Le foglie di tutti i vegetabili sono sog- 
gette ad una doppia necrosi che in tutto 
o in parte le disorganizza ed inaridisce, 
risolvendole per ultimo io buona polvere. 
Un vento ardentissimo nella state, una 
brina, un freddo straordinario nella pri- 
mavera specialmente producono il mede- 
simo effetto. E facile l' immaginazione di 
quanto nocumento sia questo morbo alle 
piante, particolarmente quando i bottoni 
teneri non sono ancora del tutto condi- 
zionati. La foglia o gli alimenta, o li ri- 
para ; ma se questa manchi, essi non pos- 
sono non sofirime estremamente. 

Nei luoghi ricini alle abitazioni ove 
accadono incendi!, o dove f ardere di 
continui fuochi per qualunque motivo 
producono molto fumo, compariscono so- 
vente queste necrosi. Egli è difficilissimo 
il potere andar incontro a queste diverse 
specie di malattie, sotto le quali forse si 
potranno ridurre alcune altre che pro- 
dncono effetti analoghi ai descritti. Né 
pure tanto agevole riesce il prevenire le 
caltseguenze che ne derivano alle piante, 
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e che il più delle volte sono ad esse fa- 
tali. Prima di accennare alcun preserva- 
tivo o metodo di cura per quelle piante 
che ne sono state colpite, piacemi qui in 
grazia degli amatori, aggiungere alcuna 
cosa relativamente agli effetti cui il fred- 
do ed il gelo producono nelle piante, e 
somministrare cosi materia di utile ri- 
flessione. 

I più diligenti osseivatori delle cose 
naturali convengono pienamente che mi- 
nor danno cagiona nell’ economia vege- 
tale r intensità del freddo, di quello che 
le circostanze le quali lo precedono, lo 
accompagnano e lo seguono. E verissinm 
che i freddi del verno congelando i li- 
quidi vegetali, aumentano di volume e 
sforzano e lacerano la tessitura dei vasi; 
ma in questa stagione venendosi a di- 
sciogliere a poco a poco I' ammasso for- 
mato per l'azione di una temperatura, la 
quale s' innalza dolcemente e grado a gra- 
do, permette che lo stimolo rimette nel 
consueto esercizio delle sue funzioni l;i 
pianta. Qualora geli io primavera e succe- 
da l'accennata dilatazione di vosi , ritor- 
nandosi tutto ad un tratto [Ar la forza del 
sole ad imprimere il movimento all' umo- 
re, questo subitaneo passaggio dovrà ne- 
cessariamente riuscire fablissimo. Può dir- 
si la stessa cosa del freddo che in autunno 
colpisce i rami o le gemme, le quali sono 
talvolta appena abbozzate, e ben di rado 
soli giunte ad acquistare la necessaria ro- 
bustezza. Ma vi è un' altra cosa a rillct- 
re. Le piante che riposarono nel verno , 
trovansi piuttosto deboli olfatto nel quale 
spieghisi pei calure di primavera la noi ella 
vegetazione, e per conseguenza sono an- 
cora più sensibili anche ai leggerissimi 
gradi di freddo. Questo alla sua stagione, 
quando si aumenti a gradi e non infieri- 
sca tutto ad un tratto, reca alle piante 
mollo più vantaggio di quello che cotnii- 
neniente si crede , partieolarmente per 
quelle che abitano nelle zone temperate, 
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Il frcililo ( la (eoi'ira è del celebre signor 
TTiouinJ, riochludendu a poco a poco i 
pori di tutta la parte supcriore della pian- 
ta, fa discendere il sugo alle radici nelle 
quali esso non ha a temere gli efletti del 
gelo, da cui le riparano le terra, il Icr- 
rìccio, e nei luoghi più freddi le enormi 
nes’i. I freddi di primavera tono più mi- 
cidiali, quanto più chiara è 1 ' atmosfera, 
e quanto più caldi i rag(p suoi vibra il 
sole nelle piante. Si è osservato che mi- 
nore è la strage che fa il freddo all' occi- 
dente ed al settentrione , che a metiodi 
ed a levante. Si reggono in fatti molto 
più le piante sofirire in queste ultime 
due esposizioni . Più volte ho potuto 
convincermi della verità di quanto ho 
esposto sin qui. Nel freddo straordinario 
dei 37 marzo i8o5, nell' orto delP uni- 
versità soffiarono più i teneri ramoscelli 
di alcuni peri posti lungo il muro rivolto! 
a mezzogiorno, che alcuni meliachi che 
guardavano il nord . Quelli perdettero 
inoltre tutti i fiori, mentre in questi si 
conservaruno. 

Sono pieni i libri d* agricoltura dei 
metodi coi qfiali, secondo certi anche fa- 
migerati scrittori, si possono riparare e 
prevenire i funesti effetti che i freddi 
straordinarii cagionano ai vegcinbili. Ma 
fatalmente è verissimo che non si possa- 
no mettere in pratica se non se in ristret- 
tissime estensioni di paese, e sopra pochi 
individui. Pure ne riporterò alcuni. Co- 
mincierò per altro dal far osservare che 
relativamente a certi vegetabili può es- 
servi un mezzo sicurissimo per diminuire, 
se non per evitare, questi mali. Quando 
il verno corre oltremodo mite, c la terra 
giammai non abbia provato il freddo, po- 
tendo ragionevolmente temersi che (giu- 
sta il nolo proverbio lombardo ; f inver- 
no non vuol mai rimanere in ciclo) suc- 
ceda in primavera ciò che non accade 
alla stagione, non si dovranno affirettare 
di troppo quei lavori che sogliono acce- 
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levare la vegetazione di alcune piante . 
Cosi, siccome le riti quanto più presto 
sono lavorate al piede , cominciano a 
muoversi con maggior celerità , noi ci 
guarderemo dal toccare il terreno fino 
che non saremo prudentemente sicuri che 
la stagione sia rassodata. 

Si consiglia 1' accendere dei fuochi, 
formando esca a loro con delle stoppie 
alquanto umide, affinchè esse dieno un 
fumo molto più denso che quando sono 
asciutte. Devono arderti verso il levare dd 
sole. Si disporranno le materie in ma- 
niera che la corrente del vento che spi- 
ra, ne spinga il fumo entro la Vigna o il 
bruolo. Sarebbe opera perduta il far al- 
trimenti. Questo metodo è ottimo a pre- 
venire i tristi effetti delle brine in prima- 
vera. Forse potrà per taluno sembrare 
un poco nojoso ; ma è certo il più ricu- 
ro. k questo proposito siami permesso il 
deplorare un poco la condizione di que- 
gli uomini, che consecrandori all' agricol- 
tura teorica per illustrare la pratica, sono 
consultati dagli amatori e dagli agricoltori 
per avere un qualche preservativo o ri- 
medio all' uno o all' altro dei tanti mali 
che sopravvengono alle piante. Si vor- 
rebbe che ogni guai avesse il ripiego, c 
ciò è poco : si vorrebbe anche facile, eco- 
nomico, e tale che I' esecuzione del me- 
todo proposto non costasse, per cosi di- 
re, che un soffio per ottennere l' intento 
che si desidera. Questo è il più delle 
volle impossibile. Bisogna riflettere che 
la difficoltà da superarsi non è sempre 
proporzionata alla forza dell' uomo . La 
natura è più forte di lui ; onde non vi ha 
se non se molta fatica ed una non inter- 
rotta costanza, che ci abilitino ad otten- 
nere quanto si brama. Lo ripeto ; l'agri- 
coltura deve una volta spogliarsi della 
veste dì darla laneria, che alcuni hanno 
voluto adattarle. Essa è un'arte difficile. 
I uostri studi! non d hanno ancora fatti 
iscoprirc che pochissimi segreti , cui la 
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nalura tieae gelosamente per la massima 
parte relati. Pure chi è disposto a tra- 
sagliarc ed a farlo con metodo e senza 
lasciarsi sjKis'entare dalla lunghezza, liescc 
sovente nell* intento. 

Anche le irrigazioni con acqua di 
recente carata dal pozzo o da temperate 
sorgenti, da farsi veno il nascere del so- 
le sulle piante in fiore, o che appena svi- 
luppano i bottoni, producono un eUetto 
ottimo. Vi fu altre volte chi prescrisse di 
cingere il tronco d' un albero con funi, 
deUe quali un' estremità fosse immersa 
entro un recipiente d' acqua, pensandosi 
che in tal maniera il calorico dell' acqua 
s' introducesse entro la pianta, e la sal- 
vasse. Ma in oggi questo metodo viene 
riprovato, perchè affitto inutile. Tetti di 
stuoje o di paglia possono riparare alcune 
spalliere ed altre poche piante. Alcuni 
usarono di mettere fra le vigne, delle 
piante assai ramose ed alte ; e cosi, gua 
rentendole dai venti, poterono salvarle 
dalle necrosi. 

Ma tutto ciò pnò egli praticarsi in 
ampie campagne ? L' esito felice che pos- 
sa taluni averne ottenuto, prova egli sem- 
pre la sicurezza di questi ripieghi ? Piut- 
tosto le cure dell'agricoltore dovrebbero 
essere condotte ad impedire i danni che 
il più delle volte risentono le piante in 
conseguenza delle accennate malattie, dan- 
ni che si devono attribuire all' imperizia, 
se non all' ignorante ostinazione , di chi 
<lirigc le campestri faccende. E certo che 
i rami offesi rial gelo devono levarsi. Ma 
questa of>eraziuiic nuoce ommessa, e pre- 
cipitala di ti'uppu. Non si dovrà fare sin- 
tantoché non sia terminata la mussa del 
sugo, cioè sino al principio della state. In 
generale però il maggior inconveniente 
fra noi avviene, perchè quasi nessuno si 
dà premura di recidere quei rami che 
per I' azione del freddo sono stati ridotti 
fuori di stato di |>oter vegetare. Il noce 
forse è quell’ albero che maggioruicute 
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nelle campagne è soggetto alla necrosi 
nervosa. Si tralascia di disramarlo, e per- 
ciò se ne perdono tanti indivìdui, o al- 
meno soffrono assaissimo. 

Sebbene le prante coltivate nei giar- 
dini, per essere assai delicate, abbiano a 
temere moltissimo dalle conseguenze di 
questi mali, hanno poi in compenso il 
vantaggio di poter venire trattate con 
maggior copia di rìmedii. Vegetabili col- 
piti da geli estraordinarii dell' autunno 

0 della primavera, furono appieno ri- 
messi col ritirarli dentro camere oscure 
prima che il sole o una gran luce le illu- 
minasse. In quasi tutte le circostanze poi 
si può prevenire le necrosi, mentre gli 
spedienti immaginati sono più applicabili 
ai giardini, che alle ampie campagne. 

NEFELIO LAPPACEO ; NepheUum 
lappaceum. 

Pianta fruticosa, originaria delT In- 
die orientali, la quale fra noi non può 
coltivarsi che nelle stufe calde. 
NEFRALGU. 

Dolor di reni. 

NEFRITICO (lesso). 

Legno della moringa. 
NEFRITICO. (Zooj.) 

Cosi vengono appellati quegli ani- 
mali affetti da malattia renale, come pure 

1 rimedii indicati a guarirla. 

NEFRITIDE. (Zooj.J 

Infiammazione del rene. Tale flem- 
masia risulta menu comune di quella del 
polmone, del fegato e di molti altri vìsce- 
ri. La si osserva più di frequente nello 
stato acuto che nel cronico, giacché per 
consueto non dura molto tempo. Non è 
inutile Osservare, che mentre gli scrit- 
ti dei buoni osservatori sono pieni di 
nanazìoni di epidemie, d' infiammazioni 
spettanti al polmone, alla pleura, allo 
stomaco e a tanti alui organi, non pre- 
sentano invece nìun esempio di flem- 
miisie epidemiche infestanti gli organi 
orinarii. 
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Quest' affeuune grave « spesso fe- 
tale Ilei mooodatlUi, è più comune nei 
ruminanti che nelle altre specie di ani- 
mali domestici; per fortuna risulta in essi 
assai meno nucerole, il cane pare vi vada 
soggetto. Viene essa io generale caratte- 
riizata dall' acceleramento di polso, da 
certo dolore nella regione dei reni, dal 
ritiramento ripetuto ilei testicoli nel ma- 
schio, e da una specie di malattia e d'im- 
paccio nel mezzo corpo posteriore ; a 
sillatti segni deresi aggiungere la cam- 
bianza dello stato della orina, non che 
della sua secrezione ed evacuazione al- 
r esterno. Giunti i dolori a certo grado, 
la onna diventa torbida, sauguinolente, 
patisce il malato continue voglie di ori- 
nare, Unisce col tenersi sempre nell' at- 
teggiamento che assumerebbe ove doves- 
se evacuare la orina, che tramanda a 
goccie, e di ordinario mucosa, o dell' a- 
spetto della chiara d' ovo. 

Tra le cause a tal morbo predispo- 
nenti, ripongonsi le corse rapide ed alla 
lunga sostenute, i salti per valicare i fos- 
si e le ajuole, i movimenti del cavaliere 
pe.vante o poco destro, le fatiche ecce- 
denti, lo esercizio forzuto, ripetuto ugni 
giorno durante i grandi calori estivi, op- 
pure il soggiorno troppo prolungato nella 
scuderia, la vita inerte, il vitto sostanzio- 
so ed eccitante di soverchio, nonché l'uso 
di alimeuti raccolti malamente, di cattila 
qualità, quali sono i melmosi, rubìgiuusi, 
o fermentati. 

Le cause occasionali più ciinsuete 
sono i colpi violenti o le ferite riportate 
sulla regione renale o lombare, il passag- 
gio dal caldo al freddo, F uso impruden- 
te di sostanze stimolanti adopralc come 
diuretiche od afrodisiache, quali si urustra- 
■ru le forti dosi di r esina, di preparaziuui 
ranturidatc, di olio lulutile di tcrebiiiti- 
iia, della iiifiisiune di bacche di ginepro, 
• lei beveroni olcrmlizzati, u del vino caldo 
a c ri aggiuiigesi la cariuclla, la ucce mu- 
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scada, ed altre simili sostanze, io fine la 
presenza dei calouli nella pelvi renale o 
negli ureteri. 

La n^ritide simpatica è forse men 
rara di quanto si crede nei giovani ca- 
valli a cui si dà un alimento secco tropr- 
po solido, prima che i loro organi dige- 
renti abbiano acquistata la forza baste- 
vole per triturare questi cibi, locchè au- 
menta il travaglio arrecato dalla denti- 
zione ; prirduce in via consecutiva la in- 
fiammazione dell' iKchio, ed in via sim- 
patica quella dei reni ; valgono eziandio 
a cagionare effetti consimili il soggiorno 
in una scuderia malsana, ove si sollevano 
del continuo parecchi vapori alcalini, i 
quali stimolano la congiuntiva, non che 
le emanazioni paludose di certi luoghi 
bassi, che operano sull' occhio, dopo es- 
I sci si meschiatc con le nebbie. 

Xel bue è 1 affezione più general- 
mente cagionata dalla produzione di ver- 
mi, o di calcoli nei reni, e si annuncia 
mediante la ematuria. Le vettuccie novel- 
le delle tenere querele, e degli altri albe- 
ri, le piante acri dei pascoli ed i grandi e 
protratti calori, contribuiscono pure a 
far nascere tale accidente. Vide Froma- 
ge di Feugrè un verme assai grosso con- 
tenuto nel rene di un cane , e lo stesso 
tìoerhaave aveva già fetta consimile os- 
servazione. 

In tutti i casi il priucipal sinto- 
mo, oltre i generali, consiste nel dolore 
csacerbantesi nella regione dei reni, di- 
venuta più calda e sensibile alla pressio- 
ne, donde siffatto dolore si propaga alle 
parti circonvicine. Talvolta (>ure la coscia 
curiispoodente sembra intormentita, e 
diventa la sede di certo tremore notabile. 
Essendo libero, l'animale incomincia ad 
inilietreggiare sopra la sua lombata ; batte 
i |>icdi posteriori iq terra, e presta quin- 
<li tutti i segni di dolori colliquativi, si 
pone nell' atteggiamento di orinare, dis- 
giunge di multo le estremità piostviiuri, 
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& quÌD^ grandi ffoni per orinare, ac-' 
compagnandoli con gemiti e iolTeregze, 
nè tarda ad espellere la orina ; questa ri- 
salta d’ ordinario in minor copia, e ha le 
sue proprietà fisiche alterate ; ora è ros- 
sa, densa, ora riesce prima liquida ed 
acquosa, e diventa successivamente più 
consistente, grigiastra e sanguigna ; in al- 
cuni animali evvi la iscuria ; il polso si 
mostra duro e pieno ; guarda spesso l' a- 
nimale malata il proprio fianco, e talvolta 
si sdraia ; presto aumenta i dolori, le bra- 
mosie di orinare sono più frequenti ; le 
orine maggiormente alterate , vengono 
espulse io poca copia ; succede nella re- 
gione dei lombi una sensibilità più gran- 
de, ed allorquando il morbo giunse al 
massimo grado di gravezza, i sintomi qui 
descrìtti diventano fierissimi ; invece di 
orina esce soltanto certo umore viscoso 
strisciato di sangue, che costituisce il pro- 
dotto alterato della secrezione della mem- 
brana mucosa uretrale ; l' intestino retto 
è caldo, e la mano introdotta nella sua 
cavità difficilmente vi riscontra la vesci- 
ca, che riesce vota, e possedè la stessa 
temperatura delle parti circonvicine non 
infiammate . Se , avvegnaché vota , la 
rinvenisse più calda e sensibile del solito, 
questo ne dimostrerebbe essere infiam- 
mato il collo, od il corpo di sifiùtto ser- 
batoio. In tale epoca inoltrata, o poco 
dopo, sopraggiunge il sudore parziale, 
poi generale, che esala un odore oriooso 
spesso penetrantissimo ; il polso allora si 
mula, e diventa lento e molle ; facendosi 
il sudore alternativamente caldo e freddo, 
il polso si deprime, e forma allora un 
segno precursore sicuro della mqrte vi- 
cina, in ispezieltà se siffatto sudore cessa 
ad un tratto , locchè dimostra lo stabili- 
meato della cangrena. Nel corso della 
malattia è la sete di variabile intensità, e 
talvolta il ventre si gonfia alquanto. 

Non sappiamo nulla intorno alla 
w^ritùk cronica degli animali, ed ove 
Da.jC ^gi ic., i6* 
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essa sia stata osservata, dubbiamo presu- 
mere che ciò sia avvenuto di raro, e che 
i pratici abbiano trascurato di descrìverla. 

Con l'autossia non si rinviene nulla 
d'interessante; si osservò talvolta certo 
colore nero sopra i nervi che dal ganglio 
renale raggiungono la sostanza propria 
del rene ; altre volle la capsula di questo 
si stacca e si solleva con Pacilltii, la qual 
cosa però accade in tutte le infiammaziu- 
ni. Non di meno in certo cavallo che 
morì nel nono giorno dopo di una miglio- 
ranza apparente, riscontrò Penchet le 
pelvi renali piene di marcia, e la loro so- 
stanza cinerea superata ; erano eangre- 
nati i muscoli sotto-lombari, ed un lo- 
bo del polmone, e la cavità toracica 
si trovò colma ,di un effundimento di 
sangue. Talvolta si scorge inoltre lungo 
il canale escretore del rene malato, certo 
umore muscoso, giallastro, risultante dalla 
secrezione alterata dei follicoli; quan- 
do, durante la vita, quest' umore fluisce, 
dicesi che l' animale orina, ma non è la 
orina propriamente detta quella che vie- 
ne da esso espulsa. 

Un'affezione cotanto grave esige di 
essere combattuta vigorosamente fin da 
principio msdiant» generosi salassi, ripe- 
tuti, in ispezieltà 1' acuta, e con l'uso di 
tutti gli antiflogistici possibili. Vide Gi- 
rard ad allentare la vena per simil mor- 
bo otto in nove volte, e noi stessi abbia- 
mo estratto sangue dieci in dodici volte 
entro lo spazio delle prime ventiquattro 
ore, ed a siffatte evacuazioni sanguigne 
noi dobbiamo attribuire la guarigione in 
pochi giorni ottenuta degli animali ma- 
lati. Se adunque il dolore sia acerbissimo 
e congiuiit* ad un senso di ardore nella 
regione renale, non si potrebbe mai cac- 
ciare troppo sangue ; tuttavia lo stalo del 
polso, che bisogna spesso consultare, in- 
dica il punto in cui conviene fermarsi. 
La condutta generale da tenersi , con- 
siste nel collocare eoorcnevolmente la 
9* 
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bùtia malata io aria fresca, nel tenerle il 
ventre libero, nel prescrìverle, tanto al- 
r interno che all' esterno, gli emollienti 
erì i mucìlagginosi, nrì lasciarla in riposo, 
nell' assoggettarla alla dieta, e nel non 
permetterle gli alimenti se non quan- 
do sarà cessato Q periodo della irritarìo- 
ne. Per tal guisa dopo i salaui si eccite- 
ranno le funzioni della pelle mediante 
buone stroGnaiioni ripetute di frequente : 
si presciiveraimo i beveraggi murilaggi- 
iiosi fatti di decotto di semi di lino, di 
altea, di decozione di orzo mielita, o di 
una soluzione di gomma arabica ; si ripe- 
teranno di sovente le fumigazioni e le fo- 
mentazioni emollienti sotto il ventre ; si 
applicheranno sopra la regione lombare 
rarii topici di egual natura, in ispezieltà 
quelli di semi di lino, che sembrano por- 
tare la loro azione sopra i reni ; in fine si 
useranno parecchi clisteri abbondanti e sì 
pi rsisterà con sìfiàtti mezzi fino alla di- 
minuzione dei sintomi. Se, dopo aversi 
ottenuto dapprima un migliuraraeuto con- 
siderevole, la malattia rimanga sullo stes- 
so punto, sarà necessario lo agire in for- 
ma revulsiva, e provocare qualche in- 
iiammazìone esterna in prossimità dei 
reni, o mediante un drappo bagnato nel- 
r acqua bollente, come suggerisce Deìa- 
bere-BUiine, o con energici essiilorj sta- 
biliti per mezzo <lel ferro caldo insinuato 
sotto la pelle delle natiche, vi s' introdu- 
ce quindi una fettuccia di piinnolino, 
.-enza che sìa perù spalmata di lingento 
vescicatorio, nella tema che le cantaridi 
arrechino forse la loro azione sopra i 
reni, mimeiilandone cosi la irrìtazione. 
Sa' ehbe qio sto il caso di ndopcrni e i si- 
nnpismi, ed il linimento volatile ammo- 
niacale ; avrebbesi così prestamente un 
ponto d' irritazione all' esterno , nè si 
paventerebbe 1' inconveniente arrecato 
dalle cantaridi ; questa cura non è già 
sempre efficace, ed ove in onta della sua 
iiielo'liea applicazione , la malattia au- 
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menti, il pronostico sarà allora funestisi 
simo. Talvolta il bruto malato trovasi 
alleviato dalla sommioistrazione di pic- 
coli antispasmodici ; come può eziandio 
produrre dei buoni effetti il nitrato di 
potassa ; non va però esso dato che in 
piccolissime dosi, stemperate nei beverag- 
gi, o nelle bibite. Prima di incominciare 
verun trattamente curativo sarà giove- 
vole di esaminare I' animale col catetere 
per accei tarsi se non forse abbia il mor- 
bo la sua sede nella vescica. 

Oltre i suesposti rimedj, si accostu- 
ma dare ai ruminanti il decotto di aceto- 
sella nel latte ; della qual pozione se ne 
somministrano al bue dieci o dodici libi 
al giorno, ed un solo litro al montone ; si 
lascia l'animale all'aria libera, senza coper- 
te ; se sia malato durante i furti calori esti- 
vi, si potrà porre sul dorso del bue soltanto 
un drappo bagnato, che aerassi la cura di 
umettare nel corso del caldo del giorno. 
XEFROFLOGOSI. redi NaraiTma. 

NEMBO. (.Vefeor.J 

Pioggia subitanea e di poca durata, 
comonemente fredda, ed accompagnata 
da vento. I nembi sono più particolar- 
mente frequenti in primave.ira, e celebri 
soprattutto sono quelli di marzo. Varie 
sono le cause, che concorrono o unite o 
separate a produrli ; la piincipulc però 
sembra essere I' azione di due veoli, che 
agiscono in opposto scn.so. Siccome poi 
rapidamente cangiano i nembi la tempe- 
ratura dell' aria, nuocere cosi devono alla 
vegetazione, turbare cioè l'ascensione del 
sugo, arrestare la fecondazione dei fiori 
prossimi a sbucciare, sospendere I* ger- 
minazione di già inconiiuciala dei semi, 
ec.: ma non vi ha mezzo alcuno d'uppor- 
sì ai loro effetti , si che il giai'dìnicie più 
sperimentato può prevederli appena po- 
chi momenti prima della loro caduta, per 
coprire di pagliacci i suoi letamai, ripa- 
rare cot» tele i suoi tulipani , i suoi garo- 
fani. (fedi i tMailxdi l’iooois c Vz.vxri.) 
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NEMESIA PUZZOLENTE ; Neme- 
sia fotUn$. 

Pianta fruticosa, originaria del capo 
di Buona Speranza, la quale ha un odo- 
re forte e disgustoso. 

NEOTTIA VISTOSA -, NzoUia spe- 
ciosa. 

Che cosa sia, e classificazione. 

Pianta perenne, originaria della Gia- 
maica, e che produce un superbo eOetto ; 
appartiene alle orchidi. 

Caratteri generici. 

Spadice semplice ; petali cinque e- 
gualì, lanciolati, diritti ; stami due inse- 
riti sopra lo stilo ; ovario infero, curvo, 
solcato ; stilo grosso. 

Caratteri speraci. 

Foglie radicali, ondose, lanciolate ; 
caule radicale che porta un gran numero 
di bei fiori di un rosso carnicino, disposti 
in ispiga. 

Coltivazione. 

Questa pianta vuole la stufa calda, 
e molto calore : del resto si coltiva come 
il limodoro della China. 

NEPETA ; Vepeta. 

Sinonimia. 

Cataria o Gattaria. 

Che cosa sia. 

Genere di piante, alcune specie del 
quale sono notabili per la varietà che 
producono nei giardini. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XIV f didy- 
namia). ordine I fgymnospermiaj del si- 
stema di Linneo, ed alla {amiglia delle lab- 
biate, giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Corolla col tubo lungo e Curvo, col 
labbro inferiore concavo, dentellato ; sta- 
mi avvicinati. 

Enumerazione delie specie. 

Questo genere comprende molte spe- 
cie : noi però non noteremo che le più 
osservabili. 
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N. COMUNE ; N. cataria. — Volg. 
Gattaria ojficinale ; Ortica pelosa. 

Caratteri specifici. 

Caule quadrato, ramoso, allo due 
a tre piedi, biancastro ; Jo^ie opposte, 
peziolate, cuoiiformi , dentate in sega, 
biancastre al di sotto, un poco crespe ; 
fiori di un purpureo pallido o bianchi, 
verticillati in ispighe terminali, accompa- 
gnati da brattee setacee. Questa specie è 
perenne, e borisce in luglio e settembre. 
N. CRESPA ; N. crispa. 

Caratteri specifici. 

Caule ramoso, diritto, alto da tre a 
cinque decimeti i •, foglie opposte, cuori- 
formi, ottuse, inegualmente dentate, rag- 
grinzate, ondose, crespe, tomentose, bian- 
castre sopra le due superficie, di due a 
tre centimetri \ fiori azzurri, peduncolati, 
in grappoli terminali, interrotti, composti 
di molti verticilli di pochi fiori ; brattee 
pelose e setacee, piccolissime : questa fio- 
risce in luglio ed agosto. 

N. RETATA ; iV reticolata. 

Caratteri specifici. 

Questa specie forma un cespuglio 
di un metro e più d'altezza; caii/i diritti, 
ramosi, tetragoni, ad angob rotondi, sca- 
nalati nelle loro superCde, rossicci negli 
angoli, fermi, sparsi di peli bianchi, lun- 
ghi e rari \ foglie opposte in noce, sessili, 
quasi abbraccianti il fusto, bislunghe, ap- 
puntate , crenate, mollo crespe, legger- 
mente pelose, di un verde carico e sjies- 
so macchiate di un giallo verdiccio : fori 
verticillati, in ispighe terminali, lunghis- 
sime ; i verticilli in numero di venti cir- 
ca ; i fori numerosi, uniti < ristretti nei 
loro verticilli, accompagnati da brattee 
ovoli, appuntate, dentate, colorate, di un 
violetto pallido, venate e che sembrano 
fatte a rete ; corolla di un violetto pal- 
lido o di un azzurro porporino cari- 
co; il Zaiiro superiore diritto ed intac- 
cato in forma di cuore; l’inferioie a 
tre divisioni, delle quali cpiella di mezzo 
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più granii i ìncaTat» in foiVia Hi anc- 
rhiaia, dentata ed uodota negli orli ; co- 
ìice pdofo, dlindrioo, a cinque divifioni 
appuntate. 

Dimora e ^rilura. 

Pianta perenne, originaria della Bar- 
baria ; Gorìtce nella state. 

N. TUBEROSA ; If. tuberosa. 

Caratteri ipecifici. 

Caule allo tre a quattro piedi, la- 
noso, biancastro, ramoso ; foglie cuori- 
formi, bislunghe, crenate, pubescenti : fo- 
ri di un purpureo violetto , verticillati , 
guerniti di molte brattee bislunghe, ogui- 
te, che formano ddle spighe terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria della Spa- 
gna : fiorisce in ghigno ed agosto. 

CoUiva%ione. 

Le nepele per noi descritte sono di 
pien* aria ; la comune e la tuberosa ve- 
getano in quasi tutti i terreni, purché 
non sieno nè troppo ombrosi, nè troppo 
umidi ; la retata e la crespa amano i ter- 
reni asciutti e caldi ; si moltiplicauo coi 
semi sparsi in aiuole destinate per que- 
sta quantità di seminagioni : quando si 
pouegono, si propagano colla separaiio- 
ne dei loro piedi eseguita in autunno o 
in mano. Generalmente le nepete non 
sono tutte di lunga durata, nè beili a 
conservarsi, specialmente nei luoghi set- 
tentrionali. 

NEPITELLO. (Zooj.J 

Nome dato all' orlo della palpebra 
deir occhio, detto anche tarso. (Vedi 
ParrEiRS.) 

NERIO ; Iferium. fGiard.) 

Che cosa sia. 

Genere di arboscelli che contribui- 
scono moltissimo all' ornamento dei giar- 
dini. 

Classifieaiàoue. 

Appartiene alla classe V f pentan- 
drla), ordine I fmonogjTtiaJ del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle apocinee. 
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Caratteri generici. 

CaUee a cinque parti, piccolo, per- 
sistente ; corolla imbutiforme, bislunga, 
a lembo a cinque parti ottuse, con appen- 
dici olla base interna ; queste appendici 
sovente bifide, coronano le fauce della 
corolla ; antere conniventi, saettiformi, 
che finiscono in un filetto alla sommità ; 
stimma troncato ; follicoli diritti^ conni- 
venti, lunghi, aguxxi ; semente bislunghe, 
pappose. 

Enumeratione delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
specie, delle quali noi non ci faremo ad 
ndicare che le più belle. 

N. LEANDRO ; N. olaander. — y<Ag. 
Alloro indiano Lauro-roseo ; Antmay- 
ta T asino ; Motta di S. Giuseppe. 

Caratteri specifici. 

Cauli diritti, grigi; rami verdi o brunì, 
triangolari nella gioventù sfoglie opposte, 
per la maggior parte ternate, lineari, lan- 
ciulate, appuntate, intere, ferme, sugose, 
di un verde carico \ fiori rossi o rosei in 
corimbi terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre-verde, ori- 
ginaria della Spagna, del Levante, delle 
isole Hieres ; fiorisce in giugno ed ottobre, 
arìefd. 

Varia a fiori bianchi ; a fiori car- 
nei 1 N. cameum ; a fiori macchiati ed 
efori doppi. 

N. ODOROSO ; If. odorabim. 

Caratteri specifici. 

Portamento più alto ed i cauli me- 
no forti e più sottili dell'altra specie.; 
foglie formate e disposte egualmente, più 
strette e più lunghe ; fiori rosei o bian- 
chi, in massetti terminali; corona dal 
bo filamentosa •, filetti dalle antere barbuti 
e piumosi. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre-verde, ori- 
ginaria delle Indie Orientali : fiorisce in 
giugno e settembre. 
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Farielà. 

Qutsta ipede varia a Jlori doppi 
rosei; ed a ^ori doppi, bianchi, «dorati. 

CoUivaùone. 

Queste due specie di nerio, virono 
allo scoperto nei climi temperati ; ma nei 
paesi ove il verno è rijpdo, si devono 
mettere nell' aranciera durante tale sta- 
gione : vogliono una terra sostantiosa e 
tenace. 11 IV. odoroso è più dilicato del- 
1' altro, quindi, perchè fiorisca, conviene 
lasciarlo in luogo riparato più lungamen- 
te ; e nei luoghi settentrionali sarà bene 
di metterlo nella stufa temperata. Si mol- 
tiplicano coi rampolli che il IV. leandro 
e le sue varietà somministrano in abbon- 
danu ; l' altra specie non ce ne dà che 
pochi, ed io tal caso si ricorre ai mar- 
gotti, i quali radicano facilmente. Con 
alcune attenxioni si può fare che il Pi. 
leandro formi una testa, ed in questa for- 
ma esso produce un bell' eOietto. I nerj 
non ai devono cambiare di vaso tanto 
spesso, perchè fioriscono meno. 

Usi 

La varietà a fiori doppi del N. odo- 
roso., presenta 1' aspetto il più deliaioso ; 
i suoi rami si piegano da tutte le parti 
sotto il peso dei massetti di fiori di un 
roseo delicato e grasiosissimi ; i fieri sono 
alquanto odorosi e durano cinque mesi. 
Il sugo dei neri, acre e caustico, è un 
vero veleno. 

NERVI. (Zooj.) 

Questo vocabolo servi per molto 
tempo ad indicare i legamenti ed i tendi- 
ni; di presente serve a distinguere tutte 
le purxioni del sistema nervoso, le quah* 
non fanno parte nè del cervello, nè del 
prolungamento rachidico, nè dd gangli , 
e che non compongono delle masse globo- 
se , ma sono, all'opposto, costituiti da al- 
trettanti organi lunghi, da cordoni fomiti 
di variabile bianchessa, o formati in gene- 
rale da certi filamenti midollari riuniti, i 
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quali stanno attaccati mediante una delle 
loro estremità a qualche centro nervoso, 
e con l'altra agli integumenti, agli appa- 
rati dei sensi, ai muscoli, ai vasi. — Di- 
cesi poi nevrologia quel ramo della sar- 
cologìa che tratta dello studio dei nervi. 

Quanto qui aggiugniamo appartie- 
ne al prof. Le Boy ( Istilla, di Ano!. 
Voi. I, pag. 9$ e seg.) 

Il sistema nervoso, il più complicato 
fra tutti quelli propri! dell'organizxaaione 
animale della quale egli forma l' attributo 
speciale e caratteristico, fermò in ogni tem- 
po 1' attenzione e le ricerche dei più ce- 
lebri fisiologi ; ma ad onta di ogni sforzo 
l'ispezione anatomica giuitae soltanto fino 
ad ora a determinarne con precisione la 
origine, le forme, la composizione, le si- 
tuazioni, le disposizioni, le dimensioni e 
le comunicauoni ; come pure diversi e 
replicati sperimenti stabilirono con mag- 
giore chiarezza e verità le proprietà li- 
spettive di siSatto sistema, e gli efietti dal 
medesimo risultanti, mentre quasi nulla 
si potè ottenere di soddisfacente intorno 
alla natura della sostanza nervea midol- 
lare, onde rendere ragione dei modi som- 
mamente modificati coi quali siflatta so- 
stanza agisce ed eseguisce le sue funzioni 
relativamente alla diversità delle parti 
nelle quali la medesima n distribuisce. 

ì nervi disaminati sotto un aspetto 
generale presentano un centro comune, 
col quale sono stabilite delle corrispon- 
denze e dei rapporti più o meno diretti, 
ma però sempre costanti; ed è questo 
centro comune la massa encefalica. Disa- 
minando quindi separatamente siffatto 
centro comune, o, per dir meglio, sudd'- 
videndone le parti componenti, osservi: - 
mo che formato di tre porzioni fra loro 
diversificanti, se ne diparte una quarta 
denominata midolla vertebrale, la quale 
conformata e situata in modi diversi, sem- 
bra dall'ispezione oculare essere generala 
da questa stessa massa, e stabilirne la 
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continuaiione luugu il curpo drgU animali 

vertebrati. 

Qualora però ri voglia analizzare 
gli usi generali dei nervi, e riflettere so- 
pra le loro comunicazioni e corrispon- 
denze con questo stesso centro comune 
generale, per tutte le operazioni della vi- 
ta propriamente animale, ossia quella del- 
le sensazioni, dobbiamo dedurne che es- 
sendo i nervi gli stromenti specialmente 
destinati allo stabilimento dei rapporti che 
devono esistere tra gli animali c gli og- 
getti che li circondano, siOatti stromenti 
Itanno più particolarmente principio nel- 
le superficie esterne, e termine in questo 
comune generale, verso il quale si dirigo- 
no Col mezzo dei nervei conduttori tutte 
le impressioni ed immagini prodotte da 
questi stessi oggetti esterni. 

Yolendo poscia considerare i nervi 
sotto i rapporti delle loro funzioni e dei 
loro usi relativamente alla vita organica 
in genere, e confrontare siflatti osi con 
quelli proprii delia vita animale sensitiva, 
non possiamo dagli effetti prodotti e dai 
fenomeni risultanti non riconoscere una 
somma diversità non solo nei mudi gene- 
rali cui quali i nervi agiscono sopra le 
parli propriamente dette organiche, ma 
ancora in quelli particolari e rispettivi di 
ciascun sistema isolato, e di ciascun ap- 
paiato organico considerato come un com- 
plesso di questi medesimi sistemi. 

Dal contesto di cosiffatte differenze 
contrassegnate in un modo, si può dire, 
evidente deriva la necessaria divisione 
generale del sistema sensitivo in sistema 
icnsitivo animale, ed in sistema sensitivo 
organico ; come pure da cotesta divisione 
ti stabilisce con un ordine naturale quel- 
l'altra delle fnnziumi diverse mediante le 
quali gli individui mantengono e conser- 
vano la propria esistenza -, cioè in funzio- 
ni animali o esterne, ed in fuiizioui vitali, 
organiche o interne. 

11 sistema sensitivo animale deter- 
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mina positivamente le funzioni dello stes- 
so nume, le quali sono esterne, perrìocchè 
pongono io comunicazione ciascun indi- 
viduo Con tutti gli oggetti esterni che lo 
circondano ; per la qual cosa hanno dei 
rapporti più diretti col centro comune 
generale, ossia culla massa encefalica. Tut- 
te le funzioni animali ri eseguiscono col 
mezzo dei sensi esterni, i quali, in virtù di 
un meccanismo adattato, e di un'organiz- 
zazione propria di ciascun di essi frap- 
pongono degli organi intermedii tra gli 
oggetti esterni ed il centro comune al 
quale mediante i nervei conduttori, ven- 
gono da cosiffolli organi trasmesse le im- 
pressioni esterne ricevute io mudi analo- 
ghi e corrispondenti al rispettivo orga- 
nismo di questi medesimi sensi. Queste 
impreuiuni comunicate danno luogo allo 
sviluppo delle facoltà intellettuali proprie, 
uvverussia di quell' instinto che determina 
negli animali i gridi ed i cangiamenti di 
situazione a norma delle circostanze in 
cui si ritrovano, e secondo i bisogni ri- 
spettivi di ciascuna specie. Siffàlli movi- 
menti diversi si operano mercè I* azione 
di un sistema particolare, cioè il musco- 
lare, le proprietà del quale sono l' irrita- 
bilità e la cuntraltilità ; e che per gli ac- 
cennati motivi fu anch' esso diviso in 
sistema muscolare animale, ed in sistema 
muscolare organico. Tale determinazio- 
ne ha per conseguenza la sua sede nel 
centro comune, ossia nella massa encefa- 
lica, e viene comunicala questo medesimo 
centro al sistema muscolare animale col 
mezzo dei nervei conduttori che si di- 
stribuiscono nella sostanza di questo stes- 
so sistema muscolare. Tutte le funzioni 
operate col mezzo dei due sistemi sensi- 
tivo e muscolare-aiiiiiiali sono in modi 
più o meno assoluti dipendenti dalla vo- 
lontà delle diverse specie d' iudiv idui, ni 
quali la natura concesse con questi mezzi 
la facoltà rii sei vii senc a loro talento, on- 
de iiianleucre e conservare la propria 
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«ùstcBza, ed assicurare la rispcUiva loro lo al loro meccanlsoin un' orgsoisraziuDe 
riprodotione. forse più semplice che quella de'due pi e- 

Si disse poc' anzi : i che i sensi cedenti, non di meno le loro operazioni 
formavanu altretlanti organi iotermedii riescono più generali, e fors'anco più com- 
tra gli oggetti esterni ed il centro comune plicate, perciocché sottoposti all' azione 
delle sensazioni; a.° che i nerri seniva- di un maggior numero di agenti esterni, 
no di conduttori alle impressioni prodot- ed eseguendo le loro funzioni in virtù 
te dai primi onde trasferirle al secondo; della peculiare tessitura di superficie cster- 
3° che queste impressioni erano diversa- ne, e delle nervee papille sopra queste 
mente modificate dall' organismo pertico- distrihrite, hanno in rotai modo molta 
lare e rispettivo di ciascun senso, e se- analogia Colle funzioni del senso del tatto, 
rondo la natura e le qualità proprie dei Considerati sotto questi diversi aspetti, i 
diversi agenti esterni che le producevano; sensi dell'odorato e del gusto, selibene 
e osserveremo ora che questi medesimi propri! della vita animale, hanno non di 
sensi rispetto agli animali di organizza- meno una qualche relazione indiretta col- 
zioiie perfetta sono in numero di cinque, le funzioni organiche, giacché corrispon- 
quattro dei quali sono particolari ed uno dendo cogli apparati organici incaricati 
generale. della digestione delle sostanze alimentari, 

I quattro particolari sono l'udito, la influiscono io qualche modo sopra le 
visione, l'odorato ed il gusto, ed il ge- operazioni eseguite da questi stessi ap- 
nerale é il tatto. L' organismo ed il mec- parati. 

canismo dei due primi sono tali che reo- In quanto al senso del tatto, desso 
dono r uno atto a modificare l' azione e sembra semplicemente destinato a rettifi- 
le impressioni dei suoni, l'altro quelle dei care in casi di bisogno le impressioni ri- 
raggi di luce. .Sebbene 1' organismo di cevute dai quattro sensi particolari in 
questi due sensi riesca complicatissimo, genere, ed in ispezie di quelli dell' udito 
ciò non ostante le loro funzioni soltanto e della visione; come può inoltre in mul- 
determinate rispettivamente dai precitati te circostanze servire allo stabilimento 
due agenti fluidi esterni riescono sotto delle diflerenze esitenti tra diversi ogget- 
tale rapporto semplicissime. Desse appar- ti esterni iiuieme confrontati, e forni- 
tengrino esclusivamente alla vita animale, re ancora idee esatte intorno alle loro 
e nello stato di natura non hanno, si può fisiche proprietà. Generalmente parlan- 
dire, che delle lontanissime relazioni con do, il senso del tatto serve negli animali 
quella organica sopra la quale la loro sot- a determinare i gradi delle varie impres- 
trazione non iufluisce in modi sensibili, sioni che il freddo, il caldo, il secco e 

II terzo ed il qnartn senso partico- 1' umido possono produrre sopra le loro 
lari sono organizzati in guisa che il pri- superficie esterne, e sopra i sistemi cir- 
nio, ossia quello dell' odorato, modifica colatorii che ne formano parte ; come 
r .azione e le impressioni delle sostanze pure di quelle operate da diversi agenti 
vaporose, determinando in sé stesso l'odo- circostanti naturali, o accidentali, o arti- 

, re I ispettivo delle medesime, mentre il fidali; sia che siffatti agenti producano 
secondo, ossia il gusto determina nel mo- delle sensazioui piacevoli, sia che ne su- 
rlo stesso il sapore delle sostanze intro- satino delle dolorose, 
dotte in massa nella cavità particolare che D senso del tatto riscontrasi molto 
f.H ina sede di questo senso. Quantunque più perfetto e contrassegnato nelle estre- 
•juesti due sensi particolari ufii ano rispet- mità dei membri dei pentadattili, e per 
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coniegutnzii nelTuoino, mentre negG ani- 
mali si esercita più generalmente, e riesce 
alquanto oscuro, ma forse non tanto quan- 
to lo credettero alcuni fisiologi. Gli ani- 
mali ricevettero in compenso dalla natura 
una squisitezxa maggiore in alcun dei loro 
sensi particolari ; 'e cosiOàtta specialità è 
relativa alla diversità ddle specie, nelle 
quali, secondo la rispettiva organizzazio- 
ne, un senso supplisce in un modo più o 
meno sensibile e distinto all' imperfezione 
degli altri. 

Il sistema sensitivo animale al pari 
di tutti gli organi inservienti alle funzioni 
dello stesso nome, si costituisce con una 
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simmetria, ed una certa tal quale regola- 
rità non osservate nelle disposizioni, nel- 
le dimensioni, nelle distribuzioni generati 
e particolari dei diversi sistemi ed appa- 
rati proprii della vita organica, le cui 
funzioni, sebbene forse meno oscure, so- 
no perù più complicate nella loro esecu- 
zione. La massa encefalica e la midolla 
vertebrale, le quali costituiscono il gemi- 
nato principio degli stromenti delle sen- 
sazioni esterne, della sensibilità' e della 
locomozione , ne offrono una prova evi- 
dente. Tanto nel primo quanto nel se- 
condo di questi centri comuni midollari, 
prendono origine diverse paja di nervi 
esattamente compagni di due in due nel- 
lo stato di natuia, e che si dirigono l'uno 
alla destra e T altro alla sinistra dei corpi 
animali, i quali sotto siffatto rapporto si 
trovano divisi come da una linea media, 
la quale sepaia in qualche modo le distri- 
buzioni e le funzioni di ciascun nervo 
delle rispettive paja. Cosiffatta divisione 
dd corpo relativamente al sistema sensi- 
tivo animale apparisce non solo dalla se- 
zione anatomica, ma ben anche da alcuni 
casi morbosi prodotti dalla lesione par- 
ziale di questo stesso sistema, ed in cui 
una parte sola ne prova e ne dimostra gli 
eTetti. 

Disaminando ora sotto un aspetto 
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generale il sistema sensitivo organico, « 
confrontandolo col precedente ossia Tani- 
male, avremo campo di convincersi che 
fondatissima fu la divisione stabilita da 
uu moderuo anatomico, esatto e giudi- 
zioso osservatore dei fenomeni della vita, 
e delle rispettive proprietà ed usi rela- 
tivi dei diversi sistemi organici alla me- 
desima inservienti. 

Ella è cosa di fatto ; i ° che il si- 
stema nervoso in genere sì distribuisce 
in tutte le parti molli della macchina 
animale mediante una continuazione non 
interrotta dì diramazioni separate le uno 
dalle altre, ma insieme comunicanti in 
modi moltiplicatissimi del pari che com- 
plicati ; 3 .° che le divisioni , le suddi- 
visioni e le ramificazioni daìie quali na- 
scono le ultime diramazioni dei nervi 
hanno luogo io modo che tanti filamenti 
si distaccano dai filettini, dai filetti , dai 
cordoncini e dai cordoni, i quali, a guisa 
di matassa più o meno voluminosa, stabi- 
liscono i respettìvi centri di riunione e di 
origine di tutte queste diramazioni ; co- 
sicché ne risulta che 11 più piccolo ner- 
veo filamento formando parte da sé de- 
ve avere, o riunito, o separato, una co- 
municazione diretta con quel centro co- 
mune, qualunque egli sia , il quale dà 
origine ai cordoni ; 3.° che a distan- 
ze più o meno lontane dai due centri 
comuni generali dei nervi, ossìa daBa mas- 
sa encefalica e dalla midolla vertebrale , 
esistono alcnni corpi particolari (i gangli) 
la sostanza dei quali offre un' apparente 
analogia con quella dei centri generali ; 
4 ° che da siffatti corpi più o meno vo- 
luminosi, e più generalmente situali lun- 
go un cordone particolare ( il simpatico 
maggiore ), D quale li mette alla portata 
degli apparati organici viscerali rinchiusi 
nelle due cavità maggiori dei corpi , si 
dipartono dei nervei filetti più o menu 
voluminosi, i quali, intralciati e riuniti , 
ma non anastooiizzali; costituiscono degli 
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altri corpi reticolali iommamciUe intricali 
( i plessi ), d' onde parimenti si distac- 
cano altri nervei fileltini per recarsi io 
modi’diversi nei vani sistemi componenti 
i mentovati apparati organici ; 5.° che 
analizzando con precisione la natuia delle! 
funzioni organiche vitali, e facendone il 
confronto con quelle propriamente ani- 
mali, non possiamo non riconoscere che 
somilie sono le diiferenze esistenti fra le 
prime e le seeonde; 6.° ed in somma che 
riflettendo sulle qualità e proprietà della 
sostanza midollare, o di quella %pecie di 
liquido contenuto nei tuholi nevrilemma- 
tlci, siamo necessariamente indotti a con- 
cludere, che non solo siffatto liquido-ap- 
parisce diversissimo da lutti gli altri dei 
corpi aninialij ma che inoltre la circola- 
zione di lui si escgnisce in modi ben di- 
versi ; se tuttavia però si può, ligorpsa- 
mente parlando , servirsi del vocabolo 
circolazione rispetto ai movimenti di una 
sostanza cosi conostenle, ed ai fenomeni 
che la medesima produce nell’ organizza- 
zione Animale. 

. Da quest’ ordine particolare e pro- 
prio del sistema sensitivo consideralo sot- 
to un aspetto generale ; da cosi fatta 
distribuzione evidentemente dimostrata 
dall' ispezione anatomica, e con lo stesso 
mezzo riconosciuta estranea a tutti i si- 
stemi vascolosi irrigutnrii ; dai rispetti- 
vi cuufronti .stabiliti per giudicare con 
esattezza e verità . le differenze esisten- 
ti tra le varie funzioni proprie dei corpi 
animali, e dall' esame della sostanza ner- 
vea, e degli effetti dalla medesima pro- 
dotti ed analizzati sotto 1 loro respcUivi 
rapporti coi varii sistemi componenti que- 
sti medesimi corpi, dobbiamo necessaria- 
mente concluderne, che il sistema sensi- 
tivo della vita animale agisce in modi ben 
diversi da quelli del sistema sensitivo del- 
la vita organica. Il primo comitnicando 
più direttamente culla massa encefalica 
stabilisce quei conduttori destinali a di- 
Dii. ifj^grit; i6* 
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vigere tulle le specie di sensazioni pro- 
dotte dagli agenti esterni verso questo 
centro comune generale , dal quale col 
mezzo degli stessi conduttprì vengono 
quindi determinale tulle le specie di mo- 
vimenti volontari. Neisecondo, al conlra- 
làu, cotcsta comunicazione riesce indiretta, 
c viene in parte interrotta dai gangli e 
dui [dessi, i quali cosliluiscono altrettanti 
piccoli centn particolari interinedii tra gli 
appaiati organici ed il centro comune 
generale ; [>er la qual cosa, i gangli furo- 
no considerati dal maggior numero degli 
anatomici, come altrettanti [liccoli cenclli 
d' onde prendevano origine i nervi de- 
stinati alla vita sensitiva organica, i mo- 
vimenti della quale sono in mudi assoluti 
indipendenti della volontà degl'individui. 

Lo stabilimento di questa divisione 
del'sistema sensitivo in animale p'd in 
organico^ forma, siccome si disse, la base 
di quello delle distinzioni relative alle 
funzioni diverse della vita in genere, e ne 
facilita r intelligenza ma non istabilisce 
perù qual norma invariabile che ciascu- 
no di. questi sistemi abbia da servire in 
modi a.ssoluti alle rispettive sue fun- 
zioni. I numerosi filamenti nervei som- 
ministrati dai gangli e dai plessi non si 
recano tulli esclusivamente nelle parli co- 
stitutive degli apparati viscerali inservienti 
alle operazioni della vita organica, giac- 
che fra questi medesimi nervi non pochi 
si dirigono e si diramano direttamente 
nella sostanza di parecchi muscoli destinati 
all' esecuzicne di certi movimenti pro- 
prii clella vita animale, mentre negli altri 
di ((iiesta stessa vita organica si uniscono 
in alcune parti con quelli della vita ani- 
male. Osserveremo però che ([uautunque 
siffatte particolarità stabiliscano frequen- 
ti eccezioni alla regola generale, desse 
ciò non per Unto hanno più specialmente 
luogo riguardo ad alcuni muscoli, ai qu.ali 
furono affidati i movimenti di organi in- 
servienti aHe sensazioni esterne ed a quelli 
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iie' «s;iri ['cr lo voce, die a- quelle masse 
iiMKroloi'i numerosissime e destinale ai 
cangiiuuenti di situaii.une degli animali . 
In latto, i gangli ed i plessi lisrunlraivsi 
s illnnln ndle parli molli allinenli alla 
regione eneetalica, ed alle due grandi 
cavila costituite dalla regione toracico 
adduininale, mentre questi organi inter- 
medìi nervei non esistono nelle parti at- 
tinenti alla regione locomotrice, ove i 
iierti olirono una distribuzione più sim- 
metrica e più regolare, e corrlspomlono 
più drrellauiente coi due centri cumuni 
generali. 

Quantunque ad onta di molli espe- 
rimenti non siasi peraiiche pervenuti a 
jendere una ragione adeguala ed esatta 
di certi l'eoumeoi risullanti dagli usi del 
sistema sensitivo in genere, e da quelli 
dei gangli e dei plessi in particolare ciò 
non Ostante riflettendo sopra Ig situazio- 
ni e le distribuzioni di siflùtii piccoli cor- 
pi iniermedii ; sopra i l'enoaicni prodotti 
dai filamenti nervei che da questi si di- 
staccano per recarsi negli apparati visce- 
rali inservienti alla vita orgtfnica, e sopra 
le comunicazioni più indirette che tali 
filamenti stabiliscono tra questi apparati 
ed il centro comune <lelle aensazinni ; 
dobbiamo necessariamente inlerirnc clic 
i gangli ed i plessi servono e furon de- 
stinati a modificare in una qualche ma- 
niera l'azione operala dal liquido neri co 
sopra sifliitti apparali organici viscerali , 
le funzioni de' quali si eseguiscono per 
lina iiarte in modi corrispondenti alle ri- 
spettive tessitura , composizione e ton- 
luriiiazione di eiaseiinu di essi , c per 
r .altra in modi uniforiui più o meno so- 
stenuti e continuati, ma costantemente 
indipendenti dalla volontà degli animali . 
CosiU'atle parlicoiarìlà resero fino ad ora 
as'.ai dillicile ed imbarazzante la spiega- 
zione ilei fenomeni risullanli dalle sensa- 
zioni interne molto più oscure di quelle 
esterne, quantunque, oltre l' osservazione 
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e le spericiize, questi stessi fenomeni pro- 
vino, si può dire ad evidenza, l'esi»tcnza 
dei rapporti stabiliti tra gli apparati ofga- 
niei visicitili e la massa encefalica, la 
quale rispetto alhi vita organiea deve pa- 
lanienle ronsiderarss come il centro co- 
nnine delle sensazioni interne mollo di- 
verse dalle esterne. 

La massa encefalica, cònfronlafa col- 
la niiiliilla vertebrale c coi nervi, i quali 
disaminali complcssivàmcnle sotto il rap- 
porto dei loro usi e ilelle loro, funzioni, 
tanto ri.-qiello alla vita animale quanto a 
quella organiea, hanno in questi due cen- 
tri cumuni |irinci[iio c termine generali 
cd ofl'runo ancora delle altre pai iicolorità 
relative al volume comparativo tra l'orga- 
no centrale delle sensazioni, la midolla 
vertebrale ed i nervei coudullori. Parec- 
chie replicate ed esatte indagini ed osser- 
vazioni provarono in modi però gene- 
lali e soggetti a non poche e<xeziuni 
r esistenza delle seguenti diversità. 

i.° Clic il maggior volume delia 
massa encefalica, cd il minure della mi- 
dolla vertebrale c dei nervi in genere, ma 
in ispecic di quelli inservienti alla luco- 
moziunc erano congeniti in alcune specie 
di animali j 2 .” che' in parecchie altre 
accadeva lutto II contrario ; vale a di- 
re, risconiravansi voluminosi i nervi c 
la jiiiilolla vcrtelirale in runfronlu della 
mule ilcir organo centrale delie sensazio- 
ni ; S.” che in alire specie il fispellivo 
volume di queste parli del sistema sen- 
sitivo era ['icssocli" equivalente , o rlie 
almeno le disparità non riuscivano iiiullo 
rilevanti ; 4'*’ rd in somma che slllàllc 
[larlicularilà diflercnziali formavano non 
solo gli allrilulli speeiuU delle specie ili- 
verse, ma che ani oia areali luogo fra gli 
individui delle iiiedesinie specie mediante 
una moltitudine d: niodifu nziuni. 

Volendo .sopra le aiecenoale |iar- 
ticulaiil.i, dillèreiiziali del volume del 
sistema sensitivo stabilir* un qualche 
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vag!on«in«nt(>'iiitumo agli eiretti, cd ai fe- 
nomeni respcttivi che ile lisultanu, alcuni 
fisiologi aiitorizlati dall' osservazione e 
dalla esperienza ne deilnssero le seguenti 
conseguenze genei'ali : i.” che in alcune 
specie di viventi restcnsione delle facului 
intellettuali o del così detto iuslinto riu- 
scita luaggiore di ijuella delle forze ani 
mali ; c si diedero,' [>er esempio, le specie 
pentadattili, fra' le quali I' uomo tiene il 
primo posto; che in altre specie si 
osscrvatano degli eft'etti couti'arii, vale a 
dire, che le forze animali supcratano di 
gran lunga restcnsione deirinslintu ; e si 
citirono alcune specie di uionofalangi, e 
di dilalangi ; 3 ." che parecchi altri viventi 
liuiiivano ad una forza animale cstraur- 
•linaria una certa tal quale finezza e squi- 
sitezza d'iustlnlo, s’iccome ii osserva nelle 
specie tetialiilangi, le quali per la mag- 
gior parte sono ferine, carnivori e voraci; 
4.'’ che i[ueste particolarità dillei euziali 
si iiTudificano in mille modi uegf indivi- 
dui diversi apparteiiciili ad una medesima 
specie; ma menu pelò in quegli animali 
i quali, non soggetti alla volontà dell' uo- 
mo, vivonò nello stato di natura, g. acche 
nella classe di (luci ' viventi, in cui la 
massa encefalica presenta il volume mag- 
giore, non sempre codesto volume stabi- 
lisce Una certa perfezione nelle facoltà 
intellettuali ; mc'nlre si danno numerosi 
esempii d' individui nei quali queste fa- 
coltà riescono limitatissime ed oscure, 
cd in altri le forze fisiche sono portate 
ad un grado estraori^narìo. . 

Simili osservazioni*e ricerche non 
sarebbero sicuramente di un sommo van- 
taggio nell' esercizio della medicina degli 
animali, qualora fossero soltanto dirette 
allo stabilimento dei topporti, e delle dif- 
ferenze esistenti tra l' estensione dell' in- 
telletto degli animali e le forze delle parti 
iiisei \ denti alla locomozione ; ma sicco- 
me silTatte parlicolai ità ditl'erenziali ilei 
sistema leiuitivu stabiliscono in gencic le 
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basi dei temperamenti rispettivi e dei 
molli proprii di esistere di ciascuna spe- 
cie e di ciascun individuo, così lo studi» 
delle medesime riesce iitilissiiuo nelle in- 
vestiguzìual delle cause delle diagnosi, e 
delle diotesi delle loro malattie, e neiram- 
ininistrazione delle sostanze medicali 1 ’ a- 
zione delie quali deve in ugni circostan- 
za corrispondere ed essere proporzionata 
al maggiore u minor grado di eccitabilità 
e di sensibilità ricunosclute e stabilite ri- 
spettivanieiile ai solidi molli dei corpi ; i 
quali solidi devono essere stimolati, o 
ecciiati, depressi u ìmlebolili in ragione 
della minore u maggiore attivitii delle 
loro proprietà vitali subordinate e dipen- 
denti dall' azione del sistema sensitivo. 

Passainlu ui a alle [iruprietà fisiclie, 
0, per dir meglio, di tessuto dei nervi, 
devesi premettere che essendo questi com- 
posti di 'Ulta membrana configurala' a 
guisa di tubulo cilimliicu nel qgiale si 
l'inchinde c riiuuiie difesa la sostanza 
midollare, le prupriela di cui si tratta 
sono inerenti a questa membrana, e non 
alla sostanza uerrea, la quale, sebbene 
presenti una certa consistenza, non può 
mai avere gli atlribuli dei solidi molli, ma 
soltanto quelli .di un liquido del quale 
però non si conosce tutlura la. natura. 
SiOàUa nienibraiia, la ipiale prende origi- 
ne dagli involucri dell' organo centi ale 
delfe scnsazioui, ed accompagna i nervi 
in tutte le loro diramazioni e dbtiibuzìu- 
iii, olire delle mudifii azìoni diverse, e li- 
speltivanienle adutlale'allc parti del siste- 
ma sensitivo alle quali tqipai tiene ; il 
che può cangiare sensibilmente la natura 
delle sue proprietà di tessuto, le quali 
però, generaimcule paiftndo , riescuiei 
oscurissime. 

Si osserva in genet e che non sono 
i nervi capaci di una grande cstendibllità, 
({uolora sia questa procurala con 1 ' arte, 
giacché dessi ce<lunu difficilmente, e pi e- 
sentanò inulta resistetiza alla forza che li 
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ilisleode in Knea retta, e non acqiu:>tanu 
in tal caso una Innglierza ajiparenlenien- 
le maggiore <li quella naiiiitile. Eserci- 
tando questa (orza disteudiliile sopra un 
cordone di una certa grossezza soltanto 
scoperto e fortemente sollevato rfella par- 
te inedia con un agente resistente, desso 
cangia figura, perde la sua rotondità, si 
slarga appianandosi, e presenta i fenome- 
ni prodotti dalla compressione. Tagliato 
che sia questo medesimo cordone unita- 
mente ad una parte muscolare, questa si 
scorcia sul punto, ed il nervo sembra 
conservare in intiero la sua naturale lun- 
ghezza, giacchò oltrepassa più o meno 
il piano della superficie muscolare taglia- 
ta ; il che proverebbe che la contrattiliUi 
di tessuto riesce aneli' essa oscurissima 
nella meuiliraiia dei ncrii. Questi vani 
sperimenti servono però soltanto a di- 
mostrare che il tessuto di (juesta stessa 
membrana riesce fortissimo e proprio a 
difendere la sostanza midollare, a conser- 
vai la nella sua integrità, a preservarla 
dalle compressioni delle parti circostanti, 
e dagli Ulti troppo forti dei loro muvn- 
menti, e ad assieurarne la distribuzione 
in tutte le parli dei corpi ove è necessaria 
la presenza di cosilfatta sostanza. Tali spe- 
rimenti fatti con r arte non provano jie- 
rò che nello stalo di natura ed in quello 
nini buso, essendo i nervi distesi poco a 
poco dall' accrescimcuto lenlamcule pro- 
gressi! o & voluminoso /Ielle parli che so- 
no loro edjacenli, non sieno distendibili 
anche in mudi straordinarii, e non pos- 
sano acquistare una lunghezza mollo 
maggiore della naturale senza essere do- 
tati di una somma elasticità, c senza che 
rimanghino dé^ tutto distrutte le luroj 
funzioni e la loro azione ; giacché non 
poche osservazioni ed esperienze falle 
sopra tiiiuori vohmnnosi, provano che 
gli acceiuiuti casi sono frequentissimi nel-. 
Io stato morboso. 

In quanto alle proprietà vitali dei 
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nervi, queste presentano Cenomeni cosi 
complicali, che difficile riesce il poter- 
le assegnare in un uiodo esatto e po- 
sitivo. SiOàtte proprietii furono dai mo- 
derni fisiologi analizzate sotto rappor- 
ti diversi, affili di poterne spiegare i 
resultali con minore incertezza, vestendo 
questa spiegazione con una qualche ap- 
parenza di verità, o almeno di. probabi- 
lità appoggiata ad alcuni fatti ed a varii 
sperimenti. 

Le proprietà vitali del sistema sen- 
sitivo in genere furono considerate : i ." re- 
lativamente alla membrana che rinchiude 
la sostanza midollare, ossia il Devi ilcuiioa ; 
a.° relativamente a questa medesima so- 
stanza, la quale fu quindi analizzata ri- 
spetto alle proprietà vitali inerenti alla 
medesima, e rispetto a quelle che comu- 
nfea alle parti nelle quali si distribuisce 
per le divers^ funziuui animali, e per 
quelle propriamente organiche. Trattan- 
dosi delle proprietà vitiili della membra- 
na dei nervi considerala isolatamente in 
sé stessa, la sensibilità animale sembrò in 
essa riuscire oscura, il che si trova adat- 
talo agli usi che le furono assegnali rela- 
tivamente alla sostanza midollare che ria- 
cliiude ; ma ciò non ostante presenta sot- 
to questo rappuitu, come sotto quello 
delle proprietà fisiche, luodificaziuui ana- 
logamente risulluQlì dalle lispcltivé si- 
tuazioni delle parli componenti il sistema 
sensitivo, e da quelle degli organi nei 
quali si distribuiscono i nervi.' 

In quando alle proprietà vitali al(ri- 
buile alla soslanta midollare del sistema 
sensitivo considerala sotto un aspetto gc- 
nei-ale, si opinò clic la sensibilità animale 
fosse, iu mudi assoluti perlina patte c 
relativi [icr l'altra, concentrata in questa 
medesima sostanza ; ma che però diversi 
fossero i gradi di questa seusihililà qua- 
lora venisse speripicntala so[>ra alcune 
parti della massa encefalica, e ^upra la 
midolla vertebrale cd i nervi ; giacché 
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rìcouosc'iuta minore nella sostanza corti- 
cale del cersello, dimostrò il più alto gra- 
do di squbite^za in tutte le altre parti del 
sistepia sensitis'o. 

Si procurò quindi di analizzare la 
diversità dei modi di agire di questa me- 
desima sostanza, mediante P osservazione 
degli efletti che in forza delle sue speci- 
fiche proprietà, dessa prodoceva sopra i 
sistemi diversi nei quali penetrava ; ed 
in allora bastò la semplice ispezione delle 
differenze riconosciute e stabilite Ira le 
funzioni propiiedtilu vita animale, e quel- 
le appai tenenti alla vita organica, onde 
convincersi che esercitava sopra i rispet- 
tivi sistemi inservienti a queste varie fun- 
zioni un'azione molto diversificante, per- 
ciocché i fenomeni pfoprii di ciascuna 
classe di queste medesime funzioni di- 
versificano io mudi evidentissimi, e che 
cotesta azione riuscendo più uniforme e 
più 'regolare nelle operazioni della vita 
animale, si riconosceva molto piùcoinpli-| 
cata in quelle della vita organica consi- 
derata non solo complessivamente, ma an- 
cora rispettivamente a ciascun apparato 
organico concorrente alla conservazioife 
di questa stessa vita. 

. Dal fin qui dello relativamente al 
sistema sensitivo consideiato io se stesso, 
e riguardo ancora aircslensione delle sue 
proprietà vitali assolute e relative, intor- 
no alle quali però furuuo e sono lutt’ora 
divise le opinioni, sembra ciò non ostan- 
te che si possa concludere in genei e : 
I.” che fra lutti i sistemi dei coi pi, quel- 
lo di cui ora si tratta dimostra la sensibi- 
lità animale portala al grado più emi- 
nente, e stabilisce 1' attributo caiattei isli- 
co di questa stessa, vita animale tanto di- 
versa sotto questo ed altri rapporti dalla 
vegetabile ; giacché incaricalo di tutte le 
funzioni relative alle sensazioni cslerne 
in modi speciali ed uii'fornji , dclerniina 
ancoro 1' azione rispettiv a di tutti gli ap- 
parali viscerali iuservicuti alla vita orga- 
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nica, ed alle sensazioni interne più oscu- 
re e più complicate di quelle esterne. 

a.° Che il sistema sensitivo essendo 
composto di parti diversamente configu- 
rate e provvedute di proprietà diversa- 
mente modificate, alcune fra queste parti 
costituiscono gl' inviluppi generali è par- 
ticolari della sostanza midollare conser- 
vata nella sua integrità e difesa da cotesti 
solidi molli membranosi ; altre più vuln- 
ininuse stabiliscono il centro comune ove 
si diriguno luffe le impressioni prodotte 
dagli agenti esterni che circundano i cor- 
pi, non che tutte le sensazioni interne, e 
d'onde si dipart<jno tutte le detcruiina- 
ziuni per i diversi movimenti iiidòpriisa- 
hili alla conservazione degli esseri appar- 
tenenti al regno animale ; mentre le altre 
in cui la sensibilità animale apparisce più 
eminente, divengono colle loro diraniu- 
zioni ilirelte dalle snpeificre al centro, e 
viceversa, i conduttori speciali' ed unici 
tanto delle impressioni ricevute, quanto 
delle deteriuiuaziuni l isullanli, e comuni- 
cate al sistema mugolare ; per le quali 
cose sembra manifesto ed indubitato che 
i primi stimolanti sieno estèrni e snper- 
ficialj, i secondi Interni o cefftrali, e che 
il liquido midollare altro non sia che il 
veicolo, meiliante il quale si eseguiscono 
le impressioni e le determinazioni relati- 
ve tanto alla vita animale quanto a quella 
organica. 

3 .” Che i nervi sono costituiti da un 
inviluppo mciiibiapo.so, il quale rinchiude 
la sostanza midollare, come le artoiie e le 
venne rinchiudono II sangue ; culla diffe- 
renza però che quest'ultimo liqiiidu scor- 
re e circola in siffatti vasi, mentre la so- 
stanza midollare sembra sfagnante nel nc- 
vrilemma che la contiene ; che i nervi 
(dissi) essendo gli agenti principali di tutte 
le sensazioni piacevoli, lo sono ancora di 
Tutte quelle dolorose div'crsaincnle molli- 
ficate al pari delle prime j imperciocché 
scoprendo, o legando, 0 stiracchiando, n 
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pangeudu, o compriineaJo, u caulvrit- 
zaoilo, o sliuiolaudu con un agente qua- 
lunque un nerveu filamento, sebbene nii- 
nimn, ottengunsi custanteiueote sotto il 
rapporto del iloloie i medesimi resultali 
resi erivenlissimi nelle chirurgicali ope- 
razioni, e dagli sperimenti a tal uopo pra- 
ticali sopia gli animali vivi. 

4." lu somma, che il sistema sensi- 
tivo disaminato relativamente ai suoi usi 
generali nei solidi molli, stabilisce nei 
medesimi io un modo assoluto la sede di 
tutte le proprietà vitali, perlochè deve 
riguardarsi come 1 ' agente generale e<l 
unico, mediante il quale si sviluppano in 
modi diversi nei varii sistemi dei corpi 
animali, i diversi gradi e le varie mudi- 
Gcazioni di eccitabilità , di contrattili- 
tà e di seusibilità, in virtù delle quali 
si eseguiscono rispettivamente, non solo 
le funzioni della vita animale e di r|uel-' 
la organica, ma ancora quelle proprie 
di ciascun apparato viscerale e glaiitlulo> 
so. Tutte queste morcatissime modifica- 
lioui vengono rìconosciute e giiuiirate 
<lagli efietti e dui fenomeni che ne risul- 
tano, Djentre la nutuia della suslan/A die 
le profluce, .cd in gran parte quella degli 
stimoli o eccitanti diversi capaci di de- 
teriiiinai tic 1 ‘ azione riaiiisero fino ad oru 
licDpcrle da un velo iiiipciieliahile alle 
investigazioni dcir umano Ingegno , ma 
che ioise col tempo, ed a fot za dì analisi, 
di sperienze e di osservazion[, potranno 
essere meglio conosciute, se luUatia acmi 
cuinposizioiie dei corpi organizzati non 
ha Id natura l isci bali) a sè sola alcuni ar- 
cani stipcrioii ai liniilati contim delle no- 
sLc iulellettuali fuco! là. 

ÙcUa .\pìancnohi^in. 

Diede»! il nome di splnncnologìa a 
queir ultimo ramo della sarcologta, il qua- 
le Ir.itla dello studio di tutti gli apparali 
organici iucaiicati delle diverse o[>erazio- 
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ni proprie della vita organica , c che 
chiaiuute vitali per diflerenziarle da cpieU 
le uiiiinuli^ sono più purticolarmente de- 
terminate c dirette d..! sislema sensrtivo 
urganiru, sopra il quale la volontà degli 
animali non ha nessun potere. • 

Ella è però cosa iiiduhitutn, sicctittiC 
opportunamente la osservarono i più ce- 
lebri anatomici e fisiologi , che V anato- 
mia considerata in sè 5 te^sd, non olire alle 
nostre ricerche che le coiifiguiazioui, le 
situazioni, le tessiture, le connessioni, le 
jcoimjiiicazioni , le conispundeiize c le 
[proprietà Gsiche dei yarìi soldi iluri e 
I molli componenti un corpo inanimalo c 
: freddo, in cui tutti i tessuti filn osi etl 
I organili si presentano senza azione e scii- 
za movimento, in cui tutti i sistemi aa- 
gciologici, ossia \ascoIosi, riuiungoiio up- 
pìunati, flosci e voti di ogni liquido e 
fluido \ivincanli ; tulli gli isti omenti .del 
sistema sendtivo pn\i di ogni specie di 
sensibilità e di proprietà eceìluhlli ed 
eccitanti \ ed in somma in cui non »i li- 
scoiitiu che r immagine della tuoi te, i 
principii della puliefazione c della de- 
cdiiipusizioiie, ed i semplici altributi. 

•NERVI ENCEFALICI. 

Il mesettcrj'ulo viene [uù pai lico- 
larmeiile costituito dai (piatti o piolutigu- 
menti o peduncoli midollati , i due cc- 
cioè ed i due crrtbellos:. Situa- 
lo posteriormente *od infei iurmente al 
cerchio ed al cerebello oflie varie partì- 
cularilà pro‘pite della sua organizzazione 
interna, e più specialiiunte i elative al- 
r origine dei nervi encefalici. Da quanto 
si conosce iiUoriio airorgaiiizzazione ester- 
na ed interna, ed alla cotnpodzione del- 
r encvfttlo , agevolmente ri»uha che il 
celebro ed il cr/c/>c//o roiiconouo scani- 
bicvolmenlc alla formazione del inuseuce- 
falo^ il quale consideiufo in genere divie- 
ne come Centro della sostanza niidvdlai e e 
deirorigiiic di detti nervi encefalici. Notisi 
che dal termine dei [»cdunculi ccrcbclksì 
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sì cosliliiisce J' intorno al inesenceraIo| 
ima promioenta circolare della prolube- 
l ania nneUare. 

Rapporto ai nervi considerali in ge- 
nere ci ripoi'tiaiDo a quanto già si disse 
nel precedente articolo ^ diremo soltanto 
oon Le Roy, che dessi comprendono tre 
ponioni uniformi in quanto alla natura 
ed agli usi, ma diversificanti relativamen- 
te all' origine, alla distribuzione, alla for- 
mazione, ed alle particolari modificazio- 
ni ; recano ovunque i materiali della .sen- 
sibilità e del muto. 

La piinia di dette porzioni f cnee- 
JaVtca ) trae immediatamente la sua ori- 
gine dall' encefalo, ed è più particolar- 
mente destinata agli organi diversi della 
regione epcefalica, nella quale sono si- 
tuali i quattro sensi esterni particolari ; 
giacché quello del tatto deve considerarsi 
come generale negli animali. 

La seconda ( vertebrale ) nasce di- 
rettamente dalla midolla dello stesso no- 
me, ed è più prop>ria del sistema musco- 
lare, e per conseguenza degli agenti della 
locomozione. 

‘ La terza ( composta ), la quale in 
genere comprende i gangli ed i plessi, 
viene costituita dall' associazione dei ner- 
vi della prima e seconda porzione, ed è 
più specialmente destinata agli organi 
rinchiusi nelle due cavità viscerali. Notisi 
che la seconda e la terza di dette porzio- 
ni atteso r ordine stabilito, appartengono 
all' ultima divisione splancnografica j che 
siffatta divisione serve soltanto a rendere 
più facili le dislribuzioni e le posfaioni 
delle dirantazioni del sistema sensitivo in 
genere ; il quale d' altronde si presenta 
comunicante in modi intricatissimi, con- 
serva coslaoteinente le medesime proprie- 
tà, e serve ovunque ai medesimi usi sem- 
plicemente modificati dall» diversità di 
organizzazione delie parli componenti i 
corpi animali. 

Ponione encejalica. — Composta 
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nelle diverse specie di undici paja di 
nervi, in tutto n.° ventidue, sono questi 
Originati successivamente nell' ordine se- 
guente,' cominciando dalla regione infe- 
Hore o anteriore della carità meningea 
fino al forame maggiore dell' occipitale. 

Primo pajo. — Nervi olfattorj et- 
moidali: costituiti dagli strati cerebrali 
dello stesso nome, consistono in una mol- 
titudine di filamenti molli, polposi, i quali 
attraversando i crivelli etmoidali ai di- 
stribuiscono nelle circonvoluziani cellulo- 
laminose di quest' osso e servono al sen- 
so dell' odorato. Avvertasi che gli strati 
etmoidali sono concavi, comunicano coi 
ventricoli cerebrali e contengono un li- 
quido sieroso. 

Secondo pajo. — Nervi ottici od 
oculari; sono una continuazione degli 
strati ottici : consistono io due cordoni 
cilindrici, voluminosi ; escono dal cranio 
pei forami ottici ; penetrano nell' orbila, 
e si dirigono flessuosi orizzóntalmenle a 
questa carità ; traforano il globo dell' oc- 
chio nella sua parte posteriore un poco 
laterale interna , e la loro sostanza pol- 
posa si spande nel fondo dello stesso glo- 
bo pei' costituire la retina; servono al 
senso della visione. 

Terso pajo. — Nervi ocuh-mu- 
scolari comuni (motori delC occhio, Bour- 
gelat ). Costituiti da varii filettini distac- 
cali dal peduncolo cerebrale e dal me- 
sencefalo, escono dal cranio pei forami 
sfeno-mascellari. Giunti 'nulla cavità or- 
bitale, si ramificano in modo che varii 
filettini penetrano nei muscoli retti scle- 
rotici : uno particolare si disperde nella 
sostanza del muscolo rotatore minore ; 
altro, nel gancio orbitale ; e parecchi, 
ii.scendo dall' orbila, si ramifirano nella 
sostanza dei muscoli fi'onto*-pal|iebrnli. 

Qiuirln fmjo. — Nervi oculo-mu- 
\ scolari proprii (patetici del Willis : o6- 
ìbliipii del Ibuirgel.it ) : piccolis.sinii, co- 
stituiti di due o tre filettini originati ilalla 
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parte posterìure dei tubercoli blgenàni ti 
diriguDo ubbliquamenle versa il furarne, 
truuu-uiascellare : escono dal cranio pér 
i due fui'aiuettì osservati in ogni lato di 
detto forame, e penetrano nella cavità 
orbitale per disperdersi nella sostanza del 
muscolo rolatore maggiore dell' occhio. 

Quinto pajo. — Nervi encejalico- 
masceliari : più parlicorarmente destinati 
alle due porzioni mascellari della regione 
encefalica, tiaggono la loro origine dal 
termine dei peduncoli cerebellosi, alla ba- 
se della protuberanza anellare ; suno co- 
stituiti da mollissimi filellini plessiformi 
nel luogo deir indicata origine. Volumi- 
nosi e corti, ciascunu di essi si divide io 
due cordoni prima di uscire .dal cranio; 
c sono questi il mascellare anteriore, ed 
il mascellare posteriore. 

. Cordone mascellare anteriore. — 
Diretto lateralmente alla fossa pituitaria, 
penetra nel forame sfeno-mascellare. e 
prima di uscire dal cranio somministra 
un cordoncino ( orbitale o oftalmico ) al 
terzo e sesto pajo : giunge iiclla cavita 
oibitale, là dove dà urigiue ai nervi se- 
guenti, cioè : , _ 

1 Nervo orbito-sopraceigUare. — r 
Diretto superiormente alla faccia interna 
dell' orbita se ne distacca un filetto, il 
quale penetrando nel cranio pel forame 
orbitale ti .dirige tra la meninge e le pa- 
reli ossee, si associa agli oìfatlorj, li se- 
gue nelle cellule etmoidali, e si disperde 
nella cavità pituitaria. Lo stesso nervo 
orbilo-sopraccigliare esce qmudi dall' or- 
bita pel forame sopraccigliare, e si disper- 
de ramificandosi n'ei follicoli e bulbi ci- 
gliar!, e nella sostanza dei muscoli ed in- 
tegumenti fronto-palpebrpli. 

2. ” Nervo orbito-lagrimulc. — Si 
dirama più particolarmente nella Sostanza 
della glandola lagtiinale, ed insia aleurrì 
(ilaiiienti alla congiuntiva, alla palpebra 
kupeiiore ed alle |Nirli circonvicine. 

3 . " Nei vo lagrinus-soUopalpcbrale. 
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— Diretto Tèrso l'angolo lagrìmale del- 
r òrbita, si ramifica nella sostanza della 
i-aroncola , della membrana ammicante, 
del sacco lagrìmale ; ed esce dall' orbita 
dispcrilendoSi nelle parti sottoposte alla 
palfiebra inferiore. 

Il cordone mascellare anteriore, usci- 
to dal cranio e penetrato hell’orbila, som- 
minìslra , I .° il nervo palatino, il quale 
dopo di aver inviato uu filetto ai muscoli 
stafilini ed al velo del palalo, si dirìge nel 
forame e condotto palatino per rami- 
ficarsi, quindi nella sostanza della mem- 
brana dello stesso nome; 2.“ il nervo pé 
tuitario, il quale attraversando il forame 
nasale va a ramificarsi nella sostanza del- 
la espansione membranosa dello stesso 
nome. 

Lo stesso cordone anteriore abban- 
dona il fondo dell'a cavità orbitale per in- 
sinuarsi nel condotto mascellare anterio- 
re : percorrendo la lunghezza di questi, 
somministra varii filettini a ciascun dente 
molare ed agli incisivi : esce quindi di 
detto condotto al disotto della tuberosità 
zigonialico-moscellare, e si dirama imme- 
diatamente per disperdersi nella sostanza 
delle parli muscolari ed integumentali, 
nasali e labbiali anteriori. 

Cordone mascellare posteriore. — 
Esce dal cranio per le aperture sotto-oc- 
cipitali : somministra due cordoni al ner- 
vo pneumo-gastrico, al quale questi sono 
associali seguendone la direzione: s'in- 
curva e si dirige inferiormente ed ante- 
teriomiente vefso il lato interno del ra- 
mo mascellare ; invia un filetto ai muscoli 
della lingua, un altro all' afticolazione 
temporo-mascellare ed al muscolo zigo- 
inatico-mascellare, un terzo ai muscoli 
pterigo e ctironoido-mascellarì , ed un 
quarto agli altri muscoli eil al coiqd glan- 
dulosi circonvicini. Lo stesso cordone po- 
steriore penetra quindi nel dotto del ra- 
mo mascellare ; somministra varii filetti ai 
denti molari ed incisivi della mascella 


Digitized by Googic 


If E B 

poil«TÌqre; esce dal precitati) ilullo iafe-' 
riomiente al lato OEterno dell' osso, e si 
raciifica e ti disperde oelki sostanza dei 
muscoli e degli integumenti del labbro 
posteriore. 

Sesto pajo. — IVcrei oculo-miiscola 
ri esterni. Originati dalla base della pro- 
tuberanza ancllare, ascono dal cranio 
pei forami sfeno-masccllari unitamente a 
quelli dd terzo pajo, e del cordonciis 
oftalmico del quinto ; giunti nella cavità 
orbitale, si distaccano dagli altri e si disper- 
dono più particolannentc nella sostanza 
del muscolo sfeno-sclerotico , e dei due 
■ etti laterali. 

Settimo pajo. — Nervi acaslico-aitri- 
colari. Nascono superiormente ed in vi- 
cinanza di quelli del quinto pajo ; s' in- 
trorlucono nel forame interno della por- 
zione petrosa del temporale, ed escono 
per quello sotto-stiloideo dopo di aver 
somminisliato alcuni filamenti ai muscoli 
acustico-timpanici, ed alla membrana del 
timpano. .Si dividono in due cordoncini , 
il primo dei quali, suddividendosi, invia 
varii filetti ai muscoli ed agli integumenti 
occipito>-auricqlari, a quelli mascellari ma-| 
sticatori superiori, ed alle parotMi -, nien- 
tre il secondo, associandosi ai doe filetti 
del quinto pajo, invia vara tilcttini al- 
l'articolazione temporo-iwascellare, ai mu 
scoli del collo ed a quelli mascellari ma- 
sticatori! inferiori e laterali. Dirigendosi 
quindi alla base della protuberanza zigo- 
■uatico-mascellare, le sue ultime suddivi- 
sioni vanno a disperdersi nella sostanza 
•lei muscoli ed integumenti nasali e lab- 
biali superiori. 

Ottavo pajo. — Nervi acustico-ìabi- 
rintici. Molli, polposi e corti sorgono dal 
mesencefalo anteriormente ed in vicinan- 
za dei precedenti, ai quali si associano per 
un piccolo tratto ; s' introducono nel fo- 
rame interno della porzione petrosa del 
temporale, ed i loro filamenti si spargono 
sulle pareti della coclea, ilei vestibolo , e 

Diz. (t efgric., i6* 
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del canali semi-circolari deH'organo del- 
l' udito da esA costituito. 

Nono pajo. — ( i ) Nervi pneumo-ga- 
slrici. Lunghi e simpatici, sorgono dal 
mesencefalo superiormente alle due pre- 
cedenti paja , e si costituiscono da vai ii 
Glettini plessifurmi, fra ì quali uno è più 
voluminoso e più inferiore degli altri (a). 
Unitamente al decimo piajo, escono dal cra- 
nio per i furami sollo-occlpitali ; si asso- 
cino ai due rami del cordone posteriore 
del quinto pajo. 11 più voluminaso dei 
filettini che li costituiscono nel cranio, se 
ne distacca e somministra vari! filamenti 
ai muscoli gloto-laringei e ioido cheratoi- 
dei, all' esofago, alle arterie cefaliche, ec. 
Si dirigono quindi lungo la [lorzione ver- 
tebro-cervicale, penetr.arro nel torace uni- 
tamente al simpatico maggiore ; si distac- 
cano da questo ; concorrono alla forma- 
zione dei vani plessi toracici ; danno 
origine al nervo ricorrente Iracheo-larin- 
gio i penetrano nelLv cavità addominale ; 
terminano nel gaoglio celiaco; ed olfrono 
varie altre particolarità che riportiaiiio 
alla sezione dei nervi composti. 

Decimo pajo. — Nervi spinali (spinali 
accestorj di Willels, ricorrenti^. Lunghi, 
simpatici, originati superiormente al pre- 
cedente pajo, si costituiscono da moltissi- 
mi filamenti plessifurmi, e sono rlivisi in 
due porzioni. La prima, più considerabile, 
incurvandosi si associa ai nervi pneumo- 
gastrici, coi quali esce dal cranio per 
r apertura sotto- occipitale, e somministra 
varii Glettini alle parti muscolari e glan- 
dulose proprie e circonvicine alla laringe 
ed alla faringe. La seconda si dirige la- 
teralmente lungo la midolla spinale tra 
questa e la meningina, e va terminarsi 
nella porzione dOrsu-custale di questa 


(1) Corrispoioleiitc all'oi taro ilei Bour- 
' gelai. 

(2) Girard lìt free ui» |diìo separalu; 
il nono. 

1 uu 


Digitìzed by Google 


794 N E R 

(teiM midolla. Notiti che possa sotto l'ori- 
gioe dei nervi vertebrali e non sembra 
contraere con essi veruna astociaùone , 
ma somministra soltanto veri! tenuissimi 
e deboli Blamenti alla meninge. 

Undecima pajo. — (i) Nervi io-fa- 
ringogìossici. Alquanto voluminosi , ori- 
ginati posteriormitile al precedente pajo 
dall’ estremila superiore o vertebrale del 
mesencefalo, sono costituiti da varii fila- 
menti midollari. Si dirigono nel forame 
maggiore dell' occipiliile d’ onde escono 
pei forami sollo-condìloidei ; si recano tra 
! due rami mascellari ; somministrano va- 
rii filettini ai muscoli dell' ioide, della la- 
ringe , della faringe , dell' esofago, dei 
corpi glandulosi c rascolos! circonvicini : 
si associano col cordoncino linguale o 
glossico del quinto pajo ; si disperdono 
nella sostanza della lingua e servono al 
sento del gusto. 

NERVI o COSTOLE. (Bot.) 

Gruppi fibrosi che formano quelle 
eminenze più o meno rilevate, che ti os- 
servano nelle foglie, nei pelali » qualche 
volta ancora sulla corteccia del fiotti . 
Ordiuariamenle però essi si riscontrano 
nelle foglie, nella maggior parte delle 
quali evvi una grossa nervatura che di- 
vide la foglia stessa in due parti. Coletta 
nervatura diceti castola, dalla quale tan- 
to a destra che a sinistra partono le 
altre ramificazioni che colla loro dispo- 
sizione danno la forma alle foglie stesse. 
Nel ramificarsi che fa simile costola o 
grossa nervatura essa decresce in grossez- 
za dalla base alla sommità della foglia. 
Nelle fogHe sinuose e dentate vanno i ncr- 
vi a terminare all' estremità di esse, cor- 
rispondendo alla punta del dente , che 
qualche volta ancora sopravanzano per 
formarvi dei peli più o meno rigidi, ovve- 

(i| Corrispondente al nono pajo ed 
si nervi ìinfuali maggiori o i/ioglossici 
del Boiirgrlal. 
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ro drile spine come in una specia di ci- 
corie o cardi. La distribuzione poi dei 
nervi non succede colla stessa eguaglianza 
in tutte le piante. Imperocché nelle mo- 
nocotiledonie, ed in quelle a foglie linea- 
ri essi non si diramano, ma bensì sino 
dalla loro origine ti mantengono paralleli 
a (piello di mezzo ; ed in certe specie di 
foglie, come, per esempio, nelle lanciola- 
f'e non presentano tanta complicazione 
nel loro suddividersi. 

Due ordini di nervi si distinguono 
nelle foglie : ■ nervi propriamente detti 
u primari, e partono tulli dalla base della 
foglia ; a.“ nervi secondari o laterali che 
partono dai lati del nervo principale di 
mezzo, I primi si paragonano ai muscoli 
degli animali, ed i secondi, attese le loro 
minute e rotonde ramificazioni, vengono 
paragonati alle vene. Da ciò risulta adun- 
que che alcune foglie, come, per esem- 
pio , quelle della piantaggine si dicono 
nervose, mentre quelle dello spinactb, del 
romice-, dell’ acetosa, ec. diconsi invece 
venose. Dal numero inoltre di queste ner- 
vature le foglie vengono chiamate triner- 
vla, quinquenervia, septemnervia, ec. se 
i loi o nervi sono nel numero di 3 , 5 , 
7, ec. Vftrimenti dai nervi che hanno le 
foglie possono queste venir divise in la- 
tcrinervi ed in òbemervi ; le prime sono 
quelle i cui nervi tioggonu origine da 
quello di mezzo, dirigendosi verso i lati; 
le seconde o le basinervi, saranno le altre 
nelle quali tutte le principali nervature 
nascono dal basso del disco delle foglie 
dirigendosi verso la sommità , e poco a 
poco parallelamente ai lati. 

Sembra poi che la natura abbia de- 
stinati i nen>i a condurre nelle foglie un 
sugo, come si può vedere dal liquore lat- 
tiginoso che esce tagliando quelli delle 
foglie del Jico, e puossi ancora supporre 
eh’ essi riparino le perdite che fanno le 
foglie stesse per causa di una forte eva- 
porazione, e che influiscano niolto al loro 
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tHfflento. Finalmente, non deveti inlralo- 
adan di far menuooe, che non solo è nei 
nervi a preferenxa di qualunque altra 
parte che ordinariamente ai osserva più 
distioU la pubeacenu delle foglie, ma che 
ò da eaai ancora che traggono la loro 
origine tanto le apine, quanto i pungi- 
glioni. 

NERVOSA (roGLLs). f'BoLJ 

La foglia guernita di costole o nervi 
aporgenti all' infuori, ovvero quella pro- 
viata di nervi o costole rilevate, ohe di- 
rettamente ai distendono daUa sua base 
alT apice sema ramifirssioni. 

Dal numero poi dei nervi che han- 
no le foglie, vengono chiamate cinque- 
nervose , seUenervose , novenervose ae 
hanno 5 , 7 o 9 nervi. Chiamasi poi cose 
il seme se sia rilevato a cagione di promi- 
nenze o costole longitudinali. 

NERVOSO. F'edi Cuvaano. 

NESPOLO ; Mespilus. 

Che cosa sia. 

Genere di piante coltivate nei giar- 
dini o per abbellimento, o pel frutto che 
producono. 

Classificoeione. 

Appartiene alla classe XII (icosan-> 
ària), ordine IV (pentagynia) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle ro- 
sacee, giusta Juuieu. 

Caratteri generici. 

Calice quinquefido; corolla con cin- 
que petali rotondati, inseriti sul calice ; 
bocca quasi sferica, con semi cinque ossei. 
£numera%ione delle specie. 

Questo genere ha multo variato nel- 
le specie, avendo in esso riunito molli 
botanici il biancospino , il laesarolc, ed 
alcuni perfino il sorbo. Noi però con JBosc 
ed altri non lo consideriamo che come 
contenente sei sole specie, cinque delle 
quali ci faremo a descrìvere. 
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N. CESPUGLIO ARDENTE; 
racantha, Linn. 

Caratteri specifici. > 

Caule alto dieci a dodici piedi, mol- 
to frondoso e guemito di spine ; Jo- 
glie ovato-lanciolate , leggermente cre- 
nate, lisce, di un bel verde ^Jiori bianchi, 
numerosissimi, disposti in corimbi ascel- 
lari ^JÌTulto rotondo, piccolo e di un ros- 
so brillante. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, originaria della Vir- 
ginia : fiorisce in maggio e giugno, ed b 
sempre verde. 

N. COMUNE; M. germanica, Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule alto, di un portamento irre- 
golare ; rami spinosi ; JbgUe lanciolate e 
bislunghe, leggermente dentate, verdi al 
di sopra, biaucastre al di sotto ; fiori 
bianchi, grandissimi, solitari, sessili ; ca- 
lice colle divisioni allungate ed appunta- 
le ifirutto di un grìgio fulvo. Questa spe- 
cie è fruticosa, e fiorisce in giugno. 
f' jrietà. 

JV. coltivato^ ly. elevato^ N. a foglie 
di alloro ; IV. abortito, o senta noccioli. 

N. COTOGNASTRO ; M. cotonea- 
ster, Linn. 

Caratteri specifici. 

Caule allo due piedi, tortuoso, qua- 
si prostrato, ramosissimo , non ispinoso , 
che forma un cespuglio dilatato ; cortec- 
cia nericcia ; foglie peziulate, ovali, in- 
terissime, quasi ottuse, di un verde oscu- 
ro al di sopra, biancastre e tomentose al 
di sotto; piccoli, biancastri, in maz- 
zetti ascellari ; frutti piccoli, rossi a due 
o tre semente. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Francia meridionale : fiorisce in aprile e 
maggio. 

T'arietà. 

Ne ha una a calde più alto detta 
M. cotoneasler eccelsa j il cui caule è 
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1111 •!»> e diiubsimu; e U Jugìie sono 

uvalu eliulclir, 

N. GUPI’OXESE ; M. Japonka , 
M’illd. 

Caratteri $pccifici. 

Caule rfirilto, lauiusu, grìgio, scre- 
]iulalo, iiUu due loetii e più ; rami e ra- 
motcclli dirìtti, fogliali nella tommilì ; i 
raiiioscelli tomeolusi e bianca^lrì nelki gio- 
ventù \j'ogUe alleine , peilulate, ovulo- 
bislunghe, appuntate, largamente dentate 
in sega uella loro metà superiore, salde, 
coriaree, rugose, a nervi paralleli, di un 
hellissiiiio v erde earìco, glabre al di so- 
pra, lonieiitose, biancastre da principio , 
in seguilo rossin le al di sotto, lunghe da 
nove a dieci pollici j queste stesse loglie, 
nella loro gioventù e prima che si svilup- 
pino affatto, sono coperte di un bianco 
cotone i bianchi, un po’ maggiori di 
quelli dello spino-bianco, e del medesimo 
odore , approssimati , sessili , disposti in 
ispighe che unite tormaou una pannoc- 
chia corta e terminale ; calici e brattee 
eolur di ruggine. 

Dimora e fioritura. 

Pianta fruticosa, sempre verde, origi- 
naria del Giappone : fiorisce in prima \ eia. 

N. NANO ; Iti. chamaemespilus, Lino. 
— .V. nana, Hort. angl. 

Caratteri specifici. 

Caule alto tre a quattro piedi, assai 
frondoso j foglie ovali, Ikce, più pallide 
per di sullo •, fiori rossastri, disposti io 
corimbi terminali. 

Dimora. 

Pianta fruticosa, originaria dell' À- 
nerica settentrionale. 

ColtnHiiione. 

Qualunque tcrm, purché non sia 
troppo acquatica, e qualunque esposi- 
liune, couveugono al nespolo comune; 
cresce però meglio u piu presto in un 
suolo sustuDxiosu c leggiero e ad una 
esposizione calila. Si moltìplica dai semi, 
dui iu..i gotlì, e lUir iuuc;slo sul peio, sul 
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cotogno, sul bianco spino, ec., la molti- 
plicazione eseguita per seme fa si che sì 
ottenga assai tardi il fratto, quindi viene 
rare volte impiegata ; i margotti si posso- 
no fare in outunnu dopo la caduta delle 
foglie, ti levano al secondo anno e si 
piantano a dimora ; ma il miglior mezzo 
di propagare i nespoli [ler avere buo- 
ni frutti si è r innesto a scodo, e ad oc- 
chio chiuso fatto sugli alberi summentu- 
vati e principalmente sul cotogno. li iV’. 
cespuglio ardente cresce anch’ esso in 
qualunque teireno, pui chè non sia acqua- 
tico : diventa più bello a settentrione, ma 
dà più finiti a mezzogiorno. Si ripro- 
duce dal seme, dai margotti e dalle bar-' 
balelle : il seme si sparge prima del ver- 
no, altrimenti può ritardare due anni a 
spuntare ; il piantone da principio è de- 
bole e dev' essere lasciato due o tre anni 
al posto ; ripiantato ìndi viene in prima- 
vera a sei o otte pollici di rispettiva di- 
stanza in no' altra località ben preparata, 
ed anche un poco concimata ; allora co- 
mincia ad alzaisi rapidamente, ed alT età 
di cinque o sei anui si può trapiantare 
al posto in cui deve rìmaneie per sem- 
pre : i margotti fatti in autunno saranno 
in l'aso dì esser levati dopo un anno, pur- 
ché il terreno in cui vennero posti non 
sia ti'oppo asciutto ; sarà bene nondi- 
meno aspettare la fine del secondo an- 
no , perché allora si avrà piedi più 
vigorosi, e d* una più sicura ripresa. Le 
barbatelle si fauuu in primavera, in un 
terreno fresco ed ombreggialo ; se pren- 
dono radice, la prendono assai presto ; 
mancano però assai di frequente, senza 
che si possa dire il perchè. 11 iV. nano sì 
moltìplica quasi esclusivamente per l'in- 
nesto sul biancospino, quantunque non 
sia difficile di farlo riprendere dai mar- 
gotti. 11 ,y. cotognasti o si moltiplica dal- 
le margotte; e fiuuluiente il A. del Giap- 
pone domanda di essere coltivato nel- 
r aiimcieia. 
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rii. I NETTARIFERl o GLANDULOSl 

I fratti dd N. comunt (detti ne-|(?iLuiEim). 


tpoìe) riescono d'un sapore tanto scerbo 
ed astringente innami alla loro matnrìti, 
da non essere mangiabili se non sieno 
pervenuti allo stato prossimo alla putre- 
scenza, che li rende milzi, e tali non di- 
ventano sugli albeii che al principio dd 
verno ; per ridurr di più presto, si col- 
gono in antnnno e si mettono in uno 
stanzone sulla paglia ; pochi giorni ba- 
stano per alcuni, altri par diventare mil- 
zi hanno bisogno di un mese e più ; ma 
per quanta milzi essi siano, sono sempre 
assai indigesti, e quindi bisogna mangiar- 
ne con parsimonia ; le foglie non meno 
che la scorza dt Ilo stesso Pf, comune so- 
no assai astiingeoti c vengono adoperate 
in medicina ; il suo legno è durissimo e 
viene ricercato per farne coreggiati, ma- 
nichi d' utensili, di fruste, ec., perchè 
non si spezza mai ; per il torno però non 
può essere utile essendo facile ad alte- 
rarsi ed a fendersi ; il N. comune si col- 
loca talvolta nei giardini paesisti, per- 
chè forma vaghi cespugli, quando è in 
fiore, ma per tale i^getto è preferibile 
una sua varietà a ^ori larghi.' Il JV. ce- 
spuglio ardente produce un bell’ effetto 
nei giardini quando è coperto di fiori, edj 
ancora quando adorno sia dei suoi frutti;! 
di più questa vago arboscello si rende; 
prezioso per il suo permanente fogliame,! 
e per la facilità con cui si adatta ai ca-' 
pricci del giardiniere ed alla più rigida 
potatura : le siepi fatte con questo arbo-| 
scello formano una difesa tanto buona ^ 
quanto quella del biancospino e sono 
anzi più folte. Il !V. nano si coltiva nei^ 
giardini paesisti per collocarlo alla prima 
o seconda fila dei macchioni, come purej 
il A’, cotognastro collocato che sia conve-, 
nevolmentc, fa un bel contrasto cogli al-j 
tri arbusti. I 

1 


I filamenti che si trovano avere 
delle glandule. 

NETTARIO. (Bot.J 

Con questo nome si appella quella 
parte od organo del fiore che precisa- 
mente è destinato a ricevere e contenete 
quel liquore viscoso più o meno dolce si 
avidamente ricercato da diversi insetti, 
e specialmente dalle api, le quali ne pre- 
parano il miele. Tutti i fiori (dice il Bei- 
tani) sembrano somministrare questa pre- 
ziosa sostanza, ma assai pochi sono quelli 
che abbiano dei particolari serbatoi per 
contenerla. Da i 5 u generi di piante, in- 
fatti, nei quali Linneo ba stabiliti i net- 
tari, 69 soltanto esistono realmente se- 
condo Bohemero, mentre 36 sono in 
dubbio e aS ne mancano aflattu. 

Siccome però dietro la finzione poe- 
tica che la bevanda gradita agli Dei sia 
•tata per la sua dolcezza chiamata netta- 
re, e siccome f'irgilio ha distinto cui 
detto nome il miele delle api, cosi i bo- 
tanici si sono indotti a distinguere simili 
apparati mielosi col nome di nettari Si 
osserva inoltre che il nettare od umore 
mieloso si produce nei nettari quando 
però i fiori hanno acquistala la loro per- 
fezione, e specialmente quando lo stimma 
del pistillo si apre per traspirare i suoi 
sughi, e le antere emanano il polline. Os- 
servasi parimenti che questo nettare sva- 
pora e diminuisce quando la fecondazio- 
ne ha avuto luogo, ed a misura che i 
fiori si appassiscono ed i frutti si perfe- 
zionano, motivo per cui sembra verifi- 
carsi r opinione di Senebier, il quale so- 
spetta che il nettario non solamente ser- 
va per favorire lo sviluppo dell’ embrio- 
ne, ma eziandio che il fluido contenuto 
nei nettari divenga utile alla fecondazione 
di alcune piante. L’ es|>erienza intatti di 
Pontedera sembra verificare questo fatti . 
Privò egli r aconitum luteum di tutU i 
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luui nettari, • non oUeoae da etto alcun 
teme fecondo. 

Egli è poi da riflettere, che il nome 
nettario non renne da Linneo e dai snoi 
seguaci sultanto applicato agli organi mel- 
liferì dei fiori, ma ad essi piacque di 
estenderlo ancora a molte altre parti che 
non sembrano servire alla frutlificaxione, 
per esempio, le appendici o cornetti che 
esbtuno nelle corolle dell' aconitum, del- 
phinium, aquilegia, ec., i JUetti, che si 
riscontrano nei fiori della patsi/lora, la 
prulungaxiune del calice del tropeohun, 
le glandule del laurus, i peli che esistono 
sugli stami del verhascum e simili venne- 
ro dal botanico d'Uspal distinti col nome 
generale di nettario. 

Ma Justieu, unitamente a molti altri 
moderni, anzi che distinguere col nome 
generale di nettario tutte le produzioni 
estranee alla corolla, amano meglio di 
fissare un nome particolare esprìmente la 
cosa , che viene rappresentala. Perciò 
chiamano nettario a sperone quello che 
si assomiglia a questo stromento ; netta- 
rio a cornetto se ha la figura di un pic- 
colo corno ; nettario a pennello se si as- 
somiglia ad una penna da scrivere ; e 
nettario di uno o più peui, 

I ruttori cadono unitamente alle 
altre parti dei fiorì, e sebbene venissero 
dagli antichi poco curati, pure Linruo 
ha trovati in essi dei caratteri essenziali 
a vari generi di piante. 

Onde compiere questo articolo , 
crediamo apportuno di trascrìvere l' otti- 
mo trattato sui nettari del sig. Sprengel 
avente per titolo De insectis fructificatio- 
nem plantarum promoventibus. L' esimio 
autore ritiene per nettario quell' orga- 
na particolare che effettua la separazio- 
ne di un dolce umore nei fiorì, e ne 
«listìngue quattro principali parti, cioè, 
I.* la gianduia ruttarifera -, a.‘ il re- 
. ipieiite del nettare da esso chiamato 
H ctaiotluca ; 3.* V inviluppo della g^n- 
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data e deloato', 4-* finalmente P indhio 
del nettario. 

Il nettario proprìamoite detto, i 
un organo glanduloso, poroso, celluloso, 
atto a pieparare o produrre il miele ve- 
getabile. Esso esiste tanto nei fiorì erma- 
froditi quanto monoici e dioici, ed ordi- 
nariamente risiede nella base degli stami 
e dell' ovario. Nella Jucsia scarlattma 
(Jùchsia coccinea) esiste nel tubo del 
perigonio, nel ranuncolo alla base della 
corolla, nel leucoio è riposto od pistillo, 
ndle viole e ndle Jumarie, la sua sede è 
od prolungamento degli stami. Varia poi 
il nettario nelle diverse piante in cui 
esiste. Diflalli bianco si riscontra od ce- 
dro, giallo odia senape, dorato nd vi- 
lucchio, ec. 

La glandi^ ruttarifera non com- 
parisce sempre visibile. Essa spesso si 
ritrova incassata nella parte carnosa del 
fiore da dove separa il nettare. Si ritro- 
va rare volte picciuolata, essendo di so- 
vente scasile, ed allètta varie figure, seb- 
bene le più universali sono la figura ro- 
tonda , ovvero aodiare o lamellare o 
anche fótta a squame. 

La nectaroOuca è la cavità rice- 
vente il nettare già preparato dal rutto- 
rio propriamente detto, ed ha essa varie 
eleganti figure. Imperciocché il rerìpiente 
è cilindrico nella rapumia, fatto ad urna 
nella scapigliuta, della figura di un cap- 
puccio nel vincetossico, di sperone nelle 
orcfiidi, finalmente sono piccole fossette 
nella Jritillaria, ec. 

Fa poi osservare che il nettare se 
ne rimane attaccato alle parti da cui esce 
qualora manchi il vaso destinato a con- 
leoerlo, come accade alle piante singene- 
siche. 

La natura mostrandosi sempre prov- 
vida nd suoi lavori, non Ita voluto per- 
mettere che il nettare, tanto cssestziale 
olla vgetazione, se ne rìmaiiesse esposto. 
Quindi le piacque dimostrargli le sue 
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toll«citiHlÌDÌ drcoatUodoio con uo corpo lano uso a tal legno ? Chi oe attribuirà 
«icoro dallo itesio Sprengel chiamato la causa alla miseria, chi alla neceuità dei 
luctarilyma, ossia inviluppo del nettario lavori. Ma qual valore pomono avere mai 
e dd recipiente. Nei giacinti e nella Ju- tali scuse 7 Una camicia di tela grossa 
cria scarlattina assegna cotesta proprietà non pnù forse essere immersa nell' acqua 
al perigonio, nelle personale alla corolla di lisciva, e lavata senta sapone coma una 
rhindente il nettario, ndle iridi egli sta- camicia fina 7 Non perdono forse le don- 
mi ; al pistillo, ed ai peli che coprono i ne per rappeziare i loro vestili, ripulire 
fiori dd verbasco dd gerani, ec. da il la loro abitazione, i loro utensili d' eco- 
nome di nectarilyma. nomia, le loro stalle, scuderie, pollai, co- . 

Finalmente il suddetto sig. Spren- lombale, porcili, cortili, ec. multo più 
gel riferisce non pochi fatti per dimo- tempo che non occorrerebbe per lavare 
strare, che la fecondazione ddle piante la loro biancheria e quella della famiglia 7 
ha effetto non solamente mediante il ri- Dall' educazione sola attendere noi 
spettivo polline, ma eziandio di quello di dobbiamo in questo come in tanti altri 
diri fiori trasportato dagli insetti. Quindi argomenti il miglioiamento ddle nostre 
asserisce che le gramigne e le piante ab- campagne. Finché i loro abitanti non 
bondaoti di polline mancano di nettari, saranno dalla prima loro fandoUezza con- 
e che all' incontro le piante nettarifere ab- vinti dd vantaggi, e diremo anzi della ne- 
bisognano dd concorso degl' insetti , per cessità della nettezza, resteranno per tut- 
ta loro fecondazione. Sifratta teorica per ta la loro vita cosi sporchi, come lo sono 
verità forse più estesa dal suo autore di attualmente. Il solo governo è qudlo, che 
quello che lo sia infatti, abbisognava di potrebbe influire più pretto sopra un tal 
imprimere negl' insetti un segno carette- cangiamento. L' opinione, che agisce con 
ristico, che ad essi annundasse l'esistenza tanta eflicada sopra i coltivatori dell' O- 
del nettario, ed è appunto questo segno landa, e di alcune parti dell' Inghilterra, 
che l'autore suddetto denomina nectaro- la cui eccessiva nettezza è ben noia, non 
stigma. L'odore ed il colore sono, d dire ha quasi nessuna forza nd nostri paesi, 
di Sprengel, i segni principali. e ci vuol quindi, per introdurre fra noi 

Questa novdia ed ingegnosÌMÌma la nettezza, ben altro che la sola opi- 
teorica viene, d dire dell'esimio sig. prof nione. 

Brioli, in non pochi fiori confermata dal NEDREMACIA , FLUSSIONE PE- 
fatto, sennonché d rende egli avTcrtiti, che RIODICA, LUNA. (Med. vet.) 
sarebbe cosa mollo opportuna e deside- Infiammazione intermittente, in coi 
rabile, che i fisiologi se ne occupassero, i nervi dell' occhio sono tratti in paralisi 
affine di darle una maggiore estensione, ora più o meno temporeria, ed ora per- 
NETTEZZA. (Igie. rust.J manente. Questa malattia attacca il cavd- 

Qiiesto vocabolo é per disgrazia as- lo, il mulo e l'asino, e dura la cecità sd 
sai poco conosciuto nel lingueggio dei od otto giorni : durante un tale spazio di 
coltivatori, e nondimeno la nettezza é tempo le palpebre sono gonfie, segnata- 
una delle basi, sopra le quali riposa b mente l'inferiore, avvi lagrimazione, il fon- 
sanità. E perché adunque si trova a td do dell'occhio ha un poco di gidiognolo, 
proposito una tanta trascuratezza in quasi e quasi sempre gli animali tengono soo- 
tulte le campagne! Perché mai le donne chiuse le palpebre ; indi cessa il mdore, 
stesse, che da questa virtù ripetono una e poi ritorna talora ogni mese, finché ter- 
(lelle principali loro attrattive, la disprez- mina colb cedtà perfetta. Si può ricouo- 
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«cere nell'animale questo tÌiLo, anche 
fuori del perfc>du di accesso, dal non es- 
sere l'occhio pellucido come al naturalo, 
e alla poca sensibilità della pupilla. Gli 
animali con testa grossa, e quelli di razza 
ordinaria vi sono soggetti. Nel principio 
del morbo si cura come 1' ottalmio, ma 
inoltrato che sia non ammette cura. 
NEUROSI. 

Malattìa nervosa in generale. 

NEUTRO (rioaz). (Bot.) 

Il Gore che manca d' organi ses- 
suali, cioè di slami e di pistillo, ovve- 
ro se gli ha, i primi mancano di ante- 
re, cd il secondo di stimma. Dicesi inol- 
tre Gore neutro anche quello che non ha 
germe, ovvero che lo ha imperfetto. 

NEVE. (Meteor.) 

Acqua gelala nell' atmosfera nel 
momento immediatamente precedente a 
quello, in cui le nubi devono risolversi 
in pioggia. Si distingue essa adunque dal- 
la grandine, perchè quest' uIGma non si è 
gelala, se non dopo che le goccie di piog- 
gia sono state formale, vale a dire, quan- 
do nel loro cadere queste gocce incon- 
trano una corrente d' aria improvvisa- 
mente raffreddata da una commozione 
elettrica. 

Ciascuna stilla di neve non è, dire- 
mo con Base (Dici. rais, it j 4 gric.), a 
cui appartiene quest' articolo, e non può 
essere più grossa delle vescichette vuote, 
che compongono le arsi ( vedi questo vo- 
cabolo ) ; ma riunendosi, o nel momento 
della loro rongelaziune , o nel cadere, 
formano quelle masse irregolari, più o 
meno grosse, che si chiamano Jiocchi. 

I hocchi di neve sono tanto più 
grossi, quanto fa meno freddo, probabil- 
mente perchè io questo caso più liirlc 
diventa ratti-azione delle piccole stille. Po- 
tremmo anzi asseguare tal causa come as- 
soluta, essendo cosa ben nota, che questa 
neve a fiocchi grossi si ammucchia assai 
{acilmente quando viene compressa, lad- 
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dove quella tanto Gna,.che eade in tempo 
delle forti gelate, si riunisce difGclmente 
in massa, e resta esposta a tutti i capricci 
dei venG. 

La vera forma dell'acqua congelata 
è r ottaedro, (f^ edi la mia Memoria sidla 
cristallizzazione della gragnuola nel Gior- 
nale di Gsica del luglio 1788.) E adunque 
un'illusione quella, per cui fu detto, che 
la neve presenta delle lamine esaedro , 
poiché questa Ggura è qudia, che pre- 
sentata viene dallo spaccato di qualunque 
ottaedro, quando esso è paiallelu alle 
facce. 

La neve non può cadere, se non 
quando gli strati inferiori dell' atmosfera 
sono nd una temperatura al di sotto di 
quella dello zero, perchè ijualunque sia 
la rapidità ddla sua caduta (rapidità, che 
non è però mai multo forte, a motivo 
della sua leggerezza ) si squaglia prima di 
essere giunta alia superGcie della terra, 
ogni qual volta questa temperatura è più 
alta dello zero ; e tale è la causa, per 
cui cade più neve nel settcnlrìime che 
nel mezzogiorno dell' Europa, più sulla 
vetta delle alte montagne che nelle pia- 
nure (i). 

La neve cade con tutti i venti , 
peri^hè anche la pioggia cade con tutti i 
venti ; ma in tutti i paesi vi sono venti, 
che ve la conducono più spesso degli al- 
tri. (Vedi il vocabolo Pioggu..) 

In tutti i tempi ebbesi ad osser- 
vare, che r abbondanza e lunga durata 
della neve, purché i«>n si prolunghi al- 
l'eccesso, diventano contrassegni certi di 

(1) Questa proposiiionr heuchè tonda - 
U sofirn veri priocipii fisìvi , pure nou è 
reneralmente «ppl-oshile. La neve rade 
presso noi. ed in perticoisre nelle pirti me- 
ri dipns li del regno di Nnputi. MUrne quan- 
do la lenipersliira dell' stmnslvrs nrirea più 
eriidi hI di snprN dello zero lerniumrti 
I fenoiiu-lli snelenri'lorii'i sono i piu ditlì- 
cilt a [Hitersi inlrrpclrsrt. 
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Incolte vantaggiose. I nostri padri spie- 
garono questo fenomeno supponendo , 
rh’ essa recasse nitri, sali, i>li, ec. pro- 
pri ad ingrassare la terra ; ma in oggi, 
conoscendo eh’ essa non contiene che 
acqua, ed ansi acqua purissima, si di- 
ce, che produce quest' eOetto, i.° per- 
chè difende le piante , e specialmen- 
te le giovani , contro gli elfctti delle 
gelate, e aoncentra il calore intorno alle 
lore radici; a." perchè impedisce 1' eva- 
porazione dei ois (\>cji questo imcaboloj, 
e gli sforza ad accumularsi nello strato su- 
periore della terra, per somministrare, col 
decoraporrisi, in primavera una soprab- 
bondanza di nutrimento alle piante. Ciò 
è tanto vero, che quando la terra è stala 
gelata ad una certa profondità, per esem- 
pio di sci pollici, prima che cada la neve, 
r effetto o gli effetti sopraindicati si ren- 
dono mollo meno sensibili. 

La neve può essere anche riguar- 
data come un mezzo di proteggere le se- 
mente delle piante giovani contro i guasti 
dei quadrupedi, degli uccelli, e degl’ in- 
setti, che se ne alimentano. La quantità 
di questi nemici delle raccolte, che peri- 
scono di fame negHuverni lunghi ed ab- 
bondanti in neve, assicura per diversi 
anni eziandio la inqiùetudine dei colti- 
vatori. 

Ben di rado succede, che nelle pia- 
nure delle parti medie dell' Europa la 
neve sia tanto densa, da rendere la tem- 
peratura della sua superficie inferiore 
molto differente da quella della sua su- 
perficie superiore; ma sulle atte monta- 
gne delle Alpi (e probabilmente verso il 
circolo polare ), sempre si trova essa un 
poco al di sopra dello zero, di modo che 
si squaglia conlinuatanienle , come ce lo 
provano i torrenti, che sgorgano per di 
sotto del ghiaccio nel più forte dell' in- 
verno; come ce lo provano le piante al- 
pine, alle <piali pochi giorni bastano, dopo 
la fusione di quelle nevi, per acquistare 
Di},. (T^grtc., i6* 
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tutta la loro grandezza, e per dare iiuri 
e frutti. 

Nelle piantonaie c nei giardini, ove ■ 
si coltivano piante straniere, la neve ren- 
de inutili quelle coperte di lettiera, di 
felce, od altre, destinate a guarentire le 
semine e le piante giovani dalle gelale. 
Lo stesso si dica degli urti pur certe se- 
mine e per certe piante, fra le quali i 
carciofi. 

Come cattivo conduttore del calore, 
la neve assume assai difficilmente una 
temperatura inferiore a quella, che ave- 
va nel suo cadere. Da ciò nasce, che nei 
freddi più rigidi quei viaggiatori, che te- 
mono di passare la notte ad aria aperta, 
possono dormire senza pericolo in vacui 
aperti nella densità stessa della neve, c 
ooprii'sene anzi del tutto ; da ciò nasce 
l'utilità, eh' essa porge per richiamare in 
vita un membro gelata. In quest' ulti- 
mo caso basta strofinare con essa quel 
membro. 

Generalmente si dice, che il vento 
mangia la neve, e di fiilto, siciXHue essa 
presenta coti le sue ineguaglianze mag- 
gior presa ai venti avidi d' umidità, cosi 
va soggetta ad evaporarsi molto più pre- 
sto dell'acqua. Per ben comprendere que- 
sto fenomeno, bisogna sapere, che non è 
il solo calore quello, che cagiiaia I’ eva- 
porazione, ma il più o menu eziandio di 
attitudine che ha 1' aria d' assuibire 1' a- 
cqua, di modo che uu'arìa calda d'estate, 
la quale n’è già caricata abbondantemen- 
te, ne prende meno d' un vento freddo 
d'inverno, che non ne contiene punto. 

Ma se uno strato denso e perma- 
nente di neve diventa utile, le sue cadu- 
te, ed i frequenti suoi scioglimenti si ren- 
dono assai nocivi, perchè fanno variare 
troppo rapidamente la temperatura delle 
piante, e producono una soprabbondanza 
d'acqua, che le fa perirt. 

Del resto il cullivutore nun può 
avere iuflueuza veruua sulla rurniaziuue 
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0 srioglimenlo del gelo. Soffrire deve 
egli eoo coraggio le perdite, che gli pos- 
sono derivare da questi fenomeni, ed es- 
sere sempre apparecchiato a diminuirne 
r estensione, spargendo altri semi, pian- 
tando altre piante nei campi che ne ri- 
masero degradati. 

Vi sono molti paesi, ove si dice, 
che utilissimo sia il rivoltare la terra, 
quando è coperta di neve, ed ove si dan- 
no anche delle ragioni di questa pratica. 
Tutte quelle però fra queste ragioni, che 
siaci note, non sono ammissibili ; credia- 
mo nondimeno, che ve ne sia una di 
hiioua, e questa è appunto quella alla 
quale nessuno ci pensa. Di fatto, proba- 
bile ci sembra, cbe la neve, sprofondata 
e mescolata con la terra, lasci nello squa- 
gliarsi tali vacui, col mezzo dei quali le 
radici delle piante s' introducono più fa- 
cilmente , e possono per conseguenza 
somministrare più di sugo al loro stelo, 
col mezzo dei quali Paria atmosferica pe- 
netra nel suo interno, e vi si decompone. 
Diventa essa in tal caso un supplimento 
utile nelle rivoltature delle terre forti, o 
nelle cattive rivoltature. 

Si calcola, che ima massa di neve 
dia un duodecimo circa d' acqua. La co- 
gnizione di questo fatto può avere delle 
applicazioni nella pratica dell’ agricoltu- 
ra e deir economia rurale. 

Ma s' ella reca vantaggi agli abitanti 
della campagna , non li lascia nemmeno 
privi d’ inconvenienti : i.° la sua .abbon- 
danza rende le comunicazioni difficili, cd 
•anche pericolose ; a.” ritiene più a /ungo 

1 bestiami nella stalla ; 3.° renile più avi- 
di i lupi, ed altri animali carnivori ; 
protbiee all' occasione dei suoi sciogli- 
menti disastrosi ribocchi; 5.° accumulan- 
dosi non di rado sui rami degli alberi, li 
fa spezzare sotto il suo peso ; C.“ la sua 
lunga durata ritarda i lavori ilei campi, 
cagiona malattie d' rateili, cc. 

1 coltivatori delle altre vallate delle 


N E V 

Alpi, i (|uali hanno soltanto tre o quattro 
mesi della state, ond' è che per essijia 
giorno di meno di neve è una conquista 
importante, hanno trovato un mezzo in- 
gegnoso per accelerare la sua fusione nei 
luoghi esposti al sole. Seminano essi del- 
le terre nere (del terriccio o dello schisto 
putrefatto ) sopra quella neve. Il calore 
ili quelle terre fa si eh’ esse s’ impregni- 
no meglio della neve dei raggi solari, e 
cbe assumano per conseguenza un grado 
più considerabile di calore, da che deri- 
va la fusione di quella neve , che le cir- 
conda, od in seguito di tutta la massa. 
V'i sono dei casi, in cui questo semplice 
e poco dispendioso mezzo adoperato es- 
ser potrebbe con vantaggio anche nelle 
pianure. 

Le montagne, caricate di neve per 
tutto I’ anno, hanno una grande iivfliien- 
za sullo stato dell’ atmosfera ad una di- 
stanza spesso molto lontana ; litonde le 
vallate deUe Alpi provano della variazioni 
■li temperatura tanto subitanee e tanto 
forti, che cagionano grandi perdite ai 
coltivatori ; laonde il vento di mezzo- 
giorno-levante è multo più freddo per 
due terzi della Fratria, che non lo sa- 
rebbe. se le Alpi non esistessero. 

La neve si conserva come il ghiac- 
cio, duivinte la state, in sotterianei privi 
di comunicazioni con I’ aria cslcriia; anzi 
vi si conserva meglio del gbincciu, a mo- 
tivo che si può comprimerla in massa 
isolata, che presta una superficie minore 
0 quell’ aria esterna, f f edi il vocabolo 
Giiiacciais.) 

NEVE DI COR.SICA. 

Cosi chiaiiiala viene quella piccola 
gragnuola poco solida, e d" una fusione 
rapidissima , che accouqiugna spe.sso i 
nembi di primavera. Tiene questa il luo- 
go di mezzo fra la neve c la gragnuola. 
Si deve credere, eh’ essa debba la sua 
formazione a quella neve, che cadendo 
■la una nube superiore prova un piiii- 
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cipio di fusione nel passare per una cor-’ 
rente d' aria più calda, e che poi si è 
gelata di nuovo nel passare per una cor- 
rente d’ aria più fredda. Si può questa 
stiacciare sempre facilmente fra le dita ; 
il suo colore è quello della nere. La si 
vide qualche volta coprire la terra alla 
densità di tre pollici; ma siccome si squa- 
glia ordinariamente entro le ventiquattro 
ore, così non fa essa altro male che di 
raSieddarla momentaneamente, e ritar- 
dare perciò la vegetazione di alcuni gior- 
ni. Per opporsi a questo effetto, l' agri- 
coltore non ha che i pagliacci, cd altri 
ripari dello stesso genere, i quali non si 
adoperano perù quasi mai fuorché sui 
letamai. 

Si dà questo nome talvolta anche 
a quella gragnuola vera di minutissimi 
granelli, che cade nella state, ma questi 
granelli sono solidi e menu bianchi, c 
formati di vero ghiaccio, (p'edi i voca- 
boli Grac^i'oi.* e Neve.) 

nevualgia. 

Dolore dei nervi. 

NEVRILEMMA o NEURILE.AIA. 

(Zooj.) 

Invoglio generale ilei nervi, formato 
di tessuto mucoso. (T^edi Nervi.) 

NICANDRA FISALIDE; iVìtu/ithu 
physalìdcs. 

Pianta annua, originaria del Perù, e 
che si coltiva come gli stiamomi annuali. 

NICOZIANA ; Nicotiana. 

Genere di piante esotiche della pen- 
liindria monoginia, e della famiglia delle 
solance , che comprende nove o dicci 
specie, tutte originarie dell'America, ad 
eccezione eli una sola ; fra queste specie 
ve u'é una assai conosciuta, che si coltiva 
nelle quattro parti del mondo sotto il 
nume di r ttscco. (f'cdi ([txeslu vocabolo.J 
NICTALOPIA. f.Vcd. rei.) 

.Malattia che rende l' animale cicco 
«li giorno, ma che però fa eh’ egli vede 
assai di notte. 
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NIGELLA ; Nigella ,• Fanciullaccia, 
F. Re. 

Ole cosa sia. 

Genere di piante, alcune specie del 
quale si cultivano nei giardini per i loro 
fiori grandissimi, e di un bell' azzurro 
celestino. 

Classi/icaiione. 

Appartiene alla classe XIII f po- 
lyandria), ordine V (penlagynia) del si- 
stema di Linneo, cd alla làmiglia delle 
ranuncolacee, giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice grande a cinque fugliuliue ; 
pelali minori, stretti in numero di otto ; 
labbri due con un'unghia ristretta; l'in- 
feriore incavalo e bifido, il supcriore in- 
tero, più corto, e che copre una fossetta 
interna ; caselle cinque o dicci, bislunghe, 
spuntonate o barbate, distinte o liunitc 
in una o più logge. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
specie : nui cilei emo quelle sullaulo che 
possono apportare qualche utilità. 

N. AZZURRA ; N. damascena. Limi. 
— V olg. Piè di ragno ; AnigeUa ; Erba 
bozzolina ; Fanciullacce ; (ieppi ; Sca- 
pigliate. 

Caratteri specifici. 

Caule alto ua piede e mezzo, stria- 
to, ramoso ; Joglie alterne, sessili, lina- 
mente frastagliate ; Jiori d' un azzurro 
pallido, grandissimi , solitari, terminali, 
circondiili da un involucro moilifìdu; ca^ 
sella globosa, quasi intera. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, origiuarìa della Fran- 
cia meiidiunule : fiorisce In giugno c set- 
tembre. 

arietà. 

Ne ha una a fiori doppj\ azzurri \ 
una a fiori bianchi^ ed un' altra a caule 
basso, semplicissima, le cui Jbglic infe- 
riori sono quasi pedate, le superiori più 
larghe) la casella a cornetto a puuU 
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lunghii«iina, r ti chiaiiiii da Persoon iV. 

pigmea, 

N. CA MPESTRE ; A', arvensis. Villd. 

Caratteri specifici. 

Caule nunor* di q«iello della A". a%- 
%arra ; Jtori bianchi u di un azziiiru, 
pallido ; petali interni ; aaseUe turbinate 
e pruluodanieole divise. 

N. CRETEXSE ; .V. sativa, Tilld.— 
Tolg. Erba spnie i Cominella j Jfe/antio 
domestico, ' 

Caratteri specifiei. 

Foglie frastagliale , alquanto pelo- 
se i biancastri ; rM;m bruni ojùiri 
aziunognuli ; antere gialle ; caselle com- 
presse, rotonde, irte. 

Dimora e Moritura. 

Pianta annua , originaria dell' isola 
di Candhi ; fiorisce in giugno e set- 
tembre. 

X. SPAG.XUOLA; .V. hispanica. 

Caratteri specifici. 

Caule alto un pieile -, foglie molto 
frastagliate ; le cantine meno divise \Jiori 
di un bell' azzurro, maggiori di quelli 
della A*, campestre ; pistilli lunghi quan- 
to la corolla. 

Dimora. 

Pianta annua, originaria della Spagna. 

Coltànnione ed usi. 

Le nigelle domandano una terra 
rlolce, ed una esposizione calda ; si mol- 
tiplicano per seme che si sparge in au- 
tunno. o in primavera, c non domandano 
altra cura che di essere talvolta sarchiate. 
Sovente si riseminano da sé, specialmen- 
te la ;V. amirra. La A', aiznrra cresce 
fra il grano nelle parti meridionali d’Eu- 
ropa, e talora in grande abbondanza, ma 
non si dice che niioca .alle raccolte j le 
sue semenze hanno un odore aromatico, 
dolce, ed un sapore acre ; adoperate so-' 
no nelle spezierie in sostituzione degli 
aromi, ed hanno credito di diuretiche, 
incisive, antispasmrxliche e risolutive ; la 
A', cietrnsc è coltivata nel suo paese ori- 
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ginario per le sue semense delle quali si 
fa un grande consumo in Oriente, per 
condire i carnami ed altre vivande ; que- 
sta è principalmente quella che porta il 
nome di speùe, essendo le sue semenze 
quelle, che più comunemente si trovano 
presso i droghieri sotto questa denomi- 
nazione. 

NINFA, ossia CRISALIDE. 

Secondo stato, per cui passano qua- 
si tutti gl' insetti prima di pervenire a 
quello che li rende atti a riprodursi. 

NINFE. (Zooj.) 

Alette carnose pendenti dalla cli- 
toride. 

NINFEA ; Nymphaea. 

Che cosa sia. 

Genere di piante, che crescono nel- 
le acque, alcune delle quali possono me- 
ritare di esser poste nei giardini pei loro 
bellissimi fiori. 

Classificazione. 

Appartieoe alla classe XIII ( poly- 
gwniaj, ordine I (monogynia) del siste- 
ma di Linneo., ad alla famiglia delle ra- 
nuncolacee. 

Caratteri generici. 

Calice a multe lacinia, sopra nudlc 
file ; le esterne verdi al di fuori, le altre 
interne colorate , pctaloidec ; stami nu- 
merosi, poggiati sopra le coste degli uv a- 
ri-, ^filamenti esterni, larghi c pctaluiilei ; 
ovario l'ho porta il seme ; stilo nullo j 
stimma sessile, ombillicito, radialo ; bac- 
ca secca, ovale, ajolliloculare, pulisperma, 
con altrettante logge quanti sono i raggi 
dello stimma persistente ; semenze attac- 
cate ai tramezzi. 

Emmterazioste delle specie. 

Questo genere comprende una doz- 
zina circa di ^ccic, delle quali noi ac- 
cenneremo le più comuni. 

N. AZ7ARRA ; M. caerulea. 

Caratteri specifici. 

Pezioli numerosi, cilindrici, compres- 
si, carnosi, glaliri, tinti di rosso, che si 
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ìanaliano fino alla superficie delle acque, 
ore portano una foglia ombellicata, on^ 
deggiante, piatta, rotondata in cuore alla 
base, lucida, verde al di sopra, rossiccia 
al di sotto ; peduncoli che partano dal 
fondo dell' acqua come i pezioli, dei quali 
hanno la forma, ciascuno sostenendo un 
Jioft di grato odore, poco aperto, di 
un turchino languido, grande come quel- 
lo della N. bianca, che sbuccia verso la 
metà del giorno ; composto di i6 fino ai 
30 petali disposti sopra tre file ; quelli 
che formano la fila superiore, sono hian-| 
chi alla base, azzurri alla sommità. 

Dimora e sfioritura. 

Pianta perenne, originaria dcirAfri- 
ca c deir Egitto : fiorisce essa alla fine 
delia state. 

N. BI.ANCA ; N. alba. Kit. 

Caratteri specifici. 

Foglie larghe, rotondate, cuorifor- 
mi, polpose, ondeggianti ; sfiori grandi, a 
molte fogliuline bianche interne, le più 
grandi delle quali sono esterne, le inter- 
ne sono piccole e si cambiano in istami. 

N. GIALLA ; iV. lutea, Ait. 

Caratteri specifici. 

Foglie eguali a quelle della N. bianr 
ra ; fiori grandi a tre foglioline calicinali; 
le esterne giallognole, e multe delle in- 
terne colorate egualmente; questi fiori 
sono minori di quelli della JV. bianca. 

Coltivazione ed usi. 

La N. azzurra domanda la stufa 
calda. Questa elegante ntn/èn, poco sparsa 
•sino ad ora nei giardini, è fissa per natura 
come tutte le altre nel fondo delle acque, 
non può coltivarsi nelle nostre stufe, se 
non che io vasi di piombo o di terra cot- 
ta, dei quali si copre il fondo con terra 
franca e limacciosa, in cui si pianta ; si 
riempie in seguito il vaso di acqua sino 
agli urli e si supplisce di tratto in tratto 
con nuova acqua la perdila che se ne fa ; 
le altre due specie sono abbondantissime, 
specialmente la gialla , negli stagni, nelle 
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fosse, nelle lame, nei fiumi di corso lento 
e di fondo fangoso, e si potrebbero im- 
piegare nei gran giardini per coprire la 
superficie delle acque nelle vasche, nei 
laghi artificiali, ec. Si moltiplicano pei 
semi appena maturi, o pei nodi delle ra- 
dici ; i pesci rimangono ben difesi dul- 
r ardore del sole sotto T umbra delle fo- 
glie : le radici specialmente della gialla 
hanno avuto credito d' essere utili in 
medicina. 

NINFOMAKU. (Zooj.) 

Sebbene le femmine degli animali 
sieno meuo della donna soggette a questo 
violento desiderio disordinato dell' atto 
venereo, tuttavia molte di esse non ne 
sono allatto esenti, allorquando non si 
permette ad esse di seguire quella impul- 
sione che le determina alla copula ; e la 
giumenta, la vacca, la cagna e la gatta, 
ne offrono di ciò qualche esempio. La 
giumenta nitrisce amorevolmente, ed ab- 
bassa la groppa subito che scorge un 
maschio della sua specie ; evvi di più in 
essa la erezione della clitoride che com- 
parisce talvolta all' esterno, la gonfiezza 
ed una piccola flogosi delle parti genitali, 
la ejaculazione dalla vulva di un li- 
quido bianco e giallastro ; la bestia man- 
gia poco, è del continuo agitata, talvolta 
ha gli occhi risplendenti, le nari dilatate, 
e spesso allora diventa focosa, indomabi- 
le s'impenna, e dà calci ; sonvi anzi certi 
momenti nei quali riesce pericoloso l'av- 
vicinarla, giacché cerca di saltare sulle 
spalle di coloro che stanno presso di essa. 

La vacca al pari della giumenta 
arde di amore per l'avvicinamento del 
maschio, e manifesta parte dei sintun.i 
precedenti ; si osserva inoltre c.erto mulo 
voluttuoso nella sua groppa ; la clitoride 
è tenera c sensibile, le piccole labbra 
sono gonfie, l' orificio della vagina coni- 
pariscc flogosato ; scorre dalle parti ge- 
nitali un umore limpido , viscoso , tal- 
volta biancastro o gialliccio, che sembra 
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aci escere T estro Tcnereo. Ove tengasi la 
bestia attaccata alla stalla, fa ogni sforzo 
per rompere ì suoi lacci ed uscire ; in 
altri casi diventa furiosa; si frega le parli 
genitali contro il muro, od altri corpi che 
trovansi vicini ad essa, ed ove sia libera 
corre qua e là errando, fino a che abbia 
incontrato P oggetto dei suoi desiderìi. 

Nella cagna e nella gatta, scorgesi 
la turgescenza, P orgasmo delle parli ses- 
suali, congiunto, a movimenti disordina- 
ti ; si fiegano esse queste parti contro di 
corpi esterni qualunque essi sieno, ab- 
bajono o miagolano in foggia particolare, 
sono tnste, disgustate, abbandonano quei 
padroni che più vezzeggiavano, per lìn- 
Iracciare ciò che con tanto ardore ri- 
cercano. 

La causa maggiormente alta a de- 
terminare la ninfomania nelle nostre fem- 
mine domestiche, consiste nella privazlo- 
zionc assoluta che forzatamente s" impo- 
ne a certe specie di adempiere al voto di 
natura. Quelle bestie di temperamento 
focoso che nutrìscoDsi lautamente, che 
inaiilengonsì con soverchia delicatezza, 
le altre che si nutrono con cibi multo 
sostanziosi, dalle quali non si esìge quasi 
vci'uii sendgìo, che si condannano alla 
inazione, che rìlengonsi in un' atmosfera 
tr<)p[»o calda, riescono più sensìbili a 
51111111.1 privazione, per foggia che talvol- 
ta essa giunge a far perire le piccole ca- 
gne da camera careggiate ed idolatrate 
dalle proprie padrone. Può inolilo P at- 
tività degli organi genitali csallatsi nelle 
giovani vacche, e nelle giovani giumente 
t hè non voglinnsi per anco far nu)nlare, 
c che si lasciano in istalla o al lavoro, con 
maschi interi della loro specie. Nelle epoche 
principalmente in cui esse entrano in amo- 
re, si accelera la circolazione, Pcccilanicu- 
1o e la turgescenza s' impossessano degli 
organi generativi, stato clic viene accrc- 
.vriiito d.ii teneri nitriti o dai niuviiiiuili 
otcguìU dai uiiischi per avvicinarsi, c la 
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impossibilità pure in cui trovansi le fem- 
mine di cedervi ingrandisce la esaltazioue 
dei loro sensi infiammati. 

La prima indicazione che si pre- 
senta da soddisfare consiste nel permet- 
tere alle fcnuninc di seguire la inipuUio- 
ne del loro appetito venereo nelP epoca 
della frega. Spesso la ninfomania da cui 
la giumenta, e più ancora la vacca sono 
talvolta prese , cade subìtorhè furono 
montate, e sempre dacché concepirono. 
La seconda iodiraziune consiste iielP at- 
itenuare la forza del predominio sangui- 
gno mediante il vitto rinfrescante, la 
dieta, i piccoli salassi c lo esercizio od il 
lavoro sustemito. Oli antispasmodici, com- 
binat] cogli anlifiodisìaci, possono ezian- 
dio concorrere a calmare t movimenti 
disordinati del sistema nervoso ; si ricor- 
re perciò alla polvere di ncnufar mesco- 
lata ollà crusca, agli oppiati, alP assafeti- 
da, al miele unito alla stessa polvere, alle 
infusioni tli ninfea, di laltucn, di por- 
cellana e simili, mescolate alle bibite o 
date per beverone. Se in capo a quiu- 
dici giorni i principali sintomi non so- 
no calmati, converrà aggiungere P oppio 
alle sostanze sopra aienziunalc . Torna 
inutile il dire , che la femmina iiiiifo- 
maniaca va separata e<l alloDtnnata dagli 
altri animali della stessa specie, come pu- 
re tolta dalla influenza delle cause pre- 
dhpoiiciili ed ocaisioiiali die fecero na- 
scere lo stalo in cui essa sì trova ; il luo- 
go ove la si I attiene deve essere fi esco , 
proprio, mondo, asciutto. In alcune con- 
dizioni, come quando la heslia mal. ila sìa 
divenuta pieda di gagliarda irritazione , 
che esaltasse totalmente od iu parte la 
sua forza, putrehhesì trai re [u ofitto dulia 
immersione continuata ogni giorno per 
quattro cinque ore cnU'o un" acqua hed- 
dissimu, quale sarebbe quella di un fiu- 
me, u dair applicazione dei l iiiri escnnlt 
sulla groppa, s opra la vulva, e le altre 
[un ti nella tnelà posici iure. Sai ebbe al 
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cerio perfctlamente iodicato I' oso delle 
emulsioni di mandorle dolci dote per be- 
vanda o in forma di clistere, come con- 
sigliò f'itcl, ma arrecherebbe di necessità 
riguardo ai grossi anininli certo dispendio 
considerevole, in ispezieltà nei siti in cui 
i mandorli mancano o sono rari. Noi 
d' altronde crediamo che le sostanze più 
sopra indicate valgano a [irodurre lo 
stesso effetto, ed in questa occasione ri- 
corderemo al veterinario essere i medi- 
camenti meno costosi precisamente quelli 
che egli deve di preferenza adoprare . 
Ove la irritazione giunga al grado che la 
inCammazione s’impossessi delle parti va- 
ginali, suggerisce f'ilet di ripetere tre o 
quattro volte il salasso della giugulare, c 
d’ introdurre nelle parti alcune stoppe 
imbevute di acetato di piombo: ne sem- 
bra però che con uno o due salassi ge- 
nerali, ove il bisogno lo esiga, e con cer- 
te piccole cacciate di sangue locali prati- 
cate più davvicino che si può alla vulva, 
non che mediante vari! clisteri emollienti, 
c i bagni lo<-ali di vapori acquosi, si ot- 
terranno maggiori vantaggi che con più 
generosi salassi effettuati lungi dalla sede 
del male, e con un corpo estraneo posto 
a contatto di un organo già irritato. 

NISSA ; IS'yssa. (Giardin.) 

Classifictiiione. 

Genere di piante spettanti alla clas- 
se della poìygamia r/ioecù, giusta Linneo, 
ed alla famiglia delle eleagnoidi, giusta il 
metodo di Jussieu. 

Caratteri generici. 

Cidice 5-Gdo ; stami cinque sfrut- 
to che contiene una noce solcata, ango- 
losa, irregolare, inunosperma ; Jinri ma- 
schi aventi un calice a cinque disisiuni 
e dieci stami. 

Jì numerazione delle specie. 

Noi parleremo di tre specie, avver- 
tendo i dilettanti di piante straniere, che 
dei dieci siiioiiliiii, coi quali vennero de- 
iioiiiiiiatc, senza comprendervi la varietà 


N I S So; 

hiflora, alcuni giardinieri negozianti ne 
hanno fatto altrettante specie diiei'se , 
quando effettivamente non sono che quat- 
tro. In tal maniera un ciiietlautc che aves- 
se acquistato queste dicci jrretesc specie, 
realmente non ne avrebbe che tre o quat- 
tro distinte. Non è questo il solo genere, 
il quale cui suoi sinonimi favorisca .simili 
viste di guadagno. 

NISSA ACQUATICA ■,i\'yssa aqiuiti- 
ca. Lino. — Tupclo acquatico; A', den- 
ticulata, M Wìiì. ~ N. angidisans , Mi- 
chaux. — A’, uniflora, Walter. 

Caratteri specifici. 

.àlbero poco alto, crescente nelle 
paludi inondate ; tronco diritto, scoiza 
bruna sopra i giovani rami \Joglie alter- 
ne, per la maggior parte ovali, bislunghe, 
aguzze, rare volte dentate o angolose; e, 
quando lo sono, i denti sono distanti ; 
le inferiori quasi cuoriformi alla base ; 
tutte sono portate da lunghi peziuli ; 
fiori témmine peduncolati, solitari sfrut- 
to secco, bislungo. 

Dimora. 

Pianta perenne, originaria dei luo- 
ghi acquatici della Carolina. 

NISSA BIANCASTRA; N. caudlcans, 
Michaux. — Tupelo biancastro ; A. ca- 
pitata, Walter. 

Caratteri specifici. 

Foglie portate da cortissimi |>ezioIi, 
quasi cuneiformi alla base , bislunghe , 
biancastre al di sotto; peduncoli uniflori, 
le divisioni del calice cortissime ; calice 
felpato ; frullo bislungo. 

Questa spede varia a foglie quasi 
ovali, intere od orlate di denti rari ',Jio- 
ri maschi, ammucchiati in teste globose. 

Dimora. 

Pianta orginaria delle rive del fiu- 
me Ogetchè, nell' America settentrionale. 
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N. PELOSA ; y. villosa, Mlcliaax. 

— Titpelo peloso ; N. integrifolia , Ail. 

— !f. montana, Hort. — IV. maUijlora, 
Walter.* 

Caratteri sj>ecijici. 

Albero acquatico, ovali , in- 
terissime, peziolatc, pelose negli orli, sui 
nervi e sopra il paziolo ; peduncoli dei 
fiori femmine purbnli due fiori ; Jrut- 
to secco, corto, quasi ovale, ottusamente 
striato. 

Questa specie, quando è r/)llivata, 
perde sovente i peli e diventa glabra. 

Il titpelo bifloro di ff'alter, N. bi- 
Jlora , pare sia, secondo .Vichaux, una 
varietà della IV. pelosa, almeno il suo 
carattere specifico è il medesimo. 

Dimora. 

La nìssa pelosa è originaria dei 
luoghi umidi e<I inondati della Virginia , 
della Carolina e della Georgia. 

Coltivailoae. 

Questi alberi vengono in piena ter- 
ra ; dillìiàle ne è la loro coltivazione nei 
p.iesi settentrionali , perchè nascono in 
un clima molto caldo e nelle paludi, e nel- 
la gioventù sono sensibilissimi al fred- 
do. Nei primi anni, quando il gelo si fa 
sentire, esigono di essere posti in arancie- 
ra, e vogliono essere ri|>arati e presei vali 
dai freddi quanrlo si trasportano in piena 
uria ; si pongano in una situazione fre- 
sca, ed in cui le radici trovino nella state 
una certa umidità ', perciò saranno ben 
messi vicino ai fiunii e nei luoghi acqua- 
tici ; amano la terra di eriche, e la tor- 
ba è pure loro molto acconcia ; illangui- 
rliscono nelle terre argillose. Si moltipli- 
cano coi semi fatti venire dall' America , 
e seminati subito dopo il loro arrivo. Gli 
uni germogliano in rapo a sei settimane; 
gli altri più tardi, ed alcuni l'anno dopo. 

NISSOLIA FRUTESCENTE. 

Piautu IVutlcosa, uriginarìa dell' A- 
incrlca meridionale, e che fra noi doman- 
da la stilla I alila. 
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JflSTAGMO. (Zooj.J 

Convulsione o agitazione involon- 
taria del bulbo oculare, che si conosce 
dall' instabilità o dal continuo moto dd 
bulbo da un canto all' altro, od in altra 
direzione. 

NITRARIA ; Nitraria. (Bot.) 

Genere di piante fruticose di aiuta 
conosciuta utilità, e che si coltiva soltan- 
to nel giardini butanici, ove vive allo 
scoperto nei luoghi mediocremente asciut- 
ti. Si è dato a detto genere il nome che 
porta, perchè alcune specie in esso con- 
tenute somministrano del nitro. 

NITRATO DI POTASSA. (Chim.) 
Sale che si estrae da diverse sostan- 
ze, come dalla tei ra, dai calcinacci, daDe 
stalle e dalle polveri delle caverne, dei ci- 
miterii e simili, ed è deprimente sul si- 
stema linfatico; diuretico nelle erpeti, 
nelle reumatalgitidi acute. Per gli ani- 
mali, si dà a più once ; c chiam.isi vol- 
garmente sale nitro o nitro. 


Preparazione chimica , adoperata 
moltissimo dai aoojatri per istimolare le 
ulcere indolenti, c per impedire il lussu- 
reggiare delle granulazioui. 

NITRICO. iChim.J 

Acido che si ricava dal nitro, secon- 
do alcuni eccitante , deprimente secondo 
altri, da solo distruggente; nelle emorra- 
gie uterine, nell' emorragia polmonare, 
nell' epatitide cronica, e nel telauo; da 
solo opera come veleno ; si prescrive in 
forma di profumo per levare i cattivi 
udori. Esternamente si adopera nelle pia- 
ghe bavose, soccide, fetenti, nelle piaghe 
del farcino, più o meno diluito nell'acqua. 

NITRO, Nitrato ih potassa. 

NITROGENO, redi Azoto. 
NITRITO. (Chim.) 

Si dà questo nome a certi sali coiii- 
fiosti di acido nitroso, c di una base 


NITRATO DI ARGENTO FISO, 
CAUSTICO LUNARE, PIETRA I.\- 
FERNALE. rZooj.J 
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aaKCcabile. Non sembra però che lai acido U une sessRì, le altre peziulate, op- 


eia suscettibile di unirsi con le basi ; al- 
menoL qualora si pone a contatto con ca- 
se, scorgesi quasi sempre formais! un ni- 
trato od un pcrnitritu. 

, I periiitriti poi sono pochissimo 
conosciuti. Tutti quelli che fin oggi si 
ottennero allo stato neutro, sono solubili 
nell' acqua ; si presume che gli altri for- 
mati con un eccesso di base non lo sie-l 
no punto o poco. .Id natura non ne 
esiste veruno ; e sono tutti privi alTat- 
to di usi. 

NITTAGINE ; Njctago ; Mirabilù, 
Aiinn. (Giard.) 

Ole. cosa sia. 

Genere di piante coltivate per or- 
nare i giardini, e in ciò vi riescono fur-j 
mando esse dei cespugli regolari e fioriti. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe V ( pentan- 
driaj, Online I (monogjnia) del sistema 
di. LùuieOy ed alla famiglia delle nell»- 
ginee. 

Caratteri generici. 

Calice esterno, campaniforme, aper- 
to, 5-fido; l'intemu grande, corolliior- 
me, imbuliforme, ventrìcosu alla base, 
rinserrato alquanto in alto,, dilatato inse- 
guito ed a lembo aperto, quasi intero o 
a cinque denti ; ovario per metà coperto 
da una gianduia che lo circonda ; stami 
cinque inseriti sopra la glapdnla ed at- 
taccati al tubo calicioale ; semenza globosa, 
coperta dalla base del calice interno. 

Unumerazione delle specie. 

Fra le poche specie che apparten- 
gono a questo genere, um ci faremo A tra- 
scegliere le seguenti 

N. DEI GIARDINI; N. hortensù ; 
Mirabilis jalapa. Lino. — Volg. Gelso- 
mino di notte ; Maraviglia del Perù. 

Car'atteri spechi. 

Radice fusiforme, neih al di fuori, 
bianca al di dentro ; caule ramoso che! 
forma un cesto rotondo, alto due piedi 

Di», cTjégrie., 1 6* 


poste, quasi cuoriformi, appuntate inte- 
rissime, molli, di un verde carico, molto 
globre f,/fori rossi, giallognoli o screziati, 
io mazzetti ascellari e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, che Riverita annua 
nel norte dell'Italia, quando si lasciano le 
radici in terra, origimiria delle due Indie; 
fiorisce io luglio e settembre. 

N. LUNGHIFLORA ; N. hngifiora. 

Caratteri specifici. 

Radice id. ; cauli fistolosi, fragili, 
lunghissimi, pelosi, prostrati a motivo del- 
la loro debolezza ; foglie lanciolate, cuo- 
riformi, appuntate, interissime , pelose, 
morbide al tatto, ma io seguito intonacate 
unitamente ai cauli di uu sago viscoso cd 
odoroso ; fiori bianchi, russi nell' ingres- 
so del tuòo, il quale ha da 4 a 5 pollici 
di lunghezza ed è cilindrico c viscoso : 
detti fiori esalano un grato odore, e sono 
ammucchiati c terminali. 

. Dimora e fioritura. 

Pianta perenne, originaria del Mes- 
sico: fiorisce in luglio e settembre. 

Coltivazione, 

Le nittaginee devono esser vivaci 
nel mezzodì dall' Italia, ove il gelo non è 
si forte che ne faccia perire le radici ; 
ma nel nord divengono annuali, quando 
non se ne levhiu nell' a'utunno le radici, si 
sospendino in un luogo secco e si ri- 
piantino in primavera . • Le nittaginee 
provenienti dalle radici dell'anno prece- 
dente, poste in terra, fioriscono phà pre- 
sto di quelle che si seminano, ed i loro 
semi arrivano ad abbonire ; il che non 
succede sempre nei climi settentrionali agli 
individui seminati nell' anno stesso. Que- 
ste piante amano le terre calde ed un 
po' leggiere ; si seminano in aprile sopra 
un Ietto di calor moderato, e nascono in 
capo ad otto oppure dieci giorni ; allora 
conviene guarentirle dal freddo, e special- 
mente dalle brine, che le farebbero perire; 

tua 
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^uote air altetxa di doque a tei pol- 
lici li trapiantano al posto, riparandole 
ed adacquandole fino alla loro ripresa. 
Usi 

La N. dei giardini i da lungo tem- 
po coltivata per abbellire i giardini, Tallni 
i bella egualmente e di più ha il merito 
^ essere odorosa, ma serpeggia ed occu- 
pa un grande spaiio ; queste piante oOt o- 
no i loro fiori soltanto alla sera o quando 
il tempo è piovoso e coperto, nò mai 
quando siano battuti dai raggi del sole. 
Le loro radici sono purgative, idragoghe 
e nauseose. 

HITTAGINEE (futit»). fBot.J 
Famiglia di piante dicotiledonie di 
cui i Jiori bauno una corolla (calice, se- 
condo Jussieu ) nudo o niiforzato da un 
«Uro piccolo calice V ovario semplice mu- 
nito di uno stilo, che porta uno stimmo 
Mmplice ; stami in numero determinato, 
inseriti sopra un disco scaglioso,' che trae 
la sua cirigine dui ricettacolo, e che attor- 
nia Tovuriu t seme solitario, ricoperto dal 
disco scugliosu e dalla base del tubo del 
calice o della corolbì, e che consta di un 
fjcrisjjerma amilaceo e viene attorniato 
daircni6rione. 

' Le piante di questa famiglia sono 
stato dette ncttaginee. perchè i loro fiori 
«' aprono soltanto nella notte. Sono esse 
legnose ed anche éi bacee, e portano delle 
Jbglie semplici, opposte od alterne. Met- 
tono quasi sempre dei fiori érmafruditi, i 
quali sono terminali , o nascono nelle 
«scflle delle foglie. 

NITTAGINI. KiTTscmaa (puste). 

NITTERIO CUORIFORME! iFj'c/e- 
riwn eordifoUum. 

Arboscello sempre verde, originario 
delle Canarie, e che domanda fra noi l'a- 
rancieru. 

NOCCA RIGIDA. 

Pianta fruticosa , originaria della 
Nuova-Spagna ,e che domanda la stufa 
calda. 


» O c 

NOCCIOLO. (BotJ 

Inviluppo interno e legnoso di al- 
cune specie di frutti. La sementa rin- 
chiusa nel nocciolo è detta mandoila. U 
mandorlo, il pesco, Yalbicocco, il pruno, 
il ciliegio, il mirto portano i frutti a noc- 
ciolo. 

La parte legnosa dei noccioli è sem- 
pre composta di due valve o battenti, 
più o meno intimamente uniti prima del- 
la germinazione della mandorla, ma faci- 
lissimi a separarsi per 1' eR'etto stesso di 
questa germinazione. Si conosce qual fon- 
la di leva abbia un pezzo di legno secco 
e poroso, quando viene bagnato ; qui lo 
stesso effetto è prodotto dalla stessa causa. 

Le mandorle dei noccioli sono mol- 
to oleose e facili ad irrancidirsi , se si 
trovano io un locale asciutto e caldo; af- 
finchè quindi non perdano le facoltà loro 
germinative, seminarle conviene appena 
raccòlte, o stratificarle durante il verno, 
qualora o per timore delle stragi degli 
animali rudenti che ne sono ghiottissimi, 
u per altri mutivi, la necessità si sente 
d* aspettare la primavera.. 

Alcuni coltivatori spezzano il noc- 
ciolo per seminarne la sola mandorla, ac- 
celerando cosi la germinazione di quella 
mandorla; ma arrischiano di perderla, 
quando le piogge e le siccità s! prolun- 
gano, per la disposizione in cui essa allo- 
ra si trova di putrefarsi o di diseccarri, 
ed appunto in quest'anno ne vediamo una 
seminagione significante interamente per- 
duta io conseguenza di una tal procedu- 
ra. Preferìbile crediamo di moltb il lascia- 
re per due o tre giorni i noccioli ù 
fusione nell' acqua, prima di metterli in 
terra. 

I noccioli sempre non ispuntnno 
nel primo anno per la loro difficoltà d'in- 
zupparsi d' acqua- Laonde, quando sono 
d' una grande importanza, e non si vuole 
ariischiaie di perdere i loro prodotti, ri- 
vollarc non si deve la tavola, uv' essi si 
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troTiDO, che alla fine del Urto anno; 
ai ^be a vedere perfino dei noccioli 
di Ituro-Masofrasso, venuti dall' America, 
e per conseguenza assai diseccati, che non 
ai svilupparono prima del quinto anno. 
Frequenti e copiosi anoofiìamenti favori- 
scono sempre la loro germinazione. 

Chiamati vengono specialmente aì- 
ieri a nocciolo quegli alberi fruttiferi, 
che da noi furono già indicati. Tutti dan- 
no della gomma, ed esigono una coltiva- 
zione particolare; rimettiamo il lettore 
agli articoli loro rispetti^. 

NOCCIUOLO AVELL.ANO; Corylus 
avellana. — r Volg. Noce barbuta ^ Noce 
pontica ; Nocella, 

Che cosa sia. 

Arboscello che produce dei frutti 
gustosi, ma che, come quelli del noce, tono 
iodigesti, allorché se ne fa un uso eccessivo. 

Classificaiione. 

Appartiene alla classe XXT (monoe- 
cia), ordine .VII (poliandria) del .sistema 
di Liinneo,eiì alla famiglia delle amentoce. 

Caratteri generici. 

Fiore maschio: amento lungo, cilin- 
drico, pendente, embriciato di scaglie, ad 
otto siami trìfidi; calice nullo. Fiore 
Jenunina : fiori sestili, molli alla sommità 
dei bottoni, lontani dai uiusclii ; calice 
monoGllo, coriaceo, frastaglialo negli orli ; 
noce ossea, a<l una o due semense, cir- 
condala dal calice allungato. 

Caratteri specifici. 

Stelo diritta, ramoso, colla corteccia 
giallastro nella gioventù, grigiastra in se- 
guito ; Jòglie alterne, piccKiolale, os-ato- 
rotonde, doppiamente seghettate, appun- 
tate, mollo grandi, nervose, un poco 
pelose al di sotto; stipale lanciulate ;^oW 
maschi im amenti gialli, pendenti ; fiori 
Jemmine ascellari, sestili, aggruppati. 

Farietà. 

Varia a fratto piccolo e bianco; 
C. alba. 

A frutto bislungo e rosso, C. ru- 
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Ara, Noce di s. Graziano. — Tolg. Noc- 
ciole pistacchùie ; Nocciole vicentine. 

A fratto rotondo, grouissimo ; C. 
grandis. 

A frutti in grappolo, C. glomerata. 

Coltivauone. 

Il nocciuolo vive in piena terra, e si 
adatta a qualunque suolo, benché prefe*- 
risca i fondi leggieri e freschi. Si propaga 
per seme, [>er i polloni barbicati e per i 
margotti; la trapiantazione si fa nell' au- 
tunno : si può tenere tanto ad afl>usto, 
(pianto ad albero di un solo stelu, ed in 
ambedue le maniere fruttifica. 

. Usi. 

I fruiti del nocciuolo^ detti volgar- 
mente nocciole., si mangiano freschi e sec- 
chi. Contengano un olio dolce, buono a 
condire, c giustamente reputato anodino: 
il legno del nocciuolo è flessibile, è può 
servire per fare cerchi da botti, archetti, 
vagli, ec.; ridotto in carbone è ottimo per 
la polvere da schioppo. 

NOCE; Juglans. 

Che cosa sin. 

Genere di alberi di grandi.ssima uti- 
lità sia per il loro fl utto, che per il loro 
legno che viene adoperato in iiioltissiuii 
usi, |>orticolannerte (piellu di una specie. 

Chissi/icazieae. ' 

Appai tiene alla classe XXI (monoe- 
cia), ordine VII f/Kilyanària) del siste- 
ma di Linneo, ed alla fàmiglia delle tere- 
biiitacee. 

Caratteri generici. 

Fiori maschi; amento embriciato; 
squama di un solo pezzo per calice ) 
corolla divisa in sei parti; filamenti da 
quattro a diciotto. Fiori femmine : cali- 
ce e corolla divisa in quattro parti ; drupa 
coriacea, col nocciolo solcato. 

Enumerazione delle specie. 

Le foreste dell' America settentrio- 
nale contengono moltissime specie di noci, 
delle'quali noi però ci contenteremo di 
citarne soltanto seL 
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N. BISLUNGA ; J. oUvatfomùs, Mtah. 

Caratteri tpeexfici. 

Pottoni e picciuoli péoéiJogUòIine 
B tei o lette coppie, picciuoIate,l8nceulale, 
curreU, dentate, I' ÌB>pari lutai lunga ; 
/"rutli bitlanghi , liereiueote^tetraguni ; 
noce Uteta, e del diametro minore di un 
pollice. 

K. CEiNERINOj J. cinerea. Peri. 

Caratteri specifici. 

Polloni e picciuoli estremamente pe- 
losi \JogiioUne a sei od otto coppie, lan- 
ceolate. dentale ; frutti ovali, bislunghi, 
mucronati ; noce egualmente prolungala, 
profondamente ed irregolarmente incre- 
spata o solcala. 

N. COMUNE i J. regia. Lino. 

Caratteri specifici. 

Àlbero altissimo, la cui testa è re- 
golare e larga; corteccia cenerina ;_/ò^/Ìe 
alate, a cinque a sette foglioline grandi, 
ovali, glabre, quasi eguali ed interissime: 
fori ascellari. 

Parietà. 

Si conoscono molte varietà di noci 
che si distinguono per il frutto : le prin- 
cipali sono. 

1 .“ Noce grossa quella che per .il 
volume eguaglia, e talvolta supera un uo- 
vo di ' gallina. La sua mandorla però non 
corrisponde in grosseiu, e non ha nel 
sapore niente di più pregevole della noce 
ordinaria. L'albero poi a cui appartiene 
ha le foglie più ampie, cresce presto, ma 
produce un legno di qualità inferiane. 

a.° Noce premice o Stiaccia mano, 
quelUa che ha la forma lunga, e contiene 
una mandorla bianca, che ne riempie in- 
teramente la capacità, e rende molto olio. 
L'albero a cui appartiene produce un le- 
gno ordinariamente poco colorito. 

3.° Noce malesia, quella che è an- 
golata, col gusdo duro a rompersi, e con^ 
la polpa difficile a staccarsi. E però poco 
appreciata, ma il l^no dell' albero- che la 
pol la c migliore che io ugni altra varietà, 
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tanto per la durezza, quanto per esser* 
più vagamente macchiato. 

4’° Noce tardiva, o serotino, qneità 
che, quantunque maturi all' epoca stessa 
delle oltre, appartiene però od un albero 
che non getta le foglie che al principio 
di giugno, e non fiorisce che verso la 
fine di detto mese. 

5.° Noce di due volte, quella che è 
prodotta dalla medesima pianta due volle 
[' anno. Se esiste ancora una tal varietà, 
ovvero se non degenerasse nei nostri cli- 
mi, sarebbe molto da apprezzarsi. 

N. NERO^ J. nigra, Willd. — - Volg. 
N. cT India ,• N. di S. Cristrforo.^ 
Caratteri specifici. 

Àlbero olio; corteccia bruna; le- 
gno nericcio ; foglie alate, a cinque a 
sette paia di fogliette lanciolate, dentate, 
appuntate, tanto più larghe quanto sono 
vicine alta sommità della foglia, ma le 
terminali sono minori ; fori ascellari ; 
noce rutorfda, squama sugosa ; mandor- 
la buona. 

N. OMBELICATO. 

Caratteri specifici. 

Questa specie è stala da alcuni con- 
fusa col N. turo, ma si distingue da esso 
qualora confrontare si vogliano le parti 
loro corrispondenti : polloni e picciuoli 
lievemente. pelosi \ foghe a dieci o undici 
coppie di foglioline lanceolate, lisce, e 
lievemente picciuolate •, frutti che si ren- 
dono osservabili fino dalla loro gioventù 
per r ombellico, che presentano alla loro 
punta, ombellico spesso assai lungo. 

N. OVATO. 

Caratteri specifici. 

Palloni e picciuoli pelosi ; foghe S 
nove u dieci coppie di fogUoline a cuore, 
lanceolate, dentate ; frutti quasi rotondi, 
quasi lisci, terminati da una punta ; noce 
più larga che lunga, e solcata ed incre- 
spata irregolarmente. 

Coltivatone. 

11 noce eomutu ama un terreno 


DigitizeeJ 1> Góogle 


If o c 

profoD^, pìattosto leggero, tottantiocnj 
moderataméntc fresco, e un' esposùibue 
aperta e calda ; riesce perù anche in un 
fondo madiecre, mentre le sue radici 
possono penetrafe il tufo bianco, e la 
creta : ma in generale i terreni troppo 
tenaci, sassosi gli sono contrari, sebbene i 
frutti abbondino più di olio di quelli 
educati nelle terre sciolte, come pure il 
legno n' è migliore. Si moltiplica semi- 
nando le noci a dimora, o nei senienxajo 
appena che tono mature, ovvero con- 
servate nella sabbia fino a primavera : no 
noce venuto dal suo posto insinua pro- 
fondamente il fittone, acquista un tronco 
alto, diritto e di ottimo legno ; ma pro- 
duce più lentamente il frutto ; ai contra- 
rio, te sia provenuto dal vivaio, riesce più 
deb'cato ( se pure non perisce, sofirendu 
mollo per la trapiantaxione ), vive minor 
tempo, e produce . un legno inferiore ; 
i suoi frutti ti ottengono più presto, sono 
migliori, e può nella tua prima gioventù 
usartegli maggiori riguardi, e più como- 
damente di quello che volesse farsi nel 
primo caso. Si scelgono per teme le noci 
più grosse, più granite, di quella varietà 
conosciuta per buona tanto per cibo, 
quanto per somministrare molto olio : si 
pongono nel terreno alia profondità di 
circa quattro dita, e inviluppate nel loro 
maria, onde la sua amarezza tenga lon- 
tani gli animali, specialmente i topi. Nel 
semenujo ti tengono distanti fra loro di 
circa un braccio, e nel corso della state, 
quando avranno germinato, se ne leva 
un filare intero, alternando una si .e una 
no, acciocché ogni pianta rimanga alla di- 
stanza di due braccia, avendole seminate 
antecedentemente più fitte per precau- 
zione. I vuoti poi si riempiranno con una 
nuova sementa : con tal metodo si sacri- 
fica una maggior quantità di seme, ma si 
risparmia la trapianlazione nel vivaio, alla 
quale il noee è multo sensibile, come si è 
ditto. Il noce comune produce assai più 
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tenuto isolato, che a bosco. Sembra esse- 
re indUpensabOe l'innesto non solo per 
assicurarne la buona qualità, ma ancora 
per avere un maggior prodotto, e per 
ingentilirlo sempre più : la miglior ma- 
niera di eseguirlo si è a titolo, o ad oc- 
chio, quando la pianta è in pieno sugo, 
e prima che sia tolta dal semenzaio ; ri- 
chiede però una somma destrezza, e mol- 
ta pratica onde abbia un buon successo ; 
consiste tutto nel levare nettamente la 
scorza tanto dall' innesto quanto dal sog- 
getto, e nel bene applicarla, e farla com- 
baciare esattamente. Può innestarsi an- 
cora una pianta adulta con scapezzarla 
nell' ottobre o nel marzo' a 4 o 5 braccia 
al di sopra del tronco, ed innestando poi 
tutti i rami, che nell'anno sono pro- 
venuti, in uno dei due modi indicati, per 
lo 'che ne possono risultare nella stessa 
pianta da So a 100 innesti. 

La trapiaritàzione del noce nei paesi 
temperati o caldi si fa neirautunno quan- 
do ha perduta la fronda, ma nei freddi 
toma bene ad eseguirla dopo il verno ; 
le fosse per riceverlo devcAao essere sca- 
vate per lo meno sei mesi avanti, ed 
avere più di due braccia di profondità : 
lasciato poi F albero a sé stesso dispona 
meglio i suoi rami, e forma quella bella 
cima rotonda, che gli è naturale. Nella 
potatura si deve avere per oggetto di 
acquistare un tronco elevato, non tanto 
per ottenere un legno di valore, quanto 
per far' godere ai rami una maggiore aria; 
come pure che questi non si confond.nno 
insieme, ma che lascino un poco vuota 
la pianta nel centro; ecco perchè sia lode- 
vole di togliere i rami inferiori,- o tutti 
quelli che dimostrano una cattiva dire- 
zione. L' epoca poi più vantaggiosa di 
eseguirla si è, specialmente nei climi fred- 
di, dopo il verno, e nell’ autunno molto 
avanzato nei caldi ; pessimo uso è, secon- 
do il Galìaioìi, il potare il noce imme- 
diatamente dopo la raccolta dei frutti. 
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n momento opportuno «Telia nu^- 
colta è inilicato «Tal marlo che si fende e 
si stacca dal frutto. Per eseguirla poi ii«>d 
tì è altro mezzo che di bacchiare la pian- 
ta, e quindi di montarvi sopra per coglie- 
re quei pochi (rutti che vi sono riipasti. 
Il noce, nero pa^e che preferisca le terre 
fresche e profonde. Si moltiplica per seme 
e per margotti, ma con quest'ultimo 
mezzo non si otlengono degli alberi tanto 
belli come colla semina. Ciò che diciamo 
del noce nero si pni't riferire. anche alle 
altre specie da n«à indicate. 

Usi. 

I frutti del noce comune., cioè le 
noci', sono ottime a mangiarsi tanto fre- 
sche che secche : il marlo fresco di delti 
frutti, e le ra«lici dell' albero sono adope- 
rate dai tintori per fame una tinta scura, 
per tingere le tele e le pelli. L' acqua 
pure in cui è stato infuso il morTo dà II 
colore di noce a varie spc«;ie di legni : il 
decotto delle foglie (u proposto come 
modificatiro per detergere le ulceri cr«>- 
niche, come pure le concamerazioni sec- 
che del fruito pestate, e rì«]utte a estratto 
sono state lodate contro le ibbbri inter- 
mittenti. Quello però che più sicuramen- 
te putì essere vantaggioso, si è di fare 
«xille foglie il terriccio, accrescendo la 
mn«s8 «lello stabbio , e coi gusci e le 
altre parli del frutto che non sono man- 
giabili, la potassa abbruciandole, giac- 
ché molla ne contengono. Ore si coltiva 
in grande il noce, uno dei primi oggetti 
è di estrarre l' olio dal suo frutto, il «piai 
olio è adoperato per condire, per bru- 
riarc, u per le arti. E inalile di parlare 
della bellezza e «lell'Vitilità del legno del 
noce comune. Il noce nero ha il legno 
migliore di quello del comune per i lavo- 
ri di stipetlajo essendo più colorito ; ho 
però i pori molto larghi ; «presto è un al- 
bero di bell' apparenza, per cui impiie- 
gatu viene come ornamento, al quale 
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oggetto possono pure servire le altre spe- 
cie per n«ii sud«Iet«TÌtte. 

NOCE VOMICA. 

Albero grossissimo, «niginariu «Iel- 
le Indie orientali, il cui,fnitto è un vele- 
no attivissimo pef tutti gli animali ; esso 
è an«die adoperato in mediiàna. 

NOCE DI GALLA. 

Protuberanza prodotta da nn in- 
setto sopra nna quercia di Levante. 

NOCE MOSCADA. 

Questo è il frutto della hibistics. 
(U tdi questo vocabolo J 

NODELLO, r. Nocca. 

NODI. {Bot.J 

Benché nel luogo del faslo^ ore 
spuntano le fughe, i fiurì ed i rami si 
formi un nodo più o meno visibile, ciò 
nulla ostante i botanici chiiwiHiDO nodi 
quei gonBamenti o parziali protnberanxe 
rotonde e molto sensiftili formate drila 
dilatazione della scorza, le «piali p'rinci- 
palmeufe si osservano sai fusti, e sulle 
radici, e vengono anche chiamate ar- 
ticolazioni. Se poi havvi un gonfiamento 
saglicnte «la un lato, ed una ciirvalnm 
dall' altro, allora chiamasi ginocchio, e la 
parte in tal guisa conformata riceve il 
nome di ginocchiata. (V tdi Gixoccai e 
Gisoc«muto.) 

NODIFLORO (fioze). (Bot) 

Il fiore che nasce sopra i nodi. 

NODOSO. (Bot.) 

Dicesi di qualunque parte del vege- 
tabile che tratto tratto va guemìta di quei 
notabili gonfiamenti che si «licono nodi. 

NODOSO-PENDULA (radice). 

Se le radici nod«>se pendono appe- 
se alle barbe, come nei dolcichini. 

, NOLANA PROSTRATA ; n'olana 
pYostrata. 

Che cosa sia, e class i/icavone. 

Pianta che ha totalmente 1' aspetto 
di un convòh'ulo, e che ha i Ibiri bellis- 
simi ; appartiene alla famiglia delie bor- 
raginee. 
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■ CaraUarì generici. 

, Calice turbinato alla base, a lembo 
a cinque parti aperte ; corolla accainpa> 
nata, quasi a cinque lobi eguali ; slami 
corti ; antere saettifunni ; orario quintu- 
plo ; stimma capitato ; caselle a corteccia 
sugosa, quasi in bacca, a due o quattro 
logge per ciascheduna. 

Caratteri specifici. 

Cauli gracili, fogliati, glabri, pro- 
strati, distesi a terra, alti uno o due pie- 
di ; foglie orato-lunceolate, glabre, ge- 
melle o ternate sfiori grandi, di un azzur- 
n> alquanto rossiccio , peduncolati ed 
asceUaii. . 

Dimora e faritura. 

, . _ Pianta annua, originaria del Perù : 

fiorisce in luglio e settembre. 

CoUivatione. 

La nolana ama una buona terra 
leggera ed una esposizione calda; si mol- 
tiplica per seme che si sparge al posto. 

NONàTELIA a fiori LUNGHI; 

Nonatelia longi/Sora. 

Panta fruticosa, originaria della Ca- 
jenna, e che da noi richiede la stufa calda. 

• NOPAL. 

Pianta del genere cacto coltivata al 
Messico, che dà là cocciniglia, la quale si 
trova anche sopra alcune altre specie del- 
lo stesso genere, conosciute in generale 
sotto il nome di opuìiua. (f', questo vo- 
caholo.) 

NORMANDIA. 

Questo regno somministra cavalli, 
che uniscono ad una statura delle piò 
vantaggiose le più belle proporzioni, ed 
una somma forza di resistenza ad una 
discreta agilità, docilità ed ottima Indo- 
le. Questi cavalli servono mirabilmente 
alla guerra, alla caccia, e fanno ancora 
mostra pomposa aggiunti a' cocchi. 
NORVEGIA. 

Questa contrada somministra una 
quantità di pecore selvaggie, le quali vi- 
vono quasi sempre in mezzo alle neri j • 
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lóro vélli hanno dei Giumenti setacei, altri 
simili al pelo, ed altri alia lana comune. 
NOSOLOGIA. 

Parte defla patologia che tratta della 
spiegazione delle malattie. 

NOTELEA A LUNGHE FOGLIE. 

Pianta fruticosa, sempre verde, ori- 
ginarià delle isole, del mar. del Sud, che 
si co[ire nella state di una gran quantità 
di fiorellini bianchi, un poco odorosi, 
che fanno un bellissimo efletto, c merita 
perciò di essere presa in considerazione 
dagli amatori di piante straniere. 
NOTTE. 

Tempo, durante il quale un punto 
qualunque della terra privo rimane della 
luce del sole. 

Siccome la terra gira m ventiquat- 
tr' ore sopra sè stessa, eri è rotonda, cosi 
presenta sempre una metà della sua su- 
perficie a quest' astro : in questa metà fa 
giorno, e nell' altra metà fa notte. 

La notte succede adunque conti- 
nuatamente al giorno, ma a gradi insen- 
sibili, per tutta la superficie della terra. 

Se r asse della terra non fosse in- 
clinata, i gioVni sarebbero da per tutto 
e per tutto I' anno eguali alle notti, come 
lo sono sotto l'equatore ; ma quest'incli- 
nazione fa sì, che ai poli vi sono sci mesi 
di notte, e sei mesi di giorno, e vi ha 
tanto piò d' ineguaglianza tra il giorno e 
le notti, quanto una parte della terra si 
avvicina piò ai poli. 

Per r Europa le notti più lunghe 
sono nel verno, perchè a quest’ epoca 
essa è piò vicina al sole. In Francia, pae- 
se situato a distanza eguale fra 1’ equato- 
re ed il'polo, la notte piò lunga è di ore 
diciotto, e là piò breve di sei. La prima 
avviene al a i dicembre, la seconda al a i 
giugno, (f^ crii il vocabolo Solstizio.) Agli 
EQUisozii (vedi questo vocabolo), vale a 
dire, al a i marzo ed al a i settembre, la 
notti sono eguali ai giorni. 

Queste notti però non sono reai- 
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mente così lunghe, come lo indice le te, me l' abituane generale 'di non conu- 
teoriqa, perché i raggi solari rifrangendosi derarla che negativamente, d obbliga a 
nell' atmosfera, arrivano con questo mez- rimettere il lettore ai vocaboli Loea, Sole, 
zo ad un punto qualunque un poco più Gioaao, Csixiu. 
presto, che arrivati non vi sarebbero di- NOTTURNA ; Noetua. 
rettamente. Questo è dò, che si chiama Che cosa sia. 

crepuscolo, il quale è tanto più luogo in Genere d' insetti dell' ordine dei 
un paese, quanto è maggiore la sua vici- lepidopteri, i bruchi di alcune specie del 
aanza all' equatore. Sotto 1' equatore la quale, benché generalmente meno nocivi 
notte arriva improvvisamente. che quelli dd bombici e delle falene, ca- 

L' igOuenza della notte sugli ani- gionano alle volte considerabili danni si 
mali e sulle piante, ma soprattutto sopra coltivatori.* 
queste, è della massima eOficada, perché ' Carotieri generici. 

le priva didla luce, e diminuisce la tem- Nelle opere di Linneo le noltunse 
peratura, in che esse sì trovano. Il tempo facevano parte delle falene, e Fahricio 
della notte è quello, quando gli animali, è quello che ne formò un genere partì- 
o piuttosto quasi tutti gli animali ristau- colare bastantemente caratterizzato, non 
rano le loro forze col sonno. Vi ha gran solo per gli organi esterni dell' insetto 
fondamento di cre<lere, che le .piante go- compiuto, ma per la forma eziandio e per 
dano anch' esse della facolLi di dormire, i costumi del bruco. Di fatto, quasi tutti 
giacché moltissime fra esse chiudono in questi bruchi hanno sedid vampe, viro- 
tal circostanza le foglie ed i fion loro, no solitarii, sono bensì come quelli degli 
Parecchi fisici hanno provato, ch'esse altri generi, n rari o pelosi, ma d' una 
esalano allora dell' azoto; laddove duran- maniera particolare, e tale da poterli fa- 
to il giorno esalano ossigeno. cilmeute conoscere. 

Da molto tempo già si sapeva, che Enunieravione delle specie. 
le. piante intiSichite si alzano di più, e Questo genere comprende più di 
più presto di quelle, che restano esposte qiiettrocento specie, proprie quasi tutte 
al sole ; ma nessuno area dedotto da ciò, dell' Europa : quelle che si rendono più 
eh' esse gettar dovessero di notte con più osservabili per i loro guasti sono le se- 
forza che di giorno. Al sig. Giardini dob- guenti. 

biamo delle osservazioni, che provano la N. DELL'ACETOSA; N. rìanicis, 
reultà di quest' ultimo fatto. Pah. 

DecandolU ha fatto vedere con Caratteri specifici. 

esperienze dirette, che la luce delle cun- Ha una cresta sul corsaletto ; le ale 
dele può supplire fino ad un certo segno a tetto ; le superiori variate di bruno e 
a quella del sole. Non fa d' uopo perù di cenerino, con I' orlo del lato interno 
lusingarsi, che i coltivatori approfittino bianco ; il suo bruco è peloso, punteg- 
di questi^ osservazione. Limitarsi convie- giato di bianco e di rosso con una linea 
ne ad impedire gl.i eOetti del raflfredda- laterale gialla. 

mento portato rialla notte sopra alcune N. DEL CAVOLO ; iV. f/rassicae, 

piante preziose, o col coprirle se sono Fab. . 

in piena terra, o col rìcovrarle nello stan- Caratteri specifici. 

zone se sono in raso. Corsaletto con una cresta } ale, che 

Polremnio molto diffonderci sugli si ncoprono, variate di grigio, di, bruno 
eflcUi della uolte relativamente alle pijn- e di rosso, e con un uncino nero al dì 
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topra d' ooa macchia grìgia » rutonda : 
quella ipede ò lunga olio linee ; il suo 
bruco è verde e bruno con una Kuea 
dorsale più oscura, e dei punti bianchi 
sulla stimmate. 

N. DEL DISSACO ; A'. dìpsacea,Tìb. 

Caratteri tpec^i. 

Corsaìetto senza cresta; ale a letto, 
pallide, con una larga striscia picchiettata 
di bianco e di nero verso le loro estre- 
mità ; la sua lunghetu sorpassa di rado 
un mezzo pollice ; il suo bruco è rossa- 
stro con delle linee bianche, interrotte. 
N. DELLA LATTUGA. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto con una cresta ; ale pro- 
lungate, d' un bianco spazzato di fulvo, 
specialmente all' estremità : la sua lun- 
ghezza a di otto linee. 

N. DEI LEGUMI; A^. oUracea, Fab. 

Caratteri specifici 
Corsaletto con una cresta ; ale u 
tetto, le interne color di ruggine, con 
una falcetta gialla, ed una linea bian- 
ca' bidentata: è lunga sei linee ; il bru- 
co è* grìgio, punteggiato di nero, con 
una linea dorsale bruna ed una btcrale 
biancastra. 

N. DELLA PERSICARU ; N. per- 
sicario., Fab. 

Caratteri specìfici. 

Corsaletto con la cresta ; ale a 
tetto, le superiori d' un bruno scuro a 
diversi impiumi con una macclùa reni- 
forme bianca, in mezzo alla quale v' i 
un' altra macchia a mezzalana gialla ; la 
sua lunghezza è di otto linee ; Q suo bru- 
co è verde con una linea dorsale bianca, 
alcune macchie oscure sugli anelli, e la 
coda conica. 

N. DEL PIEDE DI LODOLA ; iV. 
deìphini, Fab. 

Caratteri specifici 
Corsaletto con la cresta ; ale a tet- 
to, le anteriori rosso-porpora, eoo due 
linee irregolari e l' estremità bianca ; U 
Hit. «f /igrie., 1 6 * 
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sua lunghezza è di sei linee ; il seu bruco 
è giallastro, punteggiato di nero con due 
linee più gialle. 

N. DEI PISELLI ; y. pisi, Fab. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto colla cresta ; alee tetto, 
le anteriori color di ruggine con due 
macchie ed una strìscia posteriore a zig- 
zag, bianche ; è lunga sai in sette linee, 
ed il bruco o ciniglia i colore di niggine, 
con quattro linee luoglludinali bianche 
e la testa rossa. 

N. DELLA SALSAFICA ; N. trago- 
pogonis, Fab. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto colla cresta ; ale a tetto, 
le anteriori brune con tre punti neri 
assai vicini fra loro nel mezzo ; essa è 
lunga sei linee ; il suo bruco è verde u 
bruno con sei linee e le stiminoti bianche. 
N. DELLA SEGALA. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto con una cresta ; ale in 
parte ricoperte, le anteriori colore di 
ruggine con linee ondate più oscure, 
le posteriori biancastre ; il suo bruco è 
grìgio con quattro punti neri sopra cia- 
scun anello, « due strìe sulla testa. 

N. ESOLETA ; W. exoleta, Fab. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto colla cresta ; ale pro- 
lungate, ritorte intorno al corpo, brune 
in mezzo e cenerine sugli orli, con quat- 
tro punti bianchi sugli orli stessi ; la sua 
lunghezza è maggiore di un pollice ; il 
suo bruco è verde, punteggiato, con una 
linea laterale bianca. 

N. GAMMA ; N. gamma, Fab. 

Caratteri specifici 

Corsaletto coìla cresta ,■ ale a tet- 
to , dentate , le superiori brune , con 
macchie più oscure, ed un g greco giallo 
iu mezzo ; la sua lunghezza e di otto 
linee ; il suo bruco cammina a compas- 
so ma non del tutto, non essendo che 
dodici zampe, perchè alza la metà ,del 
io3 


Digitized by Google 



8i8 NOT 

corpo per av\icinarela parta puateiiure 
alla parte anteriore ; il tuo colore è verde 
eoo due linee donali biacche ed una 
laterale gialla. 

N. GUFO ; N. pronuba, Fab. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto colla cresta ; ale che sì 
rtco[)rono in parte, le superiori d’ un 
grìgio nebbioso, con due macchie nere, 
e le iul'ei lori d' un giallo dorato, con una 
lurgha striscia nera sull’ orlo posteriore ; 
questa c più lunga d' un pollice ; il suo 
bruco è verde, con due linee nere inter- 
rotte sol dorso, . 

N. MERA ; rV. nigrum, Fab. 

Caralteri Specifici- 

Corsaletto con una cresta di peli ; 
ale piane, le superiori cenerine, con una 
iiiao'liia nera iu i'urtua di C, estrema- 
iiieiite hiaiiclie ai loro orli esterni, ed uuu 
linea nera all'angolo posteriore; la sua 
liiuglreir.a è di otto linee ; il suo bruco 
è variato di grigio e di bruno, con linee 
laterali per traveno nere e bianche. 

N. PSY ; N. psi, Fab. 

Caratteri specifici. 

Corsaletto con una cresta ale a 
tetto, ceoerine, con linee e punti neri 
verso la loro base ; la sua lunghezza è 
di sci linee ; il bruco è peloso, colla 
schietta gialla, i lati neri picchiettati di 
rosso, e con un corno rittoe itero verso 
il terzo della schiena. 

Costumi e danni. 

Pochi sono i bruchi delle notturne 
che facciano i bozzoli di pura seta, perchè 
alcuni si chiudono tra le foghe, da essi 
legate insieme, altri si nascondono sotto 
i sassi, e la massima parte poi nella terra, 
per efi’ettuare la loro traslurmaziune in 
ninfe ; uno scarso numero resta in questo 
stato per poclii giorni, un numero mag- 
giore vi resta per qualche mese, la plu- 
ralità poi fino passato il verno : questi 
bruchi si fermano sugU alberi c sulle 
piante, vivendo a carico delle foglie : al- 
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cuoi si nascondono nella terra durante 
il giorno : ve ne sono dei carnivori, che 
danno la caccia ad. altri bruchi, a venni 
di terra, ec., ovvero dimorano sotto i ca- 
daveri. 

Gl'insetti compiuti restano di gior- 
no nascosti ed immobili sotto le foglie, 
nei tronchi degli alberi, tra i muri, ec. ; 
ed un poco prima di notte soltanto si 
mettono a volare, o per succhiare il miele 
dei fiori e nutrirsene, o per trovare di 
iieeopjiiarsì. La durata della loro vita è 
generalmente più lunga di quella deiliont- 
bici e delle J alene ■, uiuujuou perù come 
queste ultime poco dopo d' aver propa- 
gato la loro specie. La N. dissaco appa- 
risce in maggio ; il suo bruco vive nella 
testa del dissaco, nel carciofo e nella 
scorzonera, ed impedisce spesso lo sri- 
hqipo dei loro fiori ; la A. g<i/ó si mo- 
stra alla fino di primavera ed il suo bru- 
co vive sulle piante crocifere, e divora 
alle volte i garofani, le esperidi, la borsa 
pastore dei fioristi, come gnche le rape 
ed i cavoli ; quando uno di questi bruchi 
si getta sopra una seminagione di cavoli, 
la distrugge quasi del tutto in una notte; 
la N. della segala vive nella terra a cari- 
co delle radici della segala, ed arreca 
gravi danni ai coltivatori delle parti set- 
tentrionali dell' Europa, ov' è coniunis- 
sima ; la N. nera vive sugli spinaci, di- 
vorandone talvolta le foglie ia modo, da 
rendere manifesta ai giardinieri la sua 
presenza ; la IV. gamma vive sopra quasi 
tutti i legumi, e sopra multe altre piante; 
è generalmente comunissima, e cagiona 
ugni anno notabili danni nei giardini ; 
la rV. del pie di lodala vive a carico della 
pianta di cui porta il nome, e ne distrug- 
ge talvolta interamente tutte le toglie ; 
spesso si getta anche sulle capsule, ed 
impedisce cosi la raccolta delle semenze ; 
la N. dei piselli vive sui piselli, sulle ci- 
cerchie, ed altre leguminose, delle quali 
divuiu le foglie, ed alle volte nuche i 
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{rulli ; la N. dei legumi a carico di 
quasi tulli i legumi, principalmenle del- 
r insalate, e porta spesso guasti imporr 
tanti nei giardini ; questa è quella che 
si conosce sotto il nome di verme grigio. 
che per Io più resta nascosta nella terra, 
e preferisce alle foglie il collaro delle 
radici, od il cuore delle piante la A'. 
persicaria è dannosa quanto la A', dei 
legumi ; la JV. della salsajica vis e sulle 
saìsajiche, sugli spinaci, ed altre legumi- 
nose, e reca sos'onte molto danno divo- 
rando queste piante : i suoi costumi sono 
del tutto simili a quelli della A', della 
persicaria e della JV. dei legumi^ con le 
quali viene quasi sempre coniusa dai 
giardinieri sotto il nome di verme grigio; 
la N. esoleita vive anch" essa sopra i le- 
gumi. ed ha i costumi quasi eguali alle 
precedenti ; la N. delT acetosa vile sul- 
V acetosa, o sopra varie altre piante da 
orto ; il bruco della N. della lattuga vive 
sulla lattuga, di cui divora il cuore ; ciò 
che si disse della precedente, conviene 
anche a questa quasi del tutto; finalmen- 
te la N. psy vive sopra tulli gli alberi 
frutlifcii, e sopra diverse piante ; è quasi 
la sola <li questo genere, della quale ab- 
biano a lagnarsi i giardinieri, e coltiva- 
tori di meli, a cui reca talvolta gran male. 

Distruzione. 

Da quanto abbiamo detto si può 
conoscere che non è tanto facile 1' op- 
porsi alle stragi dei bruchi delle nottur- 
ne, come a quelle dei bruchi dei bombici; 
ma si può conoscere altresì, che le, loro 
stragi sono ben di rado estese a segno da 
farsi sensibili alla generalità dei coltiva- 
tori. La causa principale della mancanza 
di riuscita nella loro ricerca proviene dal- 
la loro proprietà di vivere isolati, e quasi 
sempre nascosti di giorno. Ai loro insetti 
compiuti si deve far adunque la caccia, 
e perchè si possano riconoscere, noi gli 
abbiamo con Bosc qui descritti : una 
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femmina distrutta prima d* essersi sgra- 
vata diminuisce spesso di varie cenlinaja 
il numero dei nemici, che avrebbe pro- 
dotto la sua fecondità. 

I nemici dei bruchi delle nottur- 
ne sono quegli stessi che perseguitano 
quelli dei bombici e delle Jalene, vale a 
dire , gl’ icneumoni e gli uccelli ; tanto 
quelli che questi ne fanno perire ogni 
anno a millioui : sono questi bruchi in- 
oltre soggetti alle stesse malattie, e spe- 
cialmente a quella diarrea, conseguenze 
delle piogge fredde, che li fa perire in 
due o tre giorni. 

NOVALE. (Àgric.) 

Chiamasi novale o maggese, landa, 
sodo, ec., il riposo di uA campo colti- 
vabile per un anno intero, combinato con 
replicati lavori. Questa pratica era in uso 
fino dai tempi antichi, e il volgo credeva, 
come crede tutt' ora in quei luoghi ore 
sussiste, che necessaria fosse, onde il ter- 
reno, il quale aveva dato frutto per due 
anni successivi, potesse ricuperare le sue 
forze produttive eia sua fertilità, median- 
te il riposo. Considerava esso il leiTeno 
non altrimente che un uomo, od un alito 
animale, supponendo che per un lungo 
e non mai interrotto lavoro dovesse stan- 
carsi, e rendersi inetto ad ulteriormente 
produrre ; e quindi pensava che al pari 
di quello avesse bisogno di riposo per ren- 
dersi atto nuovamente ad una buona vege- 
tazione. Una tale analogia però è assolu- 
tamente erronea, come dice il cbiar. prof. 
foretti ( Bibl. agr., V. HI, pag. lai), 
e repugna alla qiiotiiliana esperienza ; 
poiché non solo gli orti, ma i campi al- 
tresì ben lavorati, le praterie artificiali, i 
boschi producono frutti continuamente 
senza stancarsi, e senza che vengano mai 
lasciati in riposo. Alcuni poi sono di opi- 
nione che il maggese non serva già in 
origine a riparare le perdite sofferte dal 
campo per la continua coltivazione, ma 
che per esso si acquisti soltanto il tempo 
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neceiMrin ■ larorar* eonTcnirplemeD- 
Ic il terreno, • a purgarlo dalle erbe 
sdraliebe, Ma a costoro da altri si rispon- 
de,' che siccome il maggese manil'esla il 
suo benefico influsso sopra un terreno 
altresi perfettamente purgato da qualsi- 
Toglia erba nociva, e diviso e sminuzzato 
nelle sue parti integranti , cosi da queste 
circostanze unicamente non può dipen- 
dere il miglioramento del terreno : e ciò 
tanto meno, che un' abbondante conci- 
mazione non vaie a supplire al perfetto 
maggese. Questi ultimi suppongono, ed 
a ragione, che il terreno attragga in sé 
stesso dall' atmosfera alcuni principii es- 
senziali ed accidentali, i quali non poco 
contribuiscono alla nutrizione dei vege- 
tabili ; e riflettendo inoltre che per mez- 
zo soltanto di un diligente e replicato 
lavoro quei principii possono essere tras- 
portati nel terreno , dichiarano essere 
evidentissimo e perfettamente compro- 
vato il vantaggio che dal maggese ne de- 
riva. Nell' egual maniera, dice Traut- 
marm, che devono esistere nello stomaco 
e negli intestini degli animali alcuni sa- 
ghi digestivi, non che molti fermenti, 
onde combinandosi ai principii alimentari 
ivi introdotti possono questi trasformarsi 
in chilo ; così pure nel terreno devono 
trovarsi^mministrati dall'atmosfera i ne- 
cessarii principii, quale condizione indi- 
spensabile alla preparazione delle sostan- 
ze nutritive dei vegetabili. Il più rigo- 
roso concime non è atto a somministrare 
ai vegetabili un opportuno alimento, qua- 
lora non vi concorrano coll' azìon loro 
tali principii atmosferici. Parlando degli 
imponderabili e dell' aria atmosferica, ab- 
biamo dimostrato quanto importaste sia 
r influuo che esercitano sulla vegetazio- 
ne ; e nel trattato sulla natura, sulla fer- 
tilità chimica e meccanica, sulle proprietà 
fisiche dei terreni coltivabili, non che 
sullo scopo dei lavori in particolare, ab- 
biamo sviluppato i rapporti che devono 
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esistere tra il suolo ed i principii suddet- 
ti, onde questi col loro intervento favo- 
riscano la nutrizione delle piante ivi se- 
minate con promuovere un' idonea de- 
composizione dei corpi organici, e ridurH 
a quello stato confacente al gusto speci- 
Geo delle loro radici. Non v' ha dubbio 
che per mezzo di conveniente lavoro il 
terreno, perchi sìa produttivo , non solo 
deve essere diviso, mischiato e reso op- 
portunamente soffice e libero dalle erbe 
cattive, ma imbeversi eziandio di tutti i 
principii, che 1' atmosfera contiene , e 
prosare l'azione dell'ossìgeno e degli 
imponderabili che sotto tali circostanze 
con essa' giungono a penetrarvi. Della 
grande utilità, che quindi alla vegetazio- 
ne riesce, nessuno certamente può dubi- 
tare. Ma egli è poi necessario per un an- 
no intero, onde sì arricchisca di cosiffat- 
te sostanze, o sotto la loro influenza acqui- 
sti le proprietà per divenire atto ad una 
buona vegetazione 7 Non si potrebbe ot- 
tenere lo stesso vantaggio in uno spazio 
di tempo più breve, a fine di non per- 
dere il fruito di un anno, oppure rego- 
lare la coltivazione delle specie in modo 
che si togliesse il perìcolo della supposta 
stanchezza e la necessità del riposo ? SI 
certamente, quando si vogliano ascoltara 
i precetti degli uomini dotti , sperimen- 
tati, e lasciar da banda i pregiudizìi del 
volgo ; quando s* imiti l' esempio dei buo- 
ni avveduti agricoltori, e si dimentichi 
una pratica fondala sull' errore e sulla 
presunzione. H maggese , dice Du Bois, 
è contrario alla natura ed all' interesse. 
La terra produce senza che sìa artificial- 
mente tenuta in uno stato d' inerzia, sen- 
za che un terzo della medesima si riman- 
ga inattiva ogni anno, e privi il possessore 
di un terzo della sua rendita. Ti sono 
dei terreni, a dir vero, che a forza di 
produrre impoveriscono di carbonio, e 
divengono meno fecondi ; ma si rimedia 
a tale inconveniente coi lavori, cogl m- 
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grm» t con una ben inteia rotazione agra-j 
ria. « Trattari di .coltÌTare', già acrisie 
Tvart, conTenfentemeule, e insieme alle 
cereali, od altri vegetabili dd pari spos- 
santi le praterie artificiali, le piante tu- 
berose, od a grossa radice e nutritive, e 
soprattutto un gran numero di varietà 
annue tratte dalla numerosa famiglia del- 
le leguminose, che somministrando, sen- 
za togliere molto alla terra, copiosi mezzi 
per allevare e mantenere un numero 
grande di bestiami, aumentano necessa- 
riamente la massa dei concimi nutritivi, 
e perciò quella anco dei grani, che ne 
richiedono un si ampio consumo. Per 
questa via semplice e meno dispendiosa 
deirinfruttifero e rovinoso maggese, l'in- 
dustre coltivatore previene lo stato spia- 
cevole d* infecondità e sporchezza, che 
lo obbligò ad avere ricorso a quel pallia- 
tivo dì un male che cresce ognora ; e 
possedè in ogni tempo amplissimi mezzi 
di riparare le perdite a cui il terreno può 
essere soggetto. » La coltura dei campi 
usata in tutta . la nostra Lombardia, nel 
Prìndpato del Piemonte e in molti altri 
luoghi deir Italia, ove l' agricoltura fiori- 
sce, è infatti il mezzo principale onde 
nettarli dulie erbe cattive, conciliare al 
terreno le condizioni fisiche che il ren- 
dono atto ad una buona vegetazione, ar- 
ricchirlo convenientemente dei prìncipii 
cui r atmosfera può fornirgli, ed esporlo 
abbastanza all' influsso degli impondera- 
bili. n soverscio poi di quelle piante che, 
secondo la natura del suolo e la stagione, 
più conviene di seppellire ; i letami di 
stalla, giusta le addotte regole distribuiti, 
ne rendono il terreno meravigliosamente 
produttivo. Siflàtti mezzi, uniti ad una 
ben intesa rotazione agraria, sono le vere 
molle della gran macchina, onde scaturi- 
sce inesauribile ricchezza, e la prosperità 
dello stato. Chiunque può approfittarsi 
di essi per obbliare il maggese, il quale 
scema la rendita e le produzioni, ed ac- 
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crescere coi frutti stessi la sua sorte e la 
fertilità del terreno cui da buon senno 
colliya. Qualunque siasi la natura del 
terreno e la costumanza del paese, biso- 
gna sopprimere il flagello dei maggesi. 
Essi il furono già in molli territor) della 
Francia, del Belgio e ddP Inghilterra, e 
da tal soppressione tìuscì ovunque una 
grandissima utilità. In quasi tutta l' Ita- 
lia non si conosce ornai più che cosa sia 
maggese, e la terra non diede mai frutti 
e raccolte tanto abbondanti, quanto dove 
è soppresso. 

A dissuadere impertanto quei po- 
chi che tuttavia parteggiassero in fa- 
vore del maggese, noi riproduciamo quel 
magistrale articolo che Yvard affidava al 
Dizionario pubblicato dai Membri dello 
Istituto di Francia. Ha prima vogliam 
far conoscere il come in molte parli d'Ita- 
lia siasi reso più fertile il terreno, ossia 
qual coltura debba darsi, affinchè sia 
esteso e adottato in tutti i terrìtorìi, ore 
per anco non si conosce e non è posta 
in uso. 

Chiamasi coltura il replicalo lavoro 
di un campo coll' aratro e coll' erpice, 
onde nettarlo dalle erbe cattive e princi- 
palmente dalla gramigna, smuoverne, di- 
viderne e mescolarne ben bene le parti 
componenti, esporne tutto lo strato col- 
tivabile alla influenza dell' atmosfera è 
'degli imponderabili per un opportuno 
spazio di tempo, e finalmente adattarne 
in modo acconcio la superficie a prato. 
Secondo la stagione in cui queste opera- 
zioni vengono eseguite, la coltura riceve 
un nome diverso v dicesi coltura agostana 
quando, la maggior parte dei lavori, a> sìa 
la preparazione del campo a ricevere la 
semente ha luogo nel mese di agosto ; 
coltura maggenga, sebbene molto in- 
propriamente, quando i lavori si esegi i- 
scono dopo il gelo del verno, cioè vei:o 
la fine di febbiaio ed al principio di mar- 
zo. Si avverta però che la vita coltura, 
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quella per la quale si ottiene P inientn. 
cui P agricoltore io essa sì preGgge a 
scopo, è P agostana ; P altra riesce ordi- 
nariamente di poco profitto. 

La coltura agostana ti fa dopo la 
rncculla del frumento e della segala. Alcu- 
ni la eseguiscono anche nel campo d' on- 
fle si è raccolto il lino ras>agno^ o il lino 
nostrano * ma nel primo caso la coltura 
non riesce gintmnoi tantb bene e prcKlut- 
Uva come nei campi suaccennati ; nel se- 
condo^ ha luogo molto di rado, perchè ì! 
campo dopo il lino nostrano è per lo più 
«lestinatu alia setiiinagioue del miglio, alla 
]H:inlagtone dei cavoli, o verze, ec. Si dà 
pare i! caso di (Seguii e la collina dei 
campo d'onde si c oUenula l'avena: 
<{ueslo però succede rarissime volte, giac- 
che essa quasi sempre sì mette giudi <ol- 
liira per adattare il fondu n prato: ove il 
trifoglio, o qualche altra semente da fo- 
raggio non siavi ricscita bene , allora è il 
raso di rinnovare la coltura per islabilire 
nuovamente il prato. In fine sonovi alcu- 
ni, i cpiali fanno una specie dì coltura 
anche in un fondo che produsse il for- 
mentone; ma quivi non serv'e ad altro, se 
non a nettare la terra e ad eguagliare la 
sii|»cifi('ie per adattarla subito a prato : 
1 esito ne è incerto, e la cosa non setiqn c 
riesce bene. 

11 primo lavoro coll* aratro si fa to- 
sto che il campo trovasi sburazintci dello 
stoppie, o 4» 6, 8 giorni dopo la lalcia- 
tiirn delle medesime. Il suolo deve essere 
l'otto secondo la dirc£Ìone*dclle aiuole, ed 
a sufficiente profondità. Olio o dieci 
giorni dopo la prime aratura, si erpica il 
caiihpo egualmente per la sua lunghezza, 
onde uguagliare la superficie, indi si ara 
tosto nella direzione trasversale, sì erpica 
subito nella stessa direzione io cui si è 
«rato , poscia ripctesi V erpicatura per 
Iraverso, ci«iò in verso contrario alla pri- 
ma, onde estrarre c togliere dal campo la 
giaiiiigua, le altre erbe cattive^ gli imba- 
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razzi di qiia1nn<|ue sorta, e sminutfurelc 
zolle : se il terreno è argilloso, molto te- 
nace e le zolle sieno tanto dure, che Ter- 
plce non valga a romperle, dopo questo 
si mandano sul campo uomini e donne 
a infrangerle col mazzapicchio. O subito, 
o poco dopo la grande erpicatura,, si ara 
pei la Icraa volta il campo. Se il terreno 
vedosi abbastanza purgato dalle erbe cat- 
tive, e sufficlenieniente sminuzzato, si la- 
scia cosi sino al tempo dell' ultimo lavo- 
ro ; ma se baivi anctira delle erbe selva- 
tiche, e delle gramigne , e se il terreno 
non è per anco a dovere sminuzzato , ^ 
torna ad attraversarlo un' altra volta do- 
f»o otto giorni, e [uenicssa T erpicatura 
nelle direzioni opposte come nei priido 
caso, si raddrizza di nuovo Ìl ranq)o coÌ- 
r aratro, e lo si lascia in riposo fino ol- 
V uUìmu lavoro, u sia delta seminagione. 

Nei campi preparati coHa coltura 
agostana sì semina ìl frumento , o la se- 
gale, o.il lino ravagno. Questi ultimi due 
urdinariamt'nte si pongono giù dopo i 
prìnii otto giorni dì settembre in circa : il 
frumento si comincia a spargerlo nel me- 
se di ottobre, e si contìnua anche sino io 
novembre. Prima di eseguire l' uUimo 
lavoro, si concima il campo ; il lino ra- 
vagno non si semina giammai senza que- 
sto governo ; al contrario, il frumento e 
la segale alcuna volta si pongono gni, seb- 
bene non siavi letame. Sparso il letame 
sul campo, bbogna coprirlo coll' aratro , 
indi uguagliare la superficie del terreno 
coir ei'pice nella stessa direzione longitu- 
dinale. Poscia SI sparge la semente , e la 
jsi co[>re coir erpice adoperato nella dire- 
zione stessa. Fatto ciò,' si erpica altresì 
I nella direzione trasversale a fine di mel- 
I tere in piano ed cguoglìare sempre me- 
j glio la superficie del campo , cui poscia 
si divide in aiuole piane medionte un 
aratro semplicissimo c leggero, dello spai" 
vasolchi\ composto del \nnure, del den- 
tale, di due oi eci'hielle non rovesciauti i 
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dello buri e della stiva, privo di coltro r 
straacloato da un sol cavallo. Finalmente 
r agricoltore segna P andamento dei co- 
latori, o traversagni nei luoghi e in ciuol- 
le direrloni che più convengono, c questi 
vengono scavati dai contadini col badile; 
e la terra si sparge unilormcmente sul 
campo. 

Oltre dei colatori o traversagni, nei 
fondi iriigui sono indispensabili i cosi 
detti sostegni per ari estare l'acqua d’ ir- 
rigazione in certe parti del campo, Ip qua- 
li, essendo un p*o’ troppo inclinate, la 
lascierebbero scorrere via troppo presto; 
per lo che non se ne imbcvcrebbe la su- 
perfìcie tutta abbastanza ed uniforme- 
niente. Si fanno essi aprendo un solco 
colParatro mu|iitu di orecchio rovesciau- 
te, e diretto per tutta la estensione che 
apparisce doversi'dare al sostegno. 1 con- 
tadini gettano col badile tanta terra di 
controllila rovesciala dall' aratro, quanta 
ne abbisogna per costruire ed uguagliare, 
il cordone stesso, c col badile medesimo 
il rassorlano e lisciano, onde sia- conve- 
nientemente fermo, e serva all’ uso a cui 
dall' agricoltore è destinato. Talvolta , in 
vece di un solco, se ne aprono due in 
direzione opposta, rovesciando la terra 
deir uno contro quella dell'altro, onde 
costruire un sostegno piiù forte ed abba- 
stanza alto. 

Siccome nell' arare longitudinal- 
mente un campo non si giunge collo 
strumento sino al termine preciso del 
medesimo, tanto nel lato superiore, che 
nell' inferiore ; così rimane uno spazio 
della larghezza di qualche metro in am- 
bedue i lati, che chiamasi da noi caoe- 
dagna. Essa è a livello culla supierficie 
del campo, e viene arata in verso oppo- 
sto alia direzione dalle aiuole, cioè da una 
parte laterale sino all' altra . Lavorata 
coll' aratro e coll' erpice non meno del 
restaute del campo, riceve essa pure la 
medesima semente, come la riceve ezian- 
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dio la parte più alta del ciglio stesso del 
fosso (i) , onde c circondalo il campo,- 
dopo esserne stata smossa e rovesciala la 
superficie collo zappone. . 

La cultura maggenga, o sia di pri- 
mavera , si eseguisce nel modo seguente. 
Rumpesi in autunno, prima che cominri- 
il gelo, un campo di furmeatoue, o'una ri- 
saia, e si aprono i traversagni per lo scolo 
delle acque. Si lascia cosi il campo sino 
alla metà di febbraio , o più oltre , cioè 
sino a quando la stagione permetta di la- 
vorarlo. lllora si erpica nella direzione 
longitudinale, indi si aliravers» coll' ara- 
tro. A questo sucrerie immediutaiiieiile 
I erpice, adoperato tanto nella direzione 
longiturlinale che traversale, c subito si 
radrlrizza il campo coll' aratro. I’rcn!es.si 
tosto r erpicatura, si sparge il letame , 
indi lo si seppellisce, si erpica e si getta 
il seme, che è ordinariamente 1’ avena o 
il irumentu marzuolo, per formare il pra- 
to. Qualche rara volta in vece tleiravena 
si semina il grano turco, perchè cresca 
più vigoroso ed abbondante ; ma raecolio 
questo, si può Vinnovare perunco la col- 
tura, o adattare il fondo a frunienlu per 
formare il prato. 

Siccome in questi ultimi tempi si è 
di molto abbassato il prezzo dei cereali 
in confronto del prodotto delle piante 
oleifere, perciò alcuni dei nostri agriculto- 
|ri hanno giudiziosamente introdotta una' 
varietà di ravizzo di primavera (hrassica 
napus esth.J, detta volgarmente di san 


(i) F» mestieri che il ciglio del fosso 
il quale eireondN tutta la esinpitgaì*, sì sili 
al. -un poco, M guiss di uo sostegoo, sopra 
il livello dei campo , onde sostenervi le 
acque di irrigSzioae a quell' sitcxza , daiai 
U quale tutta ta superfìcie del campo stesso 
se ne trovi coperta, e pqss» uniformemen- 
te esserne penetrula. Senza ili esso, le «eque 
scorrerebbero pei solchi, e i truvcrsagiiì 
iJireLlHiueolc nel fosso colatore, e le ajuole 
non ne sentii ebbero alcuu vantaggio. 
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Pietro. Con et*a bnoo la «edàliiagtone 
dopo la coltura maggenga, e ne ottengo- 
no un prodotto medio superiore a quello 
che ne ritrarrebbero dalla coltiraùonc 
delle cereali. Più , apparteoendu il ra- 
viazo alla famiglia delle crocifere, che è 
disparatissima da quella delle graminacee 
a coi spettano il grano, il formentone, la 
segala e Tavena, trtm nel terreno un nu- 
trimento assai più abbondante per sé di 
quello non ri potrebbero rinrenire le an- 
sidette cereali, per esservi state già an- 
tecedentemente coltivate, ed inoltre il 
terreno medesimo non viene spossato da 
una successiva coltivazione di vegetabili { 
di una stessa famiglia. 

Ora veniamo al citato lavoro di 
Yvard. 

PABTE PRIMA 

r. Eszhe dzli.*ii>zz di airoso, che si 
zTTaizmsca zi. xzeesss. 

Prima di intratteoerd sull'esame del- 
l' origine e dello scopo rràle o supposto, 
come anche dell' utilità od inutilità del 
maggese, dei suoi vantaggi e dei suoi in- 
convenienti, esaminiamo se l' idea del ri- 
poso che vi si attribuisce, sia applicabile 
alla terra arativa, vale a dire, al suolo 
coltivato ; se questa terra ha realmente 
forze suscettibili di smungimeuto, e se, 
come si pretese e si pretende talvolta an- 
cora, possa essa invecchiare, dissiparsi, 
stancarsi, afliiticarsi, indebolirsi. 

Prendiamola, qual essa si presenta, 
quando esce dallo stato di natura , vale 
a dire, immediatamente dopo d' essere 
stata coperta dai più remoti tempi di pra- 
terie naturali, di foreste e di qualunque 
altra^spontanea e vigorosa vegetazione. 

Qualunque possa essere d' altronde 
la composizione intrinseca del suolo, su- 
scettibile, come si sa, del pari che il cli- 
ma, c varie oltre circostanze accidentali, 
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id* una infinità di modificazicmi, più o 
meno vantaggiose o svantaggiose alla col- 
tivazione, si con^ene universalmeate, che 
la terra sia generalmente provveduta d'una 
grande fecondità, quando da questo stato 
naturale passa alla coltivazione, e non- 
dimeno essa ha potuto sostenere pel 
corso di secoli produzioni abbandevoB 
senza interruzione, e soprattutto senta 
verun estraneo soccorso. Ora, arrestan- 
doci a questo solo fatto incontrastabile e 
comunissimo, noi abbiamo già la prova 
evidente, che essa nè si stanca, nè si af- 
fatica, che non invecchia, che non si dis- 
sipa, e che, continuando a produrre, non 
ismunge ciò, che impropriamente porta 
il nome di sua fona. 

Se noi vediamo in seguito scompa- 
rire insensibilmente la sua fecondità, que- 
sta dispiacevole circostanza, di che noi 
non siamo che troppo spesso i testimoni, 
quando non ne siamo gli autori, non può 
adunque essere attribnita che a qualche 
causa accidentale, straniera del tatto alla 
terra propriamente detta, la quale non 
vuoisi qui considerare, che come il ri- 
cettacolo passivo d' una parte delle so- 
stanze proprie ad alimentare i vegetabili ; 
ed il coltivatore il quale osserva questo 
effetto, deve cercarne la vera sorgente 
nel governo sconsigliato, al quale è stata 
soggetta. 

Seguiamola ora nelle diverse pro- 
cedure di coltivazione, alle quali può es- 
sere esposta, e vi scopriremo questa causa 
d'alterazione di quella preziosa fecondila, 
che vi avevamo da principio riconosciute. 

In quello stato di verginità, nel 
quale noi abbiamo preso la terra, essa 
era abbondantemente provvista di humus, 
ossia suolo fertile, risultante dalla distra- 
zione annua e successiva delle piante a 
degli animali, che la coprivano da tanto 
gran tempo, ed abbondava anche per 
necessaria conseguenza in carbom'o, che 
si sa essere uuo dei principali alimenti 
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regno regcUle. Quetlo terriccio, Unto 
utile alla rìproduiiooe, di cui è la base 
essenziale, questo terriccio suscaltiblle di 
«lissoluzione, d' es'aporazione e d' infiltra- 
zione, suscettibile per conseguenza d'en- 
trare in gran parte nell' organizzazione 
Tegetale, di alterarsi n scomparire per una 
causa o di una maniera qualunque, va 
ben presto a diminuirsi prugressivamcnte 
di quaolitii e di qualità per l' inevitabile 
elfelto delle operazioni aratorie, ripetute 
spesso a contra-tempo ed a cootra-senso, 
e d' una vegetazione sforzata, troppo pro- 
lungata, della quale i prodotti saranno 
interamente tolti al suolo ogni anno. 
Questo elfetto sarà tanto più sollecito e 
più sensibile, quanto sarà stato più espo- 
sto \' humus, in istato di dissoluzione, al- 
r evaporazione , all' infiltrazione , od al 
suo assorbimento da quei vegetabili, che 
avranno preso maggior alimento dalla 
terra che dall' atmosfera. 

Vi sarà adunque allora , non già 
smungimento di forse propriamente det- 
te, che non se ne possono attribuire a 
quel ricettacolo passivo che noi chia..iia- 
mo terra matrice, o deposito delle sostan- 
ze vegetali ed animali, ma bensì smungi- 
mento, o vale a dire, sottrazione^ o per 
lo meno alterazione d' una o più sostanze 
essenziali alla vegetazione, cbe dovran- 
no essere indispensabilmente restituite al 
suolo in proporzione airalterazione o di- 
minuzione, che avrà sofferto, onde po- 
terlo restituire al primitivo suo stato di 
fecondità. 

Noi vediamo così, che tutte le idee 
di fatica, di stanchezza, di smungimento 
di forze, di vecchiezza, di riposo,' e tutte 
le altre idee equivalenti applicate alle ter- 
ra sono interamente ruote di senso, ed 
egualmente prive di fondamento, come se 
applicate fossero ad un mucchio inerte di 
pietre, di sabbie, e d' altre materie ana- 
loghe, che formano il nocciolo o la base 
ordinaria di ogni terra coltivabile. D mag- 
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N O V «j.'! 

[gese non istà adunque in natura, nè ni»i 
fu veduta la terra spogliarsi da sè stesia 
di ogni specie ili vegetaziosc per ripo- 
[sarsi. Non può essa adunque realmente 
smungersi cbe come uno dei serbatoi del- 
l' alimento dei vegetabili, ciò che convien 
cercare di prevenire, quant' è più possi- 
bile, ovvero prontamente riparare, e que- 
sto è evidentemente uno degli scopi prin- 
cipali, al quale deve tendere ogni buona 
coltivazione. 

II. OaiGiKE DZL nscease. 

Passiamo ora a vedere, quale ha po- 
tuto essere l'origine del maggese propria- 
mente detto, che lascia la terra per uno 
o più anni senza seminameutu artifiziale. 

Ad una epoca fortunatamente ila 
noi lontana, la sproporzione esistente fra 
1’ estensione delle terre in coltivazione, 
ed i diversi mezzi indispensabili per col- 
tivare in una maniera proBcus, unita allo 
poco estese cognizioni agrarie, al ristret- 
to numero dei vegetabili soggetti ad una 
coltivazioue regolare, all' essenza di rota- 
zioni proprie a sminuzzolare, ripulire e 
fertilizzare il suolo, tutte queste cause 
unite o varie altre accessorie, fecero pro- 
babilmente nascere quello stato di non 
valore qualificato comunemeule sotto il 
nome di maggese. 

Non potendo bastare a tutti i biso- 
gni domandati da una grande estensione 
di terra, il coltivatore ha dovuta neces- 
^riamente trovarsi costretto di condan- 
nare alternativamente a questo stato di 
non produzione una parte più o meno 
vasta della sua azienda rurale. Allora, co- 
me adesso, variò cpiesta quantità in pro- 
porzione della moltiplicità e della forza 
degli ostacoli che si opponevano alla col- 
tivazione. La qualità del suolo soprattut- 
to, come anche le convenienze locali, de- 
terminarono spesso e la estensione dei 
maggesi e la loro durala. 

‘ io4 
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In vari* contrade poco fertili , o 
poco fomite di mezzi atti a riparare le 
perdite della terra, quantunque natural- 
mente feconda, un lolo anno di raccolta 
diventò il segnale d'un anno di non pro- 
dotto. In altre, più favorite per la qualità 
del suolo, varie raccolte consecutive di 
cereali precedevano quest’ anno d’ iner- 
zia. Il più delle volte il ritorno del mag- 
gese fu triennale, ed imracdiatainenle se- 
guilo daila coltivdiioiie successiva del 
Iriimento e dell' avena, i due grani più 
gciiei ahnente eoltiiati quasi da per tutto 
in Fiai'.eia. come in una gran parte dcl- 
r Fiiriipa selleiil rionale. Qualche volta 
questo stato di non prodotto, invece di 
essere limitato ad un anno solo, diventò 
un vero stato d' abbandono pruhingato 
e spesso indeterminato. In tal guisa, dopo 
avere smunto interamente un distretto, 
fu abbandonata alla natura l' incombenza 
di riparare i torti d' una roltivuzione più 
avida che ragionata : e questa pratica, che 
è anche quello dei selvaggi e di tutti i 
popoli nomadi, disonora anche in oggi 
quelle conlr.ide, che sono le meno avan- 
zate verso rislruzionc, l’incisilimento e 
la popolazione. 

' III. Mezzi difettosi seticsmeete tsati 

FEH SOTTRÀBSI AL MAGGESE, E TRISTE 

CORSEGrrSZE CHE SE RISVLTABOSO. 

k misura che con la popolazione 
crebbero i bisogni, tanto naturale divenne 
il cercar di restringere l’estensione deU 
le terre temporariam^nte cosi trascurate 
quanto lo fu da principio l’abbandonar 
quelle, che coltivare non si potevano con 
profitto. Ma il rimedio si rendette spesso 
peggiore del male, perchè occupandosi 
più a suddisfare i bisogni del moinenlu, 
che u preparare la terra per quelli del- 
r avvenire, si titubò a lungo sull' adotta- 
mento dei migliori mezzi d’assicurare un 
[>ruduitu costante, e si volle sempre esi-l 
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gerc senza intermedio certe raccolta di 
grani, che avrebbero dovuto essere sag- 
giamente intercalate con altre. 

Dai non successi, che forono il re- 
sultato necessario di replicati tentativi, 
senza un competente avvicendamento so- 
pra diversi punti ed a diverse epoche, si 
dedusse la sconsigliata conseguenza, che 
la terra aveva bisogno di riposarsi ad in- 
tervalli determinati, quantunque Io spet- 
tacolo maestoso e concludente della vege- 
tazione promulgata onde incaricavasi la 
sola nalnra, smentisse in ogni tempo que- 
sta erronea opinione. Partendo finalmen- 
te dal falso princìpio d’ una stanchezza 
gratuitamente supposta, si decorò il mag- 
gese con la falsa denominazione di riposo 
della terra. 

Siccome poi un errore di nome 
produce spesso un errore di cosa, questa 
impropria denominazione divenne il pre- 
testo, sempre in seguito adoperato per 
autorizzare questa pratica, consecrata da 
un lungo uso, e di rui la vera orìgine 
andava perdendosi oeU’oscurìtà del tempo. 

Io alcuni luoghi sembra essere il 
maggese anche la conseguenza d'una pia 
tradizione Q d' un pregiudizio religioso 
fondalo sopra un passo del Levìlico, 
ove si dice, che il settimo anno sarà il 
sabbato della terra, e Fanno del riposo 
del Signore, frattanto che in altri luoghi 
vicini si mantiene costantemente sopra 
questo mezzo la fecondità del suolo con 
le competenti rivoltature, con sufficienti 
ingrassi, e so’prattutto con ragionati av- 
vicendamenti, e col ripulìmento e smi- 
nuzzamento, che ne sono le conseguen- 
ze necessarie. 

Più rigorosamente ancora si trovò 
essa finalmente consecrata in moltissimi 
luoghi del tenore stesso delle locazioni, 
di cui le clausole imperative la prejcrive- 
vami come una regola di coltivazione in- 
dispensabile per prevenire lo smungimen- 
to della terra. Si aggiunga, che la breve 
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({anta di queste locaxioni medesime op- 
poneodosi energicamente ad ogni specie 
di permanente miglioramento , cagiona 
spessissimo delle degradazioni allretlanto 
reali, quanto illusorio è il male che si 
cerca di evitare, e quanto incompiuto 
ed incerto è il bene, che si vorrebbe 
sperare, finché si vorrà limitarsi a simili 
mezzi direttamente contrari al propo- 
sto scopo. 

Partendo dalla gratuita sapposizio- 
ne, che la terra smunge con le sue pra- 
diisiooi le proprie foru ad essa attribui- 
te, nei rigoroso significato di questa 
espressione, era naturale il supporre, che 
essa abbia bisogno di riposo, come un 
animale stanco dalla gravezza d' un peso, 
o da uno sforzo qualunque, ha realmente 
bisogno di riposo per riparare l'abbatti- 
mento soflèrto, e potersi ristabilire nel 
primitivo suo stato. 

Nondimeno 1' osservanone sempre 
facile a farsi, che la terra conservatasi 
netta, ed alla quale restituito viene per 
gringiassi l'equivalente delle sue perdite, 
non diminuisce minimamente la sua fe- 
condità, doveva indicare all' osservatore 
attento, imparziale, e non prevenuto sfa- 
vorevolmente, eh’ essa non ha bisogno di 
riposo, e che diminuisce le sue produzioni 
assai meno per effetto di una prostrazione 
di forze, che per quello d' una deperdi- 
zione reale di sostanze essenziali all' orga- 
nizzazione ed alla prosperità di nuovi 
proilotli, sostanze che devono esserle ne- 
cessariamente restituite, quando non han- 
no potuto esserle conservate. 

L' agricoltore avveduto doveva di- 
scernere altresì, che la terra da esso tor- 
mentata con le rivoltature spesso inutili, 
sempre dispendiose, e talvolta nocive, si 
capre ordinatiamentc, quando è abban- 
donata a sé stessa , d’ una vegetazione 
spontanea, che decide la questione dcl-< 
rinutilitù del maggese, annunziando di una 
maniera non equivoca la facoltà di dare 
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produzioni relative alla sua natura, a] tuo 
stato, ed ai nostri bisogni. 

Ma indipendentemente dall'effetto ine- 
vitabile, che produce sempre sulle menti 
volgari un'opinione antica tramandata da 
età in età, ed ammessa di buona fede, 
finché cade a taluno in pensiero di as- 
soggettarla al ragionamento, le cause da 
noi indicate, ed unite all' ignoranza dei 
veri prìncipii d' avvicendamento, dovette- 
ro ritardare per lungo tempo quell'epoca, 
che si avvicina, quando la terra non sarà 
più periodicamente condannata ad uno 
stato rovinoso di non produzione. 

Invano il florido spettacolo delle 
foreste e delle praterie seminate dalla 
mano liberale della natura, e conservate 
da essa in uno stato permanente di pro- 
sperità pd corso di secoli, quando dife- 
se si trovano dagli oltraggi ch’esse rice- 
vono troppo spesso , rlalla mano degli 
uomini, proclamava essere questo prete- 
so riposo una chimera, e sufficientemen- 
te indicava che, coll' imitare la natura di 
chi la legge costante fa con tanta saggez- 
za servii'e la decomposizione degli esseri 
alla prosperità di altri esseri, potrebbero 
ottenersi i medesimi resultati. Il potere 
tirannico c quasi irresistibile dell' abitudi- 
ne affascinava gli occhi, ed impediva di 
vedere, che non di riposo, ma d' ingrassi, 
di sminuzzamento , di ripulimento e di 
varietà nelle coltivazioni, , ha bisogno es- 
senzialmente la terra, per riparare le sue 
perdite, o piuttosto per prevenirle. 

Invano il vigore dei vegetabili, che 
crescevano spontanei sulle terre neglette ; 
invano la successione non interrotta delle 
raccolte in diversi generi, onde si arric- 
chivano i nostri giardini, servivano di ri- 
gorosa dnnostrazìoiic a queste imperlanti 
verità; la falsa denominazione di riposo 
ebbe sull’ auimo dtHa massima parte dei 
coltivatori un potere magico, che sedusse 
anche parecchi uomini d'altronde istrutti. 

Già da gran tempo alcuni ardenti 
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sinici Hciragricotluni, alcuni atlenli otiei- 
valuri li «legna vaou di redeie cjuaii ge- 
nci'almeiile il lerzo, c qualche Tolta anche 
la metà di territori fertili, o suscettibili di 
rliventar tali niediaote un convenevole go- 
verno, condannali alla nullità, senza diven- 
tar spesso più propri alle produzioni futu- 
re. Avevano ben essi consegnati gli sterili 
loro voti per un miglior ordine di cose in 
vali scritti, loderulissimi senza dubbio ; ma 
agli occhi conveniva soprattutto parlare 
per giungere allo spirilo, falli autentici e 
decisivi collocarsi dolevano vicino a’prin- 
cipii; presto o tardi questi mezzi di con- 
vincimento avrebbero immancabilinenle 
trionfato dell’ iucredulità, e se squarcialo 
non avessero sul momento la benda del- 
l'errore, avrebbero se non altro avuto il 
prezioso vantaggio di fare insensibilmente 
ed irrerocabiluicnte sparire un error si 
funesto. 

D'altronde, i mezzi indicati fino al- 
lora non erano sempre confermati dal- 
l'esperienza, la quale resta sempre la vera 
pietra del paragone. Il più grande osta- 
colo da combattere consisteva nell’errore, 
tropjKi generale ancora, e molto per ve- 
rità seducente, il quale induce a credere, 
che per ottenere costantemente abbon- 
danti raccolte di grani, necessario assolu- 
tamente si rende il seminare ripetutamen- 
te vaste estensioni di terreni ogni anno , 
come se la qualità del suolo, risultante 
da ima conveniente preparazione, non 
compensasse esuberantemente il difetto di 
quantità ; e come se terre imperfettamen- 
te preparale, e, per questo motivo stesso 
fuori stalo di dare vantaggiosi prodot- 
ti, potessero mai dare belle messi. 

Si trattava ben meno d'ottenere una 
serie consecutiva di prodotti in grano, 
che di seguire una rotazione di raccolte 
tali, che variandone le coltivazioni, in- 
tercalandole opportunamente , facendo 
succedere ai vegetabili riconotduli per 
essere i più smungenti per la loro oiga- 
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nizxatione, per il loro modo di vegeta- 
zione, e pel ^vemo al quale aono as- 
soggettali, quelli che sono ai contrario 
riconosciuti propri a migliorare il suolo 
per la natura loro poco smungente, per 
le procedure di coltivazione da essi do- 
mandate, o per i loro avanzi, o finalmen- 
te per la loro consumazione sul campo 
stesso, mantenerlo si potesse d’ una ma- < 
niera permanente e sicura in quello stato 
di nettezza, dì friabilità e di fecondità, 
che lo rende proprio a rispondere in una 
maniera ìndeBnita ai voti ed eccitamenti 
d’ un istrutto coltivatore. 

Si trattava adunque di coltivare cou- 
•venevolmente e di concorso con i cereali, 
|o con altre piante egualmente smungenti, 
le praterie arlifizialì, le piante a tubercoli, 
od a radici voluminose ed assai nutritive, 
e soprattutto un gran numero di specie e 
di varietà annue, biennali o vìvaci, tratte 
dalla numerosa ed utile famiglia delle le- 
guminose, le quali somministrando, senza 
molto attrarre dalla terra, ampi mezzi di 
allevare e mantenere numerose mandrc, 
aumentano necessariaménte la massa degli 
ingrassi, e per una conseguenza inci ita- 
bilc quella dei grani, che ne fanno un si 
forte consumo. 

Con questi mezzi semplici, e mollo 
meno dispendiosi, che non lo è l' infe- 
condo e rovinoso maggese, l' industrioso 
coltivatore previene infallibilmente il lut- 
tuoso stato d'infecondità, u d'immondez- 
za, che lo sforza a licorrere a questo pal- 
liativo d'un male, che va sempre crescen- 
do ; e possedè in ogni tempo ampi mezzi 
di riparare inleiamente le perdite, che 
può fare la terra. Mollissimi luminosi 
esempi, presi in diversi punti della Fran- 
cia ed altrove, in situazioni mollo variate, 
e da noi inserite nel nostro lavoro sugli 
avvicendamenti (liù opportuni alla nostra 
posizione, come anche nella notizia sto- 
rica che Io precede, hanno già dimostra- 
lo, che in ciò sta tutto il secreto, c che 
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«jnanto pià ti mottra di volerù allontana- 
re dalla coltivatione dei granì, tanto più 
si va ad està realmente aTTÌcinandosi. Noi 
abbiamo ora acquistalo la prova assai de- 
dsiva, che qnei distretti, ore il maggese 
è ancora in onore, sono generalmente 
qnelli, ove la collirazione delle pralèrìe 
artifiziali, delle radici nutritive, delle pian- 
te leguminose, e l'uso di tutti i mezzi mi- 
glioianti e preparatori sono o sconosciuti 
o inusitati o rarissimi od introdotti in un 
cìrcolo di coltivazioni vizioso, come lo 
dimostreremo, fra poco; ma ben presto 
sperar dubbiamo d’ arrivare successiva- 
mente all'abbandono del maggese asso- 
luto sulla maggior parte dei paesi in- 
civiliti , perché mollissimi coltivatori , 
zelanti non meno che istrutti, usano af- 
frontare tulli gli ostacoli, che ad essi op- 
pongono la consuetudine ed i pregiudizi, 
e danno ai loro vicini utili esempi, che 
questi non potranno mancar d'imitare. 

Esaminiamo adesso i diversi e più 
ordinari mezzi d' osservare il maggese. 

IV. EsFOSIZIOSE dei DrVEESI MEZZI 
d'osseevsbe il maggese. 

Il maggese è assoluto e compiuto, o 
relativo ed incompiuto. 

Il uniggese è assoluto, e compiuto, 
quando la terra arabile non riceve nessu- 
na specie di seniinamento artiOzìale per 
furia la durata d'una o più annate rurali. 

Il maggese è relativo ad incompiuto, 
quando la stessa terra non vesta senza se- 
minamenlo che per una parte più o meno 
considerabile dell'anno, secondo le circo- 
stanze. 

Il maggese assoluto può essere con- 
siderato altresì come annuo, biennale e 
perenne. 

n maggese assoluto è annuo, quan- 
do dopo una o più raccolte smungenti e 
consecutive si lascia la terra senza semi- 
nai la per un anno ìutcl'u, durante il qua- 
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le assoggettata essa viene a diverse opera- 
zioni aratorie, destinate a prepararla per 
la raccolta susseguente. ’ 

Esso è biennale, quando per man- 
canza d' ingrasso è la.sciata interamente 
incolla e senza seminamenlo, per ritirar- 
ne un semplice pascoli^ui ante I' anno, 
che segue immediatamente l'ultima rac- 
colta smungente, e riceve soltanto nel 
Corso del secondo anno le preparazioni 
cecessarie per la raccolta, che s' intende 
d'ottenere nel terzo anno 

Esso è Gnalmente perenne e d' una 
durata indeterminata, quando dopo una 
serie prolungata di raccolte smungenti, 
le quali diminuite si sono ogni anno di 
quantità e di qualità, senza lasciare vermi 
mezzo rii ripararne le perdile con nuo\i 
ingrassi, abbandonata viene la terra inte- 
ramente alla natura, la quale coprendola 
di vegetabili ripara , dopo un intervallo 
più o meno lungo, il male cagionato da 
una coltivazione imperfettamente com- 
binata. 

Arrestiamoci un istante sui mutivi 
determinanti, e sugli inconvenienti o van- 
taggi delle differenti maniere da noi rico- 
nosciute per osservare il maggese. 

Quando il maggese assoluto annuo 
è alternato con la coltivazione, d' anno in 
anno, suppone esso ordinariamente la 
mancanza di tempo, d' istruzione, d' ani- 
mali, di braccia, o d'altri mezzi indispen- 
sabili per coltivare opportunaincnle la 
terra. Annunzia esso di più I' assenza di 
ogni specie di praterìe artifiziali, ed un 
avvicendamento, che facile sarebbe il coi- 
reggere con alcune di tali praterìe, <> con 
qualunque altra coltivazione intercalalo 
equivalente e migliorante, la quale ripu- 
lendo e sminuzzolando nel tempo stesso 
la terra, la preparerebbe per la raccolta 
seguente di una maniera più produttiia 
e meno costosa, come lo vedremo trat- 
tando specialmente questo soggetto in 
appresso. 
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Quello maggese, che noi abbiamo 
trovato più diSoso in alcuni dei nostri di- 
stretti meridiunali che altrove, ha il gra- 
ve inconveniente di raddoppiare il prezzo 
di Irrcazione applicabile a ciascun an- 
no, diminuendo i prodotti che d' anno io 
anno vanno a diventare compintamentc 
nulli, e che potrebbero per lo meno con- 
sistere in qualciie pascolo artlGziale pre- 
coce, il quale risarcirebbe le spese di col- 
tivazione senza nuocere ai prodotti futu- 
ri, qualora si prendessero le convenevoli 
precauzioni ; ovvero in un ingrasso ve- 
getile, che migliorerebbe la terra assai 
più, che non lo può mai fare un totale 
abbandono. 

Quando il maggese assoluto annuo 
è osservato al terzo anno dopo due altri 
di raccolta, suppone esso ordinariamente 
ehe quei due anni precedenti sicno stati 
consecrati alla produzione di due colti- 
vazioni di cereali consecutive smungenti, 
come quelle del frumento o della segala, 
poi deir avena e dell’ orzo. 

Questo è quasi in ogni luogo di 
tutti il più frequente, e diventa anche 
spesso inevitabile, assai costoso, ed insuf- 
ficiente con un avvicendamento triennale 
tanto difettoso, che ammette necessarh- 
niente due coltivazioni smungenti e lor- 
danti di graminee annue, che avrebbero 
dovuto essere giudiziosamente intercalate 
con altre coltivazioni miglioranti e prepa- 
ratorie. Il maggese assoluto biennale an- 
nunzia ordinariamente tre coltivazioni 
almeno consecutive, le quali avendo luo- 
go dopo un altro maggese, che le aveva 
precedute, lasciano la terra in uno stato 
tale di smungimento e di lordezza, che 
costringono il coltivatore più avido che 
istrutto sui suoi proprii interessi, a per- 
dere per due anni consecutivi quella rcn- 
ilita, che ne avrebbe potuto oUenere con 
una disposizione più conforme ai princi- 
pi! della sana agricoltura. Il primo anno 
interamente abbandonato all’ inerzia , 
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somministra per lo più un meschino pa- 
scolo, che non può essere fmragooato aè 
^pel suo prodotto , nè pei suoi effetti 
alla più debole prateria artifiziole , ed il 
secondo è assc^gettato a penosi e costosi 
lavori, che molto imperfettamente ripa- 
rano il male operato dalle coltivazioai 
precedenti, le quali anticipano continua- 
mente sui prodotti futuri, e finiscono col 
ridurli a pochissima cosa. 

Questa rovinosa ed assai difettosa 
consuetudine ci sembra regnare più im- 
periosamente ancora nei dipartimenti di 
ponente, che nelle altre contrade della 
Francia. 

Finalmente, il maggese assoluto, pe- 
renne ed indeterminato, è per lo più il 
funesto risullamento dell’ ignoranza unita 
all’ insaziabile cupidigia del colono, sulle 
terre nuovamente dissodate. La riduce 
egli, per cosi dire, ad un vero caput mor- 
luum con una aerie prolungata di colti- 
vazioni smungenti, con le quali egli fini- 
sce per annientare quella preziosa fccoo- 
dità, della quale aveva da principio tro- 
vato il suolo tonto felicemente provvisto, 
e la quale avrebbe potuto essere da lui 
conservata io qnel prospero stato, se non 
ne avesse tanto sconsigliatamente abusa- 
to. Questo è il maggese più ordinario in 
alcuni dei francesi dipartiments del cen- 
tro e del levante. 

Questa pratica distruttiva di ogni 
specie di prosperità, che si trova ancora 
nelle parti della Francia le meno istrutte 
in economia rurale, costringe l’ infelice, 
che l’osserva, per così dire, religiosamen- 
te, ad abbandonare il suo campo alla na- 
tura per un corso di tempo più o meno 
lungo, per riprenderlo quando essa vi ha 
insensibilmente ristabilito I’ htnnus, che 
vi era stato consumato. La rimette essa 
in seguito ripetutamente ari un governo 
eguabnentc proprio a nuovamente s[>o- 
gliarnela, ed a ridurla per lungo tempo 
allo stalo più deplorabile , senza pulcrU 
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fart mai più risorger* con nessuoo ^ei 
mezzi artifiziali ordinari, eh* non sono 
in suo potere. 

Confrontinnio ora questi dolorosi ri- 
sultamenti con quelli, che può presentar- 
ci il maggese incompiuto e relatiro. 

y. Utii.ità ozi. asGOESz iKcnuncTO ■ 

BELATirO lE ALCCEE CIRCUSTAEZZ. 

Quanto il maggese assoluto e com- 
piuto, annuo o esteso al di là di questo 
termine, offre d' ioconvenienti, e quanto 
esso è generalmente nocivo al coltivatore, 
eccettuati forse alcuni casi sforzati acci- 
dentali ed in alcuni climi assai rìgidi ; al- 
trettanto il maggese relativo e temporarìo 
è ordinariamente utile, talvolta anche in- 
dispensabile, quantunque non sia sempre 
d' una necessità rigorosa. 

Questo maggese, che non è, per così 
dire, se non passeggero e momentaneo, 
può essere diviso in maggese della state, 
ed in maggese del verno. 

H maggese del verno diventa spes- 
sissimo non solo utile, ma anche necessa- 
rio p^r preparare la terra a nuovi pro- 
dotti, per applicarvi nuovi ingrassi od 
acconciamenti, per intraprendere le ope- 
razioni aratorie rigorosamente esigibili io 
questa stagione, durante la quale la ve- 
getazione è speuo interrotta. Questo in- 
tervallo di produzione può diventar ne- 
cessario soprattutto ai campi lontani, e 
d' un accesso difficile nei tempi piovosi, 
come anche a quelli, che sono esposti a 
frequenti ribocchi, o ad un eccesso di 
umidità risultante da una causa spialun- 
que, a quelli finalmente che sono collo- 
cati sotto un clima aspro. 

Nel primo caso, trasportare, non si 
possono convenevolmente ed economica- 
mente gl' ingrassi e gli acconciamenti, se 
non in tempo delle gelato, le quali, re- 
stringendo la terra, rendono le vie prati- 
cabili e comode per i carreggi, e preven- 
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gouo la resistenza cagionata dallo spro- 
fondamenlu delle ruote, sprofondamento 
che, indipendentemente dagli inconve- 
nienti grarì risultanti in seguito per la 
coltivazione, esercita faticosamente le for- 
ze, ed abbatte ben presto il vigore degli 
animali da tiro. . 

Trattandosi poi d’ un clima rigido, 
è cosa generalmente imprudente il con- 
fidare al suolo semenze, delle quali l' in- 
tensità dei freddi ordinari, le devastazioni 
delle acque avventizie, 1’ eccesso di umi- 
dità naturale, che non si può interamen- 
te distruggere, e talvolta nemmeno dimi- 
nuire in questa stagione, cumpromettc- 
rehbero fortemente il successo. 

Negli altri casi p<à, e non pochi 
equivalenti^ essendo questo intervallo im- 
periosamente ordinato dalle circostanze, 
diventa di rigore, ed è anche alle volte 
indispensabile per l' impossibilità di tutto 
fare ad un tempo, per la necessità di oc- 
cupare utilmente gli uomini e gli animali 
durante la stagione morta, eper lo vantag- 
gio di poter variare le proprie coltivazio- 
ni, e le epoche delle semine, onde fare 
una conveniente distribuzione dei propri 
mezzi, delle proprie risorse, e del pro- 
prio tempo. 

Anche il maggese della state si ren- 
de utilissimo in certi casi, ed in alcuni 
anzi diventa egualmente indispensabile. 
In tutte le parti delle contrade meridio- 
nali, ove il calore ardente del clima unito 
all' aridità naturale del suolo, non può 
essere efficacemente temperato da utili 
irrigazioni, le quali, ogni qualvolta sono 
praticabili, trasformano i terreni anche 
più ingrati in terre abboiulantissime di 
prodotti ; in tutte le terre, di qualumpie 
natura esse sieiio, e sotto qualunque cli- 
ma si trovino, se una collivaziune trascu- 
rata le ha lasciate invadere da un folto 
strato erboso di piante vivaci e nocive, 
di cui le railici serpeggianti articolate u 
I tuberose sono d'una estirpazione e d'uuu 
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dUtrauone dìflìcilissima, per non dire 
impussibile, lenta poi d' altronde ed as- 
sai dispendiosa con i mezxi ordinari ; que- 
sto intervallo di non prodotto è sempre 
della più grande utilità per opporsi a 
questi due inconvenienti. 

Nel primo caso, la durezza, 1’ aridi- 
tà del suolo cd il calore del clima sono 
tali, che supponendo la raccolta fatta nel 
mese di giugno, come succede spesso nel 
mezzogiorno, la siccità costante che regna 
ordinariamente a quest'epoca e nei mesi 
seguenti, si oppongono irresistibilmente 
ad ogni specie di produzione annua o 
momentanea, quando non è possibile pro- 
curarsi verun mezzo arlifizi tle per riine- 
diarc a questo polente ostacolo, realmen- 
te insormontabile per tutt' altra via, che 
per le irrigazioni. 

I campi spogliati allora del loro pro- 
dotti, non sono il più clelle volte attacca- 
bili dagli strmiicoti aratori ordinari, e 
qn indo lo fossero, la mancanza di umi- 
dita sufficiente renderebbe ogni specie di 
seminagione imitile a piura perdita. Non 
vi sono tutto ai più che alcune praterie 
arlifiziali, per lo meno biennali, che se- 
uiiiute siimillaneamente coi grani , in 
autunno o per tempo in priinavcro, pos- 
sano occupare utilmente il suolo in que- 
st" epoca critica, sempre che alte sleno a 
l'csisicrc agli sforzi distruttori e prolun- 
gati d' una siccità eccessiva, ciò che non 
succede sempre ; . e nel caso di non po- 
tei ne staliilire veruna, il maggese della 
stale diventa indispensabile. 

Nel secondo caso, I' urgente neces- 
sità di purgare compiutamente il campo 
dalle radici usurpatrici, intrecciate per 
lutti i versi, che sono vivaci, assai rusti- 
che, e stiaurdiiiariamenle dinicili ad estir- 
pare e distruggere, quando se ne sono 
esclusivuinente impadronite , dopo d' es- 
sersi tranquillamente moltiplicate pel cor- 
to di vari anni, impone interamente io 
legge rigorosa del maggese della state. 
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^ In questo- caso di urgenza, quando 
cioè la gramigna ordiuaria, triiieum re- 
pens ; 1' avena a cappelletti od a radici 
bulbose, avena praecatoria ; P agrostide 
stolonifera, agrostìs stolonifera ; il cero- 
stio arvense, cerastium arvense ; la lina- 
ria comune, linearia vulgaris : 1’ achillea 
a mille foglie, achillea mule-folium ; la 
coda cavallina, equisetum arvense ; la tos- 
sillaggine a passo d'iisino, tassilago farfa- 
ra, ed altre piante consiinili a radici ser- 
peggianti, intrecciate, persisleniì, assai vi- 
gorose, e d' una pronta e facile propaga- 
zione, hanno fatto la conquista d' iin cam- 
[K), per r effetto dell' ignoranza o della 
negligenza del coltivatore, u per qualun- 
que altra causa, sia naturale, che acciden- 
tale, noi non conosciamo mezzo più ef- 
ficace e più convenevole, vale a dire, più 
speditivo, più ecunoniiru e più sicuro, 
che il maggese della stale, dopo la cisefz- 
ziotie, supraltutio sulle terre compatte, 
umide ed argillose, per rimediare com- 
piutamente al grave inconveniente, clw 
comprometterebbe per lungo tempo il 
successo delle raccolte future. 

Non si supponga già soprattutto, 
che quando la terra si trova ridotta a 
questo nirv-hino stato, lo staliilimento di 
una prateria artifixiiile possa diventare un 
mezzo ellieace per distruggere quelle pian- 
te essenzialmente nocive. Questo risulta- 
mento non può realmente aver luogo ; e 
quantunque alcuni agronomi abbiano trop- 
po leggermente asserito, che tali praterìe 
affogano con la loro ombra i vegetabili 
famelici ed assai parassiti, da noi non ha 
guari indicati, noi possiamo, anzi dobbia- 
mo assicurare, che non è vero, giacché 
la nostra esperienza, unita o moltissime 
osservazioni particolari, ci ha costante- 
mente provalo il contrario. 

Non neghiamo noi già, che queste 
praterie non affoghino realmente moltis- 
sime piante annue nocive alle raccolte « 
meno vigorose, e che non annullino anche 
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tjvolta ì germi rlisseminnli fli jiiror- 
chie altre, ({uanliinqnc sia certcì aUresi, 
rhc molte fra esse gielano il. 'Ila faiiesla 
[iroinietii ili conservare jier lungo teiiiji i 
la faiMilta geriiiioativa, e di ricomiiai-irc 
con grande sorpresa e grave danno del 
coltivalnre dopo un tratto di tempo alle 
volte considerahllissinio ; ma ciò che vi 
ha di ccrtissiino, c sopra che noi non 
liotiemmo mai ahliastanza iiisisteri', si è, 
che chliimpic semina una prateria in un 
terreno infestalo da piante vivaci, del- 
la naiisra di quelle da noi già indica- 
te, o di tpialunquc altra analoga per. la 
sua vitalità e rusticità, come anche per 
la sii-t pronta e dispiacevole |iropagaiLÌo- 
nc, la quale si iqiera col doppio menzo 
delle numerose radici e delle setnenre, si 
espone infallihilmenle a non avere, che 
meschine praterie rese fameliche da que- 
sti prodotti naturali del suolo, rhc le sor- 
iniintaoo, e si propagano lauto più, <|uan- 
tu più la terra sulla quale si sunu stabi- 
lite, rlniaiie intatta dalle operazioni ara- 
torie. Mollo tempo ancora dopo il di.sso- 
damento delle praterie, questi pericolosi 
nemici disputano alle raccolte annue il 
■ lirillo di occupare il campo, diritto da 
essi acquistato colla loro anzianità di pos- 
sedimento, come anche con la sorpren- 
dente loro vitalità, Cntanlo che un mag- 
gese della stale, coll' esporgli a varie ri- 
prese all' ardore micidiale del fuoco della 
canicola, secondato dalle replicate opera- 
zioni aratorie , opera il loro sbarbica- 
mento compiuto c l' intera loro distru- 
zione. 

Non v’ ha dubbio, che le sarchiatu- 
re e le vangature molti[ilicate in tempo 
conveniente potrebbero distruggerne una 
gi'an parte, ammettendo soprattutto a ta- 
le effetto le coltivazioni a file, che facili- 
tano molto queste operazioni ; nondime- 
no, oltreché è molto ilillirile che i nostri 
sli'oincnti ordinari per (presto oggetto 
possano raggiungei'c ed esliiqiare coiii- 

lìh. (f lò' 
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piutamente le lunghe lori? c numerose 
ladici, delle quali la più piecola ai lieola- 
zloni: has'a per dare I' esistenza a iiimvi 
itidiridui lire c.rcse.uRo e si mullipliranu 
rapidamente, le opeinzluni manuali ilo- 
uiaiid.itc da questo mezzo diventano sem- 
pre assai dispendiose , lente ed insul- 
iìcienli, nel raso dilVlcilc di cui si tratta ; 
e la Celerilà e 1' economia, che devono 
accompagnare tutte le operazioni agrico- 
le, sono rigorosamente prescritte in (pre- 
sta circostanza. 

Laonde, nel dite ras! ora da noi qui 
esposti ed in (|ualunqiie altro rousiiuile, 
si deve generalmente ricorrere al maggese 
della stale ; dall’ nn lato per non esporsi 
ad aiilicipaziuui a pura perdita, e dall'al- 
tro per evitare spese insufficienti , c pre- 
venirle nell'avvenire. 

Ma perchè esistono, come Io ab- 
biamo diiiiostratu, casi nei quali il mag- 
gese del vorno o-della state può diven- 
tar necessario relativamente a diversi 
uggetti ; peich’ esso torna alle volle 
imperioso, onde operare scavi , disso- 
damenti ed acconciamenti diversi, non 
bisogna già conchiiidere, come spesso 
si fa, che per supplire a questi oggetti 
debba esso sempre essere assoluto ed au- 
nuo, c ritornare regolarmente e periodi- 
camente. 

Supponendo la terra messa in ista- 
to di conveniente coltivazione, ed assog- 
gettata a corsi di messi ragionali e rego- 
lari, il maggese del verno non esclude 
rigorosamente le produzioui in tutto il 
resto dell' anno, e nemmeno (jiiello della 
state può vietare le coltivazioni dopo que- 
st' epoca. 

Se la necessità di scegliere un tem- 
po conveniente pel rarreggio degli in- 
gia.ssi, degli acconciamenti e por alcune 
iqicrazioiii aratorie indispensabili ; se l'a- 
spi'ezza del clima, il timore dei ribocchi, 
I" ecce.sso d’ iiniidltà, le precauzioni da 
prendersi £)or farla sgombrare, ed alcune 
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altre caute pouuoo determinare a tuspen- 
dere una teminagione , che senza questi 
modri avrebbe potuto estere efiWttuata 
innanzi al verno, nulla può impedire, che 
essa abbia luogo in primavera, tosto che 
più non esistono queste cause legitdme 
di ritardo. 

Se I' aridità del suolo, unita all' ar- 
dore del clima , ed all' impossibilità di 
stabilire benefiche irrigazioni ; se I’ u- 
sui paziune d' un campo fatta da nu- 
merose piante vivaci e riutiche a radici 
serpeggianti, articolate e tuberose, che 
sono tempre difficilissime a distruggere , 
costringono egualmente a sospendere una 
seminagione tosto che sentire si fanno i 
forti calori, nulla deve impedire che si 
tiagga profitto dalle prime piogge del- 
r autunno per far cessare questa interru- 
zione di vegetazione, ed esistono moltis- 
tiini mezzi variati per riuscirvi , secondo 
la natura e lo stalo della terra , e secon- 
do l' avvicendamento , che determinato 
esser deve dalle convenienze locali. 

Se nel primo caso , dopo tutte le 
operazioni precedenti alla seminagione, si 
desidera, come si deve , di mantenere 
netta e mobile la terra, eh' è stata ferti- 
lizzata nel verno; l'ammissione delle pian- 
te foraggiose annue, quando quella delle 
praterie artifiziali non è applicabile alle 
circostanze lucali o momentanee , la fal- 
ciatura in verde, la consumazione sul po- 
sto, r introduzione delle piante destinate 
ed essere convertite in ingrasso vegetale, 
e soprattutto le coltivazioni a file che ren- 
dono tanto facili speditivi e poco co- 
stosi il ripulimento e lo sminuzzamento, 
terranno mobili e nette le terre compatte 
ed argillose, e le prepareranno molto più 
vantaggiosamente per la raccolla seguen- 
te, ogni qualvolta saranno praticabili, di 
quello che non le renderebbe il maggese 
assoluto sempre dispendioso ed infecon- 
do. Qu.into alle terre mobili c siliciosc , 
la vegelazionr, che le coprirà, che le om- 
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breggerà, sarà ad esse molto più utile 
delle rivoltature della state, le quali servo- 
no talvolta soltanto ad acederare 1' eva- 
porazione e r infiltrazione di quella de- 
bole quantità di terra vegetale, della qua- 
le esse possono essere provviste, e le de- 
teriorano spesso invece di migliorarle , 
quando sono prive di vegetabili utili. 

Se nel secondo caso le circostanze 
hanno costretto a lasciare la terra nuda , 
esposta ai divoranti ardori della cunico- 
la; tosto che lo stato più favorevole del- 
r atmosfera dà il segnale dei lavori e del- 
le semine, non bisogna diflerirli. Comu- 
nemente , quanto più la vegetazione è 
slata rallentata e sempre nella state, essa 
è tanto più attiva in autunno ed in prima- 
vera, ed anche non di rado nei verno , 
che cessa d' essere una stagione morta e 
rigida per i climi meridionali. 

Finalmente, se si trovano alcuni 
casi straordinari, che costrìngono rigoro- 
samente il coltivatore ad unire U, maggese 
della state con quello del verno, questi 
casi non possono essere che rari, passag- 
gerì e temporali ; non distraggono essi, 
e non indeboliscono nemmeno i prìncipii 
generali, i quali stabiliscono, che la terra 
deve restare nuda il meno tempo possi- 
bile, e diventano tutto al più deboli ec- 
cezioni, che non devono mai autorizzare 
e stabilire frequenti e periodici ritorni di 
non valore della terra , giacché con un 
competente governo essa puù provvede- 
re costantemente alla sussistenza ddT uo- 
mo, e drì suoi animali domestici. 

YI. Esauz DBi.Lz paiaarALi osBizcion 

CORTHO LA SUPPRBSSIORB DEL MAG6ESS 
ASSOLCTO E COHFIDTO. 

Ma i consuetudinari partigiani del 
maggese assoluto e compiuto, dicono, che 
vtdcnilo sopprimerlo, non si sa come iiu- 
liiie le maudre. (Questa obbiezione, cb'è 
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Kine la più comune , è forte anche la 
più BMurda di tutte. 

Tuoi tu nutrire le tue mandre? .... 
Invece di riportarti esclusivamente per 
questo oggetto alla natura, che fa spesso 
crescere nei tuoi maggesi un ristretto 
numero di specie di vegetabili , la parte 
più debole dei quali può servire d' ali- 
mento ai tuoi bestiami, che per lunghe 
e faticose vie vanno stanchi a cercarli, 
non di rado in mezzo all' intemperie di 
tutte le stagioni, frattanto che il maggior 
numero è ad essi o inutile o nocivo, co- 
me anche alia terra , eh' essi occupano 
imbrattandola alle volte per lungo tempo; 
prepara una scelta giudiziosa delle pian- 
te, che sono più analoghe ai loro bisogni 
ddl pari che alla natura ed allo stato dei 
tuoi campi, seminati successivamente ad 
epoche differenti ; e aia che tu le mieta 
in verde, per farle consumare alla stalla , 
quando lo crederai conveniente, sia che 
tu le faccia consumare sul campo stesso, 
quando le circostanze lo permetteranno , 
tu ti procurerai in poco tempo , e con 
poca spesa un' abbondante e sufficiente 
provvista di nutrimento verde, che inve- 
ce d' infestare le tue terre, e di stancare 
i tuoi bestiami, come lo fa l'erba dei tuoi 
maggesi, riunirà ancora il triplice van- 
taggio, nutrendoli molto meglio , di smi- 
nuzzolare , di ripulire e di fertilizzare 
simultaneamente coi suoi avanzi quel 
suolo, che sarà cosi consecrato alla sua 
vera destinazione. 

Ma, dicono essi ancora, col soppri- 
mere questi maggesi, che i nostri padri 
hanno si religiosamente rispettato, il tem- 
po potrà mancarci per fare tutti i lavori 
preparatorii alle semine d'autunno, frat- 
tanto che i nostri animali dell' aratro sa- 
ranno stati senza occupazione tra la fine 
delle semine di marzo e la messe , inter- 
vallo che noi ailopriamo tanto comoda- 
mente a coltivare le nostre terre riposate. 

Non v' ba dubbio, che questi gravi 
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inconvenienti, dei quali noi conosciamo 
bene i dispiacevoli resultati, potranno 
aver luogo con un avvicendamento vi- 
zioso, il quale collocando tutte le semine 
a due epoche di corta durata sforzate e 
regolari , ammette tutti i lavori urgenti a 
periodi fissi ed immutabili, senza avere nes- 
sun riguardo ad una giusta distribuzione 
di quei lavori, che non si possono real- 
mente stabilire di una maniera facile ed 
esente d' inconvenienti, se non con una 
competente varietà di raccolte alternati- 
ve, d' ineguale durata di vegetazione , e 
di consumazione differente e successiva. 
Ma se, come si deve sempre fare in una 
buona coltivazione , si abbia avuto la 
prudenza d' intercalare le proprie semine 
in modo, che la consumazione sul campo 
od il sotterramento, quando è necessario, 
o la raccolta infine, si segnano ad epoche 
sufficientemente distanti, gli uomini e gli 
animali domestici avranno sempre abl>a- 
stanza di occupazione , e nessuna opera- 
zione si troverà nè sospesa, nè ritardata, 
nè precipitata, nè sforzata, ed ancora me- 
no fatta a contrattempo ed a contro-senso. 

Dopo aver provato la futilità dei 
due principali argomenti, che si allegano 
spesso in favore del maggese assoluto, ci 
resta ad esaminare un punto di fatto di 
qualche importanza. Consiste questo nel 
sapere, se realmente le due raccolte, che 
si ottengono nella consuetudine trienna- 
le, dopo un anno di maggese, non equi- 
valgano pel prodotto netto , compen- 
sate prima le spese, alle tre che si avreb- 
bero potuto ottenere, sostituendo a questo 
anno di non prodotto una raccolta risul- 
tante da una semina ; ovvero se negli 
avvicendamenti, ove un maggese compiu- 
to è costantemente alternato con una sola 
raccolta, questa raccolta non risarcisca 
bastantemente della perdita d' un anno ; 
e finalmente se in tutti i casi possibili nn 
minor numero di raccolte, supposte indi- 
vidualmente migliori, non compensino 
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aiii[ii.mictile uii r.mg 5 Ìnr uuiDci<i. s!ii'po>te 
iiicin» l.uuiif, oUi'iiule della slcs>u iiianie- 
r:i. e (hIIk sIi nsd iLUi sjiaiio di teiiii>u. 

l’er qiiaiilo Imilaui noi siamo. s< ur- 
Uili ila una lunga cspeiieiiM , dal voler 
supporle, die i ou buoni aviiceiidamenti 
aimiieltcre si debba, di una roanieia ge- 
nerale , elle in circoslanie d’ alirunde 
eguali, un ininur nnuiero di raceolle in 
un leinpo limilalu possa procurare rareol- 
le del [lari \anlaggiosc, die un maggiori 
iiuinei o nello slesso s[iazio di Icinpo; non- 
dimeno , sieeoiiie quesii risultaincnli pos- 
sono ben aier luogo alle volle con avii- 
cendaincnli s iiiosi, noi [lutreinmo anche 
siqqioili [uubabili io alcuni rasi , senza 
clic quisla eiicostanza fosse un motivo 
sufilciuile per uutoriizare il maggese ri- 
goroso, quale noi qui lo iniendiamu. 

Aiimicttcndo, secondo quesla sup- 
posizione, se pur sì vuole , dò di’ è ben 
lungi dall’ essere [irovalo, clic coll' esige- 
re dalla terra delle [iroduziuni ogni anno, 
con la 50[ipressÌonc del maggese , senza 
jidò servirsi del migliore avvieeiidamcn- 
lo [lussìbile, non sì debba ottenere in 
geiiei ale i isultamcnti dcfinilii i [dù i aulag- 
giusi, die consci vandulu^ ammetlendu an- 
che, che non esigendo, per esempio , in 
uno spazio dì nove unni, sopra yn ettaro 
dì lena se non tre raccolte di frumeutu 
o di segala, poi tre altre d" avena e d'or- 
zo' seguile immcdiatauiente da Ire anni 
di maggese conforme alla consuetudine 
triennale, la quale prescrive quest' ordi- 
ne : I.” frumento ; a.” avena ; 5.“ mag- 
gese, si possa ottenere in iilliiiia analisi 
altrettanto di jirodolto reale c eli benefi- 
zio nello, die col faro in circostanze per-j 
fellanienic emnsiniilì delle raerolte con- 
secutive non interrotte , o di foraggi all- 
uni, u di pascoli o dì piulcrle artificiali , 
u di radici, o finalmente di qualunque 
altra [iruduzione dirersaincnie intercalala 
• Oli iiu numero |iìù u meno considerabi- 
le di raccolte di frouicntu c d' avena, o 
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di segala o il' orzo, in maniem di procu- 
rale mane raccolte variale almeno , ed 
ala lie |>it'i : aniuieltendo lutlei ciò, esiste- 
rebbe sciiijiie una circostanza loro im- 
pui laute, che ii.ilitcrcbbe foilcmimle iii 
favore <lclla sostituzione della semina, che 
■leve [in li ni ai e uii [irudotlu ([iialunque, 
ad un anno intero rii non pruelcttu. 

Questa circostanza è l’ inccrleiia , 
m ila epidc SI trova necessariameute il col- 
tivatore di su| ere, se raccolte tali, prepa- 
l'ate taiilii il:s[iendiusameDlc colsarriOzio 
d’ un mino iiitcìu , c con faticosi e co- 
stosi lavori, non diienleniiinu preda eli 
uno di i]tiei neinierusi c tanto furniidabiti 
(lagelli , die portano S[iesso repeiilina- 
menlc la desolazione nelle i auipugiie , ai 
momento stesso che il projiricturiu d' un 
bene si male assicurato as[iella di rai'co- 
glìere il frutto elcllc sue lunghe e costose 
aiilidpazìuiiì. In un nionienlo la gragniio- 
la, i rovesci di piogge, i ribocchi, gli ura- 
gani, la siccità, e-el altre intemperie trop- 
po spesso solTerle, unite alle stragi non 
niello cuiiosciule e non meno frequenti 
ilegli animali ilistriilturì lidie raccolte , 
possono annientare le sue speranze ; e 
quando dopo un unno di maggese, du- 
rante il quale egli non avrebbe forse sof- 
ferto nessuno dì questi inconvenienti , la 
sua raccolta si trova distrutta, 1' infelice, 
die [leitle per un solo accidente irrepa- 
rabile la rendita di due anni consecutivi, 
ri trova spesso lidolto alla [liù s[>aren- 
^losa miseria, mancante dei mezzi indi- 
spensabili alla sua sussistenza ed a quella 
dei suoi bi stiami. 

I resultali ne sono soprattutto spa- 
venlesoli ne! ili-lrelti dei dipartimenti me- 
ridlimulì della Francia, ed in alcune altre 
località, uve il m.aggesc è qualche volta 
alte! nato, con ima sola rarrolta, od us'e la 
iiiaggioi [Mite di questi flagelli si fa sen- 
tii di IVeqociite. 

A questo polente iiiulivo di sop- 
[ircssioiic del maggese .issvlulo, aggiiiiigia- 
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mone ua altro abbastanza importante an-| 
eh' esso consistente nel vantaggio, troppo! 
poco calcolalo s'enza dubbio, che risulta 
pel coltivatore dal pronto risarcimento 
delle sue anticipazioni, e dalla diflerenza 
immensa, ch'esiste per lui, d'avere almeno 
qualche prodotto ogni anno, invece di 
accumularli per forza con quelli delP an- 
no* o degli anni seguenti, sui quali non 
può nemmeno calcolare se non di una 
maniera molto precaria. 

Nondimeno, se potenti motivi sem- 
brano riunirsi per imporci genendmente 
la soppressione del maggese assoluto, non 
bisogna già credere che, sopprimendolo, 
si possa esigere eoslantemenle da tulle le 
terre delle produzioni abbondanti, e me- 
no ancora raccolte compiute assai smun- 
genti. Questa falsa supposizione è una 
delle cause principali, che cagionando ta- 
luni non-successi, si è spesso opposta, e 
si opporrà sempre alla soppressione effi- 
cace e durevole di questo preteso riposo 
rlella terra. 

' Non v' ha dubbio, che se dopo di 
aver ottenuto una raccolta abbondante e 
molto smungente, di fi umenlo, per esem- 
pio, se ne esige inimediatamcnte una se- 
conda della stessa natura, in segala, avena 
od orzo, od in qualunque altio prodotto 
equivalente nei suoi resultati per la terra, 
e che in seguito si voglia ottenere ancora 
una terza raccolta compiuta, fosse anche 
d' una pianta naturalmente poro smun- 
gente, come sono quasi tutte le nostre le- 
guminose annue, invece di limitarsi nel- 
runiui di maggese ad un semplice pascolo 
arlilìziule, ad una raccolta verde tagliata 
per tempo, od a qualunque altro prodot- 
to consimile, ch'esige poca terra, e lascia 
il lemjio di prepararla convenevolmente 
per la raccolta seguente, sentirà essa ne- 
cessariamente più o meno l'iufluenza sfa- 
vorevole, che le raccolte precedeuti avran- 
no esercitato sulla terra. Il frumento, che 
SI desidererà d" otteuuc al quarto anno, 
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perderà di quantità c di qualità, perchè 
nessuna di queste raccolte non avrà pu*- 
tuto, nemmeno coll' ingrasso ordinario, 
riparare compiutamente le sottrazioni for- 
ti e ripetute che avranno necessariamente 
occasionato, e perchè la fecondità della 
terra ha una misura, che non si deve ol- 
trepassare, ma che 1' arte del coltivatore 
deve tendere costantemente a mantencie 
in un giusto equilibrio con una rotazione 
saggiamente combinata di coltivazioni esi- 
genti e restituenti, come quelle che noi 
indicheremo in ajipresso. 

Ha se invece di esigere senza in- 
termezzo avidamente una serie di prodot- 
ti, che smungono e lordano molto ordi- 
nariamente la terra, per il modo come 
sono ottenuti, fossero stati essi prudente- 
mente alternati con altre coltivazioni mi- 
glioranti e riparatrici, come quelle che 
noi abbiamo indicato, sviluppando ì nostj i 
principii di avvicendamento, come sono 
le coltivazioni a fde, che esigono molte 
ed esatte sarchiature, vangature, intraver- 
satiire, calzature, ec., il sotterramento di 
piante coltivate per ingrasso vegetale, e 
di varie altre che additate esser devono 
dalle circostanze, e che producono lo 
stesso elfctto ; allora si sarebbe conservate 
costantemente la terra netta e feconda. 
Per l'alvuso soltanto, che si fa del buono 
stato nel quale essa si trova, come anche 
della sua facoltà di produrre, cosi e non 
altrimenti ridotta essa viene alla deplora- 
bile situazione, che non le permette più 
di dare se non piodotti deboli , misrbiati 
con piante nocive, e soltanto dall' esigere 
troppo da principio deriva la dura ne- 
cessità di abbandonarla in seguito, o l'ini- 
possibililù d'ottenere prodotti abbondanti 
lealmente utili e prolìeui. 

Ammettendo, che vi sia qualche 
caso, soprattutto per le terre nette ed as- 
sai fertili, ove il coltivatore possa e deb- 
ba anche qualche volta far eseguire con- 
scculivamentc due raccolte smungenti di 
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graminee annoe, o di qualunque altra 
pianta equrvalente; deve ^li allora al- 
meno accompagnare In seconda semina 
con una prateria artifÌLiale, la quale, pre- 
venendo il male che potrebbe risultare io 
seguito, diventa una vantaggiosa sostitu- 
zione al maggese con una coldrazione 
migliorante, ordinariamente assai produt 
tiva e di poca spesa : laddove il maggese, 
che ben sovente prepara meno bene la 
terra per le raccolte seguenti, costa mol- 
to e non produce niente, d' onde risulta 
una dilTerenza della più alla importanza 
pel coltivatore. 

Una delle principali cause, che sem- 
brano autorizzare il maggese assoluto, è 
senza contrasto la moltiplicazione etahilita 
sui campi od esso assoggettati delle piante 
d' ogni specie nocive alla raccolte, che 
vi si lasciano propagare. 

Vero è, che prima di sopprimere il 
maggese, sopprimere si devono quelle 
mirìadi di piante nocive, ddle quali rico- 
vra la terra nel stio seno o le semenze, o 
le radici vivaci e rustiche; altrimenti lo 
scopo verrà sempre a mancare, la soppres- 
sione, cui si desidera raggiungere, non sarà 
mai efficace, produrrà anzi un efletto dia- 
metralmente opposto a quello, che fu 
contemplato. Ma per raggiungere un tale 
scopo, dovrà adunque il maggese essere 
sempre assoluto, vale a dire, annuo e com- 
piuto? Noi non siamo di questa opinio- 
ne; crediamo anzi, che si possa trarre 
generalmente dalla terra un vantaggioso 
partito anche in questa critica posizione, 
che può essere d'altronde ordinariamente 
evitata da ogni esperto coltivatore. 

Ma la prova più dimostrativa chela 
terra, ridotta per l'incuria del coltivato- 
re a questo deplorabile stato, possedè 
ancora una sostanza alimentare sufficiente 
per somministrare abbondevoli prodotti, 
ce la dà, come abbiamo già avuto occa- 
sione di farlo osservare, quella vegetazione 
•li piante crescenti naturalmente, spunla- 
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neamente e spesso assai vigorosamente, 
la quale dimostra ch'essa ha assai più bi- 
sogno d' essere rìpnKta, che d' essere la- 
sciata in riposo. Ebbene, pmchè la nators 
stessa decide negativamente la questione 
del suo smungimento, con le sue proda- 
zioni tanto moltiplicate ed alle volte tanto 
abbondanti quanto nocive, invece di tor- 
mentarla con operauoni aratorie, costose, 
improduttive ed ordinariamente anche 
principiate troppo tardi per operare com- 
piutamente r efletto desiderato, parchi 
non cercare di supplire simultaneamente 
al doppio oggetto di ripulirla, e di trame 
qualche utile produzione? Invece di a- 
prìrla con una prima rivoltatura soltanto 
dopo terminate le semine di marzo, dò 
che si pratica spessissimo, e ciò che la 
lascia per sei mesi almeno, dopo f ultioa 
raccolta, in un abbandono reale, che non 
contribuisce certamente in nessun modo 
al suo ripulimento, nè al suo migliora- 
mento, e ebe produce anzi l’ efletto con- 
trario, perchè non orditure il proprio 
avvicendamento di maniera, che ti posta 
avere il tempo di darle immediatamente 
dopo questa raccolta una leggera rivolta- 
tura con un conveniente strumento, come 
sarebbe T estirpatore od il semplice ro- 
stiatoio da tiro, o un aratore, o per lo 
meno una forte erpicatura con un erpice 
a denti di ferro, il quale determinando la 
germinazione delle semenze, naturalmen- 
te sparse allora sul suolo , ed alle quali 
aggiungere anche ti possono delle »l*t* 
bene scelte, supplisca egualmente a quO" 
sto doppio scopo di ripulimento e di pro^ 
dotto, annullando da una parte taluni 
germi nocivi, e somministrando dall altra 
nell'ultima stagione od in primavera un 


utilissimo pascolo, la consumazione 


del 


quale può essere immediatamente seguita 
da una nuova rivoltatura, contemplan u 
lo stesso oggetto ? 

Se la terra si trova infestata 
radici vivaci, che i soli calori possouu 
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£itrnggere, soprattutto tulle terre umide, 
ti potrà tempre operare molto efficace- 
mente la loro distruxione ripetendo a 
mezu state le rivoltature e le erpicature 
indispensabili, e non si avrà almeno, col 
ripulire compiutameote la terra, perduto 
un anno intero di non prodotto, anche 
con ùpese, che risarcite esser non posso- 
no dà nessuna rendita. 

Noi non sapremmo mai abbastanza 
ripetere, che in generale il ripulimento 
d' un campo è più essenziale ancora del 
tuo ingrassamoito; è anche più difficile 
ad effettuarlo; esige più di tempo e più 
di spesa ; esercita tulle raccolte un' in- 
fluenza molto più diretta e più impor- 
tante pri coltivatore. Invano l' ingrasserà 
egli, l' acconcerà, la preparerà con tutti i 
mezzi tuoi disponibili ; se trascura que- 
sto, che di tutti è il più importante, e 
senza il quale tutti gli altri producono 
effetti incompiuti, supplito non avrà egli 
mai al suo oggetto. Le semenze da lui 
confidate alla terra saranno sempre soffo- 
cate, o rendute almeno fameliche, da 
quelle antecedentemente racctdte da essa 
nel suo seno, le quali, a motivo di que- 
sta antecedenza ed a motivo d'una mag- 
giore relazione di convenienza esistente 
fra esse ed il suolo, dd quale esse erano 
le produriom naturali e spontanee prima 
che messa fosse in coltivazione, tendono 
oontinnamcnte a ricuperare i loro diritti, 
e si trovano generalmente in vicende mol- 
to più favorevoli al loro sviluppo ed alla 
loro moltijJicazione, di quelle che riguar- 
date esser possono soltanto come straniere 
ed adottive. 

Per essere rmlmente proprietario 
del suo campo, il coltivatore deve adun- 
que sempre appigliarsi rigorosamente a 
tcacdame gli antichi potsessori, quei ve- 
getabili cioè, che vi aveva sparso la na- 
turo, e se vuoi fame la conquista in un 
mudo permanente e vantaggioso, evitar 
deve scrupolosamente tutto ciò che pu- 
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trebbe richiamarvi questi formidabili ne- 
mid. Per ottenere simile scopo, senza 
annullarne i prodotti, deve egli spiegare 
tutti i mezzi della sua arte, non puten- 
do che con questo solo ripiego sottrarsi 
efficacemente all'infecondo e rovinoso 
maggese. 

Ma supponendo anche, che la terra 
abbia assolutamente bisogno, che ristabi- 
lite le vengano le perdite di sostanze ca- 
gionate in essa dalle ripetute sottrazioni 
fatte dalle precedenti raccolte, e che non 
si abbia disponibile veruno degli ingrassi 
ordinarìi da restituirle , per ristabilire 
queir equilibrio che dovrebbe sempre 
esistere ; anche in questa deplorabile cir- 
costanza noi non vediamo la necessità di 
abbandonarla a sè stessa per un corso di 
tempo più o meno lungo, onde riparare 
a tale smungimento. L' uomo può fare 
in tal caso molto più presUs, ciò che la 
natura opera lentamente sotto gli occhi 
suoi, approfittando delle lezioni che gli 
dà essa medesima. E qual è di fatto il 
mezzo da essa adoperato per rendere 
proprio alla coltivazione un terreno fatto 
sterile dall' insaziabile avidità dell’ uomo 
unita alla sua ignoranza ? Quello senza 
alcun dubbio di coprirlo insensibilmente 
con vègetabili, di cui gli avanzi annui e 
successivi formano qud terriccio, che ò 
la base essenrisde d' ogni vegetazione. Si 
confidino adunque a quella terra smunta 
dalle semenze di poco valore, le quali 
nella prima loro età attraendo dall'atmo- 
sfera gran parte del loro nutrimento, ne 
esigeranno tanto meno dalla terra. Quan- 
do essi la copriranno d' una folta verdu- 
ra, invece di lasciarsi sedurre dal solletico 
lusinghiero iT un lieve benefizio appa- 
rente e temporarie, si sappia rispettare 
quel prodotto, sia anzi consacrato alla 
ristaurazione del campo, c se ne avrà un 
esuberante compenso, tanto più repli- 
cando questa operazione, quanto più spes- 
so lo permetteranno le circoslauze nello 
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stesso anno ; imperciocché quantunque 
trascorrer sembri quell'aano senza un be- 
nefizio positivi», restituirà esso centupli- 
cale in seguito le fattevi anticipazioni, e 
questo caso rigoroso è forse il solo, in 
che sia permesso di nulla esigere dalla 
terra, che per essa sola. Ma ogni colti- 
vatore realmente istrutto sui suoi veri 
interessi, ogni padre di famiglia tcndeole 
meno ai prodotti momentanei e presenti 
che ad assicurare in perpetuo quelli del 
r avvenire, non riiluce mai la sua terra a 
questa situazione estrema, la quale carat- 
terizza sempre l'avido mercenario ed il 
consuetudinario ignorante. 

Finalmente, se la natura com|>atla 
cil argillosa del suolo esige indispensabil- 
mente delle rivoltature ed altie opera- 
zioni aratorie, ripetute nella stagione più 
calda dell’ anno per isminiizzaiio com- 
piutamente, per purgarlo delle piante 
nocive, e prejiaraiio così a ricevere le 
semine d' autunno ; le coltivazioni a file 
diligente|t>ente e.seguile, e stabilite con le 
piante più appropriate a questa ingrata 
natura di suolo, di' è realmente di tutte 
la più difficile a trattarsi convenevolmen- 
te, e eh' esige eccezioni alle regole in 
^alcune circostanze particolari, per buona 
sorte assai rare, possono in moltissimi 
casi procurare alla terra tutte le opera- 
zioni proprie a ripulirla, a suiinuzzulai'la, 
ed a fecondarla nel tempo stesso, senza 
imporre 1' obbligo di ricorrere al funesto 
espediente della sua nullità, per produr- 
re lo stesso elTi'tto. 

Nel caso poi anche, quando non si 
credesse di poter conseguire con eguale 
efficacia il contemplato scopo, servendosi 
del mezzo produttivo da noi indicato, e 
messo da moHissimì coltivatori in pratica 
con un pieno successo sopra vari punti 
in queste difficili circostanze, noi non 
possiamo ancora vedervi in generale l’as- 
soluta necessità d' un compiuto e rigo 
roso maggese ; imperciocché le 0 [>ei azio- 
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ni, di che si tratta, non essendo reat- 
mente indispensabili se non nella stagio- 
nc più calda dell' anno, come già lo ab- 
biamo osservalo, nulla impedisce, che non 
si ottenga spessissimo un prodotto qua- 
lunque dalla terra innanzi a quest'epoca. 
Questo prodotto può essere del foraggio 
verde di veccia d" inverno , e di qualun- 
cpie altra pianta, o almeno un pascolo 
formato con piante scelte, seminate Im- 
mediatamente dopo r ultima raccolta , 
quando non sia stato possibile, e non si sia 
creduto di dovere confidare al suolo più 
presto, coir approGttarc cioè a tal uopo 
lidia coltivazione che deve precedere 
r anno del maggese; o Goalmenle un in- 
grasso vegetale, come lo abbiamo testé 
indicalo, prodotto da altre piante egual- 
mente appropriate alle circostanze, e se- 
minate alla stessa epoca, nell' intenzione 
di riparare col mézzo più speditivo, più 
semplice e più economico le perdite del 
suolo, sotterrandovclc in fiore, iimanzi 
alla stagione dedic.ata alle rivoltature della 
state, indispensabili per bene sminuzzo- 
lare c pulire questa natura ingrata di ter- 
ra argillosa c compatta. 

Laonde in tutti i casi, salve alcuni 
eccezioni rhe non possono distruggiire il 
principio, essa non può esigere rigorosa- 
mente, come si vede, che un maggese in- 
compiuto ed accidentale, a Certe epo- 
che irregolari e temporarie, e non un 
abbandono assoluto con ritorni perìo- 
tlici e regolari, die bandito esser deve 
a tale oggetto da ogni piano di coltiva- 
zione ragionata. 

Ciò è tanto vero, che nel Codice dì 
agricoltura di iìrJohti Sinclair, nel quale 
egli ha credulo di dover esporre successi- 
vamente i motivi più furti a favore e contro 
la soppressione del maggese nei dilTerenti 
casi che si fiossono presentare, dopo 
avere riconosciuto che per quelle fra le 
terre della Scozia sopraltullo, che sotto 
uno dei climi più ingrati hanno anche 
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r inconvenieole d' «sere d' una natura 
ai'gillosa assai compatta, la quale le rende 
ecc«tÌTamente nmidc e fredde, utile può 
essere il maggese della state, che Rober- 
ta Brown, altro distinto agricoltore, tiene 
per indispensabile ogni ottavo anno in 
quelle straordinarie sfavorevoli circostan- 
ze. Qu«tu agronomo ebbe la premura 
d' inserire nel supplimento indi aggiunto 
òlla sua opera, come per correggere una 
tale asserzione, rraaMetnoria molto istrut- 
tiva d'uno dei più illuminati agricoltori 
della Gran-Bretagna, nella quale egli pro- 
va con calcoli incontrastabili la superio- 
litù della veccia d'inverno in confronto 
del ntaggese della state, anche sulle terre 
forti nei distretti meridionali dell' Inghil- 
terra. y ediTiiE Code or AGaicrLTOBE,ec., 
appendice n.® VI. — Caìculalions to pro- 
ve thè superiority oj culllvaling wialer 
tiires, instead qfsummer fallow, ever on 
strong lands in thè southern dìstriets oj 
Ungland. By John Middletnn, Esq. 

COlfCLUSIONE 

Da quanto procede noi ci crediamo 
autorizzati a dedurre qiie.sta cuncliisio- 
iie : S' é cosa dimostrata, che il bisogno 
di procurare ai b«liami un sufCciente 
nutrimento in ogid tempo, e che la dif- 
ficoltà di supplire in tempo conveniente 
alle operazioni aratorie, necessarie a pre- 
parare la terra, come anche la necessità 
di ripulire e sminuzzolare i suoli com- 
patti ed argillosi, sono vani pret«ti per 
autorizzare il maggese assoluto di rigore^ 
stante r«istenza di mezzi più semplici, 
più naturali, più brevi , più vantaggiosi 
o meno dispendiosi, onde provvedere a 
qu«ti diversi bisogni , o prevenirli ; s' è 
egualmente cosa dimostrata, che lo spar- 
gimento naturale delle semenze straniere 
■Ilo scopo del coltivatore sopra un cam- 
po, e la loro invasione col mezzo di ra- 
dici vivaci, serpeggianti, d* una «tirpa- 
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zione c disti iizione dil'ticili,^ sono, con Io 
smungiiueuto della fecondità del suolo 
operato da raccolte successive molto esi- 
genti, le quali cagionano forti sottrazioni 
della sostanza alimentare, le cause prima- 
rie c principali che condiir po.ssono a 
questo maggese, è cosa altresì ben evi- 
dente, che prevenendo qu«ti inconve- 
nienti, come sempre si deve fallo, eoo 
una diligente e ragionata coltivazione, o 
tìnalinente riparandoli con prontezza mer- 
cè le operazioni aratorie e gli iiigiassi 
sufficienti, si può renderlo del tutto inu- 
tile, nel senso Ordinariamente applicai o a 
questo viKabolo. Ogni qual volto adiiii- 
(|uc un campo è netto e fecondo, non si 
deve I.i.sciarlo senza produrre, se non per 
il tempo rigorosamente necessario a prc[>a- 
rarlo coi uiigliori mezzi, perchè dia nuovi 
prodotti, e per n.ssiairorne la riuscita ; 
giacché il pTeleso riposo della terra è 
una cosa assurda, iiiteraiueule inutile, ed 
il più delle volte nociva. 

PARTE SECOMIA 
I. Esempi ossEnvisii.issisiqcuK dihostraso 

l.À POSSIBILITÀ DI SOPPRIMERE IL MÀGGESE 
COV GRAHDI VSSTSCGI, ARCHE BELLE CIH- 
CUSTARZB PIU' SFAVOREVOLI. 

Confermare dobbiamo noi ora con 
una serie di fatti autentici ed incontra- 
stabili le verità , che abbiamo cerreto di 
dimostrare con le precedenti spiegazioni, 
prima d' indicare i mezzi a nostro avvi- 
so migliori, per passare con successo dai 
più difettosi nostri avvicendamenti alle 
rotazioni meglio ragionate, stabilite da 
una pratica più illuminata, e fondate per 
conseguenza sopra un'esperienza ben pon- 
derata, propria a trarre nelconrincimento 
quei coltivatori, ebe potessero essere an- 
cora increduli sopra quata materia.* 

Al vocabolo Avviczrdamrrto , nel 
Ragguaglio storico suV origine e sui 
I o6 
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progressi dei piani di coltwauone i più 
commendcvoli, come anche negli svilu|j|ii 
(lei nobili principii tu questo argomento, 
ilui abbiamo già riportato moltissimi con- 
vincenti esempi, che somministrati ci fu- 
rono (lai più istrutti fra i nostri agricol- 
tori, non meno che dalla nostra pratica, 
« che mettono interamente fuori di dub- 
bio la facilità, con la quale si può otte- 
nere dalle terre arabili, nella più parte 
dei casi ordinali con le opportune pre- 
cauzioni, una serie non interrotta di utiL 
produzioni. Noi ci limiteremo a qui indi- 
cargli, invitando a consultargli, e ricor- 
dando che ne aggiungeremo necessarìa- 
niente multi altn al vocabolo Sl'ccbssioke 
DI COLTI VAZiuai, del quale converrà egual- 
mente prendere cognizione. Ai ragiona- 
menti, nei quali siamo già entrati pei 
provocare l' inutilità e gl' inoupvenicnii 
del maggese assoluto nella massima parte 
dei ca^i, uniremo altresì parecchi fatti 
nuovi bene osservabili, bostevoli a con- 
vinrere lutti coloro, che sono di buona 
lede, della possibilità e dei vantaggi della 
sua soppressione, anche sulle terre più 
ingrate. 

Prinoipiff emo col far osservare, come 
i partigiani più ostinali di questo tnag- 
grsc.di rigore pretendono, che I’ esem- 
pio (lei (listi otti della Fiandra, dell’ Ai te- 
sia, deH'Alsazla, del Perche, del Delfina- 
Io, della Bressa, e di altre coutrade della 
Francia e dell'estero, ov' esso è stato 
abolito senza ripresa, e con il più inco- 
raggiante successo, non provi niente per 
altri paesi, a motivo dell' eccellenza del 
suolo di quelle contrade. Facile ci sarà il 
dimostrare, come lo. dimostreremo , che 
questa obbiezione, pi<.sa in un senso ge- 
nerale, à priva di fondamento. 

(( La coltivazione della Campine , 
contrada naturalmente sabbiosa sterile 
ed ingrata, offre, come ragionevolmente 
P osserva il sig. conte Drpére, nel suo 
eccellente Manuale di ydgricoltui a pra- 
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tica, la prova di fatto, che i inaggeti pos- 
soiiu essere soppressi con buoni avvicene 
dainenti anche nei più cattivi terreni. i> 

(( La pianura del paese di Waes , 
c/l' era altre volte una subbia bianni 
sterile, come lo alferma sir Jolm Sinclair 
nell interessante sua yfe/usione sidfMgri- 
coltura Fianuninga, è stata convertita in 
una terra fertilissima da avvicendamenti 
ragionati, col mezzo dei quali si ottengo- 
no, entro lo spazio di sette anni, in cui 
si volge la rotazione generalmente adot- 
tata, nove raccolte almeno di piante fo- 
I aggiose, cereali ed iiidusliiose, giudizio- 
samente e rigoiosamcnic sarchiate, u 

Il sig. Fan iter Fosse nella sira ffe- 
scrisionc it un podere situato nei con- 
torni di Bruges, nel quale egli ha sop- 
presso il maggese cui più grantli vantag- 
gi, ci dice espressamente ; a il suolo so- 
pra il quale lus operato, era naturalmen- 
te sabbioniccio, magro, arido, e scavando 
oltre a cinqiusnta centimetri , vi si trova 
costantemente della sabbia pura , ed in 
alcuni siti quella specie di crosta duro 
compoi ta di sabbia e di ferro, che si op- 
pone all'estensione delle radici a fittone. » 
Il sig. Mondeu, nelle sue Note sul- 
C abolizione dei maggesi, pubblicate do^ 
po una pratica fortunata di quarantasei 
anni nella pianura di Fleunis, c' informa 
che aneli' egli ha operato in una terra 
mediocre, sulla quale era stato molto 
biasimato di voler sopprimere il magge- 
se, riguardato da tutti i suoi vicini ca- 
rne indispensabile. 

Anche il sig. barone Dewaì, in una 
.Memoria sulla coltivazione ed abolizione 
dei maggesi nelle parti cattive della pro- 
vincia di Marnar, c' insegna, che la terra, 
sulla quale egli ed il suo fittaiuolo per- 
vennero a sostituire utili produzioui al 
preteso riposo col mezzo d' un ben cal- 
colato piano di coltivazione , da noi già 
fatto conoscere nel rap|:>(irto stampato 
per ordina della Società reale • centrala 
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«!' Agrieultura, era d' una iwliira iii/^ra- 
la , nella quale la consuetudine triennale 
ammetteva consecutivamente la spelta , 
r mena ed il mappese, di cui tutte le Io- 
emioni imponevano In legge al Jitlaiuoln. 

Secoiiilo qiipslo piccolo numero di 
falli, ai quali facile sarebbe P aggiungere 
molli altri della medesima foixa, si rende 
esidenle , die se si Vedono ovvicenda- 
inenti eccellenti sulle migliori terre della 
Fiandra, come anche altrove , non sono 
essi perciò applicabili soltanto a certi ter- 
reni privilegiati , come si pretese a torto, 
giacché noi li vediamo introdotti anche 
sui terreni più ingrati. 

Che se pure restar potesse il più 
piccolo dubbio su tale argomento , di- 
sti ulto sarebbe anrhe questo compiuta- 
mente dall' asserzione postil a dell' aba- 
te j)/oH, riportata nell’ IntrodwJone. al- 
r r/gricoltura belgica di Schwerti, e qui 
opportunamente riprodotta. li un tn.- 
g'inno, dice questo econoinp rurale , do- 
lio di aver governato per lungo tempo 
di una maniera esemplare vasti poderi 
nel regno dei Paesi-Bassi , é un ingan- 
no credere, che il suolo delle provincie 
meglio coltivate del Belgio sia natural- 
mente fertile ; è certo, al contrario , che 
quel suolo non ha potuto diventar fecon- 
do, se non per una lunga serie tf opera- 
zioni costose e docili. 

Più osservabile poi ancora si è ciò, 
che l' abile agronomo Schwertz aggiunge 
sulla propria e beo istrutta esperienza ; 
Per conseguenza tutti i coltivatori in 
tatti i paesi potrebbero ottenere raccol- 
te ricche, quanto quelle del Belgio , se 
V impiegassero altrettante ctire ed al- 
trettanti capitali. Fa egli quindi questa 
giudiziosa riSessione, che deve pur esse- 
re qui ripetuta : Ma oimè, non si può 
ciò che non si vuole ; e vi sono molte 
terre, che conservano la reputazione di' 
sterili, benché nan lo sieno. 

« Si ha dunque il più gran torto , 
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come ros«erva del pari il sig. Pictel, nel- 
le note da lui aggiunte nel Tomo XIV 
della Biblioteca britannica alla Memoria 
<r onde abbiamo tratto questi preziosi 
ammaestramenti , di rispondere a ragio- 
namenti fondati sopra falli, che non pos- 
5on<i essere confutali , coll" attribuire i 
miracoli di prosperità, che tanto frequenti 
si vedono in Fiandra, ad un suolo ecces- 
sivamente fertile, giacché tale diventa 
realmente sullanlo in forza del più bel 
complesso di procedure agrarie, e della 
più industriosa attività, di che popolo 
alcuno abbia mai offerto I’ esempio. » 

Sicuri noi siamo del pari coi si- 
glimi Dcpri c, Delgorgiie, Jacquemimt, 
e lari aliri osservatori , che se alcune 
parti dell" Arteda , le più distinte per 
buoni uvvicendiunenti, offrono un suolo 
fertile, ve ne sono delle altre , che sopra 
terre mediocri presentano esempi sor- 
prendenti dei felici cllélti della combina- 
zione d" iin giudizioso impiego dei capi- 
tali coir industria meglio isli-ntta ; e dir 
possiamo altrettanto dell' Alsazia, giacché 
le nostre proprie osservazioni e quelle 
di Schwertz ce ne autorizzano ; ne cite- 
remo quindi ora le prove più convincenti. 

L' Alsazia può essere divisa, relati- 
vamente ai suoi avvicendamenti , in due 
parli, delle quali quella situata al di so- 
pra di Strasburgo, tendente verso set- 
tentrione, segue una rotazione biennale 
o quadriennale, laddove quella verso mez- 
zogiorno e vei'so ponente segne una do- 
tazione triennale, egnalmente senza mag- 
gese, ma non tanto perfezionata. 

a 11 suolo mólto sabbioniccio e pa- 
co fortile, che s’ incontra (dice Schvverbs 
nella relazione a noi data delle sue curio- 
se osservarioui sopra questo interessante 
paese ) nei contorni di Hagenau e Ri- 
schweyler, suolo tanto differente da quel- 
;lo che si trova, nella parte meriflkmale 
drila bassa Alsazia, potrebbe far sospet- 
tare, che la cattiva qualità del suolof 
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ritmilo iiecc'hk.iriiiiueiilL' uil una |>!'Riiiia <li 
foraggio, abbia -fattu ricorrere i coltiva- 
tori al primo avviccnilamento ; ed è cer- 
to, che in nessun' altra parie si trova più 
che ivi al suo posto. » 

» l^lneslo celebre awicendaiuento , 
ilic’ egli [liù appresso, ha luogo non lon- 
tano da Strasburgo, prendendo la dire- 
zione verso settenirioiie, avvicendamento 
diventato ai nostri giorni tonto famoso per 
gli scritti di Arturo Yniing^ di Thaer^ 
di FelUmberg , e d' altri nomini grandi. 
Piccolo non è I’ onore dcirAlsasia di po- 
ter olfrirc modelli in grande del più per- 
fetto fra gli avvicendamenti, e di averli 
creati senza aver avuto padiune. Se la 
utilità di qtiesto sistema as esse ancora bi- 
sogno di prova, noi additeremmo aglàin- 
credull i distretti ili liruiiialh, di Hau- 
sbergen , di llochreldeii, di Suitz , di 
Cuiiflel, ee... dei <]uali si trova introdotto 
dui più antichi tempi ed esercitato gene- 
ralmente col più felice successo. Si dà ivi 
a questo sistema il nome di avvicenda- 
mento di due campagne, l' una delle quali 
porla i cereali, e I' altra le raccolte mag- 
gesi, e cosi a vicenda. </ 

Aggiungiamo, che sul territorio di 
Hoerdt, situato a settentrione di Stra- 
sburgo, e composto (f una sabbia rossa 
assai cattiva, come lo riconosce anche 
Schiverh, si trosra questo curioso avvi- 
cendaiuenlu senza maggese : i patate ; 
a. “ .segala ; 3." frumentone ; 4-” grano 
della -Slaler 5." patate ; 6 .“ segala e na- 
voni ; 7 .“ piselli ; 8 .° grano della state. 

Il Anche nelle terre generalmente 
poco /ertili del Perche, come lo attesta 
il sig. Laurent nella sua Memoria sulla 
soppressione dei maggesi operata col 
metio delle colUvasioni alterne, le pra- 
terie arUBziali procurarono prodotti co- 
stanti ; e questo vantaggio, aggiunge egli, 
le attende da per tutto, ove saranno sag- 
giamente stabilite e couvenevolmente in- 
tercalale con altre collivasioni. » 
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Il sig. Menuret di Sciambaud, uno 
dei primi agronomi che occupali si sieno 
fra noi della soppressione del maggese, c 
che dopo oltre venti anni della pratica 
più felice ha ottenuto la palma ben do- 
vuta ai suoi importanti las uri, introdusse 
con successo i suoi avvicendamenti ragii>- 
nali, come ce lo fa sapere egli stesso nel- 
la sua Memoria preluiata, sopra terre 
magre delta più coltiva qualità. Perven- 
ne egli, come altrove lo dice, a trasfor- 
marle in fondi assai produttivi con la va- 
riata e giudiziosa successione delle colti- 
vazioni, sopra un podere situato in una 
pianura arida del Delfìnalo, soggetta ad 
un sole ardente, uve un' argilla rossa, mi- 
sta di sabbia, formava il fondo del suolo, 
ed ammetteva nella sua maggior parte 
soltanto la segala e la spelta, le quali da- 
vano spighe sottili, corte è rare, ed <ve 
1 ' erbe cattive nascenti doli' ozio, euine i 
vizi! che infestano la società, crescevano t 
si moltiplieavano sulle terre dei suoi co- 
Ioni nell' anno del maggese, da esso tanto 
utilmente abolito. 

Il sig. Le Gris-Lassale nell' eccel- 
lente ragguaglio, datoci sulla coltivazione 
del podere di Tuslal, situato fra due ma- 
ri vicino a Bordò, attesta contro I' uso e 
l'opinione invalsi fino al presente, esser 
certo, che il clima del dipartimento dells 
Gironda non si oppone alla totale aboli- 
zione del maggese, e che il coltivatore di- 
ligente ed attento nel cogliere i momenti 
favorevoli, sia per preparare, che per se- 
minare i suoi campi, potrà sempre man- 
tenergli in uno stato di produzione per- 
manente. •< Si vorrà ben credere, aggiun- 
ge egli, che questa non sia un' asserziooe 
fondata sopra un principio puramente 
teorico, giacché noi parliamo con la scar- 
ta della [irupria nostra esperienza. » Di 
fatto, questo eccellente agricoltore ha da- 
to una prova la più compiuta della sua 
asserzione, ottenendo costantemente pro- 
I dotti vantaggiosi ed assai moltiplicali sopra 
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un podere di aSo ettari circa di bo- 
sco, vigna, terre arabili e praterie, in un 
suolo di qualità assai mediocre, suscetti- 
bile nondimeno di dare quasi tutti i ge- 
neri di prodotti per poco che 1 ’ arte ag- 
giunga olla natura, ove poi anche la col- 
tivazione dei consuetudinari è languida, 
perchè il coltivatore io generale malsano, 
non fa nulla per migliorare la sua sorte, 
e si strascina pigro sul sentiero della con- 
suetudine tracciatagli dai suoi antenati. 

Nel dipaiiimenlo d' Indie e Luira, 
il sig. j 4 ubry-Patas non ha neiiiinen es- 
so indugiato di guarentire ai coltivatóri, 
sulla propria esperienza, e coll' assenso 
degli agronomi più distinti, che anche di- 
minuendo le loro spese di coltivazione 
ed aumentando considerabii mente i loro 
prodotti, essi potevano sopprimere il mag- 
gese, non solo sulle terre di buona qua- 
lità, ma anche sulle terre sabbionicce. 
sulle terre argillose, ed anche sulle lande 
e sulle brughiere, adottando le rotazioni 
ragionate, eh' egli aveva loro indicato in 
un rapporto nei diversi sistemi di avvi- 
cendamenti, che convengono a quel di- 
partimento. Questo rapporto è stato adot- 
tato dalla Società d' agricoltura, stampa- 
to e distribuito per suo ordine. 

Nel riferire qui le proprie espres- 
sioni d' uno fra gli agricoltori più istrutti 
del dipartimento dell' Ain, come si tro- 
vano nelle eccellenti Osservationi agro- 
nomiche sopra un viaggio iieha Svizzera, 
ultimamente inserite nel Giornale di 
agricoltura di quel dipartimento, noi di- 
remo, che V esempio della Bresse, ove si 
incontrano molti terreni mediocri, e più 
ancora dei cattivi, e dove questa rivolu- 
zione nella coltivazione ( 1 ' adozione dei 
prodotti continuati ) ebbe luogo, prova, 
che il sistema di coltivazione produttha, 
la quale sopprime il maggese, non esige 
assolutamente un suolo fertile. 

n sig. di Gasquet , corrispondente 
del Consiglio d' agrìcoltora, e membro 
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della Camera dei deputati, ci ha ultima- 
mente rimesso delle istruzioni multo in- 
teressanti, che noi pubblicheremo in ap- 
presso, sopra un avvicendamento senza 
maggese, che fu per esso, com' egli dice, 
una sorgente di prosperità, da lui intro- 
dotto già da quindici anni con un pieno 
successo sopra terre sabbionicce del di- 
partimento del Yaro ; e col mezzo del 
quale egli pervenne ad aumentare consi- 
derabilmetvte il prodotto in grano, il qua- 
le era prima soltanto di quattro per uno, 
rìserbando nondimeno per le .sue espe- 
rienze comparative le terre più magre e 
più lontane, nelle quali, a memoria di uo- 
mini, non si era osservato portare ingrassi. 

Sul suolo generalmente granitico 
del dipartimento dell' Alta-Vienna, nv c 
il corso delle raccolte è I' avvicendamen- 
to triennale con alcune eccezioni, tulle 
però egualmente viziose ; ove il valore 
venale dei prati naturali è almeno dop- 
pio, alle volte anche quadruplo di quello 
delle terre arabili ; ove in tutti i poderi 
si trovano pàscoli in generale mal tenuti, 
ed ove la coluvazione a mezzadro, che 
sembra opporsi ad ugni specie di miglio- 
ramento, come noi lo vedremo, non per- 
mette al colono d' intraprendere una spe- 
sa straordinaria, della quale non è sicuro 
di raccogliere il frullo ; noi vediamo un 
coltivatore inlelligenle, che ha inserito un 
calcolo istruttivo dell' agricoltura di quel 
dipartimento nel primo volume della Bi- 
blioteca universale , dichiararci, essere 
evidente che se vi si introducesse un 
buon avvicendamento, nel quale le rape 
ed il trifoglio entrassero per metà, si po- 
trebbero considerabilmente aumentare i 
bestiami, e per conseguenza gli ingrassi. 
Ci avverte egli in seguito, che, quantunque 
la statistica di quel.dipartimento porti il 
prodotto delle terre a quattro e mezzo 
soltanto per uno di semenza, i suoi fru- 
menti gli produssero costantemente da 
dodici in quattordici , seguendo da otto 
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anni quwln avvicemlanientn ; i.” rape, o 
{lutale ; 3.” laraceao e trìfugliu (uUn; 3." 
ti'tfuglio ; 4-° frumento. 

Nel dipartimento ddle Botsc-AIpi, 
noi Tediamo anche i sig. fratelli BermoitU 
di Vaulx, sostituire col |ilù brill.mte suc- 
cesso vicino a Sisteron, al corso di colti- 
vazione generalmente praticato in quel 
di|>arliincnto, nel quale il maggese eri il 
frumento si succedono costantemente, ove 
si provveile al sostentiunento degli ani- 
mali da liiTuro con una prateria stabile, 
seiqpre insufficiente, e con le paglie, ed 
ove meschini mezzi impediscono che i 
montoni non muoiano di fame nei remi 
rigidi, un avvicendamento quadriennale, 
che non potrebbe essere meglio calcolato, 
sopra un podere coperto di sassi e di 
macigni, ed in uno stato il più dc{>h>- 
rabile. . 

Questi abili agricoltori hanno otte- 
nuto un sì buon resultato, come lo atte- 
sta il loro rapporto certiheato dalle auto- 
rità lucali, intercalando giudiziosamente 
con i cercali ordinari, le patate, le ca- 
role, il frumentone, il trifoglio, e gene- 
ralmente tutte le piante foraggiose rac- 
rnmandate dai loro autori favoriti, e ten- 
tando prudentemente sopra uno dei quat- 
tro poderi, la riunione dei quali forma in 
oggi la loro azienda, quei piani che i lo- 
ro amici spaventati si ostioarano a tratta- 
re come rovinosi. 

Noi Tediamo ancora vicino a Brian- 
con il sig. Faure, uno dei nostri più illu- 
minatf^ agricoltori , corrispondente del 
Cortsiglio d’ agricoltura e della Società 
reale e centrale, ottenere i successi me- 
desimi dall' uso ragionato dei medesimi 
mezzi nel di[>artimento delle Alte-Alpi, 
osservabile tanto per l' ingratitudine del 
clima, quanto per quella del suolo. 

Ricordare noi dobbiamo altresì P e- 
sempio non meno incoraggiante, già men- 
tovato nello sviluppo dei nostri principi! 
d' avvicendamento, e somministratoci dal 
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sig. di lumWuic, nel di|iartimento dell* 
Durdugnu, iu una situazione egualmente 
osservabile per P ingiatitudinc del suolo 
e del clima. 

In questo stesso anno (i 833), noi 
abbiamo avuto il vantaggio di visitare 
1’ esemplare azienda del sig. Hertier di 
Roville, nel dipartimento della Meurthe, 
la quale ci sembra a>sai propria a forma- 
re un vero istituto agiarlu. Ivi abbiamo 
v'eduto sopra terre argillose, naturalmen- 
te ingrate, una rotazione biennale dì fa- 
ve e di cereali, stabilita da lungo tempo 
col più compiuto successo, ed imitata col 
successo medesimo, in circostanze consi- 
mili, da un distinto coltivatore nei con- 
torni di Luncville ; ma ciò che vi abbia- 
mo osservato con maggior piacere ancora 
sopra quel grande e bello stabilimen- 
to rurale, si è un ovvicendamentu qua- 
driennale, che ammette consecutivamente 
le palate, P orzo, il tiifuglio o la lu- 
polina, e la segala, sopra un suolo di- 
stinto sotto il nome molto caratteristico 
di rena, composto interamente di selci 
rotolate, deposte sulle rive della Morella, 
e che era incolto, prima che il sig. Ber- 
Iter, al quale quel paese è debitore di 
moltissimi importanti miglioramenti, con- 
cepisse la felice idea dì assoggettarlo a 
(presto ragionato avvicendamento. 

Noi abbiamo visitato del pari poco 
tempo dopo, con parecchi dislintisiìiBi 
agricoltori, quali sono i sigg. Marant di 
Bulgoevìlle, conte di Gourcy, tenente 
colonnello Courant, e conte della Mire, 
r azienda non meno esemplare del sig- 
ChaiUet, vicino a Neufchàtel nella Sviz- 
zera, e ci siamo convinti, ebe sopra un 
suolo eccessivamente sassoso e molto in- 
grato, egli ottiene costantemente, già di 
gran tempo, col mezzo d' una rotazione 
saggiamente combinata e giudiziosamente 
variata secondo le circostanze locali, che 
devono essere sempre prese in grande 
considcraziune, i prodotti [•'ui ahliondanU 
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in lu|iiaL'lla, <la lui cun ragiona rìguariia- stinte per i buoni avvicendamenti ti tro- 
ta, come la base più solida di tutte le sue vano essi Udrulla stabiliti sopra terreni 
cultiraziuni ; in frumento tummas, da lui fertili, non sono perciò esclusivamente 
preferito ad ugni altro ; in patate, in propri a quei terreni, come Io pretesero 
orzo, in trifoglio, io carote, ed in ave- alcuni partigiani del maggese assoluto, 
na altissima, avena elallor, di cui egli ot- giacché in moltissimi casi introdotti essi 
tiene più tagli, e di cui egli fece Ja felice furono anche sui terreni più ingrati etm 
introduzione nel suo podere. Questi prò- pienissima riuscita. Laonde tutti i fatti 
dotti sono da lui raccolti consecutivamen- negativi, che invano si cercherebbe di 
te, mantenendo la sua terra netta del pari opporre a questi esempi, e che sono d'al- 
che feconda, io mezzo alle terre smunte tronde spesso dovuti a canse accidentali 
e lorde dei suoi vicini, che osservano an- e straniere, le quali o non si conoscono, 
cura il maggese. o non si sogliono vedete, non possono 

A questi concludenti esempi, che mai distruggere fatti tanto positivi e tan- 
s>.no ben lungi dall' esseie i soli di tal tu avverati. 

ottura somministi-Qti dalla nostra ecuno- Ma per non caricare di troppo qiie- 
inia rurale, come si vedrà io appresso, e sto saggio con altre prove, noi rimettia- 
plù che sulGcienli a rispondere Vittorio- mo il letture all' articolo SAcassiose di 
sameote alla tanto erronea upìniuiie, che coltiviziuki , e soprattutto ai vocaboli 
la soppressione del maggese è applicabile Segii.s, Spei.ts , Li’Piseli.s, Lcfomes, 
soltanto ai terreni di prima qualità, ag- Taivuouo , Rsvizzuee , Cahelies, Sa- 
giungiamo quello che ci offre il sig. 7'iirc'A, eaceeo , Patata, Babbabietui.a, Vec- 
iino dei nostri allievi più istrutti, ed uno cia e Fava ; piante tutte, col mezzo delle 
dei più zelanti membri della Società cen- quali moltissimi agricoltori zelanti del pari 
trale d' agricoltura di Nancì. che istrutti sono pervenuti sopra diversi 

Noi ci siamo, non ha guad, assicu- punti a superare quelle dilBcultà, che 
rati, eh' è diflicile imaginare un suolo loro offriva l' ingratitudine del suolo e 
più coiiipiutaineote sterile, ed una posi del clima per giungere allo scu[k>, che noi 
zione più svantaggiosa di quella della sua abbiamo io v ista. 
azienda situata sopra uno spalto molto al- 
to nella comune di Santa-Gcnoveffa pres- II. Coetctazioee dei peiecipai.i ahgoiieeti 
so Mane! j e nondimeno oul soccorso del allegati ie favoke del haggese. . 
più lodevole zelo, sostenuto ed illuminato 

dalla ponderata conoscenza delle migliori Ora vediamo , se malgrado tutte 
procedure di coltivazione e d’ avvicenda- queste prove della possibilità d’ arrivare, 
mento, questo degno emulo del sig. Mal- anche nelle più dillicili circostanze, al 
ieo di Dombasle, che gli è per suo van- resultato da noi desideralo, il maggese 
tuggio vicino, ha introdotto giudiziosa- compiuto non fosse di un'utilità reale pel 
mente un piano ragionato d' amministra- miglioramento del suolo, 
zinne, che gli dà i risiiltamenti più soddi- Senza qui dire di più sul preteso 
sfacenti sulla totalità delle sue* terre poco riposo della terra, di cui 1' assurdità è 
profontle e aride, coperte d' un' enorme stata da noi bastantemente dimostrala, ci 
quantità di sassi, e senza essere obligato, contenteremo di riconoscere, che moltis- 
come i suoi v icini, di ricorrere alla mise- simi partigiani di questo maggese ammei- 
I abile risolta del maggese. tono, come con la sola esposizione delle 

Se adunque nelle contrada più di- molecola terree alle influenze atnnosfei i- 
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che SI penetrano else di nuovi principii 
utili alla vegetaeione, e come per cons^ 
guenza quanto più si rivolta la terra, tan- 
to più questi principii vi abbondano. 

Ascoltiamo a tal proposito la rispo- 
sta di Davy: 

u n maggese, ossia il metodo di 
esporre il suolo all'aria, e di assoggettar- 
lo ad operazioni del tutto meccaniche, è 
un' operazione difettosa, contemplata co- 
me parte d'un sistema generale d'econo- 
mia rurale. Alcuni agronomi hanno sup- 
posto, che r atmosfera somministri alla 
terra dei principii di fecondazione; che 
ipiesti, smunti dalla successione delle rac- 
colte, riparino le loro perdite, e si au- 
mentino durante il riposo del suolo, col 
sentire l'aziAne dell' aria: ma questa sup- 
posizione non è esalta ; gli elementi che 
Io compongono, non possono combinarsi 
con più d' ossigeno, che non ne -conten- 
gono; nessuno di essi si unisce al)' azoto, 
e quelli che hanno delle afCnilà per l'aci- 
do carbonico, sono sempre compiutamen- 
te saturati nei terreni soggetti a questa 
operazione. 

» E verisimilc, che le vaghe idee 
anlirainentc i:uiicc|>ite sull' uso del nitro 
e dei sali nitrosi nella vegetazione, siano 
una delle principali considerazioni, che 
hanno conservato la pratica dei maggesi 
della state. 

Il Le cattive erbe sotterrate nel suo- 
lo si decompongono a poco a poco, e 
somministrano una certa quantità di ma- 
terie solubili; ma si può credere, che 
uu fondo contenga tanto humus lorchè 
spira il tempo del maggese, quanto al 
momento io cui ha ricevuto il primo col- 
po d'aratro. Vi si è formato senza inter- 
ruzione dell'acido carbonico per la rea- 
zione dei principii vegetali, e dell'ossige- 
no dell'aria, e la maggior parte se ne 
dissipa a pura perdita. 

» Il sole, che colpisce la superficie 
nuda del suolo, tende a separarne tutte le i 
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sostanze gazose e fluida votatili ; il calure 
rende la fermentazione più attiva; e nel- 
l' epoca appunto, quando non vi sono 
vegetabili per assorbirle', i principii della 
nutricazione vengono elaborali più presto. 

» Quando la terra non è impiegata 
a produrre del nutrimento pegli ani- 
mali , lo dovrebbe essere a preparare 
ingrassi per le piante, e ciò si flTettua 
cd mezzo delle raccolte verdi, che as- 
sorbono il carbonico e 1' addo carbonico 
dell'atmosfera. I maggesi della state |iorta- 
no sempre una perdita di tempo, che po- 
trebbe essere impiegato alla coltivaziune 
dei vegetol)ili. 

» D' altronde questo maggese non 
è proficuo alla terra quanto quello del 
verno , quando la forza espansiva del 
ghiaccio, la graduata fusione delle nevi, e 
le alternative di siccità e <T umidità, ten- 
dono a ridurre io polvere il suolo, ed a 
mischiare insieme le diverse parli, di che 
esso è composto. 

>' Nella coltivazione a file, sostituita 
a questo maggese, la terra è costante- 
mente netta. Le piante disposte in lince 
non oppongono veron ostacolo allo sbar- 
bicamento delle erbe cattive. La stessa 
raccolta verde, o le separazioni dei bestia- 
mi che la mangiano, danno gli ingrassi, ed 
i vegetabili a foglie larghe vanno alternan- 
do con quelli che portano semenze. » 

In conformità a questi principii noi 
vediamo nella sua Teorica dei mag- 
gesi^ dichiarare, ch'esii non sono mai una 
nuova sorgente di ricchesao pel suolo ; 
che servono unicamente a produrre un 
accumulamento di materie atte a decom- 
porsi, e da potersele procurare con mev- 
si egualmente sicuri a meno (Sspendio- 
si; e eh' è difficile imaginare un caso 
solo, ove un terreno coltivato possa re- 
stare in maggese per un anno intero con 
qualche vantaggio pel coltivatore, eccet- 
tuato quello della distruùone delle erbe 
cattive. 
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Afcoltiamo anche su tale argomentu 
il (ig. Drapier^ uno dei pi<^ distinti chi- 
nici francesi. 

Nella sua Memoria sui maggesi, 
inserita nel primo Tolume degli Annali 
generali delle sciente fisiche^ dopo di 
aver dichisrato, come' da esatte e recenti 
sperìenze gli risulti la prova, che la ter- 
ra propriamente detta non serve se non 
di sostegno ai vegetabili, egli aggiunge 
questa giudiziosa riflessione ; « Il riposo 
periodico, contro il quale insorge impe- 
riosamente una crescente popolazione, è 
adottato per riparare, secondo una JdlSa 
credema, la perdita dei sali e degli umo- 
ri necessarii alla vegetazione. » 

E non potremmo noi crederci auto- 
rizzati ad affermare sopra queste asser- 
zioni positive, come anche sopra lo stato 
apparentissimo di fertilizzazione procu- 
rato alla terra coll'esistenza delle praterie, 
durante la quale essa non va soggetta a 
nessuna specie di rìvoltatnra, essere per 
lo meno dubbioso, che le rivoltature del 
maggese esercitino sul suolo alcun' altre 
influenza fuorché quella dell'azioue mec- 
canica, riconosciuta da tutti gli agiisolto- 
ri? Ha anche accordando, ad onta di ciò,' 
alle operazioni aratorie una vera ed utile 
azione chimica, noi avremo almeno gran 
fondamento di dire, .che .le varie rivolta- 
ture dell) terra, alle quali si vedrà in se- 
guito che noi 1' assoggettiemo- necessaria- 
mente per la coltivazione sostituita al 
maggese, equivalgono pienamente a quel- 
le arature, delle quali il principale se non 
l'unico effetto salutare è quello di sminuz- 
zolare e di ripulire il suolo, il quale non 
può essere in tutti i casi provveduto di 
una nuova porzione d' humus, se non 
mediante la distruzione delle piante no- 
cive, ed è poi anche beo lungi d'altronde 
d' estere sempre sminiftzolato e ripulito 
con questo mezzo,, come sarebbe deside- 
rabile, e come è certo che può esserlo 
assai efficacemente coll' uso 'conTenìente 
Dit (tAgric., i6* 


N O V 849 

di quei semplici c facili mezzi, che noi 
suggeriremo di sosthuirvi. 

■ Si è adunque costretti di riconosce- 
re la possibilità d'ottenere nel maggior 
numero dei casi il. principale oggetto, che 
si contempla, senza essere obbligati di 
privarsi interamente di raccolte, senza 
inutilmente stancare la terra', gli upmiiii 
ed i bestiami con numerose *e dispendiose 
rivditature ; e ricorderemo qui a tal pro- 
posito a coloro, che fatioo consistere tut- 
ta l'agricoltura nel rivoltare la terra, l'os- 
servazione fatta da vari riflessivi ed in- 
telligenti agronomi, che la Francia è 
troppo arala. 

Malgrado queste eccessive rivolta- 
ture, la terra non è il più delle volte nè 
più mobile, nè più netta, e ne citeremo 
una prova incontrastabile. Noi abbiamo 
recentemente visitato per la terza volta i 
dipartimenti dell' Alta-Marna, della Mu- 
sella, della Meurthe , dei Yosgi e del- 
l'Alta-Saona, ed abbiamo ancora veduto 
sopra moltissimi punti la terra, ove do- 
mina spesso l'argilla, rivoltata 'tre volte 
almeno nell' anno di maggese, senza che 
nè l'erpice nè il cilindro fossero stati fra 
una rìvollatuTB e l' altra adoperati per 
isminuzzobrla ; di modo che le glebe, 
alle volte enormi e durissime, che si for- 
mano alla prima rivoltatura, esbtono an- 
cora in tutta la loro integrità all' ultima 
rivoltatura che. precede la semina ; ed il 
difetto di sminuzzolamento del suolo non 
impedbee, che i germi delle piante noci- 
ve possano svilupparsi ed essere quindi 
distrutti. Laonde i frumenti, che cresco- 
no sulle terre così mal preparate, ed or- 
dinariamente tanto male concimate, sono 
generalmente infestati dai cardi, dai me- 
lampieri, dai papaveri, dalle centauree, 
dalle scabbiose, dalle caucalidi, dalle agro- 
stid), e da altre piante nocevolissiipe : e 
le avene, generalmente assai meschine, 
sono egualmente infestate dal meliloto e 
dalla senapa salvatica, che vi abbondano 
107 
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tpeuo pili deir aveoo medesima. Nu! ab- 
biamo veduto per Terilà in mezio a que- 
sto luttuoso quadro campi di trifoglio 
abbastanza belli, anche di quelli con pala- 
te e con piselli, che si propagano ogni 
anno in pregiudizio dei maggesi, ma che 
sono sfortunatamente intrdolli ancora in 
un ordine difettoso, il quale non lascia 
loro pnidurre quei buoni effetti, che se 
PC potrebbero trarre. Speriamo ncAdi- 
nieno, che gli sforzi riuniti dei sigg. Ro~ 
prr^DurnniL, .Watteo di Dombasle, Tttrck. 
flei tier di RovUIe, Marant di Bulgiie- 
vUle. e d* altri agricoltorì multo istrutti 
faranno ben presto cessare da per tutto 
col loro incoraggiante esempio questo dis- 
piacevole stalo di cose. 

Confesseremo nondimeno , che lo 
scavamento del suolo con diversi mezzi 
più o meno economici, qualche volta an- 
<‘he ad una gn^nde profondità, può spes- 
so diventai'S molto utile per facilitare lo 
SI iluppo delle radici, per conservare un'u- 
midità ruvurevolissima alle terre aride,’ e 
per privare del loro eccesso d’acqua quel- 
le che sono troppo umide. Noi troviamo 
questa pratica-, alla quale ci siamo spesso 
uppigliati noi stessi, adottala con successo 
in Fiandra , nel paese di Waes ; nella 
Svizzera dai .vigg. di Fellemberg, Crud e 
Piclel ; in Germania da Thaer ; in In- 
ghilterra dal celebre Ducket ; in Francia 
d.nl sig. conte Luigi di Filleneuve, e da 
più altri distiuti agronomi. Ma questo rìn- 
nuvcllamentò ben ragionato della super- 
ficie non può esigere il maggese parziale 
o compiuto che in pochissimi rasi ; ed 
una sì lieve eccezione, come anche 1’ ap- 
plicazione d’ altri acconciamenti maggiori 
sti anrdiuari, non può stabilire, meno 
ancora distruggere la regola generale di 
che qui si tratta. L'uso della vanga, o di 
qualunque altro strumento equivalente, ò 
ailuperato anch' esso in móltissime loca- 
lità, come un buon mezzo, del quale noi 
q;;i i o , parleremo piò. per essere pruli- 
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rato ingenerale sopra spazi troppo rì- 
siretli per sopprimere il maggese,- rinno- 
vando e sminuzzolando fortemente la 
superficie del suolo. 

Bisogna convenire per conseguen- 
za , coi primi agronomi delT Europa , 
che il maggese morto , eccettnati alcuni 
rarissimi casi, deve essere assolutamenle 
rigettato, soprattutto nei paesi popobti 
( vedi di FeUemberg ) ; che nello stato- 
presente delle cognizioni, si deve poter 
far di menu quasi da per tutto di questo 
misero mezzo, dovuto io gran parte al- 
r aulica ignoranza dei coltivatori ( vedi 
Pictet ) ; che questa consuetudine si è 
conservata nei tempi oscuri di turbolen- 
ze, uve tutta r agricoltura era fra le ma- 
ni di contadini sepolti nella stupidità e 
nel servaggio sotto f ispezione della più 
bassa classe degli uomini liberi , ove le 
istituzioni coDsecrate dall' nso dominava- 
no con una potenza irresistibile sulle arti 
e sulle scienze, ed ove il più lieve dub- 
bio promosso sulla loro cunformità con 
le regole della ragione era riguardato co- 
me un' eresia ( vedi Thaer ) ; ebe in va- 
no si cercherebbero grandi profitti nel- 
1' avvicendamento triennale, il qual* am- 
mette questo maggese, perché l’ anno , 
in cui ben' lungi dal produrre, il terreno 
costa invece reiterate spese di coltivazio- 
ne, assorbe la maggior parte dei benefizii, 
che si ott^ebbero dai due altri anni ; 
che con ragione in quelle contrade, ove 
non si ctmosce altro sistema di collivaziu- 
n<f, i campi hanno un prezzo bassissimo, 
e che una grande porzione di terre ara- 
bili, soprattutto se soggette esse sono al 
diritto del pascolo gii ovago, è rigusrdsla 
come una sorgente di rovina per l' eco- 
nomia rurale, ed a lungo andare anche 
pel coltivatore ; che il meschino letame 
ottenuto nelle az'ende soggette a que- 
sto avvicendamento dal bestiame nutnto 
con paglia qiiosi pura, non (brroa che dal 
quarto al terzo di quegli umori, che 
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dere asiorbire una raccolta passabile; che! 
questo avricendamento espone costante- 
I mente, chi lo segue, agli orrori della fa-i 
me, paschi una gragnuOla distrugge in 
un momento tutti o quasi tutti i mezzi di 
essenza del contadino, e sotto circostan- 
te anche le più favorevoli non supplisce 
minitfiamenle alle viste , che sembrano 
< averlo fatto nascere, di procurare dui la 
■ maggiore quantità possibile di prodotti 
farinosi ; che, finalmente, un iistema di 
coltivaziune , nel quale tutti i prodotti 
sonosimultaoeamente esposti ad uno stes- 
so flagello, i una combinazione mostruo- 
sa in economia politica , proscritta dalla 
ragione e dall' umanità ( vedi Crud ). 

Aggiungiamo ancora col sig. Crud , 
« dte nulla vi ha in oggi di più dimo- 
stralo, che ]a convenienza di fare alter- 
nare i prodotti di diversi generi , onde 
non lasciare man la terra nell' inazione, e 
di ottenere cosi una quantità di derrate 
ausai maggiore ; che il sistema dì coltfra- 
zione qualificato col nome di coltivato- 
ne dei grani, può essere considerato co- 
me non esistente fnù se non nelle località, 
ove lo spirito d' osservazione, e la vera 
sdeoza agraria non sono ancora penetra- 
ti ; giacché con raiulo di avvicendamenti 
ben calcolati si oltieae, da quella stessa 
estensione di terreno eh' era altre volte 
esclusivamente consecrata ai cereali , e 
da quella eh' era non meno esclusiva io. 
prato, una quantità di prodotti pel nu- 
trinienlo dell' uomo , e pel mantenimen- 
to del ' bestiame tutt' altro dì quella, la 
quale si otteneva sotto il sistema di colti- 
vazione dei granì, u 

Penetrate da queste verità impor- 
tanti quelle Sudetà d' Agricoltura , che 
moltiplicatesi sono felicemente nei nostri 
dipartimenti , si occuparono cosi nella 
massima loro parte coir successo alia di- 
minuzione ddl maggesi sul terrìtoiiu ad 
esse drcunvicino ; ' ed a tutte quelle fra 
tali società, che ricordate da noi furono 
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nel nostro ragguaglio sugli avvicenda- 
menti ragionali, aggiungere qui dobbia- 
mo quella daldrcondario dì Duncherque, 
la quale dopo aver dichiarato, che con 
la soppressione dei maggesi si aumenta- 
rono d' un terso i prodotti della terra , 
propose ultimamente dei premi ai colti- 
vatori^ che restituiranno il più di terra 
alla coltivaziune con questa soppressione; 
quella del dipartimento delle Due-Se- 
vrgg, della quale il dotto e telante secre- 
tarlo, sig. Joseau, pubblicò non ha guari 
nel primo fascicolo degli jdnnali di agri- 
coltura di quel dipartimento una Notisia 
sui diversi modi d avvicendamento in uso 
nel dipartimento delle Due-Sevi es, e sui 
progressi che vi ha /alto C agricoltura 
dopo alcuni anni, ed i miglioramenti che 
gli restano ancora da ottenere per tal 
relazione. Questa utile produzione con- 
tiene principii eccellenti , fatti istruttivi , 
saggi consigli per sopprimere vantaggio- 
samente il maggese, e vi ti trovano anche 
parecchi osservabili esempi di migliora- 
menti giù operati in questo genere. Ci- 
tare dobbiamo altresì la Società d' agii- 
coltura di Besanzone, cfaè sopra un pode- 
re fissalo per modello, affidato allo zelo 
ed alle cognizioni del sig. Bruant , ha 
credulo di dover presentare agli agricol- 
tori l' esempio d' un avvicendamento ra- 
gionata ; come anche quella di Bologna 
a mare, la quale alle ricompense da essa 
già promesse ai coltivatori,>che perfezio- 
nassero i loro piani di coltivazione , ag- 
giunge ora nuovi premii, per la migliore 
memoria suW avvicendamento è sulla ro- 
tazione delle raccolte nelle diverse co- 
nusni d un distretto di quel dipartimento. 

Nondimeno, malgrado tutta 1' evi- 
denza di questa vgrìtà , non fu meno 
rimproverata la coltivazione alterna per- 
fezionata, di compromettere la [iroduzio- 
|ne annua delle sostanze di prima neces- 
sità, ma senza poterne addurre veruna 
prova positiva ; i felici resultati perù, 
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uttemili Ha per tatto, ore da cioqaanU e 
piò ^nni r esteasiune dei maggeii è sen- 
iibilìMimamente diminuita, ed ove H pro- 
dotto dei grani si è accresciuto nella stessa 
proporxiune con la popolarione , perchè 
la massa delle sussistenze è sempre la 
misura certa del numero e dell' istruzione 
degli uomini, rispondono vittoriosamente 
a questo rimprovero. Di latto, tutta l'ar- 
te d' assicurare queste sussistenze consi- 
ste, come lo vedremo in appresso^nel 
mettere le praterie, le piaute sarchiate , 
ed il numero dei bestiami in proporzione 
perfetta con 1’ estensione delle terre da 
culli'rarsi, e col bisogno degli ingrassi ne- 
cessai ii per farlo vantaggiosamente, inve- 
ce d' esporsi inevitabilmente a mancare 
d' ingrassi, mancando di praterie artifì- 
ziali, di coltivazioni sarchiate, e per con- 
seguenza di bestiami. 

I coltivatori , che conoscono bene 
quest' arte, da molti fra essi tuttur ap- 
pieno ignorala , si accordano nel con- 
fermare, quanto nella maniera più posi- 
tiva asserisce il sig. Guedon di Lesmont, 
agricoltore distinto della Senna-Inferiore, 
in appoggio dei numerosi fatti da noi ri- 
portati sviluppando i nostri principii d'av- 
vicendamento. « Quantunque la quantità 
dì terr.eno, die' egli, eh' io semino in fru- 
mento ed ìq arena ogni anno, sia meno 
considerabQe che non lo era innanzi al 
genere di coltivazione col mezzo del 
quale io soppressi il maggese, non è me- 
no vero che , dopo avere esaminato i 
registri di mio padre, acquistai la certez- 
za, fhe le mie raccolte iu frumento ed in 
avena sorpassano di più d' un terzo quel- 
le ottenute coll' antico metodo. » (Conto 
reso dei lavori della Società d'agricoltura 
della Senna-Inferiore nel 1 8 3 1 , pag. i g.) 

Parlando di questa coltivazione per- 
fezionata, fu citata un'idea ornai resa 
volgare, ma speciosa più che solida, di- 
cendo, che il meglio è nemico del bene ; 
Come se il vocabolo bene potesse ancora 
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applicarsi ad una pratica qualonque, da 
che un meglio certo è trovato, e deve 
esserle sostituito, e come se questa f^ 
massima nou si opponesse direllamenle 
ad ogni specie di miglioramento. 

Si parlò anche a tal proposito dd 
pericolo dei sistemi ; ma questa è la 
espressione favorita dagli nomini pregiu- 
dicati e schiavi ddl' abitudine, ed un tal 
perictdo non può qui esistere che nella 
loro imipaginazione. L' esperienza ben 
ragionata è in questa materia il più gran 
giudice, e la pratica anche più antica ri- 
spettata deve essere soltanto , quando è 
rischiarata e confermata dalla- teorica. E 
chi può d' altronde mai assicurare d' es- 
sere pervenuto al più alto gVado di per- 
fezione nella sua arte? Non vi sono forse, 
come è già stato detto con^ ragione, ntl 
perfezionamento possi)>ile delle procedu- 
re agrarie tali spedicnti •, che noi siamo 
ancora ben lungi dall' aver esaurito , e 
dd quali noi probabilmente non cono- 
sciamo tutta r estensione ? Nbn è forse 
anche l' agricoltura una scienza di fatti 
e di scoperte , che si deve far sempre 
avanzare con nuovi sforzi ; ed i princi- 
pali ostacoli, che ai oppongono ai suoi 
progressi , non hanno forse le più pro- 
fonde radici nei falsi calcoli dell' in- 
teresse, nella forza tirannica dell' abitu- 
dine, perchè gli errori inveterati eseró- 
tanu il più potente impero sopra quegli 
uomini, che non possono o non vogKoDO 
assoggettarli al ragionamento ? 

Ma invano vorrebbero alcuni rite- 
nere anaura la nostra economia rurale 
nelle vesti dell' infanzia, ed in isolamento 
compiuto delle scienze esatte, alle quali 
essa appartiene, come tutte le altre pro- 
fessioni utili. Potranno,' per verità, i loro 
sforzi ritardare ancora i suoi progressi 
sopra alcuni punti , ma non riusciianoo 
giammai ad interamente Arrestarli sopra 
nessuno ; la forza delle cose vi si oppor- 
rà sempre della maniera la più forte, 
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pretto 6 tarcR b Terìtà deve dùtrtiggere,|^eme, T agricoltura ha bisogno di tulli 
soli' importante oggetto che noi trattia- i tuo* meiu, tutti essendole necessari. 
ino, gli errori anche tedncenti. In terzo luogo, anche la popolttio- 

Dopo queste riflessiooi, oataralmen- ne va prodigiotamenle accrescendosi da 
te condotte dalla natura stessa del nostro mesto secolo in qua, dall' origine, cioè, 
argomento, passiamo a contideraxioni di dei più importanti fra gli ograrìi migliu- 
nn altro interesse. ramenti ; nella stessa proporzione aumen- 

' tarsi devono anche il lavoro e le produ- 

m. Etrosizioita Dit roBTt tenvi oas uoni territoriali, se evitar si vogliono e 
zsisTBim ren czacsaz ni somsasi sl prevenire le carestie, le emigrazioni, e 
■uaezsE. • tutti i mali di tal natura, occasionati ine- 

' vitabQmenta dalb mancanza di quell' e- 
Altri, e assai più forti motivi co»- quilibrio, che deve sempre esistere tra la 
corrono ancora eon quelli da noi già consumazione e la produzione : anche 
esposti , per cercar d' estirpare il qui l' aumento adunque dei bisogni rende 
combattuto infelice metodo di coltivazio- necessario qudlo dei mezzi. Uno scritto- 
ne, metodo però, lo stabiGmento del qua- re celebre in economb poGtica stabilisce, 
le, come quello di quasi tutte le costu- che la moltiplicazione delh specie umana 
manze antiche iii oggi rese impraticabili, superando di molto in Europa la quantità 
ebbe motivi plausibili nelb sua origine, di sussistenze, che si può ragionevolmen- 
Ora che, per T effetto necessario di te sperare dal territorio che l' alimenta 
non poche patenti cause, il valore intrin- con fé procedure attuali, risultare ben 
seco del suolo è quasi da per tutto con- presto ne devono le più gravi sciagure ; 
siderabilmente aumentato, e che il prez- bolide, se questa dispiacevole circostanza 
zo della mano d' opera del pari che qùel- fossa dimostrata a tutto rigore, almeno 
, lo degli oggetti di consumo lo è non meno per certe annate, esigerebbe imperìosa- 
e deve esserlo nelb medesima propor- mente, che queste procedure fossero van- 
zione, indispensabile diventa lo sforzo di taggiosamente modifiaate quanto più pre- 
- procurarsi con mezzi migliori di quelli, sto è possibile. 

che esistevano prima di questo nuovo Dopo l' esposizione di queste nuo- 
stato di cote, la massa più forte di nuovi ve considerazioni, sopra le quali è inutile 
vantaggiosi prodotto, e di farlo nel mo- il più lungamente diffondersi, passiamo 
do il più passibilmente soGecito, «raro all' esame delle principali cause, che han- 
ed economico, onde poter mantenere la no ritardato fino al presente, e che ri- 
necessaria relazione fra la spesa e b ren- tarderanno ancora per qualche tempo i 
dita ; e questo scopo non può essere in- progressi della da noi soUecitata riforma, 
dubitatamente conseguito altrimenti che ed esaminiamo, quali tarebbèro i migliori 
col perfezionamento della coltivazione, mezzi di por argine .ad . inconvenienti 
Da un altro lato, 1' aumento enor- si gravi, 
me deUe imposte di diverte nature esige 

anch' esso , che il coltivatore' aumenti IT. Esame dei rziacirsLi ostacom, cbz 
egualmente le sue rendite per poter pa- rossoau aecoba ovroasi alla soppees- 
reggiare i suoi ’ movi debiti ; e come ra- sioaz del maggese. 
giunevolmente osserva il ' sig. conte di 

Germiny, per soddisfare ai diversi tribù- Malgrado b solidità dei ragionamrr- 

/i, che ciascurto si Ja premuroso (T est- ti, che militano con tanta forza in faioie 
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dellii topprettioM del maggese, e mal- 
grado i fatti numerosi autentici ed evi- 
denti che gli appoggiano nella maniera 
più positiva ,* confessar noi dubbiamo, 
che molte cause si gppongono .ancora in 
oggi ba noi, perchè non diventi questa 
soppressione generalmente pronta ed as- 
sicurata, quanto lo sarebbe desiderabile 
nel ben inteso interesse delU agricoltura ; 
e noi qui dubbiamo indicare le princi- 
pali, additando i migliori mezzi di op- 
purvisi, onde accelerare la distruzione, o' 
r indebulimeuto almeno di quelle cau- 
se quanto peunettere lo possono le cir- 
costanze. 

Quelle, die ci sembrano essere le 
più influenti e le più generali quasi da 
per tutto, sono la mancanza d' istruzione 
e d' agiatezza d' un gran numero di colti- 
vatori la forza delF abitudine di usi an- 
tichi, e specialmente del pascolo girova- 
go ; la gran divisione della proprietà ; la 
privazione d' un Codice rurale ; lo stesso 
tenore delle bscazioni, come anche la bre- 
ve loro durata •, la coltivazione col meto- 
do dei mezzadri ; e soprattutto- i gravi 
errori commessi da molti agricoltori, sia 
per un mul inteso aelcbio d'interesse, che 
per r ignoranza loro dei veri principii, 
quando cercano di sottrarsi alla consue- 
tudine, di cui riconoscono gli inconve- 
nienti, e di passare rapidamente senza le 
convenevoli precauzioni da un avvicen- 
damento vizioso ad una rotazione più 
produttiva, e quindi più seducente. 

Esaminiamo ora questi diversi osta- 
coli successivamente, ostacoli tuttora op- 
posti a quell'importante miglioramento 
che ci occupa, e vediamo quali mezzi vi 
si potrebbero contrapporre con qualche 
speranza di riuscita. . 
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Ostàcolo ruug . 

Mancarla cT istnaione. 

La mancanza d' istmzione generale 
nelle 'campagne^ sugli oggetti che più ae 
interessano gli abitanti; quantunqoe ora 
multo minore, convien coofeisarlo, che 
innanzi die terribili vicende insorte mi 
6nir dello scorso secolo; non è ancora 
trofipo -reale e troppo estesa. 

Dipende questa do mollissime cause 
più o meno potenti, aielle quali la distru- 
zione o r indebolimento non paò estere 
che r elTetto <lcl tempo, da pòleni perù 
accelerare, piiina Con un ben pondeiatu 
piano di educazione primaria, in cui si 
facesse entrare un comjiendiu chiaro e 
conciso dei migliori principii d' economia 
rurale, poi con buoni esempli di amon- 
nistrazione agraria, dati o dal goverao 
sterno in alcuni stabilimenti rurali, o po- 
deri sperimentati appropriati alle località, 
ovvero dai proprietari, nei quali lo zelo 
eguagliasse I' agiatezza, mezzo, ad avviso 
nostro, di tutti il più efGcace, la cui b- 
fluenza non potrebbe mancar d' avere i 
più felici risuhamenti, codie un' impooea- 
te massa di fatti lo ha giù bstantemente 
dovunque dimostrato. 

Nell' aspettativa di questa felice ri- 
voluzione, invocata già da gran tempo 
dai voti di tutti gli amici dell' agricoltura, 
noi deploriamo con uno dei nostri prì- 
marìi agronomi, la circostanza, che nel 
paese dell' Europa il più favorito dalla 
naturawlel suolo e del clima, come anche 
dal genio attivo ed industrioso de' suoi 
abitanti, ove batterebbe in un certo modo 
il volere per far uscire dalla terra ricchet- 
ze iocalcolabili, non esista veruna riunione 
di mezzi geuerali, diretti a questo scopo, 
e che il sistema miserrdtile dei maggesi, 
degno d' un secolo di barbarie, coosacn 
ancora alla nullità sopra moltissimi punti 
il temo, e talvolta auclie la metà delle 
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terre, facendo languire la coltirezione del 
rimanente. • 

Noi non postiamo dispensarci di qui 
ricordare a tal proposito l' indicazione dei 
mezzi generali, e 1' espressione di quei 
voti, che abbiamo già creduto di dover 
inserire nella prefazione alla nostra Escur- 
sione agronomica in Alvernia^ pag. 1 5 
e seguenti, il compimento dei quali avreb- 
be, a parer nostro, incontrastabilmente la 
pio felice e più pronta influenza sulla 
prosperità della economia rurale. L'etp». 
rienza ha provato in varie contrade, che 
da p(r mtto, ove ti vorrà ricorrere a 
questi grandi mezzi, si otterranno solle- 
citamente i rìsultamenti più soddisfacenti 
per ogni titolo. 

Noi diremo altresì, che l' agricultu^ 
ra avrebbe dovuto essere assolutamente la 
prima, e chi essa fu invece sventurata- 
mente r ultima fra tuUe le arti, che si 
abbia ceitato di perfezionare quasi da per 
tutto, perchè fu pel corso di secoli ab- 
bandonata, come un vile- mestiere, alla 
classe meno istrutta e meno agiata di 
tutte le nazioni. Bernardo Palissy pub- 
blicò a suo tempo questa verità dolorosa, 
tuttora applicabile a moltissime località ; 
Si lascia la coUiva%ione della terra ai 
poveri ignoranti, e perciò essa è spesso 
adalteriita ; e questo funesto abbandono 
ba esistito gran tempo dopo di lui. Da 
pochi anni soltanto i dotti ed i oapitalisti 
cominoiaroiio ad occuparsene seriamente, 
considerando l'economia rurale come una 
scienza di primo ordine, e tentando di 
perfezionarla, e di trarla da quell' ambi- 
guità, nella qùale si trovava sepolta, con 
l'applicazione d'ddee più estese, e di 
concepimenti più profondi di quelli del 
volgo, di cui finalmente cessò d' essere 
riguardata come la proprietà esclusiva. 

Vediamo noi quindi I' agricoltura, 
egualmente considerata come scienza, fare 
attualmente rapidi progressi ogni giorno ; 
e deve anche necessariamente perfezio- 
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narsi dà per lutto in ragione diretta dei 
progressi dell' incivilimento e dei lumi, 
checché dir ne possano gli incorreggibili 
consiietudinarli, e gli ignoranti loro di- 
fensori. Ma gli spii iti lliiiltati, e quelli che 
sono soltanto pratici, o piuttosto abiludi- 
narii, non perdonano a coloro, eh' essi 
riguardano come semplici teorici, di vo- 
ler dar loro lezioni, od anche soltanto 
consigli, e si appoggiano alla lunga pra- 
tica di tal consuetudine, da essi decorata 
col titolo d' esperienza, per ricusare di 
rendersi all' evidenza, od anche per bia- 
simare ciò, che non sonno comprendere. 

L' Ignoranza cosi, I" amor proprio 
e r ostinazione respingono .jiielje innova- 
zioni, che non vogliono o non sanno 
apprezzare. L'uomo d' altronde abban- 
dona difficilmente quelle abitudini e quel- 
le opinioni, con le quali si è famigliariz-' 
zato, e, per cosi dire, identificato dalia sua 
infanzia, e che dà Iqj riguardate furono 
per incontrastabili ed immutabili. Non 
deve minimamente sorprendere, che la 
soppressione dei maggesi soQra ancora 
attualmente della resistenza e dell' osti- 
nazione di molti luoghi per parte dei 
nemici d' ogni specie di migliorameutoj 
essendo cndate soggette alla stessa sorte 
le più utili scoperte del nòstro secolo, 
come r inoculazione, la vaccina, il mutuo 
irsegnamento, ed altre invenzioni, che 
onorano la specie umana in onta dei nu- 
merosi loro detrattori. 

Con tutto dò disperar non si deve 
di vedere insensibilmente sparire questo 
ostacolo, essendosi già'considesabilmente 
inddiolito. Speriamo - al contrario,, che 
l'esperienza, rettificando sempre più la 
teorica, come questa sa perfezionare la 
pratica, queste sole basi solide d' ogni 
scienza esatta si aiuteranno costantemente 
a vicenda, dopo essere stale per tanto 
tempo isolate ; speriamo, che riguardando 
finalmente l’agricoltura propriamente det- 
ta, assai meno come un' arte sola, anzi 
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che come uà cumpleseo di parecchie arti, 
le -quali esigono studio e ragionamento^ 
non si vorrà poi ridurla alla semplice 
esecuzione delle pratiche antiche , che 
potevano ben essere buone altre volte, 
ma che in oggi esser devono opportuna- 
mente modificate, per trovarsi a livello 
ddle attuali nostre cugnizioni,.e dei nuovi 
nostri bisogni. Come giudiziosamente os- 
serva il sig. Matteo ài Qombasle, fra tutte 
le istruzioni dell' uomo non è forse nes- 
suna, cbe nominare si possa buona o 
cattiva per sè stessa, ed in modo assolu- 
to, ma acquistano esse questi caratteri 
dalle loro relazioni con le circostanze dei 
tempi e dei luoghi. E d' uopo adunque, 
che ciascuna di esse ceda il posto ad altre, 
quando accade che le circostanze, alle 
quali devono la loro nascita, hanno ces- 
sato d' esistere, ed esse medesime respin- 
te sono da nuove combinazioni, che pos- 
sono dare ad una disposizione, eccellente 
per un dato tempo e paese, tutti i carat- 
teri della più funesta istituzione in altri 
tempi ed in altre circostarue. 

modificano adunque, giacche le cir- 
costanze lo esigono, gli avvicendamenti 
rigorosamente prescritti daf maggese, la- 
sciandolo praticare ancora, se non possia- 
mo impedirlo, da coloro ai quali mauca 
r istruzione per ben apprezzare tutti i 
vantaggi della coltivazione alterna perfe- 
zionata ; ma facciamolo prudentemente e 
gradualmente, come ne vedremo fra poco 
la necessitate non ci abbandoniamo esclu- 
sivamente per I' esecuzione di questa es- 
senziale riforma ad ispettori, direttori o 
gustuldi, i quali non possono avere nè lo 
stesso nostro iuteresse, nè gli stessi mezzi 
d’ introdurla efficacemente. Visitiamo pri- 
ma, putendo farlo, ranelle contrade, che 
ci ulfrunu i migliori esempii su tal pro- 
posito ; esploijamo le aziende rurali degli 
agrìcolluri più rinomati per i loro successi 
in questo genere t adoperiamo soprattutto 
nell' impiesa, una volta incominciata con 
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'sufficienti cogmzloni, tatto Io zelo e tutta 
la costanza, senza di che le migliori in- 
traprese non possono mai riuscire com- 
piutamente, nè ci scordiamo, che varii 
tentativi di questa 'specie mancarono (fi 
successo soltanto, e perchè i proprietarii 
non vi dedicarono tutta 1' attività, I' assi- 
duità e la perseveranza necessaria in si- 
mili casi, e perchè lecite si fecero esn 
negligenze assai dannose, e perchè cre- 
dettero che bastasse occuparsene legger- 
mente e di tempo in tempo, qualche volta 
anche ad una grande distanza dalle loro 
proprietà, per ottenere tutti i' bi^mali 
successi. • 

Ostacolo secordo. 

Mancama d* agiate%%a. 

La mancanza d'agiatezza, eh' è (pia- 
si sempre una conseguenza inevitabile del 
primo ostacolo ad ogni specie dei da noi 
proposti miglioramenti, giacché il più del- 
le volte deriva dalla mancanza d' istru- 
zione, potrà anch' essa sparire, od inde- 
bolirsi almeno, con quella prime causa 
in moltissimi casi, essendo di notorietà 
pubblica, che nella Fiandra, nell' Alsazia, 
nell' Artes'ia, come in Olanda, nella Sviz- 
zera, nella Scozia, nel Palatinato, io Sas- 
sonia, in Toscana, in Lombardia, la po- 
polazione, meno ignorante nella campagna 
che nella maggior parte (Ielle altre con- 
trade dell' Europa, vi è anche più agiata, 
più niimèrusa e più industriosa e pii 
morale, circostanze cbe meritano la più 
seria attenzione per parte di tutti i go- 
verni, e che parlano altamente in favore 
del piano d' istruzione generale che noi 
abbiamo indicalo, e sopra il (piale noo 
possiamo dispensarci di qui nuovamente 
insistere. 

L' economia rurale dei proprietan 
agiati ed istrutti deve difierire per la for- 
ma e pel. fondo da quella de^ iofeliii 
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schiari dell* abitudine senza ngiulczz;i e 
senza istruzione, come l’ industria perCc- 
zionata del manifatturiere ricco cd abile 
dilTcì isce da quella del sciiqilice operaio, 
abbandonato ai suoi deboli mezù pecu- 
niari ed intellettuali ; domanda essa perù 
prima di tutto d' essere appoggiata ai 
mezzi necessari, per non restarvi gia- 
cente, c per fare pieni c rapidi progressi. 

Con ragione fu detto, che i niiglio- 
lamenti in agricoltura contano la loro 
epoca del tempo, in cui i proprietari ru- 
rali ricchi cd ktrutti v' iiiijiiegarono giu- 
diziosamente i loro capitali ; e questo 
giudizii>so impiego dei capitali, che tanto 
fu utile ai nostri vicini onde perfezionare 
le agrarie loro procedure, è quello che 
più di tutto manca ancora alle nostre 
campagne. \on è possibile verun miglio- 
ramento rui'alc di qualche importanza 
senza siinìiàenti mezzi pcciiniari, come 
sensatamente si esprime quell'antico prò 
verbio, che fra noi non potrebbe essere 
mai [iropagato abbastanza : povero agri- 
colture, povera agricoltura. Di fatto, i 
]icrfezionamenli più importanti dell" eco- 
imiiiia rurale sono altrettanti mezzi per 
ottenere prodotti netti più considerabili; 
ma questi prodotti non possono realizzar- 
si nel maggior nniiiero di casi, se non 
dedicando alla coltivazione una più forte 
massa di fondi di quella, che ordtnaria- 
nieiitc ne viene destinata; ed invece di 
Collocare 1 loro guadagni od i loro rispar- 
mi, come spcs.so lo fanno, nell'acquisto 
di nuovi fondi di terre, i coltivatori agiati 
ne otterrebbero vantaggi molto maggiori, 
impiegandoli al miglioramento dei loro 
antichi fondi col rcttiCcaine convenevol- 
mente le [irtK-edure di coltivazione. Sa- 
rebbe cgnalmenle del loro interesse il 
non confondere, carne lo fanno frequen- 
temente, la parsimonia coll' economia ; 
iinjicrciiH chè, i|uunto utile è quest’ ulti- 
ma in tutte le intraprese rurali, altrettanto 
dannosa diventa in agricoltura la seconda] 
/bx. (f .-/gric., Iti* 
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la coloro clic ne usano, perchè si «p- 
Ipone dilettamente allo sviluppo compiu- 
to dì tutti quei mezzi che assicurar pos- 
sano dei successi in grande. 

In generale, la mancanza di mezzi 
pccuniari c un forte ostacolo alla soppres- 
sione dei maggesi , perchè questa sop- 
pressione esige avere pii'i di bestiami 
per avere più di ingrassi ; soniitiinisti a 
essa però anche tutti i mezzi per Ihmi 
nutrirli, qualora sìa stato possibile proeu- 
rarseli col mezzi sufficienti per mante- 
nerli ; che se non si può farlo, meglio 
sarà il diOerire la riforma, essendo cer- 
to , che dedicandosi ad una tale im- 
presa senza l' agiatezza c senza la ne- 
cessaria istruzione, si può screditare un 
metodo [ler sè stesso eccellente, il quale 
non dove essere mai adottato, quando 
non si posscJunu tutti gli spedienti indi- 
spensabili per assicurarne il succes>u. 

Convenire però si lieve, che con 
un' attività e con un' economia ben so- 
stenute, ed aiutate dall' intelligcnz.-i c da 
convenevoli cognizioni, molto diminiiilo 
può essere questo ostacolo, quando non 
si riesca di disti uggerlo interamente, co- 
me non pochi sorprendenti esempi ne 
hanno oll'erto la prova. 

Ostacolo terzo. 

Fona deir abitiollnc. 

La fona dell' abitudine rispettiva- 
mente ad usi antichi diventa un' alti a po- 
tentissima causa, clic ritardando i pro- 
gressi ilei lumi si opporrà ancora per 
lungo tempo all" estinzione del maggese. 

Noi indieberemo qui parlirolai men- 
te a tal projiosilo il costume antico del 
fuiscolo girovago, diieiiuto in oggi cc- 
l'esaivainentc abusivo, e nato da ipiclla 
stessa consiicliidiiii;, clic noi qui assog- 
gcttìaniu alla prora del raziocinio e del- 
l'esperienza, come lo ha latto testé vedere 
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della neniera più laminoM il tig. 9fat- 
teo di Dombatle nel rapporto veramente 
nazionale, istruttivo del pari che dotto, 
fatto da esso alla Società centrale d' agri- 
coltura di Nancl, che si legge col più 
grande interesse nel primo volume della 
Raccolta agronomica pubblicata da quel- 
la Società. 

Noi invitiamo con la massima solle- 
citudine i nostri agricoltori a consultare 
questo prezioso lavoro, il quale sta in 
Strettissima relazione con 1' oggetto che 
ci occupa , c si appoggia sui migliori 
principìi e sui più solidi ragionamenti. 
L' autore, dopo aver fatto rilevare tutti 
i vantaggi della coltivazione alterna per- 
fezionata, dimostra pienamente, come lo 
dice nel suo epilogo : 

I ° Che r aumento di popolazione 
nella maggior parte degli Stati d' Euro- 
pa, i progressi del lusso e dell' indu- 
stria, esigono necessariamente dall’ agri- 
coltura prodotti più abbondanti e più 
variati, e per conseguenza la costringo- 
no di adottare delle procedure differenti 
da quelle, che si osservavano nei tempi 
antichi ; 

3. ” Che la scoperta di moltissime 
piante nuove, ora adattate alla coltivazio- 
ne rurale, esige egualmente delle combi- 
nazioni di coltivazione differenti da quel- 
le, ch'erano state create per lo coltivazio- 
ne di due o tre specie di piante soltanto, 
e che vi sono esclusivamente proprie ; 

5.° Che il diritto del pascolo giro- 
vago forma la più forte catena, che ritie- 
ne il coltivatore nella rotaia dell’avvi- 
cendamento triennale e dei maggesi, e per 
conseguenza il più grande ostacolo a qua- 
lunque miglioramento nel sistema di col- 
tivazione, tanto delle terre arabili, quan- 
to dei prati ; 

4. *’ Che in oggi il pascolo girovago 
non solo è inutile pel mantenimento dei 
bestiami, ma che col sopprimerlo se ne 
policbbc ujiintcnerc un maggior numero,^ 
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e trarne maggior profitto, ad una più 
grande quantità d' ingrassi ; 

5. ” Che queste asserzioni sono gin- 
stificate dall' esempio dei distretti, ove il 
pascolo girovago è già da gran tempo 
soppresso ; 

6. ” Che I’ uso del pascolo girovago 
esercita sulla moralità degli abitanti della 
campagne la più funesta influenza ; 

y.° Finalmente, che la sua soppres- 
sione sarebbe vantaggiosa tanto alla classe 
poco agiata degli operai della campagna, 
quanto ai proprietarii ed ai coltivatori. 

ir Sulla base di tutte queste consi- 
derazioni, aggiunge egli, non deve recar 
meraviglia I' unanimità, con la quale gli 
agronomi più illuminati di tutte le nazioo! 
incivilite riguardano la soppressione del 
pascolo girovago, da per tutto ove anco- 
re esiste, come il più urgente bisogno 
deli' agricoltura. » 

Noi qui non possiamo che unire i 
nostri voti a quelli del sig. di Dombask, 
perchè questo potente ostacolo ad ogni 
specie di miglioramento rurale sparisci 
ben presto interamente dal territorio fran- 
cese, e permetta da per tutto l' adozione 
delle pratiche ragionate, che noi racco- 
mandiamo. 

Ostacolo qua aro. 

Smembramento delle proprietà. 

Dopo il pascolo girovago, e con 
questo barbaro avanzo delle nostre anti- 
che costumanze feudali, la troppo grande 
divisione delle projirielà cd il loro inca- 
stro nelle proprietà limitrofe, oltre che si 
oppongono furtcnicnte ad una coltivazio- 
ne comoda ed economica, come anche al 
ripulimento e diseccamento ; oltre che 
cagionano ordinariamente una perdita di 
tempo, di forza e di semenza malto più 
considerabile, che non si crede in gciic- 
lalc ; oltre clic [lui tono uu danno cou- 
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liJerabile alla vigilanza ed allo compe-i 
tente distribuzione dei lavori, sono di 
più altrettanti ostacoli all' abolizione del 
maggese. 

Si tenta forse, quando si è esposti 
a tali inconvenienti, d'introdurre un arri- 
cendamento ragionato, che si allontani in 
qualche modo almeno dagli usi lucali re- 
ligiosamente osservati dalla maggior parte 
degli abitanti della contrada, che vi è 
assoggettata ? Nessuna raccolta può tro- 
varsi sicura io mezzo ai maggesi ed alle 
stoppie, che circondano i campi soggetti 
ad un miglior governo; essa è inevitabil- 
mente devastata, malgrado i mezzi troppo 
deboli, il più delie volte, anche mal ese- 
guiti dell’ attuale polizia rurale ; e si è 
quiudi costretti di ritornare all' antica 
consuetudine, per evitare i guasti, le usur- 
pazioni, i processi, gli incomodi, le diffi- 
coltà, le risse ed i delitti d'ogni specie. 

Ricordiamo qui a tal proposito le 
verità in generale troppo poco sentite, 
che pubblicò il sig. Delpierre il giovine, 
proprietario rurale nel dipartimento dei 
Vosgi, nella sua Memoria sui meni di 
effettuare gradualmente e sema violenus 
la soppressione del pascolo girovago e 
dei maggesi mediante le praterie art]fi- 
ziali e le piantagioni. 

Il La lentezza dei progressi dell’ a- 
gricokura, dice questo antico legislatore, 
non ha sempre per causa i pregiudizi! o 
l’ ignoranza del coltivatore; dipende essa 
in varie coatrade dalla distribuzione del 
suolo stesso, sul quale egli apre i suoi 
solchi, o da pratiche generali, all' impero 
delle quali egli non può individualmente 
sottrarsi. Per esempio, lo smembramento 
delle proprietà rurali, I' uso dei pascoli 
girovaghi e dei maggesi, incatenerebbero 
per sempre in moltissimi dipartimenti il 
genio delle felici imitazioni, o delle utili 
innovazioni. In un teriitorio, ove le pos- 
sessioni sono divise all' infìnil ), ove le 
produzioni cereali sono continuamente 
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in preda alle devastazioni della compa- 
scuità, ove le terre più fertili sono pe- 
riodicamente condannate ad un riposo 
eh' esse non domandano, invano un agri- 
colture illuminato vorrebbe naturalizzare 
i metodi semplici, economici e fecondi, 
raccomandati dall' esperienza dei nazio- 
nali e dei forestieri ; applicabili essi non 
sono che a un ordine di rose il quale 
non esiste intorno a lui ; il piano, che 
permetterebbe le riforme, delle quali egli 
sente la necessità, e che ammetterebbe i 
saggi di cui calcolare egli seppe i van- 
taggi, è ancora nel buio del nulla. E for- 
za adunque, che la sua buona volontà 
venga meno innanzi all'ostacolo fisico che 
la località gli oppone, che segua suo mal- 
grado lo stretto sentiero tracciatogli dai 
suoi avi, che le sue procedure sieno 
schiave quando libere sono le sue idee, 
e che fornito anche di lumi e di mezzi di 
fortuna, mostri il languore della povertà, 
ed imiti l' andamento della moltitudine. >' 
Non vi ha, secondo noi, altro rime- 
dio provvisorio a questo male, se non 
quello di praticare, come noi abbiamo 
già da lungo tempo eccitato la maggior 
parte dei nostri vicini a farlo con noi, 
dei cambi temporari per la coltivazione, 
che si sono mantenuti con grandi van- 
taggi reciproci, e che possono operarsi 
anche tra fittaiuoli senza la più piccola 
difficoll:i, prendendo tutte le opportune 
precauzioni per islabilire i convenienti 
compensi, relativamente alla quantità, alla 
qualità, allo stato ed alla situazione delle 
terre, finche la legislazione permetta a 
tutti i proprietari rurali di fare dei cam- 
bi permanenti, senza essere soggetti alle 
tasse enormi del fisco, che vi si oppon- 
gono nella massima parte dei rasi (i), 

(i) Sugli inconvenienti dello smeinhrv- 
mento delle proprietà rorali. e sui niivlioii 
mezzi dj oppurvisi, si consulterà coti trutui 
r cccelleule lavoro del sig. conte Francesco 
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OsTàCOLU Ql’IlCTO. 


Ostacolo suto. 


Prh'ovionr iF un codice rurale. 


Tenore e brevità deUe locaùom. 


La priraiiime d’ un Codice rurale 
è un nuovo flagello dcsolatore delle no- 
stra campagne, che gra\ita nella maniera 
più deplorabile sopra tutti i coltivatori, 
ma specialmente sulla classe agiata ed 
istrutta, che cerca di sottrarsi alla con- 
suetudine e eli soinionlare i pregiudizi. 

Questo codice, tante volte promesso, 
e per il quale pi epurala si trova già una 
gian mussa di materiali, è ornai da tanto 
tempo aspettalo con la più viva, con la 
più giusta inipaiicnza, ed ì numerosi i c- 
rlami da tante parli diretti a tal proposito 
sono Insufficienti a farci sperare, che la 
nostra aspettazione possa essere per ora 
verificata, e che senta finalmente il go- 
verno essere aiTÌsato il momento, in cui 
tutti abbiano a godere di questo impor- 
tante benefizio. 

Contribuirà esso nella più diretta 
maniera alla diminuzione dei maggesi, 
allontanando la massima parte delle dif- 
ficoltà, che vi si oppongono, invitando 
in mezzo ai campi nuovi proprietari agiati 
cd istrutti, che saranno allora sicuri di 
trovarvi quella pace e quel riposo, che 
ora non vi si può facilmente trovare, mal- 
grado r opinione a tal riguardo geiieral- 
iiicnle adottata, e facendo godere egual- 
mente gli antichi abitanti di quei vantaggi, 
senza i quali la coltivazione è spesso un 
oggetto fecondo di di.spiaccri, invece di 
diventare, come dovrebbe esserlo sempre, 
una sorgente inesauribile di felicita c di 
{irosperilà. 


de Neufcliàtenn. inlilolvlu ; Piaggi agro- 
nomici. ec.. come pure i pmiovi raeeuagli 
ìtiseriii nel Voi. 11. .Memorie delia Sicietà 
agraria-dei dipugiimeoto delia Senna. 


Il tenore stesso della maggior parte 
delle locazioni, come anche la breve loro 
durata, si trovano frequentemente in op- 
posizione diretta con quei miglioramenti 
agrari!, che devono risultare dai perfezio- 
namenti aggiunti agli antichi avvicenda- 
menti, prescrivendo esso la vigorosa os- 
servanza dei suoli e delle stagioni stabili- 
ta dall’ antichità nel paese, e proscrivendo 
ogni specie di cangiamento di un tal 
ordine, come anche l’ introduzione delle 
nuove colfivazlofii con clausule commi- 
iialurie, che vietano ai fittaiuoll la facoltà 
d' intervenire quei suoli, e quelle stagio- 
ni sulle terre locate, di ammettere piante 
diverse da quelle che sono in uso, e di 
rinnovare le praterie anche più antiche. 

Queste disposizioni d’ uso, che ri- 
salgono alla più alla antichità , e rhe 
hanno la loro origine nello stato ptinior- 
dialu ed assai limilalo della coltivazione c 
delle cognizioni rurali ; stato, al quale 
esse erano senza dubbio bene appro[iria- 
te allora ; devono necessariamente assog- 
gettarsi in oggi a tutte quelle modificaiiir 
ni, che dall' anipliaziune delle cullivazluo! 
antic he, dall* Intiuduziune delle coltiva- 
rioni uioclcnie, clal perfezionamento di 
tutte le arri, e dai progressi delle cogni- 
zioni cluiuandule sono iiupViiosanienIc: 
sopra mollissime località. 

Noi siamo ben lungi dal volere cjui 
confutat e P utilità c pci Gnu la necessità 
di tuli piecauzituii con una rotazione, che 
esclude , come lo fa P av viceiidanieulo 
triennale urdinuriu , P ammissione delle 
pralctie arllfiziali, c delle coltivazioni dé 
ligentemcule sarcliinte c preparatorie la- 
iianzi a cereali o dopo. Non v’ha duld’iic 
e.^ non si potrebbero sojiprimcre senza 
inconveiiieiitc tali precauzioni , consti- 
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Tando questo esclusivo e ristreltissimo 
mudo ; ma ogni uomo di buona fede con-| 
Terrà con noi, che con T adozione dei 
nuovi mezzi dell' agitcoltiira moderna 
perfezionala esse diventano del tutto inu- 
tili, ed anzi inammissibili. 

Questa gran verità comincia ad es- 
sere tanto bene sentita da parcerhi pro- 
prietaiii rurali, che in diverse parli del 
territorio francese, ove la coltivazione ha 
ottenuto grandi perfezionamenti verso la 
fine del passato secolo, come nella Beau- 
ce c nella Brio, soppresse furono in mol- 
tissime locazioni con notahilc vantaggio 
quelle clausole, che vietano di cangiar 
r ordine dei suoli e delle stagioni sulle 
tene arative, e di cangiare lo stato attua- 
le delle prateiie, soslitiiendovi quelle, che 
prescrivono d’ intercalari- le (ii*alerie ar- 
tiliziali ed altre coltivazioni miglioranti 
con quelle dei cereali. 

Questa felice riforma ci ricorda l'e- 
senipio datu già da gran tempo ai suoi 
vicini dal sig. Hosnay de J^illers nel di- 
piartimento ilella Senna-Infcriore, ov’ ei 
costrinse tiilfi i suoi Gttainoli ad adottare 
ravv iccndamento quadriennale senza mag- 
gese, eh’ era da lui stesso osservalo nei 
suoi campi di riserva; e quello non meno 
couimcndevole del uoslro zelante confra- 
tello Cliassiron, nel dipartimento della 
Carenle-Inferiore, ove desiderando d’ in- 
trodurre egualmente un'innovazione uti- 
le nei dipartimenti del ponente, pervenne 
ad interessare i suoi coloni, nella sua pos- 
•sessione ih 11" Angle, vicino alla Roccella, 
a seminare a loro spese sul suolo dei 
maggesi delle [iralerie arliCzìali ed altre 
piante miglioranti ; ciò che ha meritato 
a quei coltir aturi onorevoli ricomjiense, 
nel tempo stesso che fece ad essi racco- 
glieri; il frutto della loilevole loru condi- 
scendenza. 

Noi diremo in questa occasione, che 
col mezzo di clausole giudiziose inserilt- 
iielle locazioni, tacile sarebbe il determi- 
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nare negli avvicendamenti anche più di- 
fettosi r introduzione di procedure cal'a- 
ci di cangiare in pochi anni l' aspetto 
delle campagne ad esse assoggettate ; e 
tutti i propirielarii rurali gelosi di con- 
correre alla prosperità del loto paese, 
contribuendo cosi ad ;!crrcsccie c ad as- 
sicurare le loro rendile, non sapichhero 
mai abbastanza rivolgere la loro attenzio- 
ne verso questo gran mezzo d’ agno io 
miglioramento. 

Ma il perfezionare il tenore delle h-- 
cazioni non basta ; bisogna anche, che la 
durata loro sia tale da poter permettete 
il grande da noi sollecitato migliuninientti; 
ed il terntine di tre, sin, anche nove anni 
è generalmente troppo breve, per polcr.'i 
ileilicare a granili riforme con tulio il 
successo possibile. Quello di dodici anni 
per lo meno facilita K introduzione della 
rotazione quadriennale, ed entra, con le 
opportune precauzioni, nell’ interesse del 
proprietario del pari che in quello ilei 
filtaiuolo. Questa durala ed altre più lun- 
ghe ancora hanno altresì incominciato ad 
introdursi in varie località con grandissi- 
mi reciproci vantaggi, e noi non saprem- 
mo mai abbastanza raccomandare questa 
felice innovazione. 

OsTAC'II.II SETTIIIU. 

Coltivazione per rio di mezzadri. 

La miserabile collivaziiine per via 
di mezzadri a metà frulli, che si e.slenile 
ancora sopra una gran parte del teriilu- 
iiu fiancese, sopraltullo nei centro di I 
mezzogiorno e del punente, eome in Ita- 
lia e nella Svizzera, e nella quale il cu- 
limo a metà' (specie di regolatore tol;il- 
iiienle indiUèienle ai suggerimenti dell.i 
scienza ed alle scoperte dell" ai le eiliisu- 
frutluarii) tempoiario , lìniilulissiuio in 
lutti i suoi mezzi ed interameiiLe man- 
cante dei capiltdi senza i v^uuli nessun 
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miglioramento è possibile ), non può oc- 
ciipnrsi che dei bisogni argenti del mo- 
mento, senza pensare all’ avvenire, è un 
altro ostacolo direttamente opposto al 
perfezionamento degli avvicendamenti con 
la soppressione del maggese. 

Questo antiquato e rpvinoso siste- 
ma, è nondimeno assai suscettibile di mi- 
gliorarsi, ed anche lo fu sopra vari punti, 
come si osserva in certe nuove locazioni, 
particolarmente in Piemonte ed in To- 
scana, a condizioni più conformi ai veri 
interessi dei proprietari di quelle, che 
quasi da per tutto esistono dai più re- 
moti tempi. Le principali di queste con- 
dizioni consistono nell' oblig» per parte 
del colono d'antmettere in un ordine ra- 
gionato, col mezzo d* un godimento suf- 
iìcienle per approfittarne, le praterie ar- 
tifiziali e le [>iante sarchiate, le quali per- 
nietterebhero allora d' ingrassare e di ri- 
pulire la terra ben meglio , che non lo è 
ordinariamente, coll' aumentare il nume- 
ro dei bestiami, e col rendere anche le 
sarchiature rigorose indispensabili, come 
lo vedremo in appresso. 

Questo sistema perfezionato ci sem- 
bra nondimeno inferiore a quello per eco- 
nomia, che si trova felicemente stabilito in 
Francia sopra vari punti dei dipartimenti 
meridionali, eseguito col mezzo di operai 
giornalieri, o di gastaldi interessati, e da 
cui i proprieUiri istruiti ed agiati ritrag- 
gono soddisfacentissimi resultati, e sono 
liberi di adottare il piano di col ti razione 
meglio calcolato, e di aggiungervi tutte le 
modificazioni domandate dalle circostan- 
ze. Esige esso però, come ogni altro mo- 
do di azienda rurale, più d' istruzione e 
d' attenzione, che non vi esercitano mol- 
tissimi dei moderni Trittoleini , quan- 
do vogliono riformare le pratiche rurali 
viziose j imperciocché , come I' ossers a 
giudiziosamente il sig Crutl, la più gnau 
parte delle imprese agrarie domanda una 
perseveranza ed un assiduità, di cui po- 
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chi sono capaci, trattandosi soprattutto 
di quelli, che non limitandosi ad una col- 
tivazione già stabilita, tendono al perfe- 
zionamento, quando stanchi della vita del 
mondo, o cercando un mezzo onorevole 
d' aumentare le loro rendite, si dedicano 
a tali imprese, dopo aver letto con molto 
fervore, ma anche con molta leggerezza, 
le opere sull* agricoltura. 

OsTÀCOI.O OTTAVO. 

Errori dei coltivalori. 

Gli errori commessi da moltissimi 
agricoltori con. saggi, che intrapresero, 
e che intrajircnduno ancora tuttodì iu- 
fruttuosumeiite sopra un' estensione ab- 
bastanza grande del teiritorìo francese, per 
passare da un avvicendamento antico ad 
una rotazione migliore, diventano assola- 
tamente, cóme già abbiamo avuto occa- 
sione di dirlo, le cause, che si sono prin- 
cipalmente opposte all' abolizione del 
maggese ; perchè hanno ingannato gli 
stessi riformatori, ed hanno p<à servito 
di pretesto per persistere nella rotaia 
della consuetudine, ed anche perchè gli 
sforzi inesperti, come le asserzioni esage- 
rate, nuoconu sempre essenzialmente al- 
r adozione delle migliori pratiche agra- 
rie. Questi errori esigano adunque per 
parte nostra degli sviluppi di qualche 
estensione. 

Facile fu il riconoscere a noi, come 
a tutti gli uomini versati nella teorica e 
nella pratica dei migliori avvicendamenti, 
che troppo spesso il coltivatore poco il- 
luiiiinato nuoce al suo più caro interesse 
futuro, per seguire senza ragione 1' in- 
teresse presente, perchè certi avviceo- 
damenti indiscreti condannano alla steri- 
lità la terra per lungo tempo. Abbiamo 
riconosciuto del pari, che l'ignoranza dei 
veri principii, e soprattutto il mal conce- 
pito desiderio d' anticipare sui prodotti. 
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che ù postODO ragionerolmente sperare 
da un nuovo ordine e da un nuovo me- 
todo nelle coltivazioni, come anche la 
mancanza delle precauzioni indispensabili 
per conseguirgli efBcacemente, e 1' abuso 
del nuovo stato, al quale si riuscì di con- 
durre la terra coirintruduziunc delle pra- 
terie artifiziali, sono le cause reali del po- 
co successo, che distingue troppo sovente 
le intraprese di questo genere. Tentiamo 
di rendere ciò manifesto con alcuni osser- 
vabilissimi esempi, prima di tracciare il 
cammino, che conviene seguire nei casi 
più ordinari, per assicurare la riuscita. 

Uno dei più zelanti agricoltori per 
la propagazione dei buoni metodi di col- 
tivazione, per la diminuzione dei mag- 
gesi, ba tentato già da alcuni anni di pren- 
dere comparativamente 1' avvicendamen- 
to triennale usitato nel da lui abitato di- 
stretto del dipartimento dell' Eura con 
ciò eh' egli chiama T awicendamento al- 
terno, come si rileva dal conto reso del 
resultato dei suoi saggi, pubblicato negli 
Annali deW agricoltura Francese del 
mese di settembre 1830. 

Noi qui non indicheremo i molti 
errori esternati in questa reso conto, 
d' altronde molto imperfetto, essendo già 
stati quasi tutti rilevati, con altrettanto 
di moderazione che di sagacità, da uno 
dei pratici francesi più illumimati negli 
stessi Annali per il mese di febbraio 1831, 
come anche da un altro coltivatore non 
menu istruito del dipartimento dell' Eu- 
ra, testimonio dei saggi, il quale ha sot- 
toposto alla Società reale e centrale le 
sue osservazioni in tal proposito, e che 
trovate da essa furono fondatissime ; ma 
dispensarci non possiamo d' osservare : 
1° Che l'avvicendamento quadrien- 
nale Senza maggese, da lui preso per ter- 
mine di confronto col sistema triennale 
cui maggese, non è, com' egli lo suppose 
0 torto, la vera rotaiione ragionata, se- 
guila in tutte le sue procedure, quale 
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prescritta viene e raccomandata dai no- 
stri migliori agronomi, che facile sarà il 
convincersene dalle .spiegazioni, sulle quali 
noi fra poco entreremo sopra questo ar- 
gomento ; 

3.° Che le conclusioni, che 1 ’ auto- 
re pretende di trarre dai suoi saggi con- 
tro varie coltivazioni relativamente mi- 
glioranti, quando sono così bene eseguile 
come opportunamente collocate, del pari 
che contro le antici|iazioni, i bestiami, e 
gli ingrassi necessari per riuscire, non 
sono fondati, com'egli lo presume, e 
provano soltanto eh' egli non è ancora 
bastantemente iniziato in tutte le proce- 
dure ed In tutti i mezzi della rotazio- 
ne perj'ezionata, da lui imperfettamente 
tentata col sistema dei maggesi, da esso 
però non approvati ; dimosti'ano inoltre 
quelle conclusioni, che anche con le mi- 
gliori intenzioni si può tendere a far rin- 
culare la scienza non lo volendo, median- 
te una difettosa interpretaziune ed ap- 
plicazione dei migliori metodi. 

Koi diremo a tal proposito col sig. 
Pictet, che per trarre da un fallo, o dal- 
la riunione di più fatti, le sole conclusio- 
ni legittime, bisogna avere sull’ arte, che 
ci occupa, un vasto assortimento di co- 
gnizioni positive ; imperciocché non vi 
ha forse arte veruna , ove sia più facile 
di credersi istrutto, ed uve più tardi poi 
s’ impara a dubitare ; non ve n' ha veru- 
na nemmeno, nella quale sia più facile lo 
spiegare tollerabilmente i fenomeni ; di 
trarre delle conseguenze speciose ; di ge- 
neralizzare le teoriche, e di ragionare in 
apparenza giusto. Da ciò deriva, che tan- 
to si scrisse sull' agricoltura, e che non 
v' è forse assioma in questa scienza, il 
quale non abbia il suo contro-assioma in 
un altro libro. 

Osserveremo ancora con questo dotto 
agricoltore, che volendo considerare i 
vantaggi o gl' inconvenienti d' una pian- 
ta in una maniera soltanto isolala, indi- 
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peiulcnlc, cioè dagli anni che precedono 
o che seguono, non se ne potrà avere 
che un' idea parziale o falsa. Le diverse 
produzioni non possono essere valutite, 
che per le loro relazioni con quelle, che 
le hanno preparate, o che ad esse succe- 
deranno. 

A (juesto fatto, comprovante a tiilUì 
evidenza, che per pronunziare con cono- 
scenza tli causa sopra un oggetto di tanta 
importanza, bisogna necessariamente de- 
dicarsi a saggi comparativi assai più va- 
riati c concludenti di quelli, ai quali si è: 
attaccato V agricoltore del dipArliinenU) 
deir Kura, aggiungiamo T esciiipio non 
meno osservabile, somministratoci da un 
u )mo dei più applicali a dimostrare con 
la litro pratica non meno che coi loro 
scritti i grandi vantaggi «lei più perfetto 
avvicendamento quadriennale. 

Il celebre TVioer , la cui opera 
classica d musila nella maniera più cner- 
g'i'a i capitali del nuif^f^vsr. asso- 

luto^ aiiernjtlvamente da ini assoggellat<» 
alla forza irrcsislilMle del raziocinio, ilt-l- 
r esperienza e ilei calcolo, confessando 
oh* egli stesso commise uno di quei gravi 
faUi, in cui cadono tanto spesso ì rol- 
ti\atori, col voler perfezionare i loro av- 
vicctidaiuonli mediiinlc una mal coiiihi- 
nula Mitrodu/.i me del trifoglio, e contro 
i quali noi d siderlamo di premunirli cui 
mezzi che indicheremo in appresso, così 
si esprime con una frarn hezza e con una 
buona lede degna delta più seria alteri- 
zio-.ie. 

n To slesso . dir* egli ( nel trattare 
ilrll.i Mie'*es>;niu- delle laeeolle), nuli so- 
no stato diieitu verso il sistema di colli- 
\ azione altri ni piMfrzìonalu nè dalla ri- 
ile- .ione, ne dalla IclUira flcìie opere in- 
glesi, ma siiltaiito dall* accidente e dalla 
iiceii'sità. SiciMiue iu (leiiuanìa io sono 
stalo Oli ualt» cfil nome di padre di (picslo 
r Ulema, mi sia permesso di qui racconta- 
re le r.iicusUuizc, che mi vi hanno coii- 
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dotto. Io fui un partigiano nrdcnle del 
trifoglio , c del nutriinenlo alla stalla, se- 
condo i principi dì SchuharC , ed Iió per 
ronscguenzji voluto introdurre questa 
pianta al terzo anno def mio avvicenda- 
mento in luogo del maggese ; ma questa 
non riuscì, il campo anzi fu infestato da 
erbe cattive; i grani d'autunno, ch'io 
vi seminai sopra una sola rivoltatura, 
mancarono interamente, quantunque io 
avessi concimato per la seconda volta nel 
rompere il trifoglio. « 

Tliacr ci dà in seguilo alcuni rag- 
guagli, che dimostrano 1' utilità delle col- 
tivazioni rigorosamente sarchiate, e segna- 
tamente della patata, e delle rape, per 
ben preparare il suolo alta riuscita del 
cereali e del irifogììo : c' insegna quindi, 
che dopo queste coltivazioni egli seminò 
nella primavera seguente dell* orzo, e con 
queir orzo il trifoglio, o Questo grano, 
aggiunge egli, ebbe un successo straordi- 
nario, recò sorpresa il vederlo tale sopra 
un rampo, che prima ne <lava raramente 
e del mediocre. Nell* anno seguente per 
jl.i pi ima V(dta io vi e!)bi un bel trifoglio, 
fialUmto che un altro campo, ove il tri- 
foglio era stato seminato sopra una secon- 
da raecoUa di grano , coir avervi di più 
Sparso nel verno Ìl letame , altro cpiasi 
non diede che acetosa. Quest'nllinio cam- 
po, dopo un meschino taglio, fu arato tre 
volle per essere seminato a scg;i(a, il pri- 
mo a!l* opposto non fu arato che una 
\oIta sola do[io ìl secondo tiglio, e la se- 
gala fu decisamente più bella sopirà que- 
sto die sopra 1* altro : questa [^rova de- 
terminò li mio avvicendamento per 1* av- 
venire. M 

Anche ooi confessar dobbiamo di 
aver commesso al primo nostro ingresso 
nella carriera agrìcola parecchi falli nel- 
r ordine delle nostre collii azioni, i quali 
ci hanno illmnìiialo più di qn.ìltmipie 
altro mezzo sul vero audanieiito da se- 
guirsi, per oUciiere custouiemciUc dei 
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rtnUggioti prodotti epa le minorì spese 
possibili ; e desideriamo ardentemente di 
poter far evitare ai principianti simili 
errori, che sono inevitabili, per chi si 
allontana dalla buona strada, anche con 
la migliore volontà e con lo zelo più pro- 
nooziato, per ampliare i limiti della scien- 
*a rurale. 

Dopo r esposizione di questi fatti, 
bastanti senza dubbio per provare ciò 
che abbiamo asserito, noi diremo, ebe i 
pochi scrittori, i quali si sforzano ancora 
fra noi di difendere P antico sistema dei 
maggesi, ed ai quali però vediamo quasi 
da per tutto i coltivatori zelanti agiati ed 
istruiti cercar di sottrarsi con diversi mez- 
zi più o meno bene ponderati, conven- 
gono quasi tutti essere possibile P iqtra- 
prendere in moltissimi casi delle modi- 
ficazioni più o meno estese sopra questo 
sistema ; noi crediamo però, che per di- 
fetto d' essere ben d' accordo sulle basi 
generali, secondo le quali queste modi- 
ficazioni devono aver luogo per essere 
realmente ed interamente efficaci, questi 
agronomi si trovino divisi d' opinione da 
tutti gli agronomi del primo merito, sia 
in Francia, che altrove, sopra l'utilità, la 
possibilità d' una riforma generale io que- 
sta materia. 

La mancanza quindi di partire dal- 
lo stesso punto, e di bene intendersi, co- 
me ciò succede frequentemente, è quella, 
a senso nostro, che impedisce d' andar 
d' accordo sopra tale argomento, per cui 
si ottengono spesso dei resultati tanto 
dilferenti nei saggi tentati coll' intenzione 
d' illuminarsi sulla riforma da noi propo- 
sta. Proviamoci adunque ad indicare le 
regole principali da seguirsi per passare 
vantaggiosamente dai più ordinari ira gli 
antichi avvicendamenti a quelli, che ci 
sembrano i meglio ragionati. 
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T. I.VDtClZIORE DEI HIGMOai HZZZI PER SOP- 
PRIUBBI GeRER41.1IESTZ E COR VSRTSG- 
GIO IL IfZGGESE. 

§. A. Cominciamo coll' arrestarci al- 
1' avvicendamento triennale, che ammette 
il maggese compiuto dopo due raccolte 
consecutive di cereali, perchè questo è il 
più generalmente diffuso quasi da per 
tutto, e perchè anche è il più difettoso 
nelle sue basi. Tentiamo di sostituirgli 
gradualmente ravvicendamento quadrien- 
nale, che ammette anch' esso alternativa- 
mente due raccolte di cereali, ma giudi- 
ziosamente intercalate, fra due raccolte 
miglioranti e preparatorie, e che ci sem- 
bra essere egualmente il più proprio a 
servirci qui di modello , perchè può es- 
sere ancora ammesso nel maggior nume- 
ro dei casi, e perchè ha dato coslante- 
'mente i resultati più vantaggiosi a tutti 
coloro, che lo hanno introdotto sulle lo- 
ro aziende rurali con le precauzioni ne- 
cessarie per assicurarne i successi. 

L'avvicendamento difettoso, al qua- 
le noi vogliamo sostituire un altro, che 
sia nel tempo stesso meno dispendioso e 
più produttivo, ha il gravissimo inconvc- 
niente, nè si può dispensarsi di cunfes- 
Isarlo, di non sommimstrare nessuna spe- 
|cie di foraggio, nè di nutrimento verde 
qualunque per alimentare i bestiami, se 
non fosse mai queir erba assai mischiata, 
ordinariamente poco abbondante, e tal- 
volta anche nociva, che si lascia crescere 
spontaneamente per alcuni mesi sul mag- 
gese. Ciò è tanto vero, che questo avvi- 
cendamento non può sostenersi in nessun 
luogo, se non coll'aiuto di praterie natu- 
rali abbondanti, e di pascoli tali, che of- 
ferti sono dalle terre sode, dalle terre 
vane e wzgAe, la denominazione delle 
quali indica tanto energicamente il deplo- 
rabile stato attuale di nullità per la collà- 
V azione, alla quale sarebbero pur quasi 
109 
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tutte attai proprie con un miglior mudo, 
e di cui si assicura, che esistano ancora 
oggi giorno in F rancia sedici milioni d'ar- 
pcnti circa. 

Questi deboli inerii ed altre di 
questo genere sono il più delle volte in- 
suflicienti per ben nutrire i bestiami in- 
dispensabili all'acconciamento delle terre ; 
e questa è una dolorosa verità, olla quale 
non fanno i suoi partigiani una sufficiente 
attenzione ; imperciocché , affinchè un 
avvicendamento sia ben combinato, con- 
viene, che le terre arative somministrino 
tutti i mezzi di procurarsi l’ ingrasso ne- 
cessario al loro mantenimento, senza il 
soccorso dei prati naturali, o d’altri mez- 
zi stranieri, come lo fa incontrastabilmen- 
te la rotazione quadriennale, che noi esa- 
mineremo fra poco. L’ avi icendamento 
triennale è certamente ben lontano di da- 
re questo resultato necessario ad ogni 
liuoiia coltivazione, e nulla vi è più di 
raro, come l' osserva con la solita sua sa- 
gacitn il sig. Cntd, che di vedere quei 
coltivatori, i quali lo seguono rigorosa- 
niciite, calcolare, quale sia, e debba esse- 
re la vera proporzione fra l’ estensione 
della loro terra, e gli ingrassi, il foraggio 
cd il bestiame della rustica loro hzienda. 

Questo metodo difettoso di rotazio- 
ne triennale non può adunque in genera- 
le produrre che una troppo debole quan- 
tità d'ingrassi per riparare le perdite con- 
siderabili, cagionate dalle due raccolte 
di cereali, le quali non solo hanno smon- 
to il terreno, ma lo hanno anche imbrat- 
talo con piante nocive. Finché esistono 
queste due circostanze, rendono esse ne- 
cessario, lo accordiamo, il maggese morto. 
Il quale è perù insuflìciente per riparare 
interamente il male, jirima perché non si 
ha ingrasso abbastanza per concimarlo in- 
teramente, e pili, perchè esso basta rara- 
mente per distruggere tutte quelle pian- 
te di cui si vorrebbe pur liberarsi. 

In questo dispiacevole stato di cose, 


HOT 

che nessuno vorrà mettere in dubbio, che 
cosa conviene fare, per arrivare col mez- 
zo più sicuro all' abolizione di questo 
maggese ? 

Si dovrà forse seguire l'esempio di 
tanti agricoltori, più avidi che istrutti sui 
veri loro interessi, i quali seminano fre- 
quentemente sopra il maggese, più o roe- 
jno provveduto d' ingrasso, qualche pian- 
ta foraggiosa annua, come piselli, fave, 
vecce, cicerchie, od altre equivalenti, per 
poi raccoglierla in verde, e spesso anche 
in grano, e passare di là alla coltivaùone 
di quel cereale, che deve immediatamen- 
te succedere l'anno del maggese? 

Questo mezzo, sia pur detto aperta- 
mente, quantunque esser possa in alcuni 
casi, come lo abbiamo già fatto ossena- 
re, preferibile al maggese compiuto, e sia 
capace di dare definitivamente resultati 
meno cattivi, specialmente sulle terre na- 
turalmente fertili, è ben lungi dall'essere 
il migliore', benché sia forse il più gene- 
ralmente adottato. 

E ben possibile senza dubbio , che 
in alcune favorevoli circostanze queste 
raccolte, usurpate al sistema dei maggesi, 
diventino vantaggiose, perchè offrono una 
preziosissima provvista siipplimentaria pel 
nutrimento dei bestiami, e perchè devo- 
no smungere poco il suolo , anzi ripu- 
lirlo, se falciate vengono per tempo in 
verde all’ epoca della fioritura , e prima 
che le piante nocive arrivino a granire ; 
o, meglio ancora, se consumate sono dai 
bestiami sul posto, ai quali presentano 
un pascolo molto utile , ed anche se la- 
sciano il campo libero abbastanza per 
tempo per poterlo opportunamepte pre- 
parare alla prossima seminagione con le 
rivoltature. 

In gcneiale perù non si può nega- 
re, che queste raccolte addizionali, di 
qualunque natura esse siano, cd in qua- 
lunque maniera sieno state fatte , toglier 
devono al suolo, ridotto nd da noi indi- 
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calo cattiiro stato per una conseguensa ne- 
cessaria del difettoso modo di colti vaiio- 
ne al quale fu assoggettato già da gran 
tempo, per cui uon può essere reso netto 
e produttivo che con le più grandi pre- 
cauaioni , una quantità qualunque di so- 
stanza fertiliziaute; e se poi, come spesso 
succede, ottenere ù vogliono dalle piante 
così seminate dei prodotti ka grani , vale 
a dire una raccolta compiuta , che avrà 
d' altronde occupato troppo a lungo la 
terra, perchè possa ricevere in seguito 
tutte le coltivazioni di che ha bisogno la 
raccolta futura* per riuscire , non deve 
minimamente in tal caso sorprendere, se 
il cereale, che <leve immediatamente suc- 
cedere, dia resultati meno vantaggiosi, che 
dopo un maggese compiuto ben eseguito. 

Ma che sarà poi , se queste tali se- 
minagiuni sono d' una natura ancora più 
smungente, vale a dire, se vi si adoprano 
il colza, il ravizzone, il papavero, il fru- 
mentone, la canapa, il lino, ed altre pian- 
te egualmente avide d' ingrassi, la cui 
coltivazione, non di rado anche negletta, 
avrà non solo fortemente smunto il ter- 
reno, ma lo avrà anche coperto sempre 
più di piante nocive, le quali sono evi- 
•lentemente il più grande ostacolo alla 
soppressione del maggese , e dal distrug- 
gere le quali bisogna sempre cominciare 
indispensabilmente, se ottenere si voglio- 
no reali e costanti successi 7 

Eppure è questo quel mezzo di- 
fettoso, che noi non sa[>remmo mai ab- 
bastanza far osservare , e che adoperato 
viene da tanti coltivatori per sottrarsi a 
ipiesto m.iggese ; da che deriva, che sul- 
r ordinario suo poco successo i nemici 
del vero sistema di coltivazione perfezio- 
nata pronunziano i deGnilivi loro giudizii 
contro questo sistema , tanto male ese- 
guito quanto mal concepito dai consue- 
tudinari. 

Per evitare questo primo inconve- 
qiente, converrà adunque sacrificare al mi- 


N O Y 867 

glioramento della terra il prodotto della 
seminagione straordinaria, di cui qui si 
tratta, sotterrandolo come ingrasso vege- 
tale, all' epoca della fioritura della mag- 
gior parte delle piante die lo compongo- 
no, od immediatamente dopo ? 

Questo eccdlenle mezzo, dal quale 
converrebbe forse cominciare ogni nuova 
rotazione, onde assicurarne bene il suc- 
cesso, ed al quale converrebbe forse ri- 
tornare di tempo in tempo, ad imitazione 
di vari coltivatori istrutti e buoni calco- 
latori, per accrescere sempre più lo stalo 
progressivo di miglioramento , verso il 
quale ogni proprietario rurale illuminato 
tender deve costantemente con tutte le 
possibili procedure, non fisserà in questo 
momento la nostra attenzione malgrado 
tutto il suo merito , sopraltulto per le 
terre aride, e per quelle clic sono fertili 
naturalmente. 

Questo maggese ragionato, più pro- 
duttivo che a prima vista non sembri, al 
quale noi ci di.aino la premura di con- 
fessare d' esserci più d' una volta appi- 
gliali con gran vantaggio per supplire alla 
mancanza d' ingrosso nel passaggio da un 
antico avvicendamento ad un piano me- 
glio calcolato, e di cui abbiamo già avuto 
altrove occasione di far sentir tutto il 
merito, sarebbe, ce ne accoigiauio benis- 
simo ,' poco gustato dalla pluralità dei 
coltivatori, perchè s' essi amano di rac- 
cogliere spesso anche senza seminare, tan- 
to più ottener vorrebbero qualche rac- 
colta dalle semenze allQdate da essi alla 
terra. Preferirebbero essi anzi, quasi tut- 
ti, il maggese assoluto, quantunque real- 
mente non preferibile. 

Laonde, quantunque questo mezzo 
abbia molto più di merito , rhe non gli 
accordano moltissimi agricoltori: quantun- 
que esso dia, in ultima analisi, più di be- 
neGzio reale, che sulle prime non pare ; 
e quantunque dis'enG anzi spesso indi- 
spensabile per le terre coperte di germi 
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nodri, e sopnltuUu a*ni ununte, prima, 
di poterle otioggettare vantaggiosamente; 
ad una rotaaione regolare ben calcolata ; 
quantunque, Enalmenle, non escluda esso 
sempre rigorosamente un prodotto qua- 
lunque pel nutrimento dei bestiami nel- 
r anno in coi si crede di doverlo ado- 
prare, non è gii esso quello a cui voglia- 
mo qui fermarci onde rispettare i pre- 
giudizi in tal proposito. 

Si dovrà forse in6ne affidare al 
suolo all' ultima seminagione dell' avvi- 
cendamento triennale, che si fa ordina- 
riamente in avena, una semenza addizio- 
nale di piante biennali o triennali , come 
sarebbero 1' erba-medica luppolina, ed il 
trifoglio dei prati, destinate a formare una 
prateria artifiziale nell' anno di maggese, 
per poi distruggere quella prateria alla 
fine di quello stesso anno, indi seminare 
immediatamente la terra in frumento ? 

Quantunque questo mezzo, del qua- 
le abbiamo già veduto il resultalo ordi- 
narlo nel sorprendente esempio datoci da 
Thaer, sia, come il primo che abbiamo 
esaminato, uno degli usitati quasi da per 
tutto ove si tentò di sottrarsi al mag- 
gese, con tutto ciò noi non crediamo, che 
esso siasi migliore da adottarsi general- 
mente, nemmeno uno dei piò convenevo- 
li, benché valga spesso meglio della non 
produzione compiuta del suolo, come 
abbiamo già fatto osservare, ed ora tentar 
vogliamo di farne rilevare gli inconventi. 

Noi d scordiamo, che la terra nello 
stato di deperimento in cui la prendia- 
mo, dev'essere necessariamente smunta e 
lorda per le dne raccolte successive di 
cereali, che non hanno potuto nè pre- 
venire il suo smuugimento, nè purgarla 
delle piante nocive, che anzi vi si raolti- 
plicarano ; e queste sooo senza contrad- 
dizione le due grandi cause della conser- 
vazione del maggese in tutti quei luoghi 
nei quali ai segue una si perniciosa) con- 
luctudine, come abbiamo già dimostralo, 
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Questa terra ai trova per conse- 
guenza in uno stato assai poco favorevole 
alla riuscita delia prateria artifiziale. Ora, 
se è vero, come non se ne può dubitare, 
che un trifoglio netto e vigoroso aasiniia 
generalmente qna raccolta obliondante in 
frumento, come lo fa anche l' erba-medi- 
ca luppolina sopra altre terre nello stesso 
caso : e siccome è ben evidente, che sta- 
bilendo la praterìa sotto ouspicii dì suc- 
cesso cosi poco fevorevoli, non si può 
essere certi, eh' essa sarà netta e vigoro- 
sa ; cosi anche il frumento, die ha da 
succederle, deve necessariamente risen- 
tirsi più o meno di questa mancanza di 
convenevole preparazione. 

Laonde il difètto di succesao, che 
ha caratterizzato piò d'una volta il st^- 
gio di questo mezzo, non sarà più dei 
primo efficace contro la possibilità d' ar- 
rivare alla soppressione del maggese con 
sicuri vantaggi ; me dimostra invece piò 
chiaramente il vizio del metodo adope- 
rato per riuscirvi. 

Eppure questi sono ( nè possiamo 
mai abbastanza insistere sopra colai pun- 
to ), questi sono i fatti prinnjmli, dai quali 
patirono quasi tulli i partigiani del mag- 
gese di rigore., sia per conservarlo sulle 
loro aziende rurali, che per tentare di 
dimostrarne agli altri l' indispensabile ne- 
cessità ; ed è facile il convincerti dalla 
natura stessa delle loro obbiezioni, non 
solamente eh' essi accusano il nuovo si- 
stema dei torli imputabili iiiiiramante al- 
l' antico, od ai gravi falli commessi nel 
passare dall' uno all' altro, ma anche che 
essi non hanno ventnn idea pratica del- 
I' efficacia delle coltivazioni a file com- 
petentemente spazieggiate e rigorosamente 
tarchiate per conseguire questo scopo. 
Nessun avvicendamento parò può dirsi 
realmente buono, se prima non ricondu- 
ce, e conserva quindi costantemente la 
terra in uno stato progressivo di nettezza, 
di ripulimento e di ferlilizzatione, daado 
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atiche nel tempo steuo costantemente i 
prodotti netti più alti ; resultati che si 
ottengono generalmente col mezzo di 
queste coltivazioni preparatorie, e che 
non si possono mai ottenere compiuta- 
mente con una rotazione viziosa, anche 
non lasciando in nessun tem[>o la terra 
inattiva. 

Riconosciamo adunque, come ben 
sì vede, che la soppressione del maggese 
e Tarte degli avvicendamenti ragionati 
non sono sempre una sola e medesima 
cosa, come si suppone ordinariamente, e 
confessiamo, che vi sono molte terre ove 
non esiste il maggese, senza che l' avvi- 
cendamento sia realmente buono. 

Queste verità ci portano a dichia- 
rare, ohe negli sforzi fatti già da qualche 
tempo quasi da per tutto da moltis- 
simi coltivatori , per sottrarsi al mag- 
gese compiuto, di cui cominciano a sen- 
tire l'inutilità nella più gran parte dei 
casi, parecchi fra loro , che sono sol- 
tanto semplici fittaiuoli, s' impegnano in 
una strada falsa, per non conoscere in 
tal proposito ì veri principìi, e si per- 
mettono d’ intervertire i suoli e le sta- 
gioni sulle loro terre, malgrado le clau- 
sole comminatorie delle loro locazioni, 
senza adottare una convenevole rotazio- 
ne, onde farlo con vantaggio pel suolo e 
per loro stessi, deteriorano spesso quel 
suolo invece di migliorarlo, e fomentano 
così le lagnanze troppo fondate dei pro- 
prielarii, che reclamano allora la stretta 
esecuzione delle locazioni, con risarci- 
menti per averle violate. 

Noi qui dobbiamo annunziare questi 
dispiacevoli resultati dVina mal consiglia- 
ta condotta per parte dei coltivatori poco 
istrutti, tanto più che già diverse volte i 
tribunali si sono a noi diretti per sentire 
su tal proposito il nostro parere, e che 
in questo stesso momento il tribunale ci- 
vile di Melun lo domanda per un simile 
arbitrio di cangiare l' ordine dei suoli e 
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delle stagiom', lagnandosi un proprietario, 
soltanto perchè il suo fittaiuolo, più avido 
che istrutto sui suoi veri interessi, ha 
trascurato di prendere le precauzioni ne- 
cessarie, per passare vantaggiosamente dal 
suo antico avvicendamento con maggese 
ad un nuavb ordine di coltivazione che 
lo sopprime. Questa circostanza rende 
ancora più urgente a tal proposito la pro- 
pagazione dei buoni prinripii. 

Ora vediamo, se coll' adottare mez- 
zi meglio ragionali e meglio calcolati 
di quelli, da noi fino adesso esposti, sia 
possibile di sopprimere efficacemente e 
gradualmente questo maggese assoluto 
nella maggior parte dei casi. 

Riconosciamo pritna di tutto, che 
qualunque sia il mezzo per passare dal- 
r avvicendamento triennale che ci occu- 
pa, e del quale abbiamo fatto sentire gli 
inconvenienti principali, a quello da noi 
contemplato, di che abbiamo esposto i 
vantaggi più preziosi, difficilissimo si ren- 
de che la transizione possa ampliarsi in- 
cominciando nella totalità dell'azienda, a 
motivo della debole quantità d'ingrasso 
che l' antica consuetudine lascia necessa- 
riamente alla disposizione del coltivatore, 
a meno che non possa procurarsene d'al- , 
fronde, ciò che egli non deve mai trascu- 
rare, tutte le volte che può farlo facilmen- 
te, e che il farlo si rende necessario (i). 

( 1 ) Noi non sapremmo mai sbbaslan- 
u racoomanilare a tal propoiilo la lettura 
d* una eccellente produzione del sig. Mat- 
teo di Vom6aste, intitolate: Del valore 
del letame nei diversi avvicendamenti^ da 
lui inserita nel numero nono della Rac- 
colta agronomica, pnbblirsla dalla Socie- 
tà centrale d’ Agricoltura di Nancl. Si tro- 
vano in questo scritto grandi verità, che 
mettono in evidenza tutta la superiorità 
delle rotazioui ragionale sulla consuetudi- 
ne antica , provando che un agricoltore 
istrutto può comprare gli ingrassi ad un 
prezzo assai maggiore per le sue coltiva- 
zioni miglioranti che nou può mai fitrlo il 
partigiano del maggese. 
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Osserviamo altresì, essere anche ano 
degli sbagli capitali , nei quali cadono 
quasi, tutti quei proprietari rurali, che 
cercano di migliorare il sistema di colti- 
vazione da noi combattuto, il volerlo sop- 
primere totalineute all' improsTiso ed 
esclusivamente, alle volte anche senza 
avere i ca[>itali, l'energia, c le cognizioni 
necessarie per questa intrapresa. La man- 
canza di successo che ne risulta egualmen- 
te, somministra sempre nuovi argomenti 
contro questa soppressàme, perchè non 
si rammenta o non si conosce la vera 
causa, attaccandosi soltanto all'eletto pro- 
dotto da questa mal consigliala condotta. 

Si ilica poi anche che, siccome in- 
dispensabile si rende di ben provvedere 
la terra d' ingrasso al primo anno della 
nuova rotazione, perchè quell' ingrasso 
deve influire sui tre anni seguenti du{>o 
aver operato sul primo ; e siccome è 
sempre utile ancora d' introdurre le in- 
novazioni di ogni genere progressivamen- 
te, perchè in agricoltura, come in tutte 
le altre cose, si deve tendere alla perfe- 
zione con un andamento lento e misurato, 
atlìnc di prevenire gli inconvenienti, che 
risultano quasi sempre da un rovescia- 
mento totale degli antichi metodi, ed af- 
fine di poter meglio concepire e studiare 
i vantaggi del nuovo piano, comparativa- 
mente con quello, al quale si desidera di 
sostituirlo , inoltrarsi cosi bisogna nel 
nuovo cammino con altrettanto di mode- 
razione che di discernimento. 

Converrà adunque prima provar 
questo piano sopra quella estensione di 
terra soltanto, che la quantità d' ingrassi 
o disponibili o da potersi acquistare per- 
metterà di ben concimare ; giacché non 
si può mai abbastanza ripeterlo col sig. 
Cnul, che tanto costa il coltivare il ter- 
reno per una raccolta di dieci ed anche 
di ipiindiri per uno di semenza, quanto 
per (jiiella che rende soltanto tre per uno. 
L i propurziuiic d' ingrassò , che quel 
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suolo ha ricevuto in tempo utile, deter- 
mina spesso sola questa differenza nella 
quantità dei prodotti, senza che ordinà- 
riamente il valore della parte degli umori 
assorbiti coll' aumento di quei prodotti 
si avvicini al valore, che ha questo aa- 
mcnto di raccolta. 

L' estensione di terra, che noi ab- 
biamo qui in vista nel deplorabile stato 
di smungimento e d' imbrattamento, in 
cui non può mancare di trovarsi imme- 
diatamente dopo le due raccolte conse- 
cutive di grani che {(recedono l' anno di 
maggese, e che il maggese esige necessa- 
riamente, ha per lo meno altrettanto bi- 
sogno d' essere purgata dai germi o dalie 
radici nocive, nnd' è co|)crta, quanto di 
essere provveiluta abbondantemente di 
nuovi mezzi di fecondità. Ecco il cammi- 
no, che noi consigliamo di seguire, secon- 
do la nostra pratica, e secondo quella 
degli agronomi più illuminati, [>er otte- 
nere ili una maniera certa questi due 
grandi resultati, facendo {>rima di tulio 
osservare, che la necessità ed il vantaggio 
di tenere le terre arabili libere da ogni 
pianta stranicia non sono mai state ba- 
stantemente valutale nell' antico sistema, 
e che questa nettezza è di rigore od 
nuovo. 

Supponendo la terra sufficientemen- 
te scolala, sbarazzala dai sassi, e s|>iamita, 
come sempre deve esserlo in una buona 
coltivazione ; supponendo egualmente del- 
le tavole convesse di dieci in dodici file 
almeno sostituite alle porche strette, co- 
me ciò deve parimenti esserlo sui campi 
argillosi, che {leccano per eccesso d'iiini- 
dità, non ti .deve perder tempo, subito 
dopo la raccolta dell' ultimo gr.ino nel- 
l'antica consuel Udine, che ordiiiariameole 
è 1' avena, come già lo abbiamo seduto, 
per dare alla terra, tosto che la costitu- 
zione dell' atmosfera lo {icrmette, una 
rivoltatura seguila da profonde er|iicature 
in tutti i versi, per ricliiamare olla super- 
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ficic la maggior parte della radici delle 
piante serpeggianti e vivaci, come sarcb* 
bero la gramigna, che è la più comune 
quasi da per tutto, o l'agrostide stuluni- 
feia, molto comune anch' essa, soprat- 
tutto nelle terre argillose, e Uas]>ortaiic 
tutte diligentemente fuori del campo, u 
bruciarle ; come anche per determinare 
la pronta germinazione d'una gran parlo 
di quelle piante nocive, 'che coprono 
egualmente il suolo. 

Questa rivoltatura può essere pra- 
ticata spesso con molto vantaggio, come 
abbiamo già avuto occasione di fcrio os- 
servare, con V estirpatore, o con la sem- 
plice iappetta usata in Fiandra, in Arte- 
ria ed in Picardia, che ha talvolta più 
vomeri, ciò che rende Toperazione molto 
più speditiva. 

Dopo aver ottenuto questo pri- 
mo resultato , di altissima importanza, 
che può alle volte esigere le rivolta- 
ture e le erpicature reiterate, anche 
un maggese d' astate diligentemente os- 
servato, quando si è lasciato il campo in- 
vadere da un folto strato di radici arti- 
colale assai perniciose, ciò che noi qui 
però riguardiamo come un caso separato 
di eccezione, si lascia in questo stato la 
terra, che può essere anche io alcuni casi 
vantaggiosamente coperta subito dopo la 
rivoltatura con semenze di piante proprie 
ad ossere sotterrate come ingrasso vege- 
tale ; si lascia così la terra, diciamo noi, 
fino al momento in cui si giudica con- 
veniente di aflidarle la prima semenza 
per essere raccolta. 

Questo succede ordinariamente al- 
la fine del verno, od al prindpio della 
]>rimavera : allora, dopo averla bastante- 
mente coperta d' ingrasso, si procede alla ; 
nuova rivoltatura, ed alla semina di quella < 
pianta, la diligente coltivazione della qua- 
le servirà di utilissima preparazione a 
quella del cereale, e della prateria artifizia- 
|e, che devono seguirla immediatamente. ; 


Belotivamente a questa pianta, che 
deve variare secondo le località e le con- 
venienze, le quali possono ammetterne 
moltissime, quali sono la patata, la ia[>a, 
il navone, la rutabaga, il cavolo, la bar- 
babietola, il formentone, il fagiiiolo, il 
pisello, la fava, la lente, la carola, la pa- 
stinaca, cd altre d’ egual natura, che pos- 
sono tutte con gran vantaggio coltivarsi 
a file bene spazieggiate, come noi ne ab- 
biamo acquistato la certezza ; jirendcre^ 
mo qui, per esempio, la patata o la fava 
anense, perchè o 1’ una o P altra può 
convenire alla maggior parte dei suoli e 
idei climi, per i quali offrono vantaggi 
grandissimi, che il nuovo metodo con- 
tribuirà efficacemente a far sempre più 
valutare. 

Indispensabile ai rende di seminare 
dietro P aratro, a misura che si fa la ri- 
voltatura, quella fra queste piante, che 
otterrà la preferenza, collocandola in linee 
u file bastantemente spazieggiate, perchè 
gli strumenti, dei quali parleremo fra po- 
co, possano, senza danneggiare le piante 
coltivate, sminuzzare e ripulire compiu- 
tamente la terra, col lasciare cioè seuza 
semenza, fra P uno e P altro solco reso- 
larmente seminato, due altri solchi al più, 
che sono sufficienti per poter praticar 
bene queste utili operazioni. 

Terminata la semina, se il tempo 
lo permette, la terra dev’ essere ei-picata 
e cilindrata, onde sminuzzolare ed appia- 
nar bene la sua superficie ; e sulle terre 
compatte ed umide il cilindro a punte, 
da noi spesso adoprato con vantaggio, 
può essere d' una grande utilità per di- 
videre le glebe più forti e più dure. 

Tosto che le piante coltivale sono 
spuntate dalla terra abbastanza per mar- 
care interamente tutte le file, e si scorge 
d’ altronde che il campo comincia a co- 
prirsi nel tempo stesso anche di piante 
nocive, una lieve erpicatura ordinaria, 
praticata per lungo c per traverso iu un 
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tempo beQo, baita ordinariamente per 
distruggere la maggior parte di quelle fra 
queste piante che sono annue e gemùna- 
te recentemente, senza danneggiare sensi- 
bilmente le piante coltivate, perchè que- 
ste sono generalmente d' una costituzio- 
ne più forte, e soprattutto più profonda- 
mente radicate. 

Questa erpicatura può, e deve an- 
che alle volte essere praticata prima, 
che sieno spuntate le piante coltivate, to- 
sto che si vede la terra coperta di piante 
parassite, e che la costituzione atmosferi- 
ca è asciutta abbastanza per farle perire, 
dopo essere state sollevate dall'erpice. 

Qualche tempo dopo, quando si 
scorge che nuovi germi nocivi comincia- 
no a svilupparsi nel campo, e che le pian- 
te coltivate sono poco alte, conviene far 
passare fra gli intervalli di ciascuna Già 
il piccolo erpice triangolare, di cui si tro- 
va la descrizione ed il disegno, come an- 
che quello della vanga da tiro, alla Gne 
dell' articolo Sdccbssiore dsllb coltI" 
vjrzioiri. 

L’ uso di questo prezioso stsumen- 
to, facile a regolarsi del pari che spediti- 
vo, al quale si deve ricorrere per questa 
coltivazione tutte le volte che le circo- 
stanze In e.sigono, tiene costantemente la 
terra degli intervalli netta, mobile e fre- 
sca nel tempo stesso, ciò che contribuisce 
singolarmente alla prosperità delle piante 
coltivate a Ble. 

Finalmente, quando queste piante 
sono alte abbastanza per poter essere cal- 
zate, si opera anche assai rapidamente ed 
assai facilmente la calzatura con P uso 
della rusticana da tiro con le orecchie 
siisceuiblli di restringersi e d' allargarsi, 
jierchè questa operazione, che si può re- 
plicare quando il caso lo esige, possa ese- 
guirsi compiutamente della maniera che 
si desidera. Oltre allo smiouzzolamento 
del terreno da essa procurato, ogni qual 
Volta praticala viene a tempo cuovenien- 
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Ite, che bisogna sempre saper cogliere per 
operar bene, ha essa ancora il gravissiiDo 
vantaggio di distruggere la maggior parte 
delle piante nocive, che si trovano nella 
Già delle piante coltivate ed al loro pie- 
de, col coprirle di terra, ed è poi facile 
il levare con la mano quelle poche che 
resistono a questo eccellente lavoro. 

Coir uso di queste sempUassime 
procedure, che nei casi ordinarii non do- 
mandano più d' un cavallo, e con le quali 
si giunge a ftimilìarizzarti ben presto, 
quasi tutte le piante coltivate possono 
diventare realmente miglioranti, da smun- 
genti che sono abbandonate che si trovioo 
ad una trascurata coltivazione ; e direno 
qui anzi, che a questi eccellenti mezzi è 
dovuta quella felice rìvoluziune, che si è 
introdotta nella cottivazione e negli avvi- 
cendamenti, da per tutto ove fa ado- 
perata con discernimento. E perdo le 
società agrarie Svollecite furono quasi tut- 
te di raccomandarli con enei già e eoo 
tutti i modi possibili, e noi indicheremo 
più particolarmente a tal proposito la So- 
detà centrale del dipartimento dell' Aia, 
che si è adoprato a fame sentire tutti i 
vantaggi, e quella del dipartimento delh 
Heurthe, che promettendo in questo an- 
no un premio relativo alla coltivauoM 
delle piante sarchiate, ha inserito e pub- 
blicato nel primo numero della sua ce- 
cellente Raccolta jdgronomica uu pro- 
gramma, non mai bastantemente medita- 
lo , il quale espone chiaramente tutto 
il merito della coltivazione alterna per- 
fezionata. 

Si legge anche con piacere in ubi 
eccellente notizia inserita nel Giornale 
tC Agricoltura del dipartimento delT-din, 
per l'anno i8aa, pagina a43 : « Qua* 
da per tutto, nel paese di Gex, belle er- 
be-mediche, vigorosi trifogli, c campi i 
raccolte sarchiale modiGcanu l' autico 
avvicendamento triennale, che, non hs 
guati, copriva tutto il paeàe. La patata 
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•peciahocote à da per tutto coltiraU. co- 
me il piò abbondante e più sicuro inp- 
pKmento dei cereali pel nutrimento de- 
gli uomini e per quello dei bestiami. 
In parecchie località taluni campi di bar- 
babietola, di rutabaga, di formentone, 
anouuiiano progressi di miglioramento 
ancora maggiori. L' aratro-coltivatore, 
ove sono state introdotte in grande le 
raccolte sarchiate, viene in soccorso del- 
la coUivauone alla mano, e risparmia la 
mano d' opera. » Noi aggiungeremo di 
aver avuto la soddisfazione d' ammirare 
quei bei resultati in quest' anno stesso, 
nel mese d' agosto, visitando quell' iute- 
ressante circondario. 

Osserveremo qui, che il frequente 
rivoltar della terra col mezzo dei nostri 
strumenti, e soprattutto il suo perfetto 
sminuzzolamento, coll’ esporre successi- 
vamente tutte le sue molecole alle influen- 
ze atmosferiche, nd tempo stesso eh' essa 
è utilmente fornita di vegetabili, la ren- 
dono considerabilmente migliore, non so- 
lo perch' essa gode allora (T una gran 
forza d' attrazione sopra tutte le sostanze 
fecondanti, che ondeggiano nell' aria, mo 
anche perchè attrae, e fortemente con- 
serva, perfino nelle più grandi siccità, 
come abbiamo avuto spesso occasione di 
assicurarcene e di farlo osservare ad al- 
tri, un' umidità la cui terra compatta 
è del tutto priva. Diventa essa talmente 
favorevole alla vegetazione , che certe 
piante naturalmente avide d' acqua pos- 
sono coltivarsi con successo sopra terreni 
poco umidi naturalmente col mezzo di 
questo sminuzzamento, che unisce anche 
il vantaggio non meno prezioso d' un 
compiuto ripulimento , senza il quale, è 
forza ripeterlo, non si può dare in nes- 
sun luogo una coldvaziojie realmente 
buona ; e noi siamo talmente convinti 
dell' utUità di questi due efletti, di cui 
tutti i vantaggi non sono pur troppo co- 
nosciuti ancora generalmente, che si pò- 
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Irebbe, secondo noi ridurre, rigorosamen- 
te parlando , il resultato necessario di 
ogni bene intesa agricoltura a queste quat- 
tro sole espressioni , sndnuaolamento , 
ripulimento , ingrassamento ed accon- 
ciamento. 

E forse possibile nondimeno, che i 
partigiani eterni della consuetudine, i ne- 
mici giurati d' ogni specie di agrario mi- 
glioramento, i quali vorrebbero , che in 
mezzo ai progressi rapidi a cui vanno in- 
contro tutte le- arti d' industria, 1' econo- 
mia rurale rimanesse ancora stazionaria, 
e per essa sola la scienza non si avan- 
tasse ad illuminare e dirigere l' arte, co- 
me ciò accade, finché l'agricoltura è stata 
riguardata come un mestiere servile, ri- 
servato esclusivamente alla classe più nu- 
merosa bensì c più laboriosa, ma la meno 
illumioata eziandio della società ; è forse 
possibile, il ripetiamo , che questi zelanti 
difensori di quelle pratiche, le quali han- 
no il sólo merito d' essere antiche, e de- 
vono andare soggette, come tutte le alti e, 
al cangiamento, cui nostri usi, costumi 
e bisogni, si erigeranno contro l' introdu- 
zione nelle nostre coltivazioni di due 
strumenti nuovi, è vero, per la maggior 
parte dei coltivatori , quantunque già da 
gran tempo sieno diventati comuni ai più 
istrutti fra essi. 

Bisogna senza dubbio guardarsi be- 
ne di spingere a tal proposito le cose al- 
1' eccesso, come pur troppo alcuni lo fe- 
cero, col cercar d' introdurre nelle azien- 
de rurali, le cui operazioni domandano 
innanzi a tutto la semplicità e la celerità, 
strumenti u troppo numerosi, o troppo 
complicati, e dei quali il merito non è nè 
abbastanza conosciuto, nè d' un uso ab- 
bastanza facile. 

Bisogna egualmente non mai per- 
dere di vista questa gran verità, eh' è 
spesso multo più difficile nelle campa- 
gne il far adottare strumenti nuovi, di 
quello che 1' inventarli . Ma ciò non 
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può in nessun mudo applicarsi al caso 
pi esente j gli strumenti , che noi non 
supremiiio mai abbastanza raccomanda- 
re, perchè senza di essi rinunziare con- 
viene nel maggior numero dei casi ai 
[>erfezionamenli più imjHH ianti dell' a- 
gricullura, sono della niassinva semplici- 
tà, ed hanno, inoltre il merito d’ essere 
mollo solidi, poco costosi , e di ris]>ar- 
mìare frequenti rovinose spese della ma- 
no d’ opera. 

Questi strumenti non sono d’ al- 
tronde realmente nuovi, ma, invece, sol- 
tanto altrettante ingegnose mod'lieazio- 
iii dell’ ei péce, o dell' aratore onliuaril, 
i quali possono anche in alcuni casi ad 
essi surrogarsi . Non si dovrà quindi 
dispensarsi all' ainmetteili , quando si 
desideia rii perfezionare i proprii avvi- 
cendamenti con le migliori procoihire, 
Couie lo hanno già fatto con buonissimo 
Miccesso mollissimi agricoltori istrutti ; 
e noi osserveremo su tal jiroposito con 
TJiaer, a coloro che non se gli hanno 
procurali, c che li disa|>provano senza 
conoscerli, e solo perchè non li videro 
adoprare dai loro vicini, non esser ra- 
gionevole di non tener per buona una 
cosa, [ler tale già riconosciuta, ma non 
abbastanza propagala. 

Aggiungeremo eziandio, che la man- 
eanra di braccia essendo una delle più 
coimmi obbiezioni, fatte il più delle volte 
contro la coltivazione perfezionala che 
noi desideriamo di prropagare, questi sti'u- 
menti tono altrettanti eccellenti mezzi di 
rimediare a tale inconveniente, supplen- 
do elBcacissimamente alla scarsezza di 
operai, e procurando d'altronde un’ eco- 
nomia «li mano d' opera cunsidei-abilis- 
siina per le operazioni più urgenti, che 
sminuzzolano la terni, e la purgano delle 
Jii.inte, <id anche degli animali più nocivi 
alle raccolte; vi si «leve arlunqne ricorre- 
re tulle le volte, che cause imperanti non 
vi si oppongono realmente , e non co- 
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stringuDo il cultìvatorc a sutlituiIrTi le 
operazioni manuali. 

Diremo di più, che nel caso poco 
probabile d' ima repugnanza invincibile 
alla loro introduzione, come anche aquij- 
la delle piante che esigono d’ i^ere rul- 
tivate a tìle e diligentemente sarchiate ed 
intraversate per prosperare, si polrelibe- 
ro a tutto rigore ad esse sostituire la vec- 
cia e la cicerchia del verno o di printa- 
vem, seminate a mano volante, c falciate 
per tempo, sopra terre d’ altronde bene 
ingrassate e ben preparate, che non fos- 
sero infestate da geruii c radici nuri- 
ve, come noi lo abbiamo fatto più volle, 
e come lo fecero con successo anche al- 
tri Coltivatori, sopra terre in buono stato 
■li coltivazione e di rìpuliuientu ; ma que- 
sto mezzo suppletorio , dubbiamo |nir 
«Urlo, non [irepara in generale tanto bene 
la terra «juanto il precedente per le rar- 
cnfle susseguenti, e conviene per conse- 
guenza meno nel principiare. 

Dopo questa formale dichiarazione 
continuiamo l' indicazione della serie ra- 
gionata della nostra nuova rotazione. 

-Subito «lupo la raccolta preparaù)- 
ria «b ile piante «»>llivale a file regolar- 
mente spazieggiate, e convenevolmente 
intraversate e calzate, che lasciano la ter- 
ra netta e mobile, anche somfninistrmi'lo 
proilolti abbondanti e assai preziosi («r 
nutrire gli uomini e gii animali, e per 
aumentare consiilerabiimcnte In massa rie- 
gli ingrassi, si può a rigore ancora se- 
minarvi il frumento d' inverno sopra nna 
sola rivoltatura o sopra due tutto al più 
nei casi più difficili, quando questa rac- 
colta è falla abbastanza buonoriva per 
poter praticare la seminagione a tempo 
opportuno ; c si può seminare anche sul 
fiurneutu. o^ii inia, o din ante, o dopo il 
verno, quella prateria artifizialc, che può 
convenire di scegliere secomlo la natura 
della terra, e le eiicostaiize loi ali. 
maggior numero «lei casi perù converrà, 
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supraltiiUu al cominciare eli qiirata nuo- 
va rotazione, aspettare dopo il verno, 
per fare queste due semine ; c se la terra 
non si trovasse ancora alibastunza netta 
e mobile, ciò che succede pur troppo 
spesso nel caso critico da noi scelto per 
esempio, sarebbe molto vantaggioso il ri- 
voltarla in tal circostanza leggennente al 
più presto possibile dopo la raccolta, on- 
de determinare la germinazione, ed ope- 
rare r estirpazione delle nuove piante 
nocive, che potessero ancora esistervi. 

Si dovrebbe allora seminare verso 
la fine del verno sopra una buona ri- 
voltatura o la segala di marzo, o l'or- 
zo o r avena primaticcia , secondo la 
natura del suolo ed i bi.sogni, od an- 
che il saraceno, come abbiamo veduto 
fare dal già da noi citato coltivatore del- 
r Alta-Vienna , o qualunque altro grano 
del pari conveniente ; e subito dopo sta- 
bilire vi .si dovrebbe la prateria in trifo- 
glio ars’ense, od in erba-mc<lica lupolina, 
od anche con un miscuglio dell' una e 
deir altro, come abbiamo praticato anche 
noi con successo sopra terre ingrate assai 
migliorate, secondo le stesse convenienze 
locali, che sempre det ono essere con- 
sultate. 

Dopo tante precauzioni cosi beo 
calcolate per fertilizzare, sminuzzolare e 
ripulire la tcrr.a, è inqmssibile che nelle 
circostanze ordinarie. qne.sta seconda rac- 
colta osservabile non si renda per la sua 
bellezza, la sua nettezza, 41 suo abbon- 
•l.intc prodotto in grani, c che la prate- 
làa cosi ben preparata, la quale formar 
deve il prodotto del terzo anno, non sia 
egualmente netta e vigorosa. Spesso an- 
che dopo levata la raccolta rereale si ot- 
terrà da questa prateria in autunno un 
primo taglio abbastanza jiroduttiva, od 
almeno un pascolo vantaggioso, di cui 
però converrà guardarsi bene il" abusare, 
perché ciò potrebbe diventar nocivo alle 
raccolte future j e converrà migliorarla 
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anche allora, o tutto al più tardi alla 
fine dd verno, con l' argilla plastica o 
le ceneri solforose, tutte le volte che sara 
possibile il procurarsi qiu;sti preziosi ac- 
conciamenti , assai di troppo negletti , 
quantunque meravigliosi sieno i loro 
effetti. ' 

Nell’ anno seguente si fanno ordi- 
nariamente più raccolte abbondanti dalla 
prateria : conviene però in generale ri- 
durle a due sole ; e tosto che le circo- 
stanze lo permettono e lo esigono, si sot- 
terrano in autunno con ima sola ma pro- 
fonda rivoltatura, approfittando della fre- 
schezza della terra, e cogliendo bene il 
momento favorevole, gli avanzi cd anche 
I' ultimo getto di quella prateria ; poi si 
semina il frumento d'inverno o la segala, 
che finisce la rotazione, per rieomini’iarla 
nell’ anno dopo una nuova eoltii azione 
preparatoria di piante, che esigono in- 
grassi e rigorose sarchiature, onde pro- 
sperare e ben pi'cparare la terra ad altre 
coltivazioni. 

Probabilissimo del pari si rende, che 
il friimeiito cu.sl seminato sopia una lena 
migliorala per la concatenazione ragionata 
di tutte le coltivazioni, che TasT.inno pi c- 
ceduto, darà i, prodotti più vantaggiosi, 
sempre che le circostanze atmosferiche, 
che sono le sole rausc del poco successo, al 
quale si può andare alle volte soggetti ed 
il quale attribuito vàcue ordinariamente 
ai supposti difetti del nuovo metodo, non 
vi si opporranno con forza; giacché una 
esperienza antica del p.iri che variata so- 
pra parecchi punti ed in moltissime di- 
verse cirrostiinze, giustifica pienamente 
questa grande probabilità. 

Si potrà aneora in non pochi rasi 
procurarsi nell’ ultimo anno della rota- 
zione una .seconda, per così dire, usurpata 
raccolta in rape, navoni, saraceno, miglio, 
piselli, veccia, cicerchia per foraggio, od 
in qualunque altro prodotto erjuivabn- 
te, che non esigerà più d’ una scuipiiee 
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rìvsllatiira, la quale roatrìbuirà anche allo 
aminuiuilaniento ed al perfetto rìpuli- 
mento della teira^che potrebbe euere 
fecondala altresi coi sotterrare queste 
piante, considerate come Ingrasso vege- 
tale, qualora dò fossa creduto conve- 
niente. 

Osserviamo qui, che nel caso, in 
cui si volesse , o per circostanie partico- 
lari si dovesse approGttare del pascolo 
sidia prateria per tutta la stagione dcl- 
Pautuono, ed anche più tardi, si potreb- 
be ancora a tutto rigore dìflerire per un 
tempo più o meno lungo la semina del 
frumento, colT awertenia di non aspet- 
tare per distruggere questa prateria, co- 
me lo abbiamo veduto fare alle volte, 
cir essa si trovi in parte sfornita delle 
piante utili, per cedere il posto a piante 
nocive. Ma per arrestarci qui soltanto ai 
casi ordinarìi, che sono generalmente an- 
che i più convenienti, onde non compli- 
care le procedure, e perchè d' altronde 
un buon coltivatore deve saper sempre 
dirigersi secondo le drcostanze, quando 
si trova collocato sulla buona strada, fa- 
cile si è il vedere, che seguendo bene 
P indicazione semplice e precisa da noi 
spiegata, si può nel maggior numero dei 
casi, senza ricorrere alPinfecondo e costo- 
so maggese, senza minimamente diminui- 
Tf il pro<lotto ordinario io grani, ma anzi 
aumentandolo, dò che importa moltissi- 
mo, ed aumentando altresi di molto i 
prodotti in carname ed in latte, dò che 
non importa meno, ottenere una serie di 
raccolte abbondanti, assai vantaggiose per 
r dimento degli uomini, e per quello dei 
loro bestiami, indipendentemente da una 
nuova provvista di ricchi ed abbondanti 
ingrassi. 

Ciò si ottiene, ricorrendo a quegli 
ingrassi medesimi ogni quarto anno sol- 
tanto per ciascun suolo o divisione, lad- 
dove ncll'^awicendamento triennale con- 
viene rìcrr.'crvi ogni terso anno, nante- 
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oendo però sempre la terra io uno stato 
progressivo di miglioramento tale, che si 
possa ancora, col seguire costantemente 
questo sorso, e col variare opportuna- 
mente le coltivazioni e le procedure, ac- 
crescere (P anno in anno i prodotti, i 
quali saranno superiori di multo per tutti 
i titoli a quelli che con grandi spese, e 
senza nessuno di questi tanto preziosi 
vantaggi, somministra P awicendamento 
ordinario, il quale potrà essere confron- 
tato esattamente col nuovo mediante il 
^88'° graduato, che noi suggeriamo d'in- 
traprendere. 

Gli stessi mezzi faranno diminuire 
anche le spese di coltivazione, le quali 
anderanno diventando sempre minori, a 
misura che si proseguirà nell' esecuzione 
di questo piano ragionato, di quelle or- 
dinariameate domandate dalla rigorosa 
osservanza dell'antica consuetudine. 

Quando poi il miglioramento della 
terra si sarà aumentato coi mezzi ottenuti 
per copiosamente ingrassarla , sarà anche 
possibile, ed anzi convenientissimo l'intro- 
durre nella rotazione con multo vantag- 
gio, invece delle pianto alimentari per i 
bestiami, il cui mantenimento darebbe 
un prodotto netto di poca entità, alcune 
piante d' arte, che esigono per riiucire 
ricchi ed abbondanti ingrassi, e che or- 
dinariamente ne lasciano pochissimo sulle 
aziende, che le pro.ducono, come il lino, 
la canapa, il colza, il papavero, il raviz- 
zone, la camalina, ed altre di questa na- 
tura : è però necessario di non ammet- 
terle in coltivazione pfeparatorta, senta 
aver prima ottenuto con la nuova rota- 
zione, od altrimenti, una massà bastante- 
mente abbondante d'ingrassi disponibili, 
perchè se non si perviene a questo gran 
resultato, che si deve aver sempre in ri- 
sta, ed al quale conduce sempre una col- 
tivazione ben ragionata, e prudentemen- 
te in sulle prime esercitata, i vantaggi 
apparenti presentati dall' ammissione di 
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quMto ptanUi, farebbero cffetdTaniente 
più ilhitorìi che reali. 

Faciliffimo tara eziandio, con que- 
sto nnoTO piano di coltivaziaae, adope- 
rare gli ingrassi a misora, per cosi dire, 
cbe si fanno, distribuendoli successiva- 
mente ed alternativamente sulle diversa 
parti deir azienda con sagacità, laddove 
nell' avvicendamento triennale col mag- 
gese si ha r uso di conservarli da un an- 
no air altro, ciò che cagiona una gran- 
dissima perdila non valutata abbastanza. 
Questo piano finalmente è anche pro- 
prissimo a diminuire gli animali dell' ara- 
tro, nel tempo stesso che può favorire 
l' aumento della popolazione, e la molti- 
plicazione degli animali che ri vorrebbe- 
ro ingrassare. 

Moi non dobbiamo abbandonare 
questo avvicendamento quadriennale, che 
credemmo di dovere scegliere per mo- 
dello , perchè ci sembra essere gene- 
ralmente il più conveniente, onde otte- 
nere dalla coltivazione delle nostre piante 
più usuali e più necessarie Q prodotto 
netto più abbondante e più vantaggioso, 
del quale facilissimo d' altronde si rende 
il prolungare la durata, od il modificare i 
prodotti secondo le convenienze locali 
ed economiche, appoggiandosi sempre 
sulle stesse basi, e variando soltanto i 
dati, soprattutto quando si riconosce, che 
il ritorno troppo ravvicinato di qualche 
piauta ne diminuisca il vigore ; noi non 
dobbiamo abbandonarlo senza far osser- 
vare, che dà evidentementa più di nutri- 
menAo pei* l' uomo, che non se ne può 
mai ottenere dalla rotazione triennale con 
maggese, come auche dei > mezzi molto 
maggiori pel nutrimento dei bestiami e 
per la fertilizzazione della terra, come 
facile si è il convincersene col più sem- 
plice calcolo comparativo applicato ad 
un' estensione di docici anni, come quel- 
lo, che abbiamo inserito negli sviluppi, 
del nostro nono ed ultimo principio dii 
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! avvicendamento, e come riesse egualmen- 
te assicurarsene, consultando il calcolo 
non meno concludente, che il sig. Pictet 
ha inserito nel suo Trattato degli avvi- 
cendamenti; quello che Artiuo Young 
ha pubblicato nel suo Tiaggio in Fran- 
I eia ; ed anche quello del sig. Crud nella 
sua Economia delT agricoltura. 

Faremo osservare altresì, che que- 
sto avvicendamento quadriennale è quel- 
lo, il quale dà già da gran tempo i re- 
sultati più vantaggiosi in Fiandra ed in 
in Alsazia, uve sembra anzi che abbia 
avuto la sua origine, ed ove lo stato flo- 
rido dell' agricoltura si distingue dall' e- 
poca, io cui i grani hanno cessato di es- 
servi coltivati esclusivamente, ed anche 
in alcuni altri luoghi, che noi abbiamo 
già avuto occasione dì far conoscere, che 
esso ha cangiato in Inghilterra l'aspe! lo 
della contea di NorJoUt, ov' è già da 
luogo tempo introdotto , come anche 
quello di varie altre contrade, che non 
ebbero difficolta d' adottarlo ; eh' esso è 
la base del sistema eseguito dal sig. Coke, 
da' suoi concittadini nominato il principe 
dei coltivatori, co mezzo dd quale egli 
accrebbe immensamente la rendita della 
vasta possessione di Holkham ; eh' esso 
ha arricchito tutU gli industriosi coltiva- 
tori dd Palatinato, eh» lo hanno ammes- 
so; che energicamente raccomandalo vie- 
ne in Germania dagli scritti e dalla pra- 
tica di Schvverti, di Thaer, e d'un gran 
numero di altri distintissimi agricoltori, 
come lo è nella Svizzera' dagli eccdlenti 
agronomi de Fellemberg, Pictet, Deìoys, 
Diesbach, Courant, e da vari altri, le 
esemplari aziende rurali dei quali noi ab- 
biamo avuto ultimamente il vantaggio di 
visitare, come anche in Italia dal dotto 
coltivatore Crud, coi suoi degni collabo- 
ratori F eronesi e Zanetti, e sopra diversi 
punti della Francia dai nostri più illumi- 
. nati agricoltori, di cui abbiamo indicalo 
lalla pubblica estimazione i prindpah’, che 
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Hall SI cono la premura di ammeUerli lui 

loro poderi. 

Aj'^iun'^ervi qui dobbiamo il sig. 
Menecier «T Oycoiirl^ del dìparlimeoto 
della Somma, proprietario rurale, la cui 
i-ilnizione eguaglia lo zelo, che Io ha 
dd pari introdotto con gran successo so- 
pra terre cfircareo-siliciose pf»co fertili, 
sulle quali egli ottenne: i.® le rulaha- 
ghe e le rape enormi , dette tiirnrps» 
seminato a file sopra aiuole, sotto le quali 
il letame si trova egualmetile collocalo a 
fde, ciò cIjc dà un gran vig(»re alla re- 
gelazione ; a.** l’arena pre<ore col trì-i 
loglio; 5 .*^ il trif(»glio ; 4 -^ d frninenlo| 
di prima qualità. Mantiene egli anche 
una mandi» nmnerosa di menni col 
mezzo del trifoglio serpeggiante, col qua- 
le forma pascoli eccellenti sopra le sue 
terre assai niediucri. 

Non possiamo nemmeno passare sot- 
to silenzio il sig. TìeHut di WaUch. viri- 
no a SaiTt 4 )urg, altro agricoltore d’ un 
gran merito, che lo ha egualmente a<lol- 
lato sopra terre argillose, molto umide, 
cd assai difficili a governarsi , sulle qua- 
li egli lo prolunga talvolta ad un quin- 
quennio. 

Indicare dobbiamo altresì quelli fra 
i signori corrispondenti del consiglio di 
ogricolUira, di cui non abbiamo ancora 
avuto occasione di parlare, i quali, se- 
condo le informazioni molto ìslrultivc , 
che ci furono' comunicate dal ministero 
d<*ir interno con una fvreniura ed una 
ofiìriosità meritcs'oli di tutta la nostra 
riconoscenza, lo hanno introdotto sulle 
proprietà col successo medesimo. 

(Questi signori sono : il tenente ge- 
nerale conte Dulaitloy^n Vill<*nenve pres- 
so Soissons, sopra terre argillose c sab- 
bÌ 4 »se ; </c lions di lùirgfs ^ presso 
Oex, sopra un suolo caleareo eri argillo- 
sr» ; — flc Croutcììcf 8 Parfondeval, rir- 
coridririo di Neufcliàtel, sopi'a un terreno 
di natura asisai varia ; — Bucchèrc de 
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Tjepirìnls^ a Chenoise presso Provins so- 
pra un suolo con base d'argilla; ^^Beyfer^ 
a Ribeauvillers presso Colmar, sopra ter- 
re molto argillose ; il barone Dutaya , 
air Hennilagc presso Sainl-Brieux , il 
quale dà qualche volta alla sua rotazioDe 
una durati quinquennale , prolungaodo 
r esistenza del trifoglio, srqira un suolo 
renoso , schisioso, granitico , avente po- 
chissimo humus ; — il conte Htudeiei^ a 
Bierre-les-Semur, nella Costa d" oro, so- 
pra un terreno generalmente argilloso ; 
~ il conte <li Bassi^nac^ a Maiiriac, so- 
pra un suolo generalmente leggera ed 
alquanto renoso ; — — Bcslay^ alla terra 
di V'aucoiileurs presso iHuinn, sopra una 
sabbia argillosa con un fondo granitico ; 
— Brune, a Souvans nel Giura, sopra 
un’ argilla compatti, e sopra un terreno 
sabbioso e leggero ; Berihereaii de la 
Giraudierc, a VHleny presso Romorun- 
lin, sopra un suolo spesso sabbioso, alle 
s’olte ghiaioso ; — di Beaujeu , a Vian- 
trais, distretto di Reginolnrd, presso Mnr- 
tagne, sopra un terreno magro e senza 
profondità ; — — Mo^niat de f Kc/usc» a 
San Giovanni d’ Ardierc, virino a Ville- 
franche, sopra un suolo variato (11131*7.030 
o renoso ; il tenente generale conte J//<- 
snier, a Bunneuil, distretto di Charenton 
presso Parigi, sopra tetre di (jtialiti mol- 
lo opposte, dalia sabbia quasi pura fino 
all* argilla ; il marchese di Guerchcville , 
presso Blois, s«»pra terre franclic , calca- 
ree, argillose e cretacee ; Cadef de f 'atur 
il figlio, a San Germano dei Boschi, presso 
Sanccrre, sopra terre allumitu^se >af>biir- 
se ; — d^u^usto di Gtntrson, alla (>.i- 
pelle-, presso Bologii.i a mare, sojira un 
suolo generalmente argilloso: — Barhut, 
presso Mende, dipartimento della Loz.eie, 
sopra un suolo di natmti variata ; — i)u- 
brclailj alle Pulisse , dijiartiiuenfo deirAl- 
ller, sopra terre egnuhnenle di uutnm 
molto variata: — il nostro amico ìfurant 
di Bulgnévijle, [nesso Neufehateau, sopra 
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un suolo argilloso, sostenuto (L una base me segue : la dis isiune X sarà fui niala 
sassosa spesso j»oco profonda ; — Petit, di a5 ettari presi a porzioni eguali di 8 
uno dei nostri allievi, a Buire-Courcelles, ettari ed un terzo sopra le tre ilivisioiii 
presso Perenna , sopra una terra franca, antiche ; la divisione B di aS altii ettari 
cretosa. - sarà presa sul resto di ciascuna del fru- 

A queste preziose informazioni noi mento ; la divisione C della stessa estcn- 
rredìaniu d' aggiungere ancora l’ indica- sione sul resto di ciascuna dell' avena; la 
zione d' un piano di coltivazione , che divisione D, anch' essa di aspettavi sul 
può essere molto vantaggioso 1' adottarlo resto delle terre , che sono ancora in li- 
in moltissimi casi, per passare graduai- voltatura di maggese pel frumento prus- 
mente con tutte le convenienti precau- simu, uve si pralicheià subito la seiiriiia. 
zioni dall' avvicendaiuento triennale con Ritornando adesso all' antica dUi- 

magges^, alla rotazione quadriennale sull- sione dell' avena , che deve formare il 
za maggese, della quale noi ora ci oc- nuovo maggese, e della quale a 5 ettari 
cupiamo, e che il nostro dotto confratello formeranno in .seguito la divisione C, noi 
ed amico, sig. PiUnorin, si propone di diremo, che non bi.sogna perder tcuqio.j 
mettere in escciizioue entro quest* anno appena fatta la raccolta, di che iibbianio 
sulla proprietà, eh’ egU ha intra|>reso di parlaUx, per darle una rivolLitura leggera. 
Coltivare a Nogen-sur-Vernisson sopra c per seminarla a piante desU'natt; ad es- 
leiTc ghiaiose cori base d’ argilla, assog- sere sotterrate dopo il verno come ingras- 
getUile dai più antichi tempi alla con- so vegetale all* ejioca della iioiituia, ru- 
suetudine triennale, quindi assai smunte, mela segala, il colza ed il ravizzone d'iu- 
ed infestate d’ altronde da piante nocive verno, o le varietà di veccia, di i ira i < hia, 
alle raccolte. di pi.>elli e di fave, che resistono del pari 

Lasciando da parte tutte quelle ter- airinvcrno.Appena sotterrate rpieslepian- 
re, che non possono entrare pel monieii- te, ciò che potrà tinsi in aprile, ori rd pli'i 
to nel nuovo piano , perchè arloperate lardi in maggio, si seuiiner.imio di nuovo 
ad un uso rlivci so da ({uello di cui qui si altre piante meno rnsliche; destinale an- 
tralta, e limitanrlosi ad applicarlo sopra eh’ esse col seppellirle a loi maie deH /t//- 
iitn ettari ( ai rpiali put> essere srvslltuita rrius, in giugno od in luglio, come sono il 
qualunque altra estensione), essen.lt) eia- saraceno connine e meglio ancfiia ipiello 
senn riparliiiiento ilell’ antico avviceli- rii Tai tariti qier essere menu delicata c 
rlaniento ili ó 5 ettari un terzo in frii- più vigoroso, il miglio, la scagliola, il 
melilo, rii à.ì ettari un terzo in avena, e panico, la r.ipa, il navone, il lupino, o le 
ili 5.V ettari un terzo in maggese, vi si varietà |>iiiiiaticce ilelle piante precedenti, 
sostituiranno quattro rip.artiioeriti nella rO' Inimediatairienle dopo ijuesto secimdn 
tazione ragionata, e per formarli si prò- sullerr.iuienlo si prot eilera ari tuia terza 
celierà della seguente maniera. seminagione di piante della stessa iiatiir.i, 

Immediatamente ilopo la raccolta il cui proilotto sarà ancora sotterrato 
ilei li uuiento e dell’ avena dell' anno , della stessa maniera con una qiiai la wvol- 
quando si sarà formato il progetto dittatura in settembre, in ottobre, e quindici 


l'ctliGcarc 1’ antico metodo, si comincerà 
col sostituire idealmente quattro divisioni 
di 'z5 ettari alle tre sopra eilate di 53 
ettari ciascuna. Queste saranno distinte 


giorni o tre settimane dopo si potrà se- 
minare sopra soli 3 5 ettari, come lo ve- 
dremo ili appresso , il frumento dopo 
quest* ultima rivoltatura, che basterà aui- 


con le lettere A, B, C, D, e disposte co-; piamente, s’ è praticata in tempo cuiii- 
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petente, e se tutte le piante sono stale ficee! sotto un piccolo rolume, e d' al- 
ben sotterrate , e b terra beo erpicala e tronde facilmente trasportabili in tatti i 
cilindrata ad ogni seminagione, come ciò tempi ed in tutti i luoghi, 
è facilissimo, prendendo tutte le necessa- Necessario è nondimeno larrertire, 
rie precauzioni. che gii 8 ettari ed un terzo, staccati dal- 

Sopra questa antica divisione di l' antica divisione di maggese, essendo 
maggese, che sarà stata fecondata e smi- stati già trattati come il resto di questa 
nuzzata cpn tre successivi sotterramenti divisione destinata al frumento, essendo 
d' ingrassi vegetali p<KO costosi, si pren- stati cioè migUorati da quattro rivoltature 
deranno i aS ettari, che dovranno essere e da tre sotterramenti successivi di pian- 
scminati a frumento, per formare d' ora te io fiore , potranno rigorosamente di- 
in poi b divisione C , alla quale ritomc- spensarsi dal ricevere il letame ed alb i 
remo in appresso. ingrassi animali, e potranno d'albon- 

Si osservi qui, che potrebbe essere de ricevere ancora un quarto snlteira- 
vantaggioso lo scegliere per la semina il mento di piante invernali, seminate di 
triticum turgidum di Linneo, a motivo nuovo innanzi all' inverno, e sotterra- 
duir abbondanza e fermezza ddia sua pa- te dopo. 

glia, che lo renderanno assai proprio ad Sopra i a5 ettari di questa nuova 
aumentare la massa degli ingrassi futuri, e divisione non resteranno dunque da coo- 
d cui si avrà tanto più bisogno, se l'antica cimare che 1 6 ettari è due terzi , e si 
divisione del frumento d’inverno sarà già avranno a tal uopo tutti gl' ingrassi, rh« 
ridotta a quasi un terzo. saranno stati fatti dall'autunno del primo 

Gli 8 ettari ed un terzo , che sa- anno delb riforma fino alb primavera del 
ranno stati riservati sopra i 33 ed un ter- terzo anno, giacché b prima divisione 
z<> di questo cosi vantaggioso maggese , del frumento dopo il maggese non ne 
come fu detto , essendo aggiunti a due avrà assorbito nessuno essendo stata inte- 
quantità cotuimili, che saranno prese del ramente fertilizzala da ingra.ssi vegetali . 
]uiri sopra le due altre divisioni alla fine Osserviamo altresì , cha questi 1 6 ettari 
dello stesso anno, formeranno b divisio- e due terzi dovranno essere rivoltati leg- 
na A, come lo abbbmo già precedente- germ^nte subito dopo le ultime raccolte 
mente veduto. dell' antico! metodo, e che una parte, se 

Questa nuova divisione sarà desti- non il tutto, potrà ancora essere seminata 
nata a ricevere nella primavera seguente allora senza indugio a piante invernali, 
tutte le coltivazioni di radici, di tuber- proprie ad essere convertite in ingrasso 
c(Ji, e d’ altre raccolte verdi preparalo- nella primavera, ciò che egualmente c.oo- 
rie. Sarà essa egualmente dedicata al- tribuirebbe al loro miglioramento. 

I’ uso, che dovrà essere quanto è più Questa divisione A, ampiamente con- 
pussibile abbombnte di tutti gl' ingrassi cimata e rivoltata, come lo abbiamo indi- 
disponibili, come anche di quelli, che po- calo finora , sarà coperta dopo il remo , 
trehbe essere necessario il comprare, se parte da piante a radici carnose o tuber- 
ne m.anc.assero, e che scegliere si dovreb- ciilose, come sono quelle , che abbiamo 
beri) io islalo di polvere, come il polvi- già avuto occasione di additare ; parte 
scolo. Turate, la Gliggine, le ceneri, b co- da altre piante da noi egualmente addi- 
loinhina, la polvere di ossa, i ritagli delle tate, che dovranno anche essere coltivale 
corna u delle pelli, i residui delle piante a file e diligentemente sarchiate e calzate 
oleifere, ed oltre sostanze simili, molto ef- con le procedure speditive da noi già 
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fatte conoacere ; a parte <la piante furag- 
giuM, annue, aemibate a mano volante , 
che saranno ieldate per tempo in verde, 
o Consumate sul campo stesso dei bestia- 
mi, o sotterrate in fiore , se ciò si rende 
necessario al'prìmo od al secondo getto. 
Vi si potrò anche seminare del saraceno 
sopra quelle porzioni, che non sarà sta- 
to possibile concimare ampiamente pri- 
ma degli ultimi di giugno o dei prìtni di 
luglio, e si potrebbe anche sotte|rare il 
prodotto di questa pianta in fiore, se non 
si trovasse conveniente di raccoglierne la 
semenza nel caso assai poco probabile 
della mancanza di sufficiente ingrasso. 

Noi dobbiamo ora prevenire quegli 
agricoltori, che si proporranno di seguire 
questi) nuovo metodo , che nel riparti- 
niento da farsi sopra i aS ettari di que- 
sta divisione delle diverse coltivazioni 
preparatorie da noi già indicate, si dovrà 
aver riguardo allo stato, in che si trova- 
vano precedentemente quelle frazioni, di 
cui questa divisione viene a comporsi. 

Laonde le piante a radici carnose o 
tubercolose, e tutte le altre che saranno 
coltivate a file, dovranno collocarsi di 
preferenza sugli 8 ettari ed un terzo pro- 
venienti dalle stoppie dell' arena, perchè 
questa frazione deve essere io generale, 
salve le eccezioni locali, più lordata da 
piante nocive, e più impoverita dalle due 
coltivazioni successive di cereali dell' an- 
tico avvicendamento, di quello che il 
resto della divisione, ed avrà per con- 
seguenza più bisogno degli ingrassi ab- 
bondanti , e soprattutto delle ripetute 
sarchiature ed intraversature , che esi- 
geranno queste piante ; la frazione, al 
contrario , stata io maggese per tut- 
to l' anno precedente ', e che si sarà 
già migliorata dalle rivollature e dai suc- 
cessivi sotterramenti di piente in essa 
praticati, qualora non fosse nè anche mi- 
gliorela coll' applicazione d' ingrassi ani- 
mali, i>otrà ammettere senza inconveoien- 

i6* 
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te le piante lbraggio.Te, semiiule a roano 
I volante ; e si riserverà ancora per la fra- 
zione, presa sulle stoppie del frumento, 
quella o quelle fra queste piante an- 
nue, che si vorranno falciare le prime 
in verde, perch' esse smungeranno meno 
la terra, la quale vuol esser anche più 
risparmiala qui che nella frazione pre- 
cedente. 

Nei tre anni immediatamente susse- 
guenti a questa prima coltivazione di 
piante preparatorie, la divisione di cui 
ora noi ci occupiamo, sarà successiva- 
mente coperta, senza aver bisogno d' in- 
grassi, quando sia stata ben preparala 
ila principio, come lo abbiamo prescritto, 
da cercali di primavera , sia di frumento 
di marzo, che d' orzo, come d'avena con 
trifoglio o con lupolina , che si racco- 
glieranno al terzo anno della rotazione, 
per seminare frumento d'inverno al quar- 
to ed ultiiiio anno della rotàziune. 

La divisione del frumento dell' an- 
tico avvicendamento, di cui soli 35 ettari 
formeranno in seguito la divisione B, es- 
sendo destinata a portare ancora in to- 
talità dell'avena nel primo anno della 
riforma, aranti d'essere assoggettata nel- 
1’ anno seguente, come la precedente, do- 
po la sua riduzione alle coltivazioni di 
maggese avvantaggiato, potrebbe essere 
migliorata anch' essa da una rivoltatura 
leggera, e da una semina di piante inver- 
nali da sotterrarsi, praticate senza ritardo 
dopo b mietitura del frumento, a seguite 
nel successivo mese di marzo da una se- 
conda rivoltatura di sotterramento. 

Con questo eccellente mezzo, po- 
chissimo usitato, ma da non trascurarsi 
giammai, ogni qual volta le circostanze 
il permettono , anche l' avena seminata 
sopra due rivoltature e sopra un ingras- 
so vegetale, sarà senza dubbio più ab- 
bondante, che non lo sia urdinarlamente 
sopra una sub rivoltatura senza ingrasso ; 
e preferendo anche per b semenza, come 
> 1 1 
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lu abhianio gii suggcrilu pel liumeii- 
lii, r avi-na UDÌlatera bianca,, u I' avena 
ili Ginrgia, filli vigorosa ancora, o ifiia- 
lnni)iie altra che ablùa la stofifiiu solida, 
come è quella di queste avi ne, ottenere 
si jiolrebbero nucora iniovi nierzl, assai 
|ii'o|irii ad aiiineiitare la massa degii in- 
grassi, di clic si avrà bisogno in seguito. 

Questa divisione jiasscri suctessi- 
vaiiienle come la )ii ima, iinnicdiatanienle 
dopo quest’ ullinia raccolta dell' antico 
avvicendainenlo, e dopo la .sua liduiioiie 
a i5 ettari, alle rivollalutc e sotterra- 
menti successivi di piante ingrassanli du- 
rante il maggese : alle collivaiioni pre- 
[laraluiie anqiiamenle concimale 0 sai- 
rliiale, allo slabilinienlo della prateria ar- 
lilì/.iale durante la cnllivaiione d’ un ce- 
leaie di primavera ; all’ esistenza di que- 
sta stessa (iraleria ; poi alla coltivazione 
del liuinento. 

lai divisione C , già lidull.v, come 
lu abbiamo veduto, a u5 citai I in IVii- 
iiiciiUi, ]>er clfelto della nuova lol.iziooe, 
dovrà produrre aneli’ essa, con tutte le 
precuiizloni essenziali indicale per la jire- 
cedente, dell’ avena nell’ anno snssegiieii- 
(o, come la produceva nell’ antico avvi- 
rendainenlu, del quale in seguilo tutte le 
disposizioni cess.T.inno per Cssaal’ esiste- 
re ; Osi animelteianno allora eoiiseciiliTa- 
iiicnte, dopo il maggese acconcialo, come 
lo : bbianiu prescritto, col solici raincnto 
delle [dante in fiore, le coltivazioni sar- 
i'lii.vte, i cereali di firimavera, la prateria 
artifiziale, ed il friimenlo, come sarà sta- 
to già fatto con le antecedenti divisioni. 

Finalmente, la divisione L), formata 
sulla slofipia dell’ nlliiiio frimienlo del- 
r antira consuetudine, il qliale sarà stalo 
seininato dti|>o un maggese cuoijdiito, do- 
viti sostenere egualmente n suo tempo 
un' ultima rao<iolla eonseeiiliva <1’ avena, 
ilofm la sua riduzione a a5 diari, e cimi 
lotte le pi ecairzioid anierioi mente indi- 
cale i [mi il ui.iggese moiUficato. come lu 


N O V-. 

abbiamo detto, dopo il quale.ifuesto vec- 
chio uictudu sparirà totalmente dal sudu, 
0 ad esso verrà utilmente sosliluilo il 
cuuipimènto della ntiuva rutnzione.r Que- 
sta ilivisione sajà assoggettala allora al- 
r ineiilviiumeulu regolare di lotte le ope- 
razismi della serie quadiiennale sopra de- 
scritte [K'r le tre divisioni precedenti. 

Aiifilicandu cosi al ternati vaincnte 
at| ogni nuova divisione tutte le proce- 
dure utili adoperate f>er [ircparare con- 
leiieyulmeute la divisione A. allo stoldli- 
ineiilo disila prateria arlifiziule ; cunser- 
vniido da [irincipio gli antichi fiiodulli, 
e non ridiicendu che insensibilmente b 
estensione del terreno ‘ad‘ esse dedicalo ; 
uiigliijrandolu anche in nuxlu ila ossicu- 
rai^ie la riuscita, nel tempo stesso che se 
ne acqióslerannu nuovi, e inulto preuo- 
si, si arriverà gradualiiienic ed in pochi 
.inni con evidenti vantaggi, ben facili a 
I icuiiuscei si, alla suslitiiziuiie della luta- 
zione «fuadriennale ragionala, invece dcl- 
r aviiceudameiito irieimale consuelu- 
dinarii/. 

|j’ esecuzione compilila di questo 
nuovo mctudu di coltivazione fiolrà esi- 
gere da jirmcìfiiu in iiiultissiioi casi lu 
stabiliiiienlu d' un nuovo’ ultiragliu, per 
bastare alle rivoltature slraorrlìiiaric, b 
cui spesa sarà ampiamente risarcita dal- 
r aumento dei [irodulli ; ed esigerà inol- 
ile I’ ac(|uislu della seuienza delle pian- 
te destinate ad ess<>re sotterrate coinè in- 
grasso. Bisogna però ricordarsi, che le 
prime c più numerose di i|uc..Ie rivolla- 
turc, che dumandanu poca profondità, 
|jossou<> essere facihnente c S|ieditamcnle 
eseguile coll’aiuto estirpatore^ o del- 
lo ìMiipune fiaiiiiningo, u di qualunque 
altro eqiiivaleiile strumento aratorio a più 
vomeri, di cui abbiamo già avuto occa- 
sione di rncciHuaiidai c I' uso. Quanto alia 
seinenzii delle piante d" ingrasso, Tacqni- 
slo delia mitggior [larte di esse, come dd 
colza, del ravizzone, del suiacenu, della 
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rapa, ilei naronc, della segala, del pani- 
co, della scagliola c del miglio, clic sono 
in generale le più coni enienti per ipreslo 
oggello, des 'esserc'neceesariamenle poco 
costoso, com’ è fadilo il cons iiicersene ; 
ed è poi sicuramente impossibile il pro- 
curarsi con una spesa minore una massa 
d' ingrassi slmile a quella , eh' esse devo- 
no somministrare, adoperandole come noi 
lo abbiamo prescritto. 

■Si può del resto modificare anche 
questo metodo, riducendo prima 'il mag- 
gese alla metà od a due terzi, più o me- 
no secondo le conreniense ' e i mezzi, 
ed osservando d' altronde gli stessi prin- 
cipii, per arrivare grado a grado a total- 
mente sopprìmerlo. 

Riflettiamo adesso, che coll' intro- 
duzione dell' avTÌcendomenlo quadrien- 
nale ragionato, da noi sempre e mai ab- 
bastanza raccomandalo , che fu anche 
adottato col maggiore successo dagli abi- 
tanti della comune di Saurens , nel Giu- 
ra, i quali hanno triplicato le loro rendi- 
te, e col mezzo del quale noi abbiamo 
redolo egualmente un proprifetario ru- 
rale istrutto del diparlliucolo dell' Alta- 
Lolra, aumentare il produtlo dei suoi 
grani dal quattro e mezzo per uno, fino 
al dixllci, ed anche al qiiallonlici, diven- 
ta anche assai facile eil assai cimveuienle 
di aninicttere il nutrimento in verde dei 
bestiami alla si. dia. che dà n'sullati ciùan- 
lo vanUiggiosi, quamln è bene stabilito, 
prima gradualmente , come anche ciò è 
necessario, senza escludere con vigore 
r uso d* un buon pascolo , in tcnqto op- 
portuno, e 1' olile esercizio del moto per 
la salute soprattutto degli animali giovani. 

Per r uso di questo mezzo addi- 
zionale, adoperato sopra vari punti, col 
maggior profitto, in Fiaivlra, nell’ Arlo- 
sia, ili Alsazia, nella Svizzera, in Lom- 
bardia, come anche in Inghilterra ed in 
Germania, facile si reiide non solo di 
mantenere col prodotto così consumato 
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della stessa estensione di terra-un ninne- 
rò assai maggiore di bestiami, che eoi 
miserabile mezzo dei pascoli in comu- 
ne, e col nnirimeiilò secco, o col fieno 
delle praterie ; ma facile egualmente di- 
i cnta di procurarsi una ina-sa d' ingrassi 
mollo più considei abile, c di assai miglior 
qualità, verità incontrastabili, di che non 
si può essere mai penetrali abbastanza, 
pmchè l'adozione di questo mezzo è 
realmente, come lo riconobbero i migliori 
agronomi , la condizione necessaria di 
un’ agricoltura jierjetla. 

\ questi grondi vantaggi, che eser- 
citano necessariamente la più felice in- 
fluenza sopra tutta 1' economia, d' una 
azienda, .aggiungiamo, elie le praterie ar- 
tifiziali diligentemente sUibilllc con le da 
noi rarcrtmandalc procedure, sommini- 
strano anche generalmente mezzi più ,ah- 
bondevoli di sussistenza pel nutrimen- 
to dei bestiami, di quello che le pifalerie 
naturali ordinarie, soprattutto quando le 
prime sono consumate in verde alla stalla 
secondo il nostro soggerimenfu : altra ve- 
rità, che non è stata ancora abbastanza 
valutata dalla massa dei coltivatori e dai 
proprietari rurili, e sulla quale noi avre- 
mo occasione di ritornare, trattando que- 
sto oggetto nella sua specialità. 

' Si dica aurora , che coll" adoin- 
mento di questo nuovo metodo di colti- 
vazione , torna egualmente facile il far 
entrare grado a grado nelle ipiallio di\i- 
sloni indicale tulle le lene sode e sano 
e vaghe, rlie sono suscettibili d' essere 
coltivate, poiché allora riesce dis|i, 'usarsi 
di conservarle nel loro stalo d’ abbando- 
no, come il conservamele, diventa indi- 
spensabile coiravvireiùl.inicnlo Iriennalo. 
Si possono anche senza il minimo incon- 
veniente, e con vantaggi s. tislbilU.siiiii, rin- 
novare , se non sopprimere , le praterie 
naturali troppo usale, che sotto ben lun- 
gi dall'avere lo stesso valore dopo Tadol- 
tamento di questo metodo , rbc avevano 
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{trìma tirila tua ammiitioae ; ed è poi 
facillaainio di provredere ai paacoli giro- 
Taglii delle bestie lanose sopra nna por- 
zione dell' uno o dell' altra delle due di- 
visioni riservate al nutrimento dei be- 
stiami, stabilendovi dei paseoli artiGziali 
tempurarii ad epoche convenienti, come 
lo abbiamo Gillo noi per le nostre man- 
dre coll'erba-aiedica luppolina, con la se- 
gala, e con l’ orzo consumati sul posto in 
verde, come pure con altre piante egual- 
mente commendevoli per questo oggetto, 
quali sono la veccia, la cicerclib, ec. 

Tale esser deve , secondo tutte le 
probabilità indicate dall' esperienza ra- 
gionata degli agricoltori più illuminati del- 
le diverse parti dell' Europa, l’ incorag- 
giante successo dell' intrapresa s che noi 
consigliamo di adottare. Se si riconosca , 
come ragionevolmente non si può dubi- 
tarne, la superiorità assai reale del nuovo 
metodo sull' antico, secondo i saggi sta- 
biliti da principio sopra un'estensione di 
terreno poco vasta, ma bene concepiti, 
bene disposti, bene eseguiti, i prodotti 
comparativi dei quali saranno stati del 
pari ben comprovati dai registii rurali 
che nessun agricoltore istrutto non può 
dispensarsi di tenere esattamente per la 
sua contabilità e per la sua personale 
soddisfazione, non si tarderà <G estender- 
lo successivamente e con tutto il comodo 
sulla totalità dell' azienda , c non si re- 
sterà esposti ai numerosi inconveoieoti , 
che provengono quasi sempre da ua pas- 
saggio improvviso, generale, e non pon- 
derato da un sistema di coltivazione ad 
un altro, il quale ha per suo ordinario e 
pernicioso resultato di mettere per lungo 
tempo io discredilo presso i coltivatori 
del paese le buone pratiche con troppa 
leggerezza adottate , e con truppa negli- 
genza eseguite, senza av^erc studiato ab-' 
bastanza i mezzi più sicuri per farlo 
riuscire. 

Noi dobbiamo far ora osservare, che 
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senza aver bisogno di restringersi rìgoro- 
sammite a questa sola rotazione quadrieo- 
nale, quantunque ammissibile ci sembri 
nel maggior numero dei casi, quando sia 
progressivamente e diligentemente intro- 
dotta per succedere all' avvicendamenU) 
triennale , come abbiamo suggerito e sug- 
geriremo sempre di farlo , si potrebbe 
anche , prendendo tutte le precauzioni 
indicate come necessarie onde preparar 
bene la terra a ricevere una prateria ar- 
tifiziale, ammettere successivameote l' er- 
ba medica comune sopra i terreni più 
fertili, e la lupinella sopra i più aridi. 

Converrebbe stabilire allora, relati- 
vamente a queste e ad ogni altra pianta 
equivalente, degli avvicendamenti a ter- 
mine più lungo, ma fondati sempre sulla 
stessa base , intercalando cioè costante- 
menta le piante miglioranti e smungenti, 
e variando quant' è più possibile le pro- 
duzioni , io modo di mantenere conti- 
nuamente la terra netta, mobile e fecon- 
da, punti sempre essenziali , che non si 
devono perdere di vista, senza mai abu- 
sare dello stalo di miglioramento, resul- 
tato necessario del prolungato soggiorna 
delle praterie^ artìGciali, . 

Nói non possiamo a tal proposito 
dispensarci di osservare, che s' egli è ve- 
ro, come ci compiacciamo di confessarla, 
che moltissimi dei nostri coltivatori han- 
no già introdotto sui loro poderi le pra- 
terie artiGziali , non è meno vero , die 
la maggior parte fra essi trascura da 
principio le precauzioni da noi tanto rac- 
comandate per bene stabilirle , ed abusa 
poi nel distruggerle della fecondità da esse 
procurata al terreno, quando invece alta- 
mente importa di approGttarne con di- 
screzione, cià che annienta necessana- 
mente la miglior parte dei buoni efietù , 
che si otterrebbero con una più bea n- 
Geùuta condotta, noi insistiamo sopra 
questo punto. 

Ad oggetto poi di dare un' «de* 
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degK iTvkenilanienli a lungo termine , ti anni, stabilito dai pià remoti tempi 
obesi possono egualmente ammettere gra- con nn costante successo sul territorio di 
dualroenle, introduacndoTi 1 ' erba-medi- Prades,innna<Mintradadei Pirenei-Orien- 
ca, la Inpmdla, o qualunque ahra pianta tali, che gode del benefizio delle irriga- 
miglìoranle, noi ricorderemo quello, che zìoni. Si suole ivi alternare il fiumenlo, o 
abbiamo noi stessi praticato coll' adottare la segala col lupino, col trifoglio incarna- 
la prima di queste piante, • che abbiamo to, con la canapa, col frumentone , col 
lètto minutamente conoscere nel 1 809 , iagiuolo, col miglio. Noi non crediamo di 
spiegando il nostro quinto principio di dover qui entrare nelle spiegazioni di 
avvicendamento, qnello del sig. Pictei . questa osservabilissima rotazione, perché 
da Ini prolungato ad una durata di dodici senz' altro sono giù inserite nella seconda 
anni, sostituendo anch'egli con vantaggio serie del Tol. XTII degli Annaìi tUl- 
r erba-medica al trifoglio , e da lui de- V agricoltura francese, ove si possoco 
scritto in un supplimento al suo trattato leggere, c<l anzi col massimo interesse, 
degli avricendamenti ; quello di una du- H sig. di Gas^uef, deb quale ntà 
rata di venti anni, che il àg, Dailfy, ma- abbiamo già avuto occasione di làr cono- 
stro della posta dei cavalli di Parigi, cor- scere i felici tentativi, c' informò anche 
rispondente della Società centrale e reale egli di aver introdotto nelle ingrate sue 
di agricoltura, ed uno dei nostri piò ze- terre del dipartimento del Taro , i.” le 
lenti e più intelligenti agricoltori, ha in- patate ben concimate ; le fave semi- 
trodotto nella sua bella azienda rurale di nate a file e rigorosamente^ sarchiate, fia 
Trappes vicino a Tersaglia , e chT egli le quali egli semina la lupinella dopo l'ul- 
ebbe la bontà di comunicarci. tima intraversntura ; 5 .”, 4 -°, 5 ° la lii- 

Egli vi ammette , 1 la palala ; pinella, e 6.° il frumento. 

9.” r avena e l’ erba-medica ; 3 .”, 4 -°) A quest! ragguagli nggiungerem» 
5 .°, 6 .° e j.° 1 ' erba-medica ; 8 .° l'ave- anche quelli, che comunicati ci furono 
na ; 9.^ la patata ; io.° U frumento' di dal sig. conte di Gourcy del metodo di 
marzo ; ii.° il colza ripiantato ; ia.° il avvicendamento di sei anni, adottato dal 
frumento d' inverno; 1 3 .° la veccia d' in- sig. Durand, agricolture di grandissimo 
verno , poi il colza per ripiantare nello merito, presidente della Società d'agricol- 
stesso anno ; i4.°l' avena ; i 5 .° il papa- tura del dipartimento della Mosella, e da 
vero; 1 6.° il frumento d'inverno; 17,° la lui introdotto nel suo podere di Tirhe- 
patata ; 1 8.° il frumento di marzo; 1 9.° il moni, presso Jamj-, ad oggetto di allun- 
colza ripiantato ; 9o.° il frumento d' in- tanare il ritorno del trifoglio, 
verno. Ammette egli sulla prima divisione 

In questo spazio di tempo la terra ben condmata la patata e la rutabaga in 
viene concimata quattro volte per le pa- file bastantemente spazieggiate per rice- 
tate e pel papavero , è messa una volta vere tutte le coltivazioni accesssibili ai 
a stabbio per la veccia d' inverno e pel lavori degli strumenti da tiro ; sulla se- 
colza da trapiantare ; vi è poi adoperato conda divisione semina il trifoglio col 
il polveruzzo ad ogni coltivazione di col- frumento di marzo, 1' orzo nudo esastico, 
za ripiantato. e P avena-patata ; sulla .terza divisione 

Anche il sig. Lacroìx, corrispon- raccoglie il trifoglio piantato in primave- 
dente dd Consiglio d' agricoltura ebbe la ra ; e sulla quarta ottiene jil frumento di 
bontà di farci conoscere tutte le circo- inverno, al quale succede nella quinta la 
stanza d' un altro avvicendamento di ven- fava seminata a file, ed il colza ripiantato 
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pure a file ilopo una mezr.a ennrimalura; 
pili sulla sesta ed ultima dinsiune racco- 
(•lic aneora il friimeiilo d'inveniu, al tina- 
ie succede iininediatanieiite nello' stesso 
anno il saiaceno raccolto ,o sotterrato, ed 
alle volle anche le carote seminale in pri- 
inavera nel frumento. Con questo mezzo 
la sua lerra è sempre netta, mobile, ed 
assai produttiva con poca spesa. 

. Noi conosciamo anche una rot.azione 
abbastanza buona di nove anni, praticata 
con molto successo in Ancy-le-Pranc , 
dipartimento del Yonne, del sig. UniUier, 
mastro della posta dei cavalli, antico fit- 
taiuolo, che P adottò per una locazione 
lidia durata di nove anni, e che la co- 
municò alla Società reale e centrale di 
agricoltura. 

Consiste questa nella successione re- 
golare , I .” dell’ orzo di maggio ; a/* del 
trifoglio gessato, o dcl|a lupinella, secon- 
do la natura del terreno ; 5.® del fru- 
mento ; 4-” palata ; 5.° dcH’orzo di 
maggio ; 6.® della lupinella , conservala 
per un anno solo , circosiaiiza osservabi- 
lissima; 7.® del frumento; 8.® della vec- 
cia, o di qualunque altra pianta legumi- 
nosa, che lascia la terra libera per tempo 
bastevole per ben prepararla ad una ter- 
za produzione del frumento, con che il 
sig. IlniUier termina la sua rotazione al- 
r ultimo anno della sua locazione. 

- ’ Quantunque tiuesta rotazione ci 
sembri aiu'ora susrctlibiledi qualcbe'per- 
fezionamenlOj.che avremo occasione di 
iuiUcare altrove , essa à nondimeno un 
ìnviamenlo già buono abbastanza a mi- 
glioramenti [liù grandi ; c noi abbiamo 
credulo di doverla citare ; perchè i ce- 
reali vi ritornano con la stessa fiequenza, 
come nell' avvicendamento triennale con 
maggese, al quale viene molto vantaggio- 
.stimenlc sostituita. 

Troviamo altresì conveniente di qui 
riportare un avvirendamcnlo di dicci an- 
ni, la cui esecuzione già da qualche tempo 
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è cominciata all' Abbazia di Mellcray, co- 
municata anche questa alla Società agra- 
ria di Parigli 

Si ammettono in essa successiva- 
mente, I .® i legumi, corno il navone, il 
cavolo, la riitabaga, la barhahieinla, b 
patita con un'abbondante concimatura, 
a file c con diligenti sarchiature; a.® for- 
zo o P avena ro! trifoglio; 5.® il trifoglio-, 
4.® idem, se resiste beoe all’ inverno, ciò 
che deve succedere raramente ; 5.® il frii- 
raonto ; 6.® le radici trattate come fu det- 
to ; 7.® la segala ; 8.® il saraceno, od i 
piselli, ori i fagiiidli, o le fave a file rigo- 
rosamente sarchiate, se si ha dell' ingras- 
so ; 9.® il frunientó ; 10.® la veccia d'in- 
verno o di marzo, mescolata cbn la segab 

0 con f avena, ovi ero con navoni raccolti 
in pieno fiore, od anche enn la segala 
falciati in verde per darla in nutrimento 
oì bestiami nella stalla^ e tutte queste 
tilliiue piante sono seminate a diverse 
epoche in moilo di somministrar loro ro- 
stanleiDcnlc una sufficiente ’provvi.sla di 
nutrimento fresco. Anche questa rotazio- 
ne, qiiantilnqiie vanlaggiii.sa, potrebbe 
ànimetlere qmilrhe inodifientione. 

Dobbi.iino prevenire del resto gli 
agricoltori zelanti per lo stabilimento del- 
le rotazioni ragionate di collivazione,.rhe 
Irovcranim molto vantaggio nel r'onsiiltire 

1 melodi-, d' un grande e -<1’ un pìcrolo 
avvirendaincnio, composti db otto diri- 
sioni, ed adottali dal sig.. visconte M'>nl 
de r^indé, pari di F rancia, $iil suo podere 
alla Celle-Saint-Cloud, presso Vcrsagli.i, 
del quale egli ha dntu tutte le spiegazioni 
nella sua Notnia sommaria sugli mv>- 
cendamenti. 

Con eguale interesse lederanno evo 
siruraracnle il capitolo intitolato : //ivi- 
cemìnmenti di diverse qualità di terra., 
inserito dal sig. ronte Luigi di V-illeneu- 
ve nel suo Saggio tf im manutile tTugrt- 
coltura, pcrcliè in esso egli fa conoscere 
col mezzo <li quadri comparatiri di molla 
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istruziunc gl' iiii|>urlanli luigliuramenli da 
lui ùiUodutti, dopo una pratica di dician- 
nuve anni, nell' antico sUleiua di coltiva- 
zione osservato dai più remoti tempi nei 
contorni di Castres, uiigUorainenti, secon- 
do i quali egli assicura della più p<jsitita 
maniera, appoggiandosi a calcoli hicon- 
lrastabili,che il proprietario riceverà dal 
nuovo awUendamento il doppio di ren- 
dita già ricavata dalT avvicendamento 
antico. 

Indicare qui ilubbiaiuo del pari quel- 
li fra i signori corrispondenti ilei consiglio 
d' agricoltura, che per le cortesi comuni- 
cazioni, di cui ci fu giù dato occasione di 
parlare, abbiamo ricoùosciuto avere van- 
taggiosamente sostituito all' aiuica cuii- 
suetudiiie sui loro poderi dogli avvicen- 
damenti ragionati, dei quali il termine si 
prolunga più u menu al di là di quattro 
aiini,soppi imcndu interamente il maggese. 

Kccu i nomi di questi agriculluri ; 

11 .sig. TailUJ'er di Villcrs-lcTTilleul, 
presso Mazieres, dipartiuicutu delle Àr- 
denne, il quale ha adottato una rotazione 
ijuadriennale, alternando il frumento u la 
segala o I' orzo d" inverno con le piante 
furaggiose o legumiuosé od oleaginose; 
poi r orzo o r avena di niarzo col trifo- 
glio, di cui fa due soli tagli nel primo an- 
no, imli un [«scolo eh’ egli conserva nel 
sc-cond' mino Gnu al niumentu In .cui 
dis[iuiie la terra pel ritorno del frumento. 

Il sig. LorgeriL, della Motte-Bcau- 
voir, vicino a San Malo. Sopra un suolo 
argilloso, umilio, dil/icile da lavorare, 
che nel gran ridilo acquista una durava 
i/iuisi insuperabile, introdusse egli, se- 
condo le sue proprie espressioni, varii 
avvicendamenti di cinque e sei anni, dei 
quali il migliore è a senso suo, i.” sara- 
ceno ooncimato, da lui riguardato come 
un eccellente maggese; a.° fcumcntu ; 
3." [latatc concimate ; 4-° t trifo- 
glio ; 5.“ ti ifoglio ; 6 .” frumento.' 

, 11 sig. Sivard de BeauUeu, di Valu- 
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gnes, dipartimento delhi òhmica. So|na 
un suuiu egualmente argilloso egli inter- 
cala il frumento e 1’ Orzo col saraceno e 
col tr ifoglio, da lui conservalo [ler due 
anni, in modo di formare una rotazione 
quinquennale. 

H sig. Amuns de Roilat, d' Olenqis 
vicino a Budez. Quantunque il suo suolo 
sia tanto variato, eh' egli non |mr» assog- 
gettarlo ad un avvicendamento cuslantc 
ed uniforme, sostituisce egli nondimeno 
al maggese una rutaziuiie ((uadrieuuaJe o 
quinquennale cosi formata : i ." patate ben 
concimate ; a.° trifogli.i ; 5.° triloglio ; 
4 .” formentone cinquautino dopo una 
nuova raccolta di trifoglio' 5 “ friiuicniu. 
Questa rotazione, die' egli, ha tutabneulc 
cangiato il suolo, a segno di dargli ani 
aspetto morbido ed untuoso. Aggiunge- 
remo, ch’egli prodigalizza gli iogiassl allo 
raccolte intercalari. 

Il sig. Descombes des Dforallcs, ili 
Escurolles vicino a (ìaniiat, dl(iai tiniciito 
dell'Allier. Egli adotto un avriccmlamcn- 
to quinquennale, inlcruilanrlo i cereali 
culla patata e col trifoglio, <kl quale egli 
prolunga la durata. 

Il sig. Lecoq, di Laas, v iciuo a l'i- 
ihiviers, dipartiuienlu del Loiret. Osser- 
va egli una rotazione Hi sei anni sopra 
Iel le argillo-siliciose. Già dà tredici aiuii, 
die' egli, i maggesi più iiop esisluno iieUa 
mia coltivazione : fia gli avvi(!endamenti 
da me slatillìti, ecco uno dei più vantag- 
giosi : I .° fava a file, concimata e sar- 
chiata ; 3 .° frumento ; 3." [latala o bar- 
babietola, concimati e sarchiati ; , 4 .” i'ru- 
mentu di marzo, od avena-patata e trifo- 
glio ; 5.° trsfoglù) ; 6 .“ frumento. 

Il sig. Aiibeit de Tregumain, di 
Eongeres, dijiarlimcnto d llle-et Vilaiiie. 
.indi' egli segue una lutaziuiic ili sei an- 
ni, iniercalandu il frumento d' inverno e 
di marzo colla [lalata, col saraceno e col 
trifugliu, di cui [H'olunga la durala su|>ra 
terre sassose con un fondu di tufo. 


\ 
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H (ig. Daudin, di Tic, dipartimen- 
to del Cantal. Anche questo osserva un 
avvicendamento di sci anni seuxa magge- 
se con mezzi equivalenti sopra no terreno 
assai variato, leggero od argilloso. 

n sig. Serguam, di Remiremont, 
dipartimento dei Vosgi , Anch' esso ha 
adottato nn avvicendamento di sei anni 
sopra un suolo variato. 

11 sig. Duplessis d" Argentré , di 
Vitre, dipartimento <T Ille-et-Tillainé. In- 
trodusse egli pare sul suo podere, com- 
post» di terre silico-argillu-calcaree, oltre 
ad un avvicendamento di quattro, anche 
una rotazione di sei anni, coltivando Per- 
ba-medica, la lupinella, e le graminee 
vivaci coi cereali sopra le sue terre più 
lontane. 

Il sig. Bober di Chenailles, vicino 
ad Orleans, dipartimento del Luiret. So- 
pra un stiolu sabbioso, renoso e selcioso 
egli adottò il grande avvicendamento del 
sig. Jforel di Vindé. 

Il sig. Duran di San Gaudens, di- 
partimento dell' Alta-Garonna. Anch'egli 
introdusse una rotazione di otto anni so- 
pra un suolo assai variato, generalmente 
poco proiondo, intercalando successiva- 
mente i cereali col trifoglio incarnato, 
con la veccia, col trifoglio dei prati, col 
fagiiiolo e colla patata, e sostituendo loro 
lalvulla il saraceno ed il lupino, o per 
raccoglierli o per sotterrarli. 

I sigg. fratelli Bermont de F^atix, 
dei contorni di Sisteron, che abbiamo 
già avuto occasione di citare, e che*hanno 
un' esperienza di oltre a venti anni. Se- 
guono anch' essi una rotazione di otto 
anni, alternando il frumento o I' orzo, 
a cui succede ordinariamente urrà raccolta 
usurpala, nello stessrr anno, sia dì sara- 
ceno, che di frumentone per foraggio, 
come di cavolo u dì piselli, consumati in 
novembre, dicembre dalle pecore pregne, 
con la veccia, col pisello, colla patata, col 
tiìfuglio, culla carota, col fagiuolo, colla 
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canapa, colla fava, col frumentone in gra- 
no, culla barbabietola, seminati ed intra- 
versati con la moggiore diligènza. 

11 sig. IVeyrac, di Sant' Afrique, 
dipartimento dell' Aveyron, ammise, egli 
sopra un suolo variato un avvicendamen- 
to di nove anni regolato come segue : i .° 
fava concimata e sarchiata; a.° frumento; 
5.® fava o veccia non concimate per fo- 
raggio ; 4 .® frumento ; 5.® patata conci- 
mata e sarchiata, o formentone per forag- 
gio ;G.® orzo o trifoglio; 7 .® trifoglio; 
8 .® fagiuolo o barbabietola, sarchiati e 
concimati ; 9 .® frumento. Sulle terre più 
cattive, egK sostituisce alle sopra citale 
piante miglioranti I' ervo e la lente, co- 
me anche il lupino ed il saraceno, che 
sotterra alle volle in fiore, innanzi alb 
coltivazione del frumento. 

11 sig. Conte de Griiony, di Roses, 
presso Condom, dipartimento del Gers. 
Questi segue una rotazione decennale so- 
pra un terreno calcareu-creinsu, legger- 
mente marnoso, alternando il frumento 
d'autunnu, quello di primavera, e l'ave- 
na con la fava, col formentone, colla ji»- 
tala, col fagiuolo, con la canape, conci- 
mali e sarchiati, o con la veccia d' inver- 
no gessata, o con un mesengKo d' erba- 
medica e trifoglio. 

I sigg. fratelli Fmier, di Sant' Oi>- 
darl, distretto di Vireu, vicino alla Tour- 
du-Pin , dipartimento dell' Isero . Essi 
adattarono varie rstazioiii di diversa du- 
rata ad un suolo variato, o ghiaiosa o 
compatto ed argilloso, una delle quali 
di dodici anni, dopo un dissodamento 
seguito dall' orzo e dall' erba-medica, che 
dura sette anni, ed alla quale sostituiti 
vengono i cereali ; ed un altra più corta, 
nella quale la canapa concimata preced- 
il frumento ed il trifoglio, al quale suca 
cede ancora il frumento e la segala, quin- 
di le rape nello stesso anno. 

II sig. Luigi Aurrcit, di Yeres, di- 
partimento del Varo. Egli ha introdotto 
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ndiia sua axienda, della quale il terreno 
•oggetto all' irrìgaxtone è formato di terra 
di deposito, un arnceodameoto di dodoci 
anni, alternando il frumento, il trifoglio 
ed il fagiuolo con l' erba-medica, che du- 
ra sei anni. 

Il iTg. marchese Boeuiere di Malie- 
ville, presso Ploermel, dipartimento del 
Morbthao. Egli segue sopra una terra leg- 
gera una rotazione dì quattordici anui, 
alternando giudiziosamente le praterìe 
artifiliali vivaci, ed altre piante miglioranti 
coi cereali. 

. Il sig. RmntmUe d' AUouvilIe, pres- 
so Amiens, dipartimento della Somma. 
Egli adotta dei corsi di coltisazione di 
durata più o menu lunga sopra. terre ar- 
gillose o calcaree, dopo alcuni scavi, che 
esigono alle volte un maggese d' estate. 
Ordinariamente dopo i pascoli artifiziali, 
od i foraggi verdi, formafi di segala, dì 
orzo, di frumento e di veccia, di cicer- 
chia, di lenti e di piselli, egfi coltiva il 
frumento d' autunno e di primavera, e lo 
alterna col navone consumato sul campo 
stesso, con la patata, o con la lava, o con 
la barbabietola, o con la lupinella, o con 
altre praterìe artifiziali. 

Il iig. Andrieux, di Septainrille, 
circondario <£ Curbeil, dipartimento* di 
Senna-ed-Oisa. L' ordine e la durata dei 
suoi avvicendamenti variano sopra un 
terreno argillo-sabbioso, ed egli osserva, 
che nulla vi resta a' desiderare sui terri- 
torio della sua comune per la soppres- 
sione dei maggese. 

Il sig. Bergere di Mondemant, pres- 
so Epemay, dipartimento della Marna. 
Egli intercala eoi grani le praterìe artifi- 
ziali, e le altre piante migliorànti in ruta- 
tioni variate più o meno prolungate. 

n sig. Carbonnet, ddle Mafais, co- 
mune di Merfy, presso Reims, nello stes- 
so dipartimento. Egli he sostituito già da 
gran tempo con avvieendaraenti di diver- 
se durate, e secondo- i priacipii, come si 
Dih. (T /dgric.y i6* 
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fa sollecito a confessarlo , il ragionato 
alternare di piante migliuraati e smun- 
genti al maggese assoluto, col quale ha 
prinu attentamente confrontato tutti i 
prodotti. 

11 sig. Le Masseur de Courcy, 
presso Feeamp, dipartiiiieuto della Maui- 
ca. Questi ha cumiuciatu dalla forma- 
zione delle praterìe e dei pascoli pel 
uutrimcnlu delle sue mandre, e le al- 
terna in rotazione più o meno prolun- 
gate coi cereali, con la carota, con la 
fava, con la patata, col pisello, e con la 
lente sopra nn suolo sassoso, poco pro- 
fondo,' nel quale Jece rìusrìre 1* avena 
altissio>a, avena elatiory Lino. 

Il sig. Dudesserty del Giura. Egli 
ha soppresso il maggese sopra nn terreno 
le'ggero, eullivanduvi .alternativamente a 
diflereoti intervalli i cereali coi pasdoli, 
colla patata, col lino, colla veccia, colla 
lente, col trifoglio. 

Il sig. Lelongy di Souiaìres, presso 
Chartres, dipartimento di Luìra-e-Cher. 
Anch* egli ha soppresso il 'maggese sopra 
un terreno assai variato, sostituendovi le 
praterìe artifiziali e le piante leguminose, 
come sono l'erba-uicdica Comune, la lup- 
polina, il trifoglio, la Inpìoella, il melihitu 
di Siberia, la pimpinella, la cicoria salva- 
tica, la veccia, la- cicerchia, la fava ed il 
pisello^ eh’ egli ammette in concorso coi 
cereali a vari! iotervalli. 

n sig. DounouSy di Saverdun, pres- 
so Pamiers , dipartimento deH' Ariege. 
Sopra un terreno limaccioso e sabbioso, 
alle volte argilloso, dedicato alle espe- 
rienze della Società centrale d'agrìcoltn- 
ra del suo dipartimeato, ha sostituito an- 
ch' egli al maggese, con rotazioni più u 
meno lunghe, l’ introduzione delle piante 
furaggiuse, oleose e testili, alternate coi 
certali e con le praterìe artifiziali. 

Il sig. F’avasseur de Breteuii, vi- 
cino a Clermont, dipartimento «leirOisa. 
to sopprimo sempre il maggese, die'«glì, 
sia 
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con roccoli» intercalari, come tono le 
|>iante foraggiote, e tegnatainente la lup- 
polina, o le piante oleose, e sopra tutte il 
ravizzone, e eoo le praterie artiliziali viraci. 

Il sig. Daclos, di Saint-Deiiis-les- 
Punl, presto Chateaudun, dipartimento 
d' Eura-e-Loira . Anch' egli intercala i 
cereali eoo le praterìe arti6iiali, che du- 
rano più o meno, sopra un suolo sabbio- 
niccio e renoso. 

Il sig. Coste-Fregeorgues, dei con- 
torni di M<HDpellieri, dipartimento del- 
r Ilerault. Anch' egli alterna il frumento 
fino, ed i grani di marzo sopra un terreno 
di qualità in generai^ mezzana, c<jn la 
veccia d‘ inverno o di primavera, conci- 
mata e Uigliata in verde, con la fava taglia- 
ta e sutterìata io fiore od anche raccolta, 
con la patata e con diverse semenze di 
poco valore, sparse per pascolo d' inver- 
no ; anche con I’ erba-medica, col trìfo- 
glio e con la lupinella, di cui la durala 
varia . Queste diverse rotazioni hanno 
luogo sotto un cielo di bromo, ove il più 
delle volle estremi sono il calore e la 
siccità , Queste sono le sue proprie 
espressioni. 

L' intimo nostro amico, sig. RigauJ 
de r Ile, nei contorni di Cresi, diparti- 
mento della Droma. Egli sostituisce al 
maggese sopra una sabbia d’ alluvione, 
naturalmente poco fertile, la veccia d’ e- 
elale e d' inverno, la patata, il formento- 
ne, il saraceno, la fava, il Cagiuolo, la ra- 
pa, la zucca e la cano|>a, che precedono 
il frumento ad intervalli diversi. Ammet- 
te egli anche la lupinella sulle terre più 
magre ; 1’ erba-medica sopra uno scavo 
d' un piede e mezzo ; il trifoglio <la lui 
acconciato col gesso. Questo acconcia- 
Dientu rende le sue terre da segala [iroprie 
alla coltivazione del frumento. 

Prima di passare ad un altro ogget- 
to, ociujrre qui d’ osservare , che nella 
ti ansizione da un antico ad un nuovo av- 
viccudaineutu , invece di comiuciare la 
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rotazione ragionata, qualunque sia la sua 
durala , con l' anno in cui neS' antico 
avvicendamento triennale avrebbe arato 
luogo il maggese, ai può in parecchi casi 
principiarla con maggior vantaggio con 
r anno stesso, eh’ è dedicato ordinaria- 
mente all’ avena, vale a dire, immediata- 
mente dopo la raccolta del frumento o 
della segala, sostituendo alla coltivazìunt 
di questa avena una delle coltivazioni a 
file, che già furono da noi indicate : la 
terra si troverebbe aUora in istato di me- 
glio riceverla. 

Ricordare dobbiamo altresì, che in 
altri casi, e sofirattutto quando si ha da 
nutrire una numerosa mandra di bestie 
lanose, si può anche adottare con van- 
taggio sopra una parte dell' azienda, co- 
me lo alibiamo fatto più volte con suc- 
cesso sulla nostra, un avvicendaraeuto 
biennale, come quello detto in Alsazia di 
due Campagne, del quale abbiamo già 
parlato, e' quello del sig. Bertier di Ro- 
ville, da noi egualmente indicato. 

Facilissimo allora diventa il procu- 
rarsi in ogni tempo pascoli abbondanti 
per le bestie lanose, intercalando gialli- I 
ziosaiiiente la coltivazione delle 'piante 
più proprie a formare tali pascoli, da 
noi già indicale, con quella dei cereali 
destinati al nutrìraento degli uomini. 

Il trifoglio serpeggiante, detto vol- 
garmente trifoglio bianco, trifolium rt 
pens, Linn,, è d' un gran mezzo anche 
esso per quest’ oggetto negli avvicenda- 
menti a lungo termine, come lo abbiamo 
già veduto , del pari che là lupinella, l> 
pimpinella, e diverse altre piante, che 
hanno il merito di formare pascoli eccel- 
lenti sopra terre (hjcu fertili. 

In tutti i casi noi dobbiamo preve- 
nire gli agricoltori, che non si deve mai 
indugiare di far consumare sul campo 
stesso dai bestiami, o sotterrare come io- 
grasso vegetale ogni raccolta, qualunque 
essa sia, che trovandosi seminàta assai 


Digilized by Google 


!» O V 

rada. « notabilmente indebdiita da qual si 
sia (^osa, facilitato avesse lo sviluppo di 
molte piante nocive diffìcili a dislruggern. 
Senza questa precauzione si sarebbe espo- 
sti a prolungare 1 ' esistenza d' un sì gra- 
ve inconveniente , che deve essere tolto 
prima di tutto al più presto possibile, se 
non si vuole compromettere il successo 
delle raccolte future. 

Noi citeremo ancoK qui, per esem- 
pio, quelli fl'a i signori corrispondenti 
del Cocuiglio d'agricoltora, che con pra- 
terie a pascoli più o meno abbondanti 
sul resto delle loro aziende rurali sosti- 
tuiscono ordinariamente all' avvicenda- 
mento biennale o triennale con maggese 
le rotazioni biennale 9 trieimali senza 
maggese. Questi sono : 

n sig. Deglandy nei contami dì 
Kennes, ilipartimento d' Ille-et-Yillaine. 
Egli alterna il frumento col saraceno so- 
pra terre forti ed ar^IIose. 

Il sig. felice Guimberlantl , di 
Montfurt, dello stesso dipartimento. An- 
eti' egli alterna sopra un suolo variato il 
frumento col saraceno, e vi sostituisce 
anche alle volte i pascoli, che durano 
per parecchi anni. 

Il sig. Dandurein, di Licharre, cir- 
condario di Mauleon, dipartimento dei 
Bassi-Pirenei. Egli intercala il frumento 
col formentone, o col fagiuolo, o col lino 
sopra terre silico-argillusc , in generale 
selciose. 

11 sig. Francesco Duranti, dei con- 
torni di Perpignano, dipartimento dei 
Pirenei-Orientali. Egli ammette successi- 
vamente sopra un suolo annatSabile, ar- 
gilloso e renoso, il frumento ; por, come 
pascolo annuo intercalato con questo ce- 
reale, la segala, l' orzo, la veccia ed il 
trifoglio incarnato mescolalo col Inpino e 
colla veccia. 

Il sig. marchese di Tanlay, presso 
Tonnere dipartimento del Yonne. Egli 
alterna sopra un suolo variato il frumed- 
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to con la canapa, o con le piante legu- 
minose e da orto. 

H sig. Basquiat IHugrier, di Meil- 
lartt, circondario di San-Severo, diparti- 
mento delle Lande. Egli intercala il fru- 
mento od il furinenlone col trifoglio o 
col lino so^a una proprietà generalmen- 
te umida. 

Il sig. Bemardy,d.\ Fontbonne, pres- 
so Aobenas, dipartimento dell’ Ardcche. 
Egli alterna il frumento, o la segala, o 
l’orzo, o l’avena colla patata, o col pi- 
sello, o colla veccia, e schiva, com’ egli 
dice, d'avere due paglie di seguilo. 

Il sig. Raigniac, uno dei più distin- 
ti nostri allievi, di FoulajTonne, presso 
Agen, dipartimento di Lot-e-Garonna. 
Anch’ egli alterna frequentemente il fru- 
mento con foraggi tem[)orarì, con fru- 
mentone, con fave, con piselli, con fa- 
giùolì, con patate, sopra terre argillose ; 
indipendentemente dalla lupinella, eh' egli 
coltiva a [larte, e dalle carote, eh’ egl 
adopera con successo al nutrimento dei 
besliuniì, e principalmente per ingrassa- 
re i porci. 

Il sig. barone de itfalaret, dei con- 
torni di Tolosa, dipartimento dell’ Alla- 
Garonna. Anche egli ha sostituito all'av- 
vicendatnento biennale con maggese una 
rotazione trìimnalc senza maggese. 

§.B. Dopo aver prescritto le regole, 
che ci sembrano couvenevcili da osser- 
varsi per passare in un certo inoilo in- 
sensibilmente c con molto vantaggio dul- 
r avvicendamento difettoso, quasi gene- 
rale da per tutto, alla roUizione più pro- 
pria ad esservi sostituita senza, esporsi 
agli sbagli , che accompagnano troppo 
spesso le innovazioni indiscrete e nu:l 
combinate, arrestarci doblriamo all’ esame 
d’un altro mezzo, antichissimo anch' esso 
d'ammendare le terre coltirabili, frequen- 
temente distinto sotto la denominazione 
d avvicendamento allemo con pascolo. 
Dobbiamo àùche vedere di quali graduati 
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pcrffzionaineati larehbc qiiMto iuscelti' i 
ì>ile nel maggior numero dei caU, per 
•omminiflrare resultati più favorevoli alb 
terra e<i al coltivatore di quelli, che si 
traggono ordioariaiuente. 

Questo avvicendamenlu imperfetto, 
che. spesso s' incontra nei paell di piccola 
collivasione, e nel centro della Fran- 
cia, ed anche nel meiaugiorno in alcuni 
distretti frequentemente devastati dalla 
grandine, soprattutto nelle contrade poco 
popolate, e che domanda pochi capitali, 
poche attenzioni, e poca manti d' opera, 
consiste, come lo ahhianio fatto osservare 
al principio di questo articolo, nell' inte- 
ro abbandono del terreno,^ abbandono 
molto hnpropriamente nominato riposo, 
durante un corso di tempo più o meno 
considerabile, dopo varie raccolte conse- 
cntive molto smungenti. , 

Il campo, che si trova cosi ridotto 
alla non coltivauone per mancanza d' in- 
grassi, si copre naturalmente sulle terre 
fresibe, soprattutto nei climi nebbiosi eil 
umidi, che favoriscono lo sviluppo delle 
gianiinee e delle leguminose crescenti, 
ed ai quali questo modo è più ap[dica- 
bile di qualunque altro, si copre d' un 
pascolo più o meno alibundaiite, ma il 
più delle volte mediocre per la qualità e 
quantità, giacché noi vi abbiamo veduto 
spesso dominare piante assai nocive in 
mrZzo a moltissime altre piante per lo 
meno inutili, che penAettavano appena 
di vegetare alle buone. 

Questo genere d' ainministraziane 
rurale d' una grande semplicità, che si 
avvicina al governo pasturale, e pote- 
va convenire nell' origine delle società 
ad una popolazione scarsa, poco indu- 
striosa, poco istrutta, avente anche pochi 
bisogni , prìucipalmente quando aveva 
essenzialmente in rista il mantenimento e 
r iugrassamento dei bestiami , col solo 
Soccorso della natura, c senza I' impiego| 
di veruna cura [>ai ticolarc, è meno di-' 
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spendiosò senza dubbio, ed in generale 
più produttivo di quello che l' awiceo- 
dàmento triennale, di cui ci siamo occu> 
pa^ , quantunque- aotmeUa anche esso 
qualche volta, come (guasto, il maggese 
propriamente detto ; ha però anch' esso 
U gravisdmo inconvenieate di smungere 
e di lordare inoltre la terra ed epoche 
periodiche regolari , dopo aver confi- 
dato alla natura sola la cura di riparare 
imperfettamente i torti d' una coltivasio- 
ne più esigente che ben combinata, e et 
sembra, come il precedente, fiicile ad es- 
sere migliorato. 

Per riuscirvi, basta scegliere, sem- 
pre comparativamente, una porzione da 
principio poco consàderabile delle terre, 
che vi sono soggette, la più vicina alla 
massaria, e la più suscettibile di ammet- 
tere il saggio della riforma ; di dedicarle 
tutto r ingrasso disponibile, o quello che 
si può ottenere d' altra parte, dopo la 
prima raccolta dei cereali che succedono 
orilinaiiomeote al pascolo dopo dissoda- 
to ; di trattare questa porzione con tuUe 
le precauzioni, che da noi furono indicate 
pel primo anno della precedente rotazio- 
ne ; e di occuparsi soprattutto del mag- 
gior pouibile ripuUmento e sminuzza- 
mento preventivo della terra, altrettanto 
dura per lo più che infestata da erbe 
cattive; di stabilirvi in seguito ana o più 
colttraziou! a file, sufBcientemente spa- 
zieggiate, e trattate come quella che fu 
da noi già prescritta, onde sempre più 
ripulire e sminuzzare la terra. 

Questa cultirazioiie sarà poi imme- 
diatamente seguita dallo stabilimento <K 
una prateria, o d' un semplice pascolo, se 
si vuole seminato, io primavera con ua 
cereale ben adattato allo stato ed alla na- 
tura del suolo, c formato d' una scelta dì 
gramince viraci le più appropriate a 
queste circostanze, mischiale in diverse 
proporzioni, come zarebbe per metà, per 
terzo, o per quarto, con 1' erlm-medica 
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luppolina, col trifoglio terpeggiant», col 
trifoglio dei prati, con la pimpinella, col 
loto comicolato, e con altre- leguminose, 
riconoiciute come atte a formare la base 
delle migliori praterìe . o pascci naturali. 

PacilUsìmo si renderà in seguito 
r estendere successivamente questa rota^ 
xione, che può essere prolungata od al>- 
Ix'eTiata più o meno secondo i bisogni 
sulla totalità dell' azienda,, a misura che 
saranno stati raccolti, e beo .comprovati 
quei vantaggi, che non potranno manca- 
re ds svilupparsi ogni anno ' sempre di 
più, e che dimostreranno interamente la 
sua superiorità sull'aotipa, somministran- 
do non solo abbondanti raccolte di- granì, 
ma copiosi mcui eziandio di mantenere ì 
bestiami alla stalla. 

In mancanza d' una buona scelta 
di gradiinee vivaci, delle quali perù non 
è difficile di procurarsi con un poco di 
diligenza la semenza sul proprio podere 
o nei contorni, si potrebbe limitarsi da 
principio alla semina della luppolina, del 
trifoglio serpeggiante, della saoguisorba, 
mischiate, se si vuole, col trifoglio dei 
prad e col lolio vivai^e , che ofiHrebhero 
senza verun dubbio una provvista di nu- 
trimento verde, molto più al>bondante e 
di miglior qualità dell' erba spootanea- 
mente crescente-, o per Io più senza il 
soccorso di nessun ingrasso, la quale è 
sempre mischiata più o meno con piante 
inutili, ed anche nocive , che si trovano 
spesso in proporzioni considerabOi. Sa- 
rebbe anche possibile di assoggettare con 
vantaggio in moltissime località cjuesto 
nuovo prodotto alla falciatura. 

Net caso che si ripugnasse ancora 
ad adottare sul principio le coltivaxioDi a 
file, quantunque da noi riguardate sem- 
pre come il miglior mezzo di migliorare 
prontamente la (erra, e d' assicurare il 
auccasso della prateria o del pascolo, e 
che si credesse nemmeno di doversi so- 
stituire la coltivazione della veccia, che 
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fu da noi egualmente citata, e che viene 
in seguito nell* ordine del merito rispel- 
dvo per produiVe questi due effetti, si 
^ potrdrbe a tutto rigore limitarsi a semi- 
nare le graminee e le leguminose vivaci 
soprìndicate coll’ ultimo grano dell'antica 
rotazione. 

Quanluncpie cpiesto mezzo non sia 
certamente il più efficace per arrivare 
allo scopo desiderato, se ne otterrebbe 
almeno in tutti i casi un pascolo ben pc<!- 
feribile a cpiellu, che sf forma natii lal- 
mente, ed-anzi in molti casi, soprattntio 
se vi sì sparge del letame, un prodotto 
suscettibile d' essere faldato. Questo av- 
ricendamenlu solo sarebbe già un impor- 
tante miglioi'amento, che condurrebbe in- 
sensibilmente ad un metodo meglio ragio- 
nato, procurando più di foraggio, e per 
conseguenza più d' ingrasso per fccCindr- 
re la mossa dell' azienda, e dando in se- 
guito i mezzi di mantenere con vanl.'iggio 
i bestiami alla stalla, ciò che noi riguar- 
diamo sempre come i] compimento d'uaa 
buona agricoltura. 

Il semplidssimo mezzo, del qiuile 
noi qui consigliamo di Gire un. saggio 
comparativo con 1' antica consuetudine 
dello stabbio, mezzo già da gran tempo 
raccomandato in Italia e nella . Sviziein 
dalla pratica e dagli scrìtti di Tareììo e 
di Bertraìtd, è stato messo in uso, rim:e 
lo abbiamo veduto, da pareerbì dei no- 
stri agricoltori i più istnitti, che ne rac- 
colsero vantaggi considerabili. Ci limite- 
remo qui citarne un nuovo ed osserva- 
bile esempio, che conferma pienamente 
le nostre riflessioni. 

II sig. CavoUau, nella sua dotta 
DacrnUmt del dipartimento detta F’an- 
dea, dopo aver giudiziosamente osser- 
vato, che -in quel paese, ove nsitato è 
ravvicendamenlu altèrno col pascolo, « ta- 
luni buoni metodi di coltivaziones ed un 
buon avvicendamento , moltiplicando i 
mezzi dì sussistenza per i bestiami, qua- 
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HnipJichrfflifwro il antncTO Hi qn«(I, »H 
»uiiwnl«-^lHv>ro Della tua prDponjone la, 
qiiant'tà H«"li ingnnsi rH i mnzi Hi fecoa-j 
Hare la terra ; rlie questi resultati sono 
ronHotti Hai tempo, qiianHu si cercano 
Hi buona feHe e con una Tolontà perse- 
verante, e che i proprietari della Van- 
Hea potrebbero fare niò, che ti è fatto 
nell' Alsazia, nella FlanHra , nel Belgio 
sopra un suolo non migliore Hi questo; >• 
S'iggiunge ; « Ciò eh' io dissi finora ddlè 
lande, applicarsi deve tanto più ai mag- 
gesi permanenti ; ma neH' attendere la 
grande rivoluzione Hai miei Hesiderii invo- 
c ita nel nostro grossolano sistema Hi mi- 
livarione, s i sarebbero senza dubbio mez- 
zi di migliorare intanto il cattivo governo 
delle nostre terre Ha pascolo. Quando ri 
vuol formare uno Hi questi pascoli, si ab- 
bandona Ij terra a tè stessa. Onesta non 
comincia a coprirsi d'orba che al terzo 
anno, e ti copre il più delle volle >li spe- 
cie pochissimo utili, che sono poi anche 
spesso soffocate dal ginestrone , la cui 
vegetazione ha prevenuto la loro. L'Igno- 
ranza e r indolenza possono sole conser- 
vare un metodo si difettoso. Non sarebbe 
forse preferibile il seminare sopra quelle 
torre, trattate con differenza, semen- 
ze Hi qualche buon foraggio, di qual- 
che gmininea vivace, che darebbero più 
presto prodotti più abbondanti e di mi- 
glior qualità ? », i 

Cita egli in seguito 1' esemplo del 
slg. Armand de Bejarry, che nel Histrcl- 
Hi .Sainte-Hermine principia col seminare 
trifoglio sul campo, che vuol convertirei 
in [«ascoló.' Questo trifoglio gli dà due 
buone raccolte ; perisce poi insensibil- 
mente , e vi succedono buoni erbag- 
gi. « Questo agrieollore è sulla buona 
strada, dice il sig. di Cueo/con, e benehè 
il metodo da lui adottalo sia ancora mol- 
to imperfetto, è nondimeno da deside- 
rarsi che venga generalmente ammesso, 
finché si possa arrivore alla soppres- 
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sione generale di tutte le specie di mag- 
!geri. » 

! §. C. Non d resta ora più die fii- 

'sare [>er un momento la nostra afteniio- 
ne sopra queir avvicendamento , assai 
egualmente diffuso in diverse parti della 
Francia, e che condanna b terra ogni due 
anni ad un maggne assoloto, ed esami- 
nare come sia ancora possibile di rime- 
diare progressivamente a queirto vitupe- 
revole abaso. • 

La viziosissiaia rotadone, di die 
qui ri tratta, nominata alle volle coìtiva- 
*ione alluma con maggese ^ riduce ogni 
anno alla metà l' estensione delle terre, 
che danno qualche prodotto. 

n rig. Gasparia ne fece rileTare 
tutti gli inconveniènti per > contonn di 
Orange, ov' essa esiste sopra terre abba- 
stanza fertili ; dimostrati gli ha egli con 
una eccellente Memoria inserita nella Bi- 
blioteca universale, ove assiema positi- 
vamente, e prova col calcolo della sua 
propria esperienza, che i Jrumenti rac- 
colti col metodo del maggese alterno co- 
stano di più che non si pagano : che la 
loro coltfvnsione è onerosa al proprie- 
tario, ed ha bisogno- cT un avvicendamen- 
to ben eomhinato. Il sig. coqte di Lapa- 
ture riconosce aoch' egli questi capitali 
diretti sui ricchi fondi del dipartiaienlo 
dell' Eure, e parecchi altri distinti agri- 
coltori lo hanno del pari altamente bia- 
simalo. 

Questa rotazione è stata riliirmata 
col più gran successo dal sig. paure, di- 
islintissimn colliv.ilure. delie AItc-Alpi ; 
come pure dal sig. di Gnsquet nel di- 
partimento del V.nro : anche dal sig. Oa- 
sperin in quello di Vaichiusa ; dal sig. di 
PiUeneuve in quello dell’ Alta-Garrinna, 
dai sigg. fratelli Bertin de Paidx in quel- 
lo delle Basse-Alpi, in' circostanze gene- 
ralmente dilficilissiine, come si è veduto, 
sotto la doppia relazione del clima e 
del suolo, e sopra aziende rurali, che 
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sarvoDO ù> uggì (li n)ud(Jli ai cuhivaturi 
circxmvicini. Essa lo fu egualmiMite, come 
DoU ha guarì fu detto, dai sigg. DegUtnd 
e Giwnberland, nel diparthneoto d' Ille- 
et-Villaine ; da' Datulurrein,' in quello 
dei Bassi-Pirenei j da Francesco Dai and, 
nei Pirenet-Orìeolali; da Tanlay, nel dk 
|iartimeoto del .Yonrìe { Basquiat^Mu- 
grier, nelle Lande ; da Bernardy, nel 
dipartimento di Lot-e-Garonna ; e da 
Afalaret, in qucdio dell' AUa-Garonoa. 

La miserabile, consuetudine, di che 
si tratta, è adunque suscettibile quanto 
le precedenti d' essere trasformata gra- 
dualmente e senza grandi difficoltà in un 
arvicendamento quadriennale, o di più' 
lunga durata, prendendo sempre le stesse 
già indicate precauzioni, vale a dire, al- 
ternando la coltivazione del frumento, 
che qui si ha particolarmente in vishi, 
con una coltivazione di piante miglioranti, 
come quelle che noi abbiamo particolar- 
mente raccomandato <T adottare, le quali 
abbiano a ricevere tutto il dispcmibile in- 
grasso, e seminate sieno a file convene- 
volmente spazieggiate, intraversate, sar- 
chiatè, ed intercalandola ancora con una 
prateria artifiziale, il cui principale pro^ 
dotto deve.Iimitarsi all' uno dei due anni 
intercalari. 

Si può cosi ottenere costantemente, 
in unut fra i due anni, del frumento d'aU- 
tuhno e di marzo sopra ■ le terre fertili, 
non concimando che una volta sola ogni 
quattro anni, e manteoendu il suolo in 
uno stato progressivo di nettezza , di 
sminuzzamento e di fertilizzazione. .Ot- 
tenere si possono egualmente sopra suoli 
meno fecondi altri cercali menu smun- 
genti, alternati- con piante miglioranti. 

Ma supponendo ancora, che si aves- 
se qualche fondato motivo per non am- 
mettere questa rotazione nel suo com- 
plesso, quantunque a. noi sembri la mi- 
gliore generalmente parlando, e suscetti- 
bile di tutte le modificazioni ebe potessero 
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essere dómandate dalle circostanze. (per- 
chè noi non saprenuiio mai abbastanza 
rljrclere, che il complesso d' un metodo 
ragionalo d' avvicendamento deve servire 
di base alle operazioni dell' agricoltore, 
senza mai incatenarlo, e ch'egli. deve 
sapersene allontanare con giudizio) ; non 
si p<}trebbeper.lumeno ragionevolmente 
rifiutarsi, invece di volere» strappare dal 
suolo un prodotto intercalare smungente, 
come si fa talvolta a pregiudizio della 
raccolta del frumento, di seminare nel- 
r anno del maggese, ed anche olla fine di 
quello che lo precede,, sulla stoppia rotta 
da una rsvtJtatura, immediatamente .dopo 
la raccolta, qualche. pianta destinala o ad 
offiire un pascolo precoce, o piuttosto ad 
essere sotterrata còme ingrasso vegetale. 
Quest'ultimo modo, rinnovato da poco 
tempo con la segala dal sig. Giobert -di 
Torino, «d anphe da alcuni agricoltori 
francesi, presenta vantaggi notabili, so- 
prattutto sulle terra aride e nei climi caldi. 

. Questo sarebbe un mezzo certo ed 
economico di supplire, purgando anche 
simultaneamente il suolo delle piante no- 
cive, alla carestia d' ingrassi, che non può 
mancare di farai molto sentire' con una 
rptazione crrsi difettosa, la quale dà . trop- 
po poco agli. uomini, e non produce ve- 
rno foraggio per i. bestiarai, che non può 
S(i^tenersi in nessius luogo senza abbou- 
devoli mezzi stranieri , come sono le 
praterie naturali, e le terre S(xle destina- 
te al pascolo ; rotaziune, che s' incon- 
tra ancora pur troppo spesso, malgrado 
tutti i suoi difetti, e malgrado i felici 
sforu di parec(d)i agrieohorì istrutti, per 
farla sparire interamente dal- territorio 
francese, (la essa come dalle due prece- 
denti tuttora disonorato. 

TI. EPILOGO. 

Pupo tutte le spiegazioni, nelle quali 
noi non abbiamo potato dispensarci -di 
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eolnre rdaliramente ai principali Diodi 
anticiii d' arviceodjire fra nui le terre 
colti rabili, ai qoali rìdarre fi possnoó 
lutti quelli, che ad un' epoca aisai remo- 
ta introdotti furono sul noftro terrìtorip; 
dopo r indicazione di diverai mezzi più 
propri ad atenrì qnasi da per tutto van- 
taggiofàmeote fostituiti , nw ci crediamq 
autoriaeati di auerire : 

1° Che fbcile diventa il aoftitoire 
progrezsiTamente a qoekti usi, senza dis- 
ordine e senza perdita delie rotazioni ra- 
gionate vaiitaggiosanieate,e col mezzo delle 
quali s può sopprimere l' infecondo.mag- 
gese nel maggior nomerò dei casi, man- 
tenendo la terra in uno stato progressivo 
di miglioramento, invece di lasciarla de- 
teriorarsi continuamente da.quegli antichi 
sistemi di coltirazione, c^e potevano es- 
sere utili al tempo della loro introduzione 
in paesi poco avallati neU’ iocinliment r, 
nella popolazione e nelT industna agra- 
fia, ma che derono adesso cedere il po- 
sto ai metodi perfezionatif remiuti il re- 
sultato inevitabile dei progressi dei lumi, 
e dell* accresdmentu della popolazione e 
dei bisogni. . 

9.° Che se quelle vecchie pratiche 
dei nostri antènatl hanno resistitó in vari 
paesi agli sforzi parziali, tentati da non 
podi! agricoltori per abolirle, è 'ben evi- 
•lente, che attribuire non si può la man- 
canza di successo di tali intraprese, se 
non alle cause sole da noi sviluppate, e 
soprattutto al difetto deDe precauzioni 
indispensabili pec far riuscire sagglsimili. 

S.** Che se condannati Dpi siamo 
tuttora a veder esistere consuetudini tan- 
to rovinose sulle terre dei coltivatori po- 
ro agiati e poco islriitti , forse anche in 
alcuni altvi rasi non meno disphiceveli, 
che da noi furono francamente esposti ; 
ciò dipende solo |ia circostanze partico- 
lari, delle quali ogni amico della Francia 
lieve sperare di vedere ben presto spa- 
lii'e fluu le [>iù lievi tracce. Queste cir- 
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coatanze interamente estrinsedie alla col- 
tivazione propriamoite delta , militare 
non ponono in nessun modo -a bvore 
dei grande ostacolo ad ogni specie di mi- 
gliorameotò agrario, che ha dovuto prin- 
ripalinente fissare la oiMtra atlenaiooe, e 
coi desideriamò d* avere dimostralo ba- 
stantemente i pemiciusi e&lti. 

Nui termineremo le nostre conside- 
raziuui generali e particolari sopra questo 
importante oggetto , fiioendo osservare, 
che con tanta maggior, fiducia sperar dub- 
biamo di vedere sempre più diminuire la 
sconsulante estensione delle terre abban- 
donate ad un preteso riposo, se il gover- 
no ha riconosciuto, e folenaemente £- 
chismto, sul parere unaoima del Goassi- 
glk> iT agricoltura, che T abolitone dei 
maggesi è, mi gran principio di migli o- 
ramenio, ed ha- fatto presenti alla stima 
particobre di Sua Maestà i corrispondenti 
del Consiglio, perchè gnosi t/dti fra essi 
li bandirono dai "loro poderi. 

' f' idi. i vocaboli AvnczwDAmrTo e 
SrcCassiosB ai coLvivszion, òhe formano 
il cuuiplmenlo di queMo articulo. Nel pii- 
mo, noi airbiamo esposto i principiì, che 
devono dirigere adesso I' ecimomo rurale 
illuininatb nell' ordine delle sue colu'va- 
zioni, perchè gli diventin-i quant* è più 
possiblle'vsntaggiuse ; e gli abbiamo pri- 
ma diluito indicato' I' andamento pro- 
gr&sivo dei più distinti miglioramenti, 
che si sono, intrudolti' successivamente io 
questo gènere presso i più rinomali an- 
tichi popoli coltivatori, e recenlenieste 
nell* diverse parti dell' Enropa meglio 
coltivale. Nel secondo, abbiamo p<H rac- 
colto io uq quadro Solo tutte le piante 
annue biennali e vivaci, che sonò colti- 
vate in grande sul riistu territorio della 
Francia in climi assai vari, oehe sonu 
suscettibili d'essere ammesse in diflèrenti 
distretti con più o meno pronunziali van- 
teggi ; ed esaminate le abbiamo altema- 
Ut aulente sotto I' importante rebzioae 
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degli a vvicendameuti , nlasfificaodole me 
twiicamente secondo la loro nalura parti- 
colare, e secondo i diversi loro usi eco- 
nomici i indicando le qualità dei terreno 
ail esse generalmente più conveniente ; 
facendo osservare le precauzioni partico- 
lari ed essenziali, come anche tutte le 
procedure di coltirazione, che ciascuna 
di esse esige per prosperare ; prescrì- 
vendo soprattutto P ordine di rotazione, 
nel quale utile diventa P introdurle, ed 
il farle ritornare sullo slesso capo ad epo- 
che periodiche ; e facendo finalmente 
conoscere tutti i resultati vantaggiasi, che 
devono necessariamente emergere da que- 
st' ordine di ragionata coltivazione. Ag- 
giungeremo altresì, che non abbiamo mai 
ommesso io questi due articoli di collo- 
rare P esempio vicino ai precetto, appog- 
eiando costantemente le nostre asserzioni 
>ui fatti più autentici e più concludenti, 
che somnùnistrati cl furono fl più delle 
volle o dalla propria nostra pratica, oda 
quella dei nostri più istrutti coldvatorì, 
il numero dei quali cresce felicemente di 
giorno in giorno, in modo da farci spe- 
rare, che la nostra economia rurale sia 
per arrivare ben presto a! più desidera- 
bile grado di perfezionamento. Dobbia- 
mo anche sperare, che i veri prìncipii 
d' avvicendamento, come pare tutti i me- 
todi di coltìvarìone perfezionati coll'rìato 
degli opportuni strumenfi, essendo ben 
conosciuti e saggiamente messi in pratica, 
si propagheranno ben presto colla mag- 
gior rapidità. 

NOVELLA. 

Giovane pecora che non ha per 
anco portato. 

NOVEMBRE, (^grie.) 

In questo mese la nalura termina 
di spogliarsi della sua verdura. Si co- 
mincia a tagliare i boschi, si terminano 
le semine d' autnnno, si piantano gli al- 
beri e le viti, si pescano quegli sU^i 
che si possono riempiere di acqua in po- 
Da. éC 'd* 
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chi giorni, si iìi il sidro, si travasano e si 
mettono in cantina i vini, si rivolta la 
terra intorno ai piedi degli alberi di ver- 
ziere. 

Si trova ancora negli orti qualche 
legume, ma non se ne seminano più che 
sopra letanmio, o sotto riparo, e di que- 
sti ne sono pochi, come, per esempio, il 
radicchio, l' insalata, il prezzemolo, ec. 

Questo è il tempo di cdzare i car- 
ciofi, per difenderli dalle gelate ; di tra- 
sportare nello stanzone da legumi le pa- 
sfinache, le carote, i ravani, i cardi, le 
barbabietole, le patate, i cavoli-fiorì, ed 
altri articoli, che temere si deve di la- 
sciare esposti alle gebte ; di ripulire io 
somnm il giardino di tutte le {dante inu- 
tili, e dargli la prima rivoltatura genera- 
le. Si termina di {>otare i (>erì, i meli, le 
grcsularie, i lamponi, e di rimondare gli 
alberi d’ c^i s{>ecie. 

Si continna a piantare le cipolle, i 
bulbi dei fiori, e rastinre i viali. 

NOZZE DELLE PIANTE. (Bot.) 

Linneo considera le nozze delle 
piante o pubbliche o nascoste : pubbli- 
che sono qualora portino dei fiorì cogli 
organi sessuali visibili ad oedtio nodo ; e 
nascoste o clandestine, allordiè questi or- 
gani non si possono vedere, che mediante 
un qualche ottico strumento. Dietro que- 
sti prìncipii adunque il botanico di Svezia 
nel tuo sistema sessuale divise tutte le 
piante in due sezioni. Nella prima ha 
fatto entrare le prime aS classi che com- 
prendono le [dante a fiorì visibili. Nella 
seconda ha compresa la XXTV ed ultima 
classe che chiamò crittogamia, perchà 
riumsce tatti gli altri vegetabiB, i cui 
fiorì non ti manifestano osservati ad oc- 
chio nudo. 

NUBE. 

Le nubi differiscono dalle nebbie 
soltanto [>el |>oslo che occupano nel- 
P atmosfera ; altro esse non sono adun- 
que, che acqua «otto forma vesdcularia, 
ii5 
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liunita in masse più o meno estese, ma 

ad una certa dtstaoia dalla terra. 

Coir intercettare i raggi del sole, 
cui caricarsi dell' eletlricltà, e del gas 
iilrugcno, eh' emana dalla terra, le nubi 
devono avere un'intluenxa dirètta, reale 
ed anzi efficacissima sulla vegetazione ; 
ma finora non si è fatta veruna espe- 
rienza propria a darci so tal proposito 
delle idee pontive. 

1 coltivatori devono considerare 
principalmente le nubi,come generici del- 
la pioggia, come depositarie delle procel- 
le ; porgono ad essi pronastici più o 
meno certi, capaci di guidarli nelle loro 
determinazioni , per cui l' altezza , la 
torma, il colore, ec. di esse, T oggetto 
costante formano del loro studio, (fedi 
i vocaboli PaoaosTico, Acqua, Sole, 
Pioggia, Vetto, Tuoso, ec.) 

NUCA. (Zooj.J 

Parte superiore della testa vicino 
al collo -, deve essere questa parte senza 
cicatrici, poiché essenduvene, si può sup- 
porre che I' animale patisca qualche ma- 
lore di testa. 

NUCULARE. (Bot.J 

Specie di pericarpio latto dal sig. 
Richard col pomi non coronati dal lem- 
bo del calice, e che rinchiudono più noe' 
distinte o pirene. 

NUDO. (Hot.) 

Cosi si chiama qualunque parte di 
lina pianta, che sia sprovveduta di certe 
parti che . la inviluppano ' o circondano. 
Perciò si dice ; 

Anutnto nudo , quando manita di 
squame. 

Capolino nudo, se manca di foglie. 

Fauce nuda, se è priva di squame, 
scaglie od altro corpo che la chioda. 

Fiore mulo, se sia mancante di ca- 
lice t oppure se anche lo ha, è però quasi 
impercettibile attesa la sua piccolezza. 

Foglia nuda, quando è sprovveduta 
di peli, glandule, spine o d'altra super- 
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tìciaU appendice ad escrescenza parti- 
colare. 

Fusto nudo, quello che non solo 
è privo di foglie, ma eziandio di /quanie, 
stipule, nodi, ec. 

Grappolo nudo, se non è framez- 
zato da foglie. 

Ombrella, o Ombrelletta nuda, se 
la prima manca dell' involucro generale, 
e la secomla degl' involucretti o invogli 
parziali. 

Picciuolo nudo, quello che manca 
di spine e di aculei. 

Ricettacolo nudo, quello che non 
ha delle prominenze o fossette, ma ezian- 
dio non è coperto da peli, sete o da 
quelle pagliucce che diconsi paleo. 

Seme nudo, se manca di pericarpio 
e non è coperto dal calice, e però riposa 
immediatamente sopra il ricettacolo che 
ne diviene la placenta. Le piante che 
portano semi nudi si chiamano gimno- 
sperme. ed entrano nell’ ordine 1 della 
didinamia di Linneo. 

Tirso nudo, quando non ha fogUe. 
nè brattee. 

ferticillo nudo, se i fiori che lo 
compongono non sono muniti di brattee, 
nè attorniati da invogli. 

NULLO. (Boi.) 

Questa parola s' impiega per dino- 
tare la mancanza di quella parte alla 
quale viene applicata : quindi descri- 
vendo un fiore mancante di calice o di 
corolla, si dice calice nuUo , o corolla 
nulla. Parimente parlando d’ uz> seme 
mancante di peiicarpici si dice pericar- 
pio nudo. 

NUMEnO. (Bot.) 

Il numero delle parti di una pianta 
viene scrupolosamente osservato dai bo- 
tanici. Dal solo namero degli stami infatti 
nel sistema sessuale di Linneo, si ha avu- 
to essenzialissimo carattere per istahilìrs 
le prime undici clasn. 
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NUMEROSI. (Sol.) 

Cosi fi chiamano tulle quelle parli. 
■I cui numero è iudeterminato. 
NUMHULARIA. 

Specie del genere delle lisimachie. 
NUOTANTI o GALLEGGIANTI 
(fosue). (Bot.) 

Quelle che appartenendo a piante 
acquaiuole galleggiano o nuotano alla su- 
perficie deir acqua senza immergervisi. 

NUOVO (cAVAi.1.0). 

Cosi si chiama quel cavallo, che 
non è stato per anco impiegalo al servi- 
zio per coi fu comperato, e che conviene 
addestrarvelo. 

Siccome ■ cavalli veramente nuovi, 
quelli cioè che non hanno mai lavoralo, 
sono spesso caparbi, così coloro che fan- 
no il mestiere d' addestrar cavalli per 
venderli, hanno la cura di avvezzarli an- 
licipatamenle a tirare od a portare. Per 
fare più presto, gli opprimono sotto pesi 
esagerati, li fanno trasrjnare dei carri 
assai pesanti, ec., per cui in vece diven- 
tano più renitenti, e si guastano. A poco 
a poco, e senza adoperar delle busse alle- 
vare si devono gli animali, (f^. il voca- 
bolo Cavallo.) 

NUTRITURA, NUTRIZIONE. (Med. 
vel. ) 

Azione del nutrirti ; funzione comu- 
ne a tutti i corpi viventi, per la quale essi 
applicano immediatamente alle loro di- 
verse parti i materiali del fluido nuli izio 
assimilabile, o che sono destinati ad ac- 
crescerli ed a riparare alle loro perdite 
giornaliere. La nutrizione propriamente 
della, scopo e compimento necessario del 
complesso delle funzioni organiche, rinno- 
va del continuo gli organi, cui successi- 
vamente compone e decompone. 

Noi dobbiamo esaminarla, e negli 
animali, e nei vegetabili. 


PARTE PRIMA 

Della KuraiziosE eEglt a!(iiiali. 

La nutrizione applica pel fatto negli 
animali i materiali nuovi introdotti nel 
torrente della circolazione e sucessivD- 
inente elaborati dalla digestione, dal re- 
spiro e dagli assorbimenti esterni^ mentre 
eh’ essa loro toglie per mezzo dell’ assor- 
bimento interstizio, e ligetta all’ esterno, 
mediante le secrezioni e le esalazioni escre- 
mentizie, i principii della composizione 
organica, logorati dall’ azione della vita. 

Sifiatto rinnovamento della composi- 
zione materiale delle diverse parti del- 
r organismo, concepito a priori dal ra- 
gionamento, è d' altronde provato, come 
dicemmo nell' articolo assintilatione, dalla 
famosa esperienza delle ossa tinte coll'uso 
interno della robbia, che mostra quelle 
parti esternamente rosse e bianche, se- 
condo che gli animali usarono con qual- 
che costanza di tale sostanza, o che ces- 
sarono di nutrirsene da certo tempo. 

Questo fatto del rinnovamento cosi 
comprovato riguardo olle parti maggior- 
mente dure dell' animale economia, e nel- 
le quali il movimento ai eseguisce con 
più difficoltà, comprendesi viemmeglio 
riguardo agli altri tessuti, osservabili per 
la loro minor consistenza o la loro mol- 
lezza, di maniera che è desso universal- 
mente ammesso. Ma i fisiologi , concor- 
di sopra questo ponto, difieriscono però 
riguardo al tempo impiegato dal corpo 
umano per la totale sua linnovazione, e, 
mentre che gli andehi asserirono eflet- 
toarsi tale rivoluzione in sette anni, alcu- 
ni moderai soltanto in tre, il maggior nu- 
mero degli autori credono con ragione 
non potergli assegnare limiti precisi, e 
persnadunsi che subordinata all' età, al 
temperamento, al clim.'), allo stato delle 
forze ed al genere di vita in ogni in<livi- 
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duo, vani essa singulannente, giusta co- 
desta direrntà di circostanze. 

Evri adunque per anco molta in- 
certezza intorno a quanto è da pensarsi 
riguardo agli agenti della nutrizione, ai 
materiali sui quali essa si esercita, al suo 
modo u meccaiiisuiu, ed alle Jorte capaci 
di reggerla. 

§. I. La nutrizione mancaudo di 
orbino distinto , nntdogo a quello dd 
maggior numero delle altre funziooi, gli 
outori attribuirono quindi l' azione che b 
costituisce a certa riunione di parli da 
essi nomata sistema nutritivo ; per simile 
guisa Grimand od suo Saggio sulla no- 
ti isione considerò il suo tessuto cellubre, 
le {dandole conglobale ( fra cui ripunes’a 
il cervello ed i vasi linbitici) come gli 
iigcnti valevoli ad elaborare la materia 
nutritiva, o ad eni tluame il trasporto 
verso tutte b parti. Mediante un' altra 
i| intesi, egualmente poco soddisfacente, 
CuUen investi U sostanza corticale dd 
cervello ‘iella facoltà di separare il gfutr- 
iie nutritiro, nè temette asserire che i 
nervi lo trasportano alb maniera dei vasi 
permeabili ndle trame fibrose di tutti gli 
organi, coi quali essi stessi continuano. A 
questi sogni sostituì Bichat la mgegnosa 
idea ddla trama comune a tutti gli or- 
gani, formata dal concorso dei tessuti 
rdluloso, arterioso , venoso , assorbente, 
«salante e nervoso, costituente ciò che 
egli nomò il parenchima di nutriùone 
degli organi, il quale, dìflerente in ugni 
parte atteso la dispoaiiiune e le propor- 
zioni dei suoi dementi, ai applicherdibe 
il) seguilo una materia differente, ora sa- 
lina, ora fibrosa, albuminosa, gdatinusa, 
e simili, riguardata come propria, e che 
lo costituirebbe effettivamente ciò eh' es- 
so è ; mai già sotto l' articolo accretei- 
mento, a cui inviamo , ablnamo fatto co- 
noscere le obbiezioni accampate contro 
r ammissione di questo nuovo agente 
ddla nutrizione ; qui osserveremo soltan- 
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to, che la CMa meoo cooIruvertibBe io 
siflhtto argomento si è di considerare 
ogni tessuto, e ciascun organo distbto, 
quale strumento immediato di sua pro- 
pria nulrizione, e riporre fra gH agenti 
mediati di tale funzinne tutti quelli iaea- 
ricati del trasporlo del fluido nulriiki 
agli organi, o delle ebborazioni successi- 
ve cui comporta fin alla sua perferionr, | 
vale dire, b «natosi o b sanguificaiiune. 
Taluni inoltre esserirono, per dir raru, 
qual semplice probabilità, che le mem- 
brane sierose e sinoviafi, uve dd conti- 
nuo si effettuano ed esalazioni e riassor- 
bimenti, concorrano cori alla preparazio- 
ne dd fluido nutritivo, e quanto si ss 
d' altronde isstomo alb importania dd , 
perioslio e ddl' organo midollare , 
integrità della struttura delle ossa, per- 
mise finalmente di riporre siflafte mem- 
brane Ira gli agenti mediati speciali ddb 
nutrizione di queste stesse parti. 

§. II. Quanto dicemmo negli srti- 
c«>li aniimilitMnione ed easimilasione, e 
quanto fu esposto sotto i numi alitnen- 
ti ed aSmentauone, lascia poche cose d'ag- 
giuugere qui intorno m materiali ed ■ 
fiuidi delb nutrizione. E il sangue rinno- 
vato dal chilo, arricchito di tutte le so- 
stanze riassorbite, perfezionato dalla re- 
spirazsoiK, e portato a tntle le parti me- 
diante le arterie, che sparge ovusique 
indistintamente gli elementi della rìpais- 
zione e ddl' accrescimento. Ma ora que- 
sto stesso fluido penetra per intero i 
tessati, come i muscoli, le mcmbi ane mu- 
cose, il maggior numero degli organi 
porenchimatosi, come il polmone, b md- 
za, il fegato e simili ; Ora invece vi pene- 
tra soltanto un Uquidu biauco traspareo- 
te, albuminoso, emansto da esso, il qua- 
le giunge immediataoienle a certe parti, 
ed in particolare alle membrane dbfane, 
ai tessuti fibrosi, come i legamenti, i len- 
dini, le apuneurusi, alle carlibgini, e per 
ultimo alle fibro-cartibgini. 
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Per HM^to tempo ti prestò fede, 
insieme cogli antichi, alla unità della ma- 
teria oi Jrìliva, all’ alimenlum unum del 
padre della mediana, materia ^utinosa 
degli uni, mucoso^tuccherosa degli altri, 
base deir acido ossalico di HaUe^ e via 
parlando. ?Ìon harvi però cuta veruna 
atta a comprovare la vcritò, anzi neppu- 
re la sola verisimigliania di codesta idea. 
(}ualura si consideri pel fatto alb somma 
diveisità di composizione esistente tra i 
diversi organi, come gli ossi, i muscoli, 
le cartilagini, il fegato ed il cervello, du- 
rerassi fatica a comprendere che un solo 
ed identico demento possa servire in co- 
mune al mantenimento di composti co- 
tanto diversi ; cosa invero hanno di co- 
mune la gdatina del tendine, I' aibnmina 
flel cervdio, b fibrina del muscolo, il fo- 
sfato calcareo dell' osto, il grasso dd tes- 
suto cellulare e simili, con questa pretesa 
materia nutritiva unica supposta negli 
alimenti, e gratuitamente ammessa come 
contenuta nel sangue ; ne sembra multo 
più esatto riconoscere, come mostrarono 
incontrastabilmente i lavori di Le Gal- 
lois, che il sangue arterioso, ovunque 
omogeneo in tua cmnpotizione, non pre- 
senti ad ogni tessuto altro che una stesso 
riunione di prind|NÌ, dalb quale questo 
deve attingere, per formare b materia di 
sua riparazione, nelb guisa medesima che 
si osserva eiasciin agente, di secrezione 
ad esempio, formare con un sangue iden- 
tico prodotti cotanto evidentemente di- 
versi, come lo sono fra loro il latte, la 
bile e r orina. 

III. Giunti alio sponimento dei 
Jenomeni della nutrizione, o dd modo 
secondo cui essa ti eflèttua, d faremo ad 
esaminarla successivamente nd moto af- 
ferente o di composizione, in qudio che 
gli è opposto, c che serve alb decompo- 
sizione, finalmente, nei rapporti redproci i 
di uno di tafi movimenti coll’ altro. 

A. Composiiione nutritiva. — Il i 
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sangue arterioso portato neU' interno di 
tutti i tessuti, tanto dai capSbii sangui- 
gni quanto dai vasi bianchi continui a 
questi ultimi, U penetra, vi si forma, vi 
, si solidifica, vi cambra natura, e vi si 
I combina in quello dd suoi prindpii assi- 
I mibbili o convertibili ndb sostanza stes- 
sa degli organi ; in tal guisa pel fatto 
comprendesi il mantenimento e I* accre- 
I scimento dei colpi viventi, ai quali i cor- 
pi ambienti non meno che l’ esercizio 
, delb vita tolgono ad ogni btantc una 
quantità più o meno considerabile delb 
loro materiale composizione ; d' onde av- 
viene che senza h loro continua riparta 
zione essi sarebbero presto pd fatto suc- 
cessivamente coruumati ed annientati. 

Per bpiegare il modo od il mecca- 
nismo delb composizione nutritiva s' isn- 
maginarono infinite ipotesi fisiche, mec- 
caniche e chimiche , ma tutte furono 
abbandonate come false od insnffidenti ; 
il loro comune difetto si i quello di sup- 
porre che il sangue rinchiuda o contenga 
già formate alcune particelle identiche a 
quelle di ogni organo, e ili scorgere così, 
ndl' applicazione di siflàlte particelle , 
soltanto un fatto fisico di aggregazione, 

0 meccanico di diminazione per porosità 
arteriose, o vari decrescenti di determi- 
nato calibro. Ma U confronto stabilito fra 

1 materiali ed i principii costituenti dd 
sangue, e la composizione dei diverti 
tessuti da esso nudriti, prova evidente- 
mente essere desso lontanùsimo dal con- 
tenere tutti i principii che rinvengonsi in 
questi ultimi ; e che qualora esso li con- 
tiene, questi vi ai trovano unicamente in 
proporrioiri ofbtto insufficienti per b ri- 
parazioni cui deve effettuare. Tutte co- 
deste teoriche inammisibili da tal lato, 
non possono d' altronde ac. ui darsi con 
tutte le varietà osservate nel movimento 
di composizione di questa o qudia parte, 
sotto b sola influenza degli stimoli locali 
diretti c simpatici cui essa diventa sede. 
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Laddove si manifestano verso di un ur-i 
gano qualunque certe irritazioni morbo- 
se, le fati distinte per b) sviluppo, un 
semplice esercizio più sostenuto o più 
abituale, non avvenendo pure attorno di 
esso verun cangiamento nella circolazio- 
ne generale, nel calibro delle arterie e 
nella composizione del sangue per esse 
condotto, vedesi sopragginngere molta 
attività nella incorporazione delle parti- 
celle nutritive culla sostanza degli organi; 
per simile guisa invero formanti, ad esem- 
pio, la ipertrofia di certe parti, lo svi- 
luppo subitaneo degli organi sessuali 
nella pubertà, gli. enormi bracci dei for- 
naj, le vigorose gambe dei danzatori, e 
via parlando, 

n fin qni detto induce a credere 
che ogni parte distinta dell' organismo si 
appalesi veramente attiva nell' atto di 
sua composizione nutritiva, e che essa 
debba d' altronde riguardorsi quale spe- 
cie di organo secretorio, che al pari di 
questo formi per intero , a spese dd 
sangue, un nuovo prodotto simile a sé 
stesso, ma che esso ritiene in sè, nelle 
proprie maglie del suo intimo tessuto, 
anziché espellere all' esterno, come av- 
viene nell'agente secretore ordinario. 

Non solo la composizione nutritiva 
teasforma mediante una speciale elabora- 
zione il sangue nella sostanza degli orga- 
ni, e ciò sempre in pari modo, qualun- 
que siansi i principii riparatori sommini- 
strati a qiiesto'stesso sangue dalla diver- 
sità dei cibi di cui usano gli animali, ma 
inoltre silfatti prodotti solidificati si pe- 
netrano delle qualità e delle forze che 
animano i tessuti nella cui composizione 
essi entrano. Cosi si&tti composti, sensi- 
bili nei nervi e nel cervello, irritabili e 
contrattili nei muscoli, ed elastici nelle 
cartilagini, mostrano ancora più eviden- 
temente, mediante questi nuovi caratteri, 
che non possono avere cosa veruna in 
comune coi prodotti chimici ordinari. 
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B. Decompothiotu nutritiva o du- 
astimiUaione. — Nel rinnovamento ddta 
materia componente i corpi, fa X uopo 
che la decomposizione molecolare di ogm 
parte siasi effettuata prima che il movi- 
mento opposto possa produrne la sosti- 
tuzione. Codesta decomposizione, pro- 
vata dal ragionamento , lo è eziandio 
d' altronde anche dai fatti ; per simil 
guisa le ossa, come dicemmo, arrossate 
dall' uso della robbia, riprendono dopo 
certo tempo il loro colore ordinario ; 
spariscono in molti casi certe macchie od 
altri colori della pelle prodotti da cause 
che cessarono di operare snll' animale 
economia ; i progresù della ossificazione 
mostrano successivamente le cavità delle 
ossa aBargarsi di mezzo a parti piene, 
come scorgesi nelle cellette etmoidali, 
nelle cavità midollari delle ossa lunghe, 
nelle cellette del maggior numero degli 
ossi corti e spugnosi ; e da ultimo, fra i 
tanti esempi che potrebbonsi allegare, b 
cosa procede pure cosi nei fenomeni di 
risoluziooe osservati nei tumori di mol- 
tiuime parti. 

E dappoiché quanto qui avviene e 
assolutamente l' inverso di ciò che acca- 
de nella composirione nutritiva, d limi- 
teremo ripetere che le molecole dei tes- 
suti viventi più anUcamenle formate, ed 
in qualche modo logorate dall' esercizio 
ddia vita, sono in quest' atto succcssv 
vamente rammollite, liquefatte e decom- 
poste. Sifibtta adone realmente alterante 
non presta già ai vasi assorbenti incan- 
cati di levante i prodotti, le molecole 
calcaree dell' osso, albuminose del cer- 
vello gelatinose della cartilagine, fibnoo- 
se del miucolo, e simili, ma sibbene «» 
liquido di decomposirione, bianco, pnr» 
di colore, ovunque identico, qualunque 
ne sia la origine, ed il quale si dà s ve- 
dere nelle radicette nssorbenli con le 
qualità ordinarie della linfa. Nella manie- 
ra stessa che la riaborazione vitale in c"' 
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rontìite la composizione nulrìtiva, fab- 
brica con un sangue identico prodotti 
difierentissimi, cusi pure la decumpusi- 
ziune riconduce ad un solo e stesso umo- 
re la linfa, il tritume degli organi mag- 
giormente diversi. I materiali di disassi- 
milazione organica, tolti alla vitalità dei 
solidi , e quindi spogliati sotto la loro 
forma novdla delle forse attive che co- 
stituivano già poco il loro retaggio, ven- 
gono presi in tutti i tessuti dai vasi 
inalanti, e fors'anche dalle radicette delle 
rene, che li versano nel torrente della 
circolazione generale ; ma fatti oramai 
estranei alla economia animale , sono su- 
bito dopo medialamente rigettati all'ester- 
no dalle secrezioni escrementizie, come 
r orina, il sudore, la perspirazione pol- 
monare , la traspirazione insensibile , 
«inuntorj ai quali devesi eziandio ag- 
giungere la formazione continua della 
epidermide, delle unghie, dei peli e ilei 
capelli. Siccome però questa parte della 
nutrizione rientra assolutamente in tutto- 
ciò che fu detto riguardo aU'assoròùnen- 
fo, e specialmente riguardo quell' assor- 
bimento detto da Uunter interstnio o di 
decomposizione , cosi ci limiteremo a 
manilare il lettore alla storia di quest' ul- 
timo. f y tdi AssoaaiHaBTo.) 

C. I due fenomeni di assimilazione 
e disassimilazione, per noi separatamente 
esaminati , si connettono per necessità 
r uno con I' altro, e trovansi fra loro io 
corrispondenze obbligate e costanti, in 
una specie di equilibrio abituale che ad- 
duce lo stato stazionario del corpo ; mil- 
le cause svariate però sì fisiologiche che 
igieniche, apportando il naturale predo- 
minio temporario o prolungato di uno 
di tali movimenti sopra 1' altro, scorgesi 
aumentare più o men sollecitamente il 
volume e la massa del corpo, oppure, al- 
r opposto, succedere la sua mediocre nu- 
trizione, od anche il dimagraihento dì 
esso; essendo stati i fatti di tal genere 
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indicati in molti riti della presente opera, 
e singolarmente nei vocaboli accresci- 
mento , età , alimentazione , esercizio e 
digestione, cosi ci limiteremo di qui in- 
dicarli, e mandare d' altronde il leggente 
ai vocaboli alrojia, marasmo, ed alla se- 
zione seconda del presente artìcolo, per 
riguardo ai disordini della nutrizione de- 
rivanti dai viziosi rapporti stabilitisi fra i 
due movimenti di cui ci occupiamo. 

§. IV. I fisiologi più commen- 
devoli , fondali sulla osservazione dei 
fenomeni della nutrizione e dell' accre- 
scimento , esclusero di comune con- 
senso le spiegazioni fisiche, chimiche e 
meccaniche, mediante cui certuni inge- 
gnaroasi dar ragione di tale importante 
fùnzione. Compresero tutti giustamente, 
doversi ricercare la causa immediata od 
il vero principio della nutrixione nelle 
sole forze dell'organismo viwte, ma 
mentre gli uni, come Grimaud e Du- 
mas , ammisero in tale proposito una 
forza propria assimilatrice, Bichat e co- 
loro che lo seguirono limitansi ad invo- 
care la forza tonica e la sensibililà orga- 
nica, compartita ai vasi esalanti ed assor- 
benti incaricati del doppio movimento 
nutritivo. Ma se esamineremo quest' ul- 
tima opinione, eh' i all' incirca la sola 
oggidì sussistente, dubiteremo forse che 
essa possa dare soddisfacente ragione del 
mutamento del sangue nella natura degli 
organi, e della trasformazione di questi 
stessi organi in linfa riassorbita. Osser- 
viamo dapprima riguardo alla contrattilità 
attribuita ai vasi nutritivi tanto allérenti 
che efl'erenti, essere difficilissimo ammet- 
tere che io molti tessuti oflàtto duri, come 
gli ossi e le cartilagiai, o diversamente con- 
sistenti, come le Gbro-carlilagini, i tendini 
cd il maggior numero dei prodotti fibrosi, 
questa furza sia capace di effettuare il 
trasporto nel loro seno della materia nu- 
tritiva assimilata, e quello dei loro rima- 
sugli nella circolazione linfatioe; osscr- 
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viamo, in lecondo luogo, ch« m è bea 
lungi il sangue dal contenere già formati 
gli elementi cotonto diverai della compo- 
tisione di ogni sorta di tessuti e di or- 
gani, come r albumina del cervello, la 
fibrina del muscolo, il fosfato calcareo 
deir osso, la gelatina del tendine e via 
parlando, toma altresì impossibile com- 
prendere come la sola eccitabilità dei va- 
si esalanti basti alla loro Cibbricatione. 
L' intimo tatto di qnest' ordine di rasi 
potrebbe tutto al piik loro servire per 
prendere e oondurre prìndpii già conte- 
nuti e mescolati nel sangue, mai però ad 
elaborare o produrre elementi organici 
di assimilazione che ncm vi esistono. La 
sola forza alterante, quella di ajjiiùlà vi- 
tal» per noi ammessa, dà a comprendere 
e l' atto proprio dell' assimilazioné nu- 
tritiva, e la serie dei mutamenti prepara- 
torii di stato, di composizione o di natu- 
ra comportata dai corpi che dall' esterno 
vengono introdotti ndia economia prima 
di trasformarsi nella sostanza propria co- 
tanto merariglioiamente diversificata dei 
suoi organi. La dissoluzione vitale di 
questi ultimi, ed il loro rìducimento in 
linfa omogenea inalata , ed abbandonata 
alla circobzione generale, sarebbe per 
anco aBàtto inesplicabile senza il 6tto di 
certa preventiva elaborazione, la quale 
non pnossì separare dall'idea della nostra 
forza alterante. ( f'edi Arnsivà vivile, 
Elaboesziosz, DiaESTioEZ e Puzzi.) 

L' utSità della nntrizione emerge 
tanto naturalmente dai sensibili vanLvggi 
provenienti dallo sviluppo, dall' incre- 
mento e dal mantenimento di tutte le 
parti ddl' organismo, per modo da non 
esservi bisogno di qui farla risaltare. 
Questa funzione intima o molecolare non 
ò d* altronde probabilmente estranea alla 
calorificacione; ma è lontanissima dal meri- 
tarsi il consenso dei fisiologi, quella par- 
te importante che la teorica affatto fisica 
di Jotse te compartiva sopra tale funzio- 


N UT 

oc ; ed infatto, se la condeniaaoae dei 
fluidi nella sostanza solida degli orgaoi 
divenisse causa di sviluppo del eatoiica, 
la concomitante dissoluziune degli ele- 
menti solidi tolti alla composizkme degli 
stessi organi dal riassorbimento, distnig- 
gerebbe per intero tale effetto, inperm- 
chi il calorico, svolto dal primo di que- 
sti fenomeni, sarebbe distrutto o poslu 
in fatato latente dal secondo. 

Szziomi n. 


Oei vóli Jelli nutrhione. 

Le anomalie della nntrizione n p<«- 
sono ridurre del pari che quelle ddle 
altre fanzioni a tre ordini ; vale dire, è 
desia aumentata, diminuita o pervertita. 
Tanno riportate al suo pervertioienlo 
quelle trasformazioni di cui sono quali j 
tutti i tessuti sascetlibili ; ed invero pa<s- ^ 
si forse dare teorica diversa dalla iosolils 
ossificazione delle membrane, dei tendini, 
delle arterie, delle cartilagini e di altre 
parti, della trasfurmaaooe dei tessali del- 
r utero, del rene in masse tìirose? L'ac- 
cidentale sviluppo di mezzo al parenchi- 
ma degli organi, de' corpi senza amloglii 
nell'animale noonomia, va pur riguarda- 
to quale resultalo di certa perveisiaM 
dei movimenti tssimilalori. 

Può la nutrizione essere menomali 
in tutta' i sfatemi organici , in ognuna 
di essi in particolare, od aodie in no 
solo organo . f edi ■ vocaboli Ano- 
ris, Diszccsmrro.) La nutrizioae, re- 
sa troppo attiva in tutto l' oigaoismo, 
e particolarmente nel tessuta adiposo, 
costituisce lo stato detto obesità. Qoi gà 
organi rinrengono nd sangue per la loro 
untrizàone alcuni materiali ricchi ed ab- 
bondanti, cui astimilaasi facilmente od 
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t«in|>o stetsu che il moviiiK'nlu di decoiu- 
piifixione riesce p<ico sullecih). Altre vol- 
te la nulriziune aozichè essere general- 
mente attiva, Io è soltanto in qualche si- 
stema ; per simil guisa negl' individui 
che operano molto l' apparato muscolare 
assume un gran volume ; siflàtto eccesso 
di nutrizione lisulla osservabile in ciò 
che dicesi costituzione atletica. (Vedi Co- 
sTiTuziosa, Tejipershevto). Può da ulti- 
mo presentare codesta esuberanza di nu- 
trizione un organo solo, le cui funzioni 
sieno state attivate da cause che presto 
indicheremo, ed allora dassi a tale feno- 
meno il nome particolore di ipertrofia ; 
siccome poi gli sviluppi di cui è questo 
argomento capace, furono riserbati pel 
{iri-sente articolo , cosi consacreremo qui 
ad essi parecchie pagine. 

Dicesi essere un organo iu istato 
d' ipertrofia (dal greco vocalxdo i/vtp, al 
di là, e Tpópiiì nutritola), allorquando il 
suo volume e la sua massa sono notevol- 
mente aumentati senza che la sua strut- 
tura sia diversa dallo stato sano, e le sue 
funzioni riescono interamoite impedite ; 
anzi tale vocabolo, per 1' opposto, ram- 
menta r idea di maggiore azione. Se la 
ipertrofia di un organo consiste nel suo 
sviluppo al di là del tipo ordinario, tor- 
na evidente che tale fenomeno è il resul- 
tato di maggior afflusso dei succhi nu- 
tritivi sopra di quest' organo, ed anche 
della maggior attitudine che ha il suo 
parenchima ad assimilarseli. Ecco adun- 
que due ordini di cause ; ma 1' una e 
r altra devono allegarsi alla influenza 
nervosa , alla innervazione. Questa coo- 
ilizione primaria della vita che può au- 
mentare r afflusso del sangue, è dessa 
che compartisce ai tessuti organici la 
maggior o minor far.oltà di appropriarsi! 
tale fluido vivificatore. Sia che la inner- 
vazione comandi ai movimenti vnlontarii, 
o che imperi sopra i movimenti intestini 
od organici, come diceva Bichal, sempre 
Da,, ir .r/gric.y i6* 
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rimane fermo che quando essa è acare- 
sciuta, la nutrizione aumenta con essa. 
Se il centro d' innervazione, il cervello, 
la sentire la tua influenza sopra di un 
apparato organico per suscitare la sua 
azione, esso la fa sentire altresì in certa 
guisa, però tacitamente, sopra ciascuna 
delle fibre di questo apparato per atti- 
vare la loro nutrizione ; ora se nel ra- 
gionamento sull' atrofia, abbiamo consi- 
derato la mancanza di azione di qualche 
organo qual causa certissima dell' affle- 
volimento della tua vita propria, mede- 
simamente qui dobbiamo porre per prin- 
cipio, che la causa piò evidente della 
ipertrofia, ddl’ esuberanza di vita in un 
organo, consiste nell' eccesso di sua azio- 
ne, tanto in frequenza come in intensità. 
Mentre un organo trovasi io azione è 
desso in generale penetrato di maggior 
copia di sangue che nello stato di riposo; 
laddove tale afflusso dì sangue ti rinnovi 
di frequente, strascina seco due efietti 
che si connettono nel fenomeno denomi- 
nato ipertrofia. Il primo si è 1' assimila- 
zione più attiva e più considerabile ; il 
secondo consiste nella sola ampltaziona 
di volume, ostia il dilatamento delle nu- 
merose ramificazioni vascolari che forma- 
no parte dei parenchima organico ; Rui- 
sdùo, per indicare quanto grande sia la 
parte costituita del sistema vascolare nel- 
la trama degli organi, diceva che il cor- 
po umano tutto è vasi ; ora ci si accor- 
derà certamente che queste migliaja di 
vasi a pareti tenuissime sono capaci di 
dibtarsi dopo varii afflussi successivi di- 
versamente eonsiderabili,dappoichè scor- 
gonsi tntto giorno certi condotti arteriosi 
e venosi molto più resistenti, cedere tut- 
tavia quando il fluido che gli attraversa 
Ivi si acciunuli per qualsivoglia causa. 
Crediamo adunque che tde dilatazione 
dei capillari sangiugni abbia molta azione 
nella ipertrofia degli organi, i quali, a 
motivo della maggiore attività funzionale, 
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ricevono abitualmente più gi jude quan- I 
tità di sangue. I 

Hinverrannosi forse, al pari di noi, ' 
altri mutivi di ritenere, del come si disse, • 
lo sviluppo ipertrofico degli organi, ove : 
si ponga mente, che quelli fra questi ul- 
timi in cui maggiormente abbondano i 
vasi sanguigni, sono pur quelli ohe con 
più frequenza comportano tale vizio di 
nutrizione. In cima degli organi il cui 
tessuto è più vascolare devonsi riporre i 
muscoli, e sono pur quelli che conver- 
rebbe per primi collocare nella classifica- 
zione iu cui si avesse riguardo alla mag- 
gior o minor frequenza della ipertrofia ; 
iu uiun organo pel fatto tale fenomeno 
uou è così comune come in quelli appar- 
tenenti al sistema muscolare, ed è pur là 
di' esso riesce più facilmente valutabile, 
c dove iu conseguenza resulta meglio co- 
nosciuto. Sanno tutti che in coloro la 
fui professione richiede grandi sforzi del- 
le braccia, i muscoli di tali membra pre- 
sentano un considerabile volume, come 
appunto accade nei fabbii, nei fumaj c 
simili. Gli arti addominali de' ballerini 
c di quelli che fanno per solito lunghe 
corse a piedi , presentano sempre un 
grande sviluppo. In tali casi , la ipertro- 
fia degli organi locomotori non costitui- 
sce una malattia ; ma evvi però un mu- 
scolo le cui funzioni sono tanto impor- 
tanti da noli poter comportare la mini- 
ma modificazione di tessuto senza gra- 
vissimo pregiudizio di tutta la economia 
umana, vate a dire, il cuore; eppure si sa 
essere il suo sviluppo ipertrofico comu- 
nissimo. Sebbene questo vocabolo iper- 
trofia applicato alle malattie del cuore 
non si trovi che nei libri, i quali videro 
la luce da circa una decina di anni, pure 
non è a credersi che esso indichi una 
nuova infermità , giacchi prima di tal 
lampo confondevasi coll' aneurisma del 
suore l' ingrossamento delle pareti di 
quest' organo. SiDatte due affezioni, di- 
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latazione ed ingrossamento, riunite suttu 
la denominazione di aneurisma attivo. 
occupano un posto importante nei laiorì 
di Lancisi, di Senac, di Corvhart ed 
altri. Auche Itforgagni descrisse multi 
esempli d' ingrossamento delle pareti dd 
cuore. Fu il primo Berlin, in una sua 
Memoria che presentò all’ Tstilulo di 
Francia nel i8i i, a separare la ipertro- 
fia dall' aneurisma del cuore, e fece os- 
servare che la ipertrofia ù presentali 
spesso col ristringimento di queste stesw 
cavità, osservazione giustificata dalle ri- 
cerche di Laennec ; finalmente, nel li- 
bro che afiàtto di recente Berlin insieoK' 
con Bouillaud pubblicarono sulle mabt- 
tie del cuore, completarono e riuoiroao 
quanto avevasi dato a conoscere sopra 
questo importante punto della sdenta; 
secondo quei medici, la ipertrofia dd 
cuore ilicesi semplice se le pareti di una 
o più cavità di tal organo acquistarono 
maggior grossezza, senza che la loro ca- 
pacità sia accresciuta o diminuita. Lad- 
dove la cavità sia ingrandita, costituisce 
la ipertrofia eccentrica od anearismatka^ 
finalmente la ti chiama concentrica se 
coincide col ristringimento della caviti 
La frequenza della ipertrofia ne^ 
organi glandolar! c parenchimatosi se ne 
sta pure in ragione della loro contessitu- 
ra più o meno vascolare ; il fegato e h 
milza pel fatto trovansi spesso in iststo 
d’ ipertrofia ; né lo è meno di frequente 3 
I corpo tiroide ; e quest’ aflezione, come 
è noto, si ebbe il nome di gotto, ed i 
da gran tempo conosciuta ; tuttavia sde 
di recente fu stabilita la diagnosi che 
separa la ipertrofia del corpo tircide 
•bile altre affezioni di quest' organo. Pi>' 
Irebbesi per induzione credere che d 
diabete andasse sempre congiunta la iper- 
trofia dei reni , ma sarebbesi cosi in er- 
rore ; le osservazioni raccolte intorno i 
tale ultima malattia di raro indicano che 
1’ organo sc[iaratore ilell’ orina abbia, in 


Digilized by Google 


N i: T 


907 


N U T 

onta dell" atUrità di sue funzioni, rangia- 
io notevolmente di volume. 

Gli organi della innervazione sono 
dessi per avventura suscettibili d’ iper- 
trofìa ? Non n’ è dato sciogliere siflàtto 
quesito, ma rammenteremo che in alcuni 
cadaveri il volume del cervello riesce tale 
da riempiere esattamente la cavità del 
cranio ; mentre in altri sembra che la 
sua massa sia considerabilmente dimi- 
nuita. » 

Negli organi a tessuti erettili la iper- 
trofìa riesce osservabilissima e comunis- 
sima ; in essi specialmente I' aumento 
della massa e del volume è dovuto alla 
dilatazione ed alla pienezza dei vasi san- 
guigni componenti quasi esclusivamente 
siffatti organi. Si sa di quanto il pene 
aumenti di volume mediante la frequente 
ripetizione dell' atto venereo. Omraettia- 
mo parlare della ipertrofia ancora poco 
conosciuta di molti altri tessuti organici 
per giungere a quella di cui è capace 
quello fra codesti tessuti in cui sembra 
meno probabile l' accidentale ampliazio- 
ne di volume. La ipertrofia degli ossi 
non è al certo facile a comprovarsi ; tut- 
tavia dobbiamo dire, che nell’ ospizio del- 
la Salnitriera abbiamo ampiamente giu- 
stificato l’ asserto di Gaìl, che gli ossi del 
cranio trovansi per solito inspessiti in co- 
loro che perirono per alienazione men- 
tale dì lunga durata. 

I mezzi da opporsi alla ipertrofia 
in generale, devono tutti tendere a me- 
nomare 1’ azione dell’ organo ; e quindi, 
pigliando ad esempio la ipertrofia del 
cuore, toma giovevole per fermare i suoi 
progressi^ il riposo assoluto del corpo e 
dello spirito, le sottrazioni dell’ apparato 
circolatorio e simili ; finalmente, si oppo- 
se sempre con maggior successo a qiiel- 
r affezione organica indicata fin a questi 
ultimi tempi col nome di aneurisma atti- 
vo, il metodo detto del F'aUalva. 


PARTE SECONDA 
Della vuTaiuoirB imi ve6Etssii.i. 

Fra tutte le funzioni dì cui godono 
gli esseri organizzati , la nulrnione tiene 
il primo posto, perchè senza di essa non 
avrebbe luogo l’ individuale loro esisten- 
za, e sebbene i vegetabili al pari degli 
animali possano benissimo esistere ancor- 
ché privati della loro facoltà riproduttri- 
ce, pure se tanto agli uni che agli altri 
mancasse il nutrimento, essi certamente 
anderebbero a perire. L’importante ope- 
razione adunque che viene da questi ese- 
guita in altro non consìste che nello ap- 
propriarsi quei materiali atti al loro idì- 
mento, ì quali si trasformano poscia in 
una sostanza organizzata che subentra a 
siparare le perdite, a cui vanno conti- 
nuamente soggetti. Quindi viene a buon 
dritta la nulritione tenuta per la primaria 
funzione, cioè per I' elemento essenziale 
della vita stessa. 

Ora dal momento in cui le foglie 
seminali pongono fine di somministrare 
il necessario alimento alia tenera pianti- 
cella, questa se lo procaccia coi proprii 
suoi organi, cioè c<jjle radici e colle foglie. 
Succhiano diffatti le prime l’umor nu- 
tritizio e lo trasmettono alle foglie che a 
roano a mano sì sviluppano, ed in pro- 
porzione della loro moltiplicazione acqui- 
sta la giovine pianta maggior forza e vi- 
gore, di modo che orgogliosa s' innalza 
sul suolo per fruire dei benefici influssi , 
che le vengono con targa mano dalla na- 
tura somministrati, cioè della luce , del- 
1’ aria, dell’ elettrico, ec. 

Fu credenza di molti fisiologi e bo- 
tanici, che gli organi, nei quali si efieltua 
la prima preparazione ddla linfa, avesse- 
ro la loro sede nelle piante stesse ; conse- 
guentemente, per usare la loro espressione, 
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crederanu che lo stomaco delle piante 
esistesse tra le radici ed il tronco. Simile 
opinione per altro non può odiernamente 
venire abbracciata. Imperocché sembra 
più credibile che la suddetta primaria 
operazione delUi linfa venga eseguita nella 
stessa ten-a, in cui P acqua opera la so- 
luzione di quelle sostanze suscettibili di 
portare il necessario nutrimento dei ve- 
getabili stessi. Si è inoltre ancora creduto, 
e come tuttodì si vuole dal popolo degli 
agricoltori, i quali senza più oltre esa- 
minare la cosa vogliono che la terra, gli 
oli, i sali, ed i concimi lai quali si appli- 
cano, vengano disciolti, attenuati ed in- 
trodotti per mezzo delle radici nelle pian- 
I •, os e in seguito incorporandosi formino 
il loro principale nutrimento. Siflatto loro 
[scnsamento viene appoggiato sulla os- 
servazione che gli escrementi degli ani- 
s laK, ed il residua dei vegetabili impu- 
triditi e decomposti contribuiscono alla 
orgogliosa vegetazione delle piante. Os- 
servano essi ancora che dalla vite sover- 
chiamente concimata si ottiene un vino, 
che partecipa dell' odore dell' ingrasso 
ad esso applicato, e che le piante cre- 
sciute in vicinanza al more contengono 
del muriato di soda, e che quelle che 
crescono nelle paludi rinchiudono diversi 
fosfati. Quindi vengoiv indotti a pensare 
che le parti del terreno solubili nell'a- 
cqua passino nella pianta per alimen- 
tarla. A ciò si contrappongono per altro 
le belle e note esperienze tanto del lati- 
ce di ff'anhelmont, quanto quelle di Bay- 
le^ state ancora colla maggiore esattezza 
ripetute dal nostro italiano Micheìi , le 
quali fanno credere che in luogo della 
terra sia piuttosto 1' acqua e I' aria, che 
mediante la loro decomposizione danno 
i materiali atti alla nutrizione delle pian- 
te stesse. In cento libbre di terra asciutta 
si piantò infatti da ff'anhebnont entro 
adattato vaso un salice del peso di So 
libbre. Copri il vaso con ccqterchio di 
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stagno , onde evitare che io esso neo 
s' introducessero materie estranee e non 
vi avesse a perdere della terra, e<l iansf- 
fiò sempre il salice così piantato eoo 
acqua distillata. T rascorsi cinque anni lu 
levata la sua pianta dal vaso e pesatsb 
unitamente a tutte le sue foglie la rìlru- 
vò del peso di i65 libbre circa, ad orna 
che la terra non avesse perduto che nlt 
due once del suo peso. 

Boyìe, dopo aver fatta seccare od 
forno una data quantità di terra , che 
giustamente ha pesato , vi seniim'i un 
seme di zucca , e sdibene là terra, non 
sia stata adacquata che con sola arqm 
piovana , ciò nulla meno in una espe- 
rienza ha prodotto una pianta che pesau 
da circa tre libbre, mentre in un secuodi 
esperimento ha avuta un' altra simllr 
pianta di zucca , che era del peso ili 
quattordici libbre. La terra produltrìre 
le suddette due piante venne di nuovo 
da esso pesata e rinvenuta non avere 
sensibilmente perduto del suo peso. Tut- 
te le sopirà annunziate esperienze venne 
ro ripetute dal nostro Micheli, il quale 
le variò ancora in parecchi modi. Semi- 
nò egli e fece crescere diversi semi nel- 
r arena, nel quarzo, nel vetro , nel car- 
bone polverizzato, nella cenere lavala e 
persino nel musco e ndle spugne col so- 
lo mezzo di semplice acqua , per cui 
sembra che anch' egli abbia contribuito 
a verificare che le terre non possono in 
verun modo essere il principale alinienlo 
delle piante. DiOàtti si pongano dei semi 
a germogliare in qual si voglia terra fino 
adesso tenuta per elementare, e si vedrà 
che essi o non nasceranno, ovvero peri- 
ranno appena nati. A ciò devesi ancori 
aggiungere che seia terra alimenlasKi 
vegetabili, dovrdrbe necessariamente suc- 
cedere che tutte le piante che crescono 
sopirà il medesimo suolo aver dovrebbero 
i medesimi priocipii o piartecipiare alme- 
no tra loro della più grande analogia- 
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Ciò per altro non si verìfica. Infatti si 
premiano due piante, per esempio, la po- 
rietaria ed il miU^cgUo^ si (àcciaoo ve- 
getare seminando i loro semi in una ter- 
ra impregnata di un sale diverso da quel- 
lo che ciascuna contiene. Si innalBano 
queste con acqua distillala e s' impedisca 
che sulla terra si sparga alcuna sorta di 
concime , si vedrà che ambedue le sud- 
dette piante somminbtreranno coll'analisi 
t'himica quei prìncipi! che ad ognuna ap- 
parteiieono, cioè la prima <larà del ni- 
trato, e la seconda del sellato di potassa. 

Vuoisi ancora da alcuni stabilire 
che la sola acqua possa nutrire le piante. 
In provo di ciò rìferiscono le esperiense 
dei giacinti e delle giunchiglie , i cui 
bulbi messi entro caraffe piene. di acqua 
fioriscono , come se posti fossero nella 
migliore terra. Ma a questi si può rispon- 
dere, che sebbene sia verissimo l'esposto, 
pure è da riflettere che le piante non 
riproducono bulbi , come avviene allor- 
ché si fanno vegetare nella terra, il che 
prova, che la loro vegetaxione non è 
perfetta. Egli è inoltre vero che nelle 
caraffe di acqua vegetano e fioriscono , 
ma questa loro vegetazione non si deve 
ripetere dall' acqua succhiata dalle loro 
radichetle, ma bensì dalla materia ali- 
mentare contenuta negli stessi bulbi , la 
quale venendo diluita dall' acqueo ecci- 
piente viene portata in circolazione per 
tutta la pianta, la quale- per un dato 
tempo riceve il necessario alimento onde 
vegetare. Finalmente, cansumatasi la ma- 
teria nutriente, e proseguendo a tenere i 
bulbi nell'acqua, essi marciscono, si con- 
sumano, e la pianta cessa di vivere. Altre 
piante che sembrano prive di radici, co- 
me il J'ucus e r ulva, non si alimentano 
che dei piincipii elementari che loro 
vengono somministrati dai corpi ternari 
mediati che trovansi sciolti nell' acqua, e 
secondo molti da quelli ancora che som- 
ministra la decomposizione del fluido 
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acqueo, in cui esse nuoUmo e stanno im- 
merse. Dagli elementi componenti l'acqua ' 
si vuole da essi spiegare non solo il ger- 
mogliamento, ma ancora la nuiràione e 
la vita dei vegetabili. Ritenuto perciò dai 
medesimi , come lo è di fette , che 1' a- 
cqua sia un composto chimico risultante 
dall' intima combinazione dell' ossigeno 
coir idrogeno, fu facile il dedurre che 
essa si riduce ai suddetti due prìncipi!, e 
che conseguentemente buona parte del- 
r ossigeno combinandosi al calorico atmo- 
sferico e termometrico del vegetabile stes- 
so, si svolga nell' atmosfera nel mentre 
che r idrogeno, fissandosi nel vegetabile, 
contribuisce alla formazione della parte 
legnosa. Le piante infatti soprabbondano 
d' idrogeno, e le sostanze che coll' analisi 
chimica vi si rinvengono, non sono che 
ossigeno, idrogeno e carbonio ; conse- 
guentemente vengono risguardati come 
prìncipi! costituenti i vegetabili stessi. Ma 
siccome costantemente si osserva, che dal- 
le piante marittime si ottiene colla loro 
incinerazione e successiva liscivazione ed 
evaporazione una sostanza, a cui ai dà il 
nome di soda, e dalle altre non marittime 
se ne ottiene un' altra che dicesi potassa, 
cosi ne viene la conseguenza che nelle 
suddette piante esistere deve una materia 
che ha da concorrere alla formazione delle 
suddette sostanze. Queste adunque è uno 
di quegli importantisnmi fatti che ap- 
punto interessar dovrebbe il genio inve- 
stigatore dei dotti chimici. Ma la cosa è al- 
quanto astrusa e di difficilissima esecuzio- 
ne. Imperocché per verificarla cosi cer- 
tezza converrebbe cogliere sul fatte la 
natura , allora quando nel maraviglioso 
suo laboratorio ella eseguisce le prodi- 
giose e sorprendenti sue operazioni. Ciò 
non pertanto il Bertoni, srìvbene nun ar- 
disca di erigersi giudice in si astruso e 
difficile subbietto, pure dice ( quando gli 
sia permesso) che nelle piante, oltre al- 
T idrogeno, carbonio ed ossigeno, deve 
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ancora rrjocorrere f>CT princi^> cortiluti-j 
\o di il sodio ociic marittime, ed il 
p<itastiri nelle altre. 

Se óó possa essere rerusimile rieoe 
ronfimnato per quanto sembra dall* os-! 
serrare che , come supervrrmente si è 
detto, dalle loro ceneri si ottiene la soda 
e la pritassa. La teorica poi della forma- 
lione di queste due sostanze, secondo il 
deltrj sig. Berlani , si é che durante la 
coiiibustirzne dei regel abili surliletti, una 
porzione della base del gas tjssigeno for- 
mante r aria atmosferica viene consuma- 
ta ad animare la cumbnstiune stessa, nel 
mentre che altra porzione portandosi sul 
potassio e sul sodio furma un ossido. 
L’ ossido jroi formatosi, ricerendo e com- 
binandosi chimicamente a nuora porzio- 
ne di ossigeno, dà finalmente orìgine ad 
un novello composto chimico che chia- 
masi col nome di ossido os.sig.’nalo di 
potassio o di sodio da Dawj, denomina- 
to deutossido di potai fio o di iodio. 

Finalmente, gli oli, le mucilaggini,le 
resine, sono sostanze che nell* azione del- 
la ritalltà vegetale vengono formate me- 
diatamente dalla reazione dell’ idrogeno, 
carbonio e ossigeno. 

L'acqua poi, oltre al serrire di rei- 
rolu apportatore delle sostanze atte alla 
nutriiione delle piante, e singolarmente 
delle materie idro-carbonote e dell’ ossi- 
do di carbone , viene essa ancora dalla 
natura impiegata per diluire e diramare 
le suddette sostanze, e coti mantenere in 
uno stato attivo di mollezza il vegetabile 
stesso. Serre essa a stabilire lo stato fisi- 
co dei materiali , e colla toa solidifica- 
zione soroministra ai medesimi idratandoli 
quella consistenza che dalla natura viene 
a loro prefissa. 

Ma sebbene dalle addotte dottrine 
la sola acqua venga risguardata come l'ani- 
ma della mtlri%ione, pure è incontrasta- 
bile che essa non è sempre bastante per 
nna perfetta vegelszioDe, e non può sem- 
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pra somministrare quel notrìmento die 
occorre ai vegetabili- Simile verità viene 
ad evidenza dimostrata in quei semi die 
fatti germogliare neU* acqua non produ- 
cono che debolisstce pianticelle, in con- 
fronto di quelle che vengono da semi 
germog'iati ndb terra. 

Se adunque T acqua non risolta 
capace di potere da sé sola nutrire le 
piante, e se la terra non entra per nien'o 
nella loro nutmione . sebbene le espe- 
rienze di Ruckert tendano a provare che 
ne assorbano qualche porzione ( i ), pare 
non devesi escludere la sua utilità nelle I 
piante. Imperocché la terra serre, secon- 
do Chaplal, di appoggio e di fisso soste- 
gno alle radici, e presta alle piante i suf- 
fragi medesimi, che la pbeenta rende al | 
feto, preparando e disponendo il sangue 
della madre a direnirgli un conveniente 
alimento. Diviene inoltre la terra il ser- 
batoio, entro al quale vengono prìnopal- 
mente accumulali I' ossido di carbone e | 
le sostanze idro-carbone-ossigenate . che 
diluite dall' acqna sodrlisfanno ai bisogoT 
delle piante apportando loro fl rem ali- 
mento. 

Ora se vuoisi parlare dei condmi , 
essi altro non sono che ammassi di corpi 
mediati risaltanti dalla decomposizinoe 
di sostanze organiche vegetali ed animali. 
Sono questi quasi unicamente coippoiti 
d' ossido di carbone, di azoto e d' idro- 
geno, nei quali predomina un olio ror- 
dialo, e 1' ossido di carbone, il solo alte 
alla nutmione delle piante e conseguen- 
temente il solo capace a rendere orgo- 
gliosa la vegelaziune. E sebbene 1' addo 
carbonico si voglia da Senebier, Sauitart. 
ed altri un principio nntriente le piante. 

(i) Buekert ha Iravsln in ino p«rii 
ili cenere liiciviil» di frumento 4* 
di lalice. 3^ di nlce e i5 di alliiniiio 
Parinientì in «imile dove di cenere di po- 
tata rinrenne 4 P"f'> di silice, 66 di calce 
e 3o di allumina. 
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pure Bertani (uUudato, leguendu l« ot- Vi iudo però alcun* piante , le 

lervaziuiii del tuo precettore e profet- quali, oltre alle iuddette tottanze, abbiso- 
S'irc di chimica e storia naturale signor gnano, come viene provato dai signori 
Gaetano Basalicà, sotto alla direzione Ingenhom, Priestley e Senebier, anche 
del quale egli ebbe 1' onore di eseguire deH'azoto, o settone. Tali sono, per esem- 
parccchi anni le giornaliere chimiche espe- piu, le ^romijgnocee, gli erbaggi, eà in 
liciize, dice, che non è provala 1' utilità parlicular modo le cosi dette cruciformi, 
deir acido carbonico nella vegetazione , e le altre tutte che contengono dell'albu- 
si perchè o combinato, e perchè di dif- minosu. Quest' azoto viene ad esso non 
iicilissima decomposizione. Simile senti- solo somministrato dall' aria, ma eziandio 
mento viene ora confermato anche dal se lo appropriano dall' insieme di quei 
sig. Helix, il quale dice, che è ormai fuo- corpi che costituiscono i concimi, 
ri di questione ehe l'acido carbonico non Finalmente i concimi oltre al som- 
enlru per niente nella nutrizione delle ministrare alle piante i sopraddetti mate- 
piante. riali nutrienti, concorrono ancoro colla 

Seguendo pertanto il Bertani le loro decomposizione e solidificazione dei- 
teorie del citato suo maestro, dice,chel'us- 1' acqua allo sviluppo di maggior calori- 
sido di carbone esistente nei concimi vie- cu, il <|uale serve non solo a mantenere 
ne col favoro dell' acqua portato in cir- la necessaria interna temperatura dei ve- 
rulaziune nelle piante, e là decomponen- getabilc, ma eziandio diviene uno stimolo 
dosi, accade che 1' ossigeno che lo costi- costante ai suoi organi, cooseguentemen 
Uliva ossido mediante r azione della luce, te manfiene il suo tessuto in uno stato 
c ilei calorico si elimina in forma di gas , j di estensione, ed anche i liquidi in uno 
nel mentre che una parte di carbonico. stato di fluidità indispensabile. Quindi 
fissandosi nel vegetabile concorre allo sta- concorre a rendere più vigorosa la ve- 
biliinentu della fibra solida. Altra porziu- getazione. 
ue poi unendosi aU'ussigeno ed all' idro- NUVOLETTE. (Zooj.) 
gcuo forma gli oli e gli altri materiali ehe Nome che si dà a certe macchie 
costituiscono l' insieme delle piante. Die-' bianche e di piccola dimensione che ap- 
tro a ciò pertanto è facile il comprendere parìscono nell' occhio degli animali , c 
che l' ossigeno, l' idrogeno ed il carbo-! precisamente alla cornea trasparente, a 
nio sono quei materiali, che vicendevol-!che impediscono di vedere bene gli og- 
mente reaziunandosi divengono gli eie- getti : esse si chiamano ancora albugini . 
menti necessari alla viu vegetativa.] I ( Fedi Albcgisz. ) 
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Obelisco. fGiard.) 

Cosi (i chiamano certe piramidi 
assai alte rebtirameale alla larghezza del- 
la loro base, d' una forma il più delle 
volte quadrangolare, essagona od ottago- 
na, che collocare si sogliono nei parchi , 
al punto di rìnnione di più viali , nel 
centro delle sale di verdura, in mezzo ai 
praticelli , tu. ( V edi il vocabolo Pias- 

MtOE. ) 

Ti fu un tempo, in cui Iq moltipli- 
cazione degli obelischi era di muda ; ma 
la spesa della loro costruzione ed il poco 
ornamento eh' essi agginngono ai paesag- 
gi , fa che in oggi se ne vedano costruire 
di rado. 

Affinchè un obelisco supplisca op- 
portunamente al suo aggetto, conviene , 
che la sua altezza sia proporzionata ed 
alla vastità del Inogo ove dev' essere col- 
locato, ed alla larghezza della sua base ; 
ma un architetto può essere a tal riguar- 
do guidato meglio dal suo gusto, che dai 
più minuti e diffusi precetti. Sarà bene , 
che sia d' un pezzo solo , o del minor 
numero possibile di pèzzi ; la sua base 
può essere occupata da qualche orna- 
mento, e la sua cima da un globo , o da 
una punta di metallo ; ma quanto più 
semplici saranno questi oggetti, tanto più 
grato sarà il loro eOietto. Le pietre più 
inalterabili sono quelle , che si devono 
sempre preferire ; imperciocché presen- 
tando all' aria una superficie assai grande, 
restano molto esposte alla sua azione di- 
struttiva. L' aver trascurato questa av- 
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vertenza produsse la distruzione pzrtnlr 
o totale di tanti superbi obelischi d' aa- 
tichi maestri , che decorarono molti ild 
nostri giardini. 

Siccome gli obelischi non si trova- 
no al caso d'essere considerali dai coltiva- 
tori, se non a motivo delle loro relasioni 
con le piantagioni circostanti, inutOe cuti 
si rende eh' io mi dilfonda ulterìurinnilr 
su tale argomento. 

OBESITÀ, CORPULE.NZ4, EC- 
CESSO DI PINGUEDINE. 

Grasso , adeiiparia , corpulenza , 
grassezza, liparia, pinguezza, sarcosi ; nu- 
trizione eccessiva cagionata dall' accumu- 
lamento del grasso nel tessuto cellulare. 
(f'^. PoLiszaciÀ.) 

OBLIQUA (cALiraz). (BoU) 

Quella che culla base guarda il 
delo, e coll' apice è rivolta verso l' oriz- 
zonte, per cui sembra che abbia un poco 
di storcimento. 

Dicesi poi del fusto, se n alza otf- 
quamente senza dipartirsi dalla linea ver- 
verticale. 

I segmenti della maggior parte dei 
fiori delle piante contorte sono obliqui, 
come lo sono anche i fiori di alcune bb- 
biate. 

OBLIQUI (zzavi), Ocoio-Mcico- 
Làzi paovzn. 

OBLIQUO MAGGIORE, THO 
CLEATORE. f'. Rotatoze usesiou. 

OBLIQUO MINORE. F. Rotsvou 

MISOEE. 
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OBLIQUO MAGGIORE DELLE 

VERTEBRE. f^VEETBt»0-TRASVE»S*l.». 

OBLIQUO MINORE DELLE VER- 
TEBRE. V. Vbrteuo-occipiteijì. 
OBLIQUO MAGGIORE PE^VINO. 

Ilbo-cost;ile magciorb. 

OBLIQUO MINORE PELVTNO . 
P . Ileo-costài.e hibobb. 

OBLIQUO-SACRO . P. Scbiatico- 
cuccigeo. 

OCA, OCHE. , 

Genere di uccelli, che spettano al- 
r ordine I ( anseres ) stabilito da Lin- 
neo, e che dimorano tutti sull' acqua, 
avendo appunto i piedi atti a nuotare. 
La maggior parte delle specie hanno an- 
che il becco ottuso, coperto da una fina 
cnticula, e fornito al vertice di una ap- 
pendice in forma di unghia. 

Caratteri generici. 

Sono eguali a quelli dell' Abatbe. 
( P. questo vocabolo. J 

Caratteri specifici. 

L' oca selvatica ( anser ) è grigia 
cinerìna nella parte superiore del corpo , 
di sotto più pallida, e al collo è segnata 
di strbcie. Ija domestica è molto varia 
nei colori, ed è uno dei più utili uccelli. 

Parietà tL oche. 

Si conoscono due specie ' d' oche 
domestiche, la grande e la piccola, che 
n' è una varietà ; la prima però i quella 
sola, che interessa, perchè rende di più. 
Possibile sarebbe il trovare nelle specie 
salvatiche dei maschi, che accoppiandosi 
con le nostre oche addomesticate produ- 
cessero dei meticci, la cui carne sarebbe 
forse più delicata di quella dell' oca ordi- 
naria. Sembra, che in Ispagna, ove i 
fiumi ed i laghi coperti sono da per tutto 
d' amtre e d' oche salvatiche, questi iu- 
crodcchiamenli siano stati tentati con 
molta nascita. 

Dà. dt Agric., i6* 
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L' Alta-Linguadoca è il paese, che 
dà le oche più belle, grandi quanto ì 
cigni. Il contrassegno loro distintivo è 
quello d' avere una massa di grasso 
sotto il ventre, che tocca fino a terra, 
quando camminano. Questo grasso è ve- 
ramente sensibile soltanto in ottobre, e 
va poi sempre aumentandosi, di mano in 
mano che le oche diventano più pingui. 
Allontanandosi da Tolosa verso Pau e 
Bajona, questa specie tempre più va 
mancando. 

Prima della scoperta del nuovo 
mondo sommamente comuni erano le 
oche in F randa, non menu che nelle altre 
parti dell' Europa ; non v' era convito 
un poco splendido, ove questo uccello 
non comparisse con soddisfazione dei 
convitati. In Inghilterra mangiar si suole 
un' oca arrostita nel giorno di Natale, in 
rimembranza, che la regina Elisabetta ne 
aveva una in tavola al momento, quando 
essa ricevette la notizia, che la famosa 
armada di Filippo II re di Spagna, di- 
retta ad invadere l' Inghilterra ed a to- 
glierle la corono, era stata distrutta. Esi- 
steva altre volte a Parigi un mercato par- 
ticolare, dedicato al commercio delle oche, 
e quelli che le vendevano, nominati era- 
no ocari ; ma I' ospitalità aperta in Eu- 
ropa al gallinaccio fece abbandonar l'oca, 
perchè avendo questo un volume quasi 
eguale, ha una carne molto più fina e più 
delicata. Siccome però i pulcini dd galli- 
nacd, che senz' altro sono meno fadii dei 
paperi ad allevarri, guarentiti non si tro- 
vano da tutti gli avvenimenfi che minac- 
ciano la loro esistenza, finché arrivano a 
gettare il rosso, cosi per questa parte, ed 
anche per quella dei suoi diverti pro- 
dotti, I' oca sarà sempre superiore al gal- 
linaccio ; laonde in quelle provincia, ove 
la coltivazione del frumento è tenuta in 
considerazione, ove si trovano dei pasco- 
li, r oca è attualmente ciò eh' era per lo 
passato, ed è «Tuopo convenire, che la sua 
■ i5 
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larne, le (ue penne, la sua peluria, la sua 
grascia, il suo sterco non sono da disprei- 
zarsi in nessun paese, ove le circostanze 
favoriscono le sua propagazione. 

Le oche non si comprano sempre 
con la sola ibtenzione d' ingrassarle. Vi 
sono nella Beauce proprìeiarì di vasti 
fondi, che hanno T uso di procurarsene 
al tempo della messe, per farle condurre 
sui campi del grano, dopo che levate ne 
furono le gregne. Ivi raccolgono esse 
tutti i granelli, che andrehhero perduti 
senza questa specie di spigolatura, ciò 
che dura un mese circa, fino alle rivolta- 
ture d' autunno ; e quantunque non si 
vendano punto più care di quello che 
furono comprate, lasciano esse nondi- 
meno per profitto al podere le loro pen- 
ne e la loro peluria, e sul campo, ove si 
sono pasciute , I’ ingrasso delle loro 
escrezioni, e quello che depongono nelle 
stalle, ove passano la notte, il quale ado- 
perato con qualche attenzione ridonda 
sempre di qualche vantaggio ai campi ed 
ai prati. 

Nella Bassa -Linguadoca non v' è 
mezzadro, che nuu allevi delle oche ; non 
vi si conserva perù che una femmina o 
tutto al più due, e nessun maschio, a 
motivo deir aggravio del loro alimento 
troppo costoso in primavera, e col mez- 
zo poi d' una lieve retribuzione si con- 
ducono le femmine al maschio, che con- 
servato si trova in qualche podere più 
esteso, ove non si può farli accoppiare 
altrimenti che nell' acqua. 

Ora vediamo che cosa scrive Par- 
mantier (Dici. rais, et Agric.) intorno 
alla educazione delle oche. 

Scelta del masrhio e della J'emmina. 

Per ottenere una razza d' oche, 
scegliere conviene il maschio di statura 
grande , d’ un hel bianco , coll' occhio 
vivace ; dalle parli di Tolosa perù si tro- 
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vano dei maschi screziati in gran coph ; 
portano questi in testa delle peone, che 
si arrufl'anu, quando essi sono in collera, 
e seuihi-ano formare un piccolo ciufio. 
La femmina deve essere bruna, cenerini 
o screziata ; si preferisce quella, che ha i 
piedi e il framezzo delle gambe ben 
larghi, e le screziate in bigio, perchè le 
loro penne si vendono multo più care, e 
queste sono più inclinate a vivere in 
truppa. La loro vigilanza, perfettamente 
secondata da una buona vista, e da una 
grande finezza d'udito, non è mai delosa, 
e se a queste loro qualità unir si voglisao 
quegl' indizi! d' intelligenza, che da esse 
si manifestano, facile sarà il convincerà 
dell' ìocoerenza di quella espressione o 
comparazione volgare ; stupido qaasiUi 
un ora. 

Tutte le opere d' economia rurale ' 
pretendono, che on maschio basti i sei 
femmine ; ma I' esperienza dei possessori 
di un maschio per servire di copritore 
insegna, eh' esso ha la facoltà di fecon- 
darne un maggior numero senza staa- 
carsi ; manchiamo perù a tal proposito di 
dati positivi. 

Depositane delle oche. 

Appena si osserva, che le oche sono 
disposte a deporre , convien rilenerie 
chiuse nei loro ricoveri , ove prepariti 
trovar si devono dei oidi di paglia; di 
che hanno deposto il lore primo novo, 
continuano esse a fame successivamente 
nello stesso luogo, e ne danno di seguito 
fino a quaranta o cinquanta, quando in- 
terrotte non vengono dalla covatura. 

Covatura delle oche. 

Quando ri scorge, che T oca 00000- 
eia a trattenersi sul nido più a luogo del 
solito, una prova diventa questa, comu- 
ne a tutte le femmine degli uccelli dome- ' 
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sdd, eh’ essa è Ticina a covare, per cui i 
pensare allora è d' uopo a costruirle un ( 
nido nelle forme, e con le dimensioni in- i 
dicale al vocabolo Gallica. Si possono i 
mettere sotto ogni femmina quattordici o i 
quindici uova, secondo il suo volume, i 
e porle vicino orzo ammollito , come 
pure un gran vaso d'acqua, ove possa 
bere ed anche lavarsi, con l' attenzione di 
non mai levarle dal nido per farle bere 
e mangiare, come si suol fare in qualche 
paese, perchè già lo fanno esse sponta- 
neamente, e mandano grida di gioia, che 
annunziano quanto attaccate sono alla 
loro covata. L' incubazione dura trenta 
giorni. Il maschio non si allontana trop- 
po dalle uova in covata, e vi sta in atto 
di custodirle, mostrando grande interesse 
di Tcdeme nascere i pulcini. 

Dei paperi. 

Si levano questi dal seno della ma- 
dre a misura che vanno nascendo, e si 
ripongono in panieri guemiti di lana, e 
coperti d' un pannolino ; quando poi è 
nata tutta la covata, i primi usciti ven- 
gono restituiti alla madre. 

Il primo loro alimento è preparato 
con dell’ orzo grossolanamente pesto , 
crusca e tritello, il tutto ammollito e cot- 
to nel latte, ovvero con latte quagliato 
unito al meliloto, a foglie di lattuga e di 
bietola sminuzzolate, con crosta di pane 
bollito nel latte. 

Due o tre giorni dopo la loro na- 
scita, se il tempo è caldo, si possono far 
uscire i paperi per alcune ore, con la 
precauzione però di non esporli al trop- 
po grande ardore del sole, che gli ucci- 
derebbe : la pioggia ed il freddo sono ad 
essi egualmente nocivi. 

Di mano in mano che i paperi si 
vanno sviluppando, si renda lo stesso 
alimento dèlia matrina e della sera più 
sottaruioso e più ablxBidante, e si conti- 
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nni così, fintanto che le loro ale comin- 
ciano ad incrocicchiarsi ; sono essi allora 
foni abbastanza per difendersi contro gli 
attacchi ostili degli altri, con cui vivono 
confusi ; quando poi hanno l' età di due 
mesi, riuniti vengono al maschio ed alla 
femmina, che conservati furono per la 
deposizione. 

Nutricatione delle oche. 

Nell' intenzione di calmare la fame 
loro vorace , date vengbno ad esse le 
foglie di cicoria e di lattuga sminuzzola- 
te, tutte le specie di legumi cotti ed am- 
molliti con crusca nell' acqua tepida ; si 
lascia, che si diguazzino nell'acqua quanto 
loro piace ; poi si conducono al pascolo, 
o nei campi dopo la messe, e si vanno 
insensibilmente avvezzando a recarsi 
spontanee in truppe sulle praterie e sulle 
rive degli stagni e restarvi per tutta la 
giornata, e a ritornare a casa verso sera 
senza avere nessuna guida : si risparmia 
così la spesa d'un conduttore, e dato una 
volta l'esempio, viene questo seguito co- 
stantemente senza che il proprietario ab- 
bia bisogno di altre cure. 

Essendo però le oche per loro na- 
tura fugaci e vagabonde, potrebbe acca- 
dere, che una soverchia fiducia verso di 
loro diventasse funesta agl’ interessi del 
fittaiuolo ; quelle di passaggio, che arri- 
vano fra noi per trattenervisi durante 
il verno , si familiarizzano facilmenle , 
confondendosi nelle praterie con le oche 
domestiche -, ora siccome queste potreb- 
bero immaginarsi di voler rienperare la 
loro libertà, cosi la donna di governo 
deve usare la precauzione di strappar 
loro alcune penne dalle ole, oppure di 
mozzarne la punta : succede poi anche 
talvolta, che le domestiche seducono le 
salvatiche a ricovrarsi con esse nelle 
abitazioni. 
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Ingrasso delle oche. 

Prima d' indicare i diveni metodi 
praticati per ingrassare le oche, noi fare- 
mo osterrare, che le vecchie s'ingrassano 
meno facilmente delle giovani, e che i 
paperi primaticci devono essere vendati, 
perchè lontana essendo ancora la stagione 
deir ingrasso, troppo costerebbe 1' at- 
tenderla. 

Fu fatto il calcolo, che per con- 
durre questo papero a quel punto di 
grassezza, che può acquistare, ci vogliono 
tre settimane, e quaranta o cinquanta 
libbre circa di formentone nei distretti, 
ove questo grano si trova abbondante : 
diversamente si suole sostituire al for- 
mentone r orzo. 

Le oche s' ingrassano o a due epo- 
che dis-erse della loro vita, o quando 
acquistato hanno l' ordinario loro volu- 
me ; nel primo caso vi vogliono quindici 
giorni, o tutto al più tre settimane ; nel 
seconido caso vi vuole un mese più o 
meno. Tutta l'operazione consiste nello 
spiumarle sotto il ventre, nel dar loro 
abbondanza d' alimento, nel chiuderle in 
una località oscura, tranquilla, poco spa- 
ziosa, e nell' attenzione soprattutto, che 
esse non possano sentire le grida delle 
altre oche lasciate in libertà per la pro- 
pagazione della specie, avendo inoltre 
l'avvertenza di non levarle mai da quella 
località, se non quando è giunto il mo- 
mento di ucciderle. 

In novembre, vale a dire quando il 
freddo si è fatto di già sentire,, è il mo- 
mento, in cui pensare bisogna ad in- 
grassare le oche : più tardi ogni cura e 
spesa sarebbero perdute ; le oche entre- 
rebbero in frega, si occuperebbero della 
deposizione, e 1’ operazione non avrebbe 
allora la stessa riuscita. Per cSéttuarla si 
mettono in pratica diversi metodi, i quali 
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vogliamo esporre qui tutti, sendo questo 
uccello d' un mezzo tanto vantaggioso 
per 1' economia domestica. 

Metodo primo. 

Quando le oche da ingrassarsi soo 
poche, ai mettono in barili, pralicandori 
un solo bucoj dal quale emettere possano 
la testa per prendere il loro nutrimento; 
e siccome questo uccello è tanto vorace, 
che la fame è in esso più forte dell'amare 
della libertà, cosi facilmente s' ingrassi, 
purché amministrato abbondantemeole 
gli venga di che inghiottire. Il suo sE- 
mento è composto ordinariamente di fa- 
rina d'orzo e di frumento o di saraceno, 
ridotta in pasta col latte e con patate 
cotte. 

La procedura usata dai Polaechi 
per ingrassare speditamente le oche è 
all' incirca la stessa : consiste questa nel 
for entrare l' uccello in un vaso di tetra 
privo d'un fondo, e d' una tale capacità, 
elle non gli permetta di girarsi da nessun 
lato ; ivi data viene all' animale di qudla 
pasta da noi indicata quanta ne vuole. 11 
vaso è collocalo nella gabbia in modo, 
che i suoi escrementi abbiano a vòtani. 
Rimaste appena le oche in quella pri- 
gione per quindici giorni , acquistano 
tanto volume, che per levamele è foni 
spezzare il vaso. 

Metodo secondo. 

Allorché le oche non trovano pii 
da spigolare fra le stoppie, e tutti hanno 
raccolto i grani rimasti sull'aia, rùchiitte 
vengono a dodici insieme in certi scom- 
partimenti stretti, e tanto bassi, da non 
permettere loro nè di stare in piedi, ni 
di muoversi molto. Ivi cnstodile W>o 
ben nette, cangiaado spesso la loro M* 
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U«re ; ad ognuna si levano alcune peone 
sotto le ale ed intorno alla groppa ; si 
ripone io un truogolo tutto il frumenlone 
cotto, eh' esse possono consumare, ed 
una scodella con acqua in abbondanta. 
Nei primi giorni esse mangiano mollo e 
ad ogni momento, ma il loro appetito va 
scemando dopo tre settimane circa ; e 
quando si scorge, che cooiinciano a per- 
derlo del tutto, allora Conviene ingol- 
larle, da principio due volte al giorno 
ed in seguilo tre volle. A tal eflello s' in- 
sinua col sussidio d' uno strumento del 
grano nel gotto dell' animale : questo 
strumento è un imbuto di latta, il cui 
tubo, luogo cinque pollici e mezzo, e 
largo dieci linee in tutta la sua lunghez- 
za, ha l'estremità tagliata a becco di flau- 
to, e rotondala, formando un piccolo 
orlo saldalo e lisciato, per prevenire ogni 
scorticatura nociva all' animale ; in que- 
sto tubo si fa entrare una piccola verga 
per fervi scendere il grano. La donna di 
governo, accovacciata sulle sne ginocchia, 
dopo aver introdotto lo strumento nel 
coUo deir oca, eh' essa tiene in mano, 
prende coll'altra mano il grano a lei vi- 
cino, lo lascia cadere adagio nel tubo, e 
vi fa susseguire di mano io mano la bac- 
chetta, affinchè tutto entii nel gozzo 
dell’ Osa. Di quando iu quando le porge 
una scodella d' acqua fresca : in Alsazia 
si raccomanda di mettere in fondo alla 
scodella una manciata di arena fina, ed 
un poco di carbone in polvere, nella 
persuasione che una tale bevanda con- 
tribuisca ad ingrassare l'oca più presto, a 
làcililare il passaggio del frumentone, ed 
a laro ingrossare di più il suo fegato ; 
altri in vece vi sostituiscono le lavature 
dei piatti di cucina ; e quando la donna 
di governo si accorge, che il suo gozzo è 
all' incirca pieno, la lascia per ingozzarne 
un' altra. 

Questa operazione , quantunque 
praticabile da ognuno, è nondimeno de- 


licata abbastanza per non essere confi- 
data che a mani esperte. Bel loro sog- 
giorno vi deve essere sempre dell' acqua, 
perchè senza questa precauzione un nu- 
trimento sforzato e soprabbondanle le 
altererebbe di molto, e potrebbe soflo- 
càrìe. Dieci oche occupano cosi una 
donna per un'ora, sera e mattina ; se di- 
geriscono facilmente : si può ingozzarle 
tre volte al giorno, ma sarebbe perico- 
loso il ripetere 1' operazione, prima che 
sia terminata la loro digestione. In meno 
d'un mese le oche acquistano io tal guisa 
una grassezza euoime, ed il doppio del 
loro peso, vale a dire, diciotto o venti 
libbre per ciascheduna. 

metodo Urto. 

Questo metodo ha per oggetto di 
fare ingrossare il fegato. Nessuno ignora 
gl' incitamenti della sensualità per far 
confluire sopra questa parte dell'animale 
tutte le forze vitali, dandole una specie 
di cachessia epatica, lo Alsazia il parti- 
r.olare compra un' oca magra, che rin- 
chiude io un piccolo scompartimento di 
abete stretto abbastanza, perch' essa non 
vi si possa voltare. Questo scomparti- 
mento o gabbia ha il suo basso-fondo 
formato da piccoli bastoncelli spazieggiati 
per passaggio degli escrementi, e nel 
davanti ha una piccola apertura pel 
passaggio della testa ; al basso v'.è sem- 
pre un piccolo truogolo ripieno d'acqua, 
in cui vi sono infusi alcuni pezzi di car- 
bone di legno. 

Una misura di frumentone della ca- 
pacità di tredici litri basta pel suo nu- 
trimento d'un mese, alla fine del quale 
I' uccello si trova bastantemente ingros- 
sato. Se ne fa ammollire nell' acqua un 
terzo nel giorno innanzi, e glie ne viene 
fetta r introduzione nel gozzo mattina e 
sera t per tutto il resto del tempo le oche 
bevono e si diguazzano. 
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Dnpo venliclue giorni si mischiano 
al frumentone alcune cucchiaiate d' olio 
di papavero. Alla fine del mese, una 
pallottola di grasso sotto ciascun' ala, o 
piuttosto la difficoltà che mostra 1' oca 
nel respirare, avverte essere arrivato il 
momento d* ucciderla : chi volesse indu- 
giare ancora, perire la vedrebbe di gras- 
sezza- Si trova allora il suo fegato del 
peso di una fino a due libbre, e 1' ani- 
male, fatto eccellente a mangiarsi, som- 
ministra nella cottura da tre fino a cin- 
que libbre di grascia, che serve per con- 
dire i legumi nel resto dell'anno. 

In sei oche quattro ordinariamente 
soltanto ( e queste sono le più giovani ) 
corrispondono alle cure dell' ingrassa- 
mento ; ritenute sono esse per lo più in 
cantina, od in altro luogo poco rischia- 
rato. I Romani, ghiotti dei loro fegati, 
avevano di già osservato, cheruscurità era 
favorevole a questo genere d' educazio- 
ne, senza dubbio perchè allontana dalle 
oche qualunque distrazione, e determina 
tutte le facoltà verso gli organi digestivi. 

Vi si possono aggiungere la man- 
canza di movimento e la difficoltà del 
respiro : la prima col diminuire le per- 
dite, e tutte e due col rallentare la cir- 
c dazione nel sistema della vena-porta, il 
cui sangue deve idrogenarsi, a misura 
che il suo carbonio si unisce all'ossigeno, 
il quale assorbe questo liquido ; ciò che 
favorisce la formazione deli' umore oleo- 
so , il quale dopo aver riempiuto la 
tessitura cellulare, s' insinua nei condotti 
epatici, vi s' ingorga per penetrare in 
seguito nella stessa tessitura del fegato, e 
costituirvi quella sostanza crassa ed ab- 
bondante, che sciogliendosi nella bocca 
dei parassiti, solletica deliziosamente il 
loro palato. Il fegato non va adunque 
soggetto che ad ingorgamento consecuti- 
vo, giacché la difficoltà della respira- 
zione si manifesta soltanto alla fine col- 
l' impedire lo sviluppo del diaframma. 
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V' è chi spesso si lagna ddla ma- 
grezza delle oche assoggettate ad un tale 
governo ; ma questa magrezza non può 
aver luogo se non in quelle, alle quali 
vengono inchiodate le zampe, e cavati 
gli occhi, in conseguenza dei patimenti, 
che un metodo tanto barbaro deve ecci- 
tare. Fra cento ingrassatori però due 
appena vi possono essere attualmente 
che lo seguono, ed anche questi cavano 
loro gli occhi due o tre giorni soltanto 
prima di ucciderle. Laonde le oche d' Ai- 
sazia immani di queste crudeli opera- 
zioni, prèndono una pinguedine prodi- 
giosa, che si potrebbe chiamare all'ultimo 
suo punto iilropisia crassa, conseguenza 
d' una atonia generale nel sistema assor- 
bente, cagionata dalla mancanza di moto, 
col mezzo d' una nutricazione sugosa e 
sforzata in un' atmosfera troppo disossi- 
genata. 

Non ci dimentichiamo d' aggiun- 
gere, che il distretto, ove 1' ingrassa- 
mento delle oche si pratica con miglior 
riuscita, è il Lauraguais ove il frumen- 
tone vien coltivato generalmente. Il sig. 
fernette, situato fra Tolosa e Carcasonne, 
ha fatto in diversi tempi esperienze in- 
teressantissime, i cui risultati a me per- 
venuti servono a provare, che le più 
belle oche non pesano al di là di dieci 
in dodici libbre, quando si lasciano man- 
giare a discrezione, senza in seguito in- 
gozzarle : che se poi anche quest' ultima 
operazione viene eseguita con troppa 
sollecitudine, cercando di risparmiare al- 
cune libbre di grano, non si ottengono 
se non oche-semi-grasse di dodici in tre- 
dici libbre, laddove quelle metodica- 
mente e perfettamente ingrassate pesano 
fino a venti libbre. Ora, consistendo 
questo soprappiù in grascia del valore 
di 1 6 soldi alla libbra, ogni oca intera- 
mente grassa vale per lo meno G franchi 
di più di quella eh' è semi-grassa, da che 
ne segue, che quando si cerca di rispair 
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uiare alcune libine di grano nell' iogras-, dall' indentro all' infuori. Dalla commes- 
samento delle oche, il proGtto del rUpar- sura delle palpebre risultano due angoli : 
mio non può mai reggere in confronto al l' inferiore, corrispondente all' osso la- 
minor guadagno della vendita. grimale, diresi angolo lagrìmaìe, ed il 

La qnistione di sapere, se la carne superiore , corrispondente al zigoma , 
delle oche debba essere salata cruda o chiamasi ùgomaiico (1). 
rosolata, è stata discussa nel foglio del Parti esterne. — Sono le paìpe- 
coltivatore dai signori Puymaurin e Ja- bre, la glandola lagrimale, le papille ci- 
labert, ma non è stata risoluta. Ogni di- gUari, gli orijiij u punti lagrimali, il 
stretto continua a seguire il suo metixlo, sacco lagrimale, la caruncola lagrima- 
ed ogni distretto pretende di trovarvi il le : sono queste porti fuori della cavità 
suo conto. orbitale. 

OCCHIO. (Zooj.) Palpebre. — L’ una superiore e 

Corpo più o meno sferoideo, secon- I* altra inferiore : amendue composte di 
do le specie, rinchiuso neH'urbita, difeso parti integumentali e muscolari ; la pri- 
e custodito mediante le parti esterne ecir- ma èia sola suscettibile di movimenti, 
costanti. Questo corpo è composto di par- I loro lembi lìberi sono costituiti da una 
ti solide e liquide di maggiore o minore linea cartilaginosa ( nepitella, tarso ), e 
consistenza. Costituito a guisa di guscio, da e.ssi sporgono alcuni peli (cigli) più 
due membranose espansioni ne determina- lunghi e più numerosi nella palpebra su- 
nu la figura esterna e ne formano la cor- periore che nell' inferiore e mancanti 
teccia ; e sono queste la sclerotica e la nell' angolo lagrimale. La superiore ab- 
comea. Tre altre membrane, la coroide, la bassandosi copre lo parte anteriore del 
iride e la retina sono iuterne, ed unita- bulbo dell' occhio ; impedbee l' accesso 
mente alle parti liquide, l'umore acqueo, ai raggi di luce ; mentre i cigli mudifica- 
il vitreo, il cristallino, stabiliscono I' or- no le impressioni e le direzioni di questi 
ganbmo ed il meccanismo del senso della medesimi raggi. 

vbione. Considerati gli occhi nell' esterna Glandola lagrimale. — Pìccolo 
conformazione, per essere scevri da diletti corpo molle, lobnioso, situato tra la pal- 
siano a fior di testa, vivi, chiari, neri e pebia superiore e 1' arco orbitale in vici- 
grandi. I troppo piccoli si chiamano oc- nanza dell' angolo %igomatlco. Da' suoi 
chi di porco ; difetto comune ne' cavalli lobuli si ili^iartono tubi escretorj ( ca- 
ordinarìi ; i prominenti, i gmuoU o di noli igrofahnici ) diretti nella grossezza 
gota, gl' infossati, e quelli di colore dì della congiuntiva, ed aperti tra la palpe- 
foglia morta, sono difformi ; come pure i bra ed il bulbo dell' occhio. Nello stato 
lagrimanti. La pupilla sia mobile e sensi- naturale versano un liquido sieroso pro- 
bile alla luce, altrimenti fa temere cecità, prio ad inumidire e lubricare queste 
o almeno vista breve. partì ; ed in alcune circostanze di mag- 

Rinchìuso nelle cavità ottico-orbi- giure stimolo lo stesso liquido costituisce 
tali rivestite da una membrana particola- le lagrime. 

re (periorbita),s\ compone di parti cster- Papille cigliari. — (punti cigliari 
ne, di parti circostanti o accessorie, o di Meibomio. ) Piccole cripte esbtenli 
del globo o bulbo dell' occhio. L' aper- 
tura esterna obbliqna negli erbìvori, più 

o meno trasversale nei carnivori, è di- imemo, minore esterno, 

retta obbliquamente dal basso all’ alto e (Bourgeìat). 
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iirlla grossezza ed iaternamente ai lembijeslerna del bulbo dell' occhio s'impianta 
pal|iebrali ; pid apparenli nel superiore lungo i nepiVeUi, e forma porzione della 
che nell' iuferiore tramandano un liquido cornea lucida alla quale rimane forte- 
nlquanto consistente, untuoso, proprio a mente connessa. Una cellulare floscia la 
spalmare le pareti interne delle palpebre, riunisce all' espansione apuneurotira co- 
c ad agevolarne lo strisciamento sopra il sliliiiu dai muscoli retti sclerotici ; in 
bulbo dell' occhio. mod>i che, sebbene destinata ad assodare 

Punti o orifiu lacrinuili. — Due; la posizione del bulbo, ne permette ciò 
situali in vicinanza dell' angolo lagrima- nou per tanto liberi i movimenti. 
le, uno per ciascuna palpebra ; corri- Corpo ammiccante. — ( lena pat- 
S|iondeoti 1' uno con 1’ altro nejl' abbas- pebra, ottavo muscolo del V errheyen, 
samento della palpebra superiore ; bor- palpebra ammiccante del Briggs e del 
ileggiati da un cerchietto cartilaginoso ff'illis). Corpo merabraiio-cartilaginoso, 
costituito dal nepitella, sono destinati a iwgw/orme, semi-lunare. Situato nell’ an- 
ci>ndurre il liquido sieroso superfluo ed gulo lagrimale tra la caruncola ed il 
anche le lagrime nel bulbo sopra il quale è applicato seguen- 

Sacco lagrimale. — Orifizio infun- dune la convessità con un lembo cartila- 
dibuliforme situato iaternamente all' an- giuosu esterno libero e tagliente, egli è 
golo lagrimale ; destinato a ricevere il connesso internamente e lateralmente allo 
suddetto liquido e le lagrime dirette nel stesso bulbo mediante la duplicatura dei- 
condotto dello stesso nome e fluenti per la congiuntiva. Scorre sopra la superficie 
r apertura delle narici. anteriore della cornea lucida, a misure 

Caruncola lagrimale. — Corpo die il globo si dirige verso 1' angolo la- 
pirìforme, granelloso, nericcio, consisten- grimale : c proprio degli animali in go- 
le, vellutato nelle superficie, situato nella nere, ma più esteso nei volatili serve a 
commessura dell' angolo lagrimale, costi- ripulire la delta superficie anteriore del 
tuisce una spede di argine, il quale ini- globo dai corpicciuoli stranieri, 
pedisce lo scolo delle lagrime fuori del Muscoli. Soslanxa adiposa. — Fia> 
suddetto angolo respingendole nel sacco rono già descritti nel Trattato Miogra- 
lagrimale. fico : oltre i loro usi propri! sustengo- 

Parti circostanti o accessorie del no la direzione e la posizione del ner- 
bulbo. — Sono queste la congiuntiaa, il vu ottico ; mentre la sostanza adiposa 
corpo ammiccante, i muscoli orbito-scle- costituisce nel fondo dell' orbila im mor- 
rotici e la sostania ailiposa ; in quanto bido cuscinetto proprio a ilifendere il 
ai vasi ed ai nervi propri! di queste parti Bulbo delT occhio. — Corpo più o 
e del bulbo dell' occhio, si trovano giù meno sferoidèo, secondo le specie ; di 
descritti ne' rispettivi trattati angeiologi- organizzazione particolare; rinchiuso nel- 
co c neorobgico. I’ orbita ; difeso e custodito mediante le 

Congiuntiva. — Espansione mem- parti esterne e circostanti leste descritte, 
hranosa, fina, floscia, trasparente, folli- costituisce 1' organo speciale della visìo- 
colusa, perspirabile, asiorbeiite, interse- ne. Si compone di parti solide più o 
cala da tenuissimi capillari, ne' quali, in meno robuste e resistenti, e di parti li- 
alcune circostanze d' infiammatiune, pe- quide, di maggiore o minore cuosisten- 
uetrano le molecole rosse del sangue ; za, e di natura diversa, 
comune alle pareti interne delle palpe- Costituito a guisa di guado, due 
bre, al corpo ammiccante, alle superficie memhnnaae espanàoiiì ne delenninaiio 
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h figure citerna e ne formano la cortec- rotiea, come il vetro <U un oriuolo nel 
eia ; e »ouo queste la sclerotica e la cor- suo coperchio. Offre una faccia ester- 
nea. Tre altre membrane, la coroide, na più o meno convessa secondo le spe- 
r iride e la retina, sono interne, ed uni- eie e secondo lo stato diverso degli indi- 
tamente alle parti liquide, 1’ umore a- vidui, ed è questa spalmata ed inumidita 
equeo, il vitreo, il cristallino, stabiliscono da un liquido particolare e proprio a 
r organismo ed il meccauismo del senso trattenere i corpicciuoli che vi si attac- 
della visione. cano. La faccia interna è concava in 

Sclerotica. — (cornea opaca.) La proponione della convessità di quella 
più estesa delle membrane corticali del esterna , e siBàtta membrana serve al 
bulbo dell’occhio, giacché ne comprende passaggio ed alla riumone dei raggi di 
tutta la porxione opaca. Offre un colore luce. 

bianchiccio giallognolo, un tessuto ri- Coroide. — Espansione membin- 
stretto, robusto, compatto, come pure uosa tenuissima situata nell' interno del 
un'organizzaziene particolare, poiché sot- bulbo : bilaminosa, esseuzialmente vasco- 
toposla all' azione dell' acqua bollente, si Iosa, è formata dall' intralciamento di ra- 
raggrinza sommamente, acquista un co- mificKioui capillari sostenute dalla me- 
lore bruno chiaro, diviene fragile come niiigina, la quale accompagna il nervo 
le cartilagini, e cangia in qualche modo ottico nell’ interno del bulbo, 
natura. La sua faccia esterna convessa, La coroide si estende dal contorno 
mentre l’ interna è concava, si osserva del nervo ottico fino al segmento d’ in- 
traforata da parecchi forellioi pel pas- serzione della cornea colla sclerotica , 
saggio dei vasi e dei nervi penetranti della quale la coroide veste tutta la fac- 
nell’ interno del bulbo, e serve inoltre eia interna. La stessa coroide offre per 
alle inserzioni di termine dei muscoli conseguenza due faccic, 1' una scleroti- 
orbito-sclerotici. Nel suo fondo laterale ca, e I’ olirà vitrea : la prima, spalmata 
interno s’ inserisce il nervo ottico, e In da un liquido nero, untuoso, aderisce de- 
di lei parte anteriore presenta un’ aper- bolmenle mediante tenuissimi vasi e ner- 
tura, ora elittica, ora circolare secondo vei filamenti ; la seconda, la quale in 
le specie, il margine della quale tagliato una data circonferenza del suo centro 
a bietta costituisce la linea circolare di offre un color azzurro marmorizzato di 
inserzione della cornea, la quale occu- rosso, mentre il rimanente presenta un 
pa tutto lo spazio formato da cotcsta c<ilor nero, corrispun<le e aderisce in ai- 
apertura anteriore. V' ha luogo a ere- cune situazioni alla capsula vitrea ( ya- 
dere che la sclerotica possa essere for- Ioide ). 

mata in parte dalla meninge, giacché Questo color nero può d' altronde 
questa accompagna fuori dal cranio il modificare, estinguere ed assorbire i rag- 
nervo ottico, e lo abbandona nel luo- gi luminosi, all' incirca come il fluido 
go della sua inserzione nel bullio del- ceruminoso , che impiastra I' orecchio, 
1’ occhio. può modificare anch’ esso, estinguere ed 

Cornea. — (cornea lucida.) Mem- assorbire i raggi sonori, eil arrestare la 
brana di un tessuto ristretto e robusto ; vivacità delle toro impressioni, avendo 
trasparente, laminosa, porosa, costituita dovuto collocare la natura negli organi 
in gran parte dalla congiuntiva, la quale sensori agenti che li ilifendano e ne 
la copre esternamente, è incastrata nel assicurino I' energia ed integrità. Che 
margine deU'aperlura anteriore della scie- che ne sia, la lama ettem.i , eh' è dal 
ZWs. </* jtgrie., 1 6 * ufi 
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lato iiinur vitreo, alla <li cui capsula 
essa è tisibilmente unita nel cavallo, è 
il' un colore azzurro, mischiato in certi 
sili con un russo vivo ; questa tonaca 
stessa, cosi composta di due lamine, si 
porta fino al sito, ove comincia la cornea 
lucida, ed ove finisce la cornea opaca, 
alla quale la sua lamina esterna è ade- 
rente in tutto questo tragitto con una 
tessitura cellulare e con alcuni vasi san- 
guigni e fili nervosi : ivi si attacca essa 
esattamente a tutta la circonferenza della 
prima membrana, e questo attacco, que- 
st’ arco biancastro, ben diverso pel co- 
lore ond' è formato, è dò che alcuni 
anatomici nominato hanno legamento, e 
eJie gli zoologisti chiamano orbicelo ci- 
liare. 

Nel Giornale di Jisiologia speri- 
mentale del sig. Magendie tiovasi inse- 
rita una Memoria del sig. Dcsmoulins 
sidr uso dei colori della coroide negli 
animali vertebrati. In essa I' autore as- 
sume a dimostrare, che lungi dal servire 
il nero pigmento come mezzo rifrangente 
de’ raggi luminosi, serve in vece come 
moderatore dello stimolo cagionato dalla 
luce. Talché , quegli animali i quali, o 
per i loro costumi, . o pel di loro domi- 
dlio, o per la interna organizzazione, 
han bisogno nou soltfdella intera ener- 
gia della luce diretta , ma ezianzio di 
mezzi sussidiali ad accrescerne la forza, 
lungi dall’ avere la superficie della co- 
roide spalmata di nero, l’ hanno bianca 
e lustrila più o meno, a fio di procac- 
ciarsi un riflesso nella interna cnncavitii 
dell’ occhio medesimo , ed aumentarne 
per tal modo l’azione. 

Dichiara infine 1’ autore n che fra 
» uno qualunque de’ colori della coroide 
» e gli altri sei clementi che concorrono 
» alla struttura dell' occhio , non v' è 
» coincidenza necessaria, e che il colore 
» ò un settimo elemento delle combina- 
» zioni variabili, in ohi ciascuno degli 
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» altri può indilTentemcnte esistere o 
» mancare. » 

L'n estratto di questa memoria fu 
inserito nel Giornale Medico Napolita- 
no, n.° So, marzo i8a6, ed isà il cele- 
bre Costa fece osservare, non essere 
ancor persuaso dell’ultima opinione emes- 
sa dall’ autore, promettendo di rivenire 
sul merlesimo argomento. 

Nel n.” seguente, in fatti egli ne tolse 
occasione da una seconda memoria dello 
stesso sullodato autore, nella qnale s' im- 
pegna a far conoscere i7 rapporto che ha 
r estensione della superjicie della retina 
e del nervo ottico degli uccelli con la 
energia e la distanta della loro vista ; 
e fece avvertire, che 1’ autore medesimo 
involontariamente dichiarava esservi già 
un rapporto tra i colorì della coroide ed 
i restanti elementi della funzione ottica 
(pag. 35); e quindi la medesima contrad- 
dizione, nella quale la verità fece cadere 
I’ autore, concorse in appoggio del suo 
dubbio. Accennò quindi qualche cosa 
sulla struttura degli orchi de’ c^alopedi, 
e promi.se occuparsi di questo argomeo- 
tu. Or cade in acconcio far notare le va- 
riazioni osservate nella struttura degli 
occhi degli animali vertebrati, concor- 
renti sein[>re al fine primario della vi- 
sioue, a seconda delle abitudini, e quindi 
de’ bisogni delle specie. 

Rimandando egli il lettore a! preci- 
tati articoli , si limila in questo luogo a 
produrre le particolarità osservale nel- 
r organizzazione dell’ orbita degli occhi 
degli uccelli, corrispondenti ai bisogni 
delle rispcllive razze. Ciò servir deve 
soltanto in comprova delle cose indicate 
nei sopra citali luoghi, e per porgere un 
capo filo a coloro che di tali cose son 
vaghi, onde discuoprire o verificare le 
altre simili nelle rimanenU razze, sempre 
analoghe alla bisogna degli esseri rispet- 
tivi ; essendo persuaso, che in natura 
tutto è armonia, tùuaa cosa esùler può 
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isolala ed iadipeodente da quanto altro Talidi in proporuone. Per lai guisa, alla 
li circonda. fona delle fiangie della pupilla, e de'niu- 

Nel genere folco, trovasi un pex- scoli costrittori dell' occhio, aggiunta la 
zo accessorio attaccato all’ apofisi orbita- fona ausillaria della pressione che eser- 
le, situata nell' anterior parte deli' arco cita il petto accessorio, la macchina ot- 
orbitale superiore. Esso vi si attacca per tica di tali volatili rapaci trovasi oppor- 
niezzo di un legamento tendinoso, più o tuna a discernere con ugual chiarezza gli 
meno flessibile, e terminato da una pun- oggetti a distanze assai tra loro diverse, 
ta cartilaginosa, alla quale si attacca tal- Lo stesso si verifica nella strix alu- 
volta altro tendine, che va a congiungersi co, Linn., e si sa, che le specie di questo 
coir apofisi opposta, e tal altra rimane genere dan la caccia ai piccioli quadru- 
libera. La sua direzione è postero-infe- pedi, ai vermi, agl' Insetti, ec., in tempo 
rìore, e si adatta al globo dell' occhio, di notte, e quindi bisogno hanno di rac- 
Così nel Falco milvus, Lion., e comma- cogliere ad un tempo molta di quella dc- 
nis, Gm. adulto, ne' quali il pezzo sud- buie luce, dalla quale sono gli oggetti 
detto è larghissimo e quasi tutto osseo, illuminati e di acuta vista. Concorre al 
e trovasi attaccato non solo all' apoBsi, primo di questi bisogni la leggiera spal- 
ma eziandio col lembo corrispondente matura di nero pigmento sulla coroide, la 
all' orbita, sicché più energica ne risulta estensione maggiore della retina, ed i ri- 
la pressione eh' esso esercita sul globo piegamenti del nervo ottico e spessezza 
dell' occhio. E senza dubbio il suo uf- de' corpi quadrigemelli già ravvisati dal 
Azio è questo appunto di comprimere il sig. Desmoulins ; al secondo sovviene 
globo dell' occhio, onde favorire 1' allon- l' organizzazione della camera ottica, ed i 
tanamento del cristallino dalla retina, e movimenti eh' essa riceve , tanto dalla 
renderne la vista più acuta ugni qual voi- forza de' propri! muscoli, quanto dal pes- 
ta la bisogna il richiede. Gli uccelli di zo accessorio sopra orbitale, di che è 
questo genere, essendo rapaci, uopo han- parola. 

no mai sempre di vista acuta, ma natu- Analizzando inoltre le parti com- 
ralmente esser debbono presbiti, a fin di ponenti del globo dell' occhio, e le di lo- 
vedere la preda molto da lungi. Esami- ro proporzioni, trovasi nelle summento- 
minando la struttura del globo de' loro vate specie, un nervo ottico grossissimo, 
occhi, si ravvisa di fatto questa proprietà il colore della coroide di un nero ten- 
dalla sproporzione che passa tra I' asse dente al ceruleo non molto carico, e la 
e il diametro trasversale. Difficile riusci- cornea trasparente assai convessa, 
rebbe quindi a loro il veder la preda con Nel folco rufus, Lion. , il pezzo 
ngual chiarezza, allorché vi si trovano accessorio é grande, e si avanza poco ob- 
d' appresso, senza la facoltà di poter al- bliquamente verso dietro ; quindi la sua 
lungare l' asse suddetto, ossia allontanare azione resterebbe per tal giusa diminuita, 
la pupilla dalla retina ; e ciò in ragione nell' atto stesso che si esercita per uno 
delle altezze alle quali innalzar si sogliono spazio maggiore sulla curvatura del glo- 
si&tti uccelli. Ad agevolare questo mo- ho. A raflorzarne il potere, a seconda del 
vimenlo, la natura ha aggiunto il pezzo suo destino, evvi una membrana tendi- 
ausiliario, di cui è parola, il quale in ra- nosa, che, attaccata al margine dell' apo- 
gion de' bisogni di ciascona specie tro- fisi orbitale, ed a quello del pezzo ac- 
vasi esser più o meno grande, cartilagi- cessorio, scorre per i due terzi dell' arco 
aoso od osseo, e munito di legamenti orbitale superiore, ed in forma di falee 
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reslrioge l’ apertura che vi laida lu casta 
ossea. Per menu della fona deprimenle 
dal pezzo accessorio, c di tutta la mem- 
brana falciforme testé menzionata, il glo- 
bo deir occhio viene energicamente com- 
presso, a seconda che la bisogna richiede. 

Nella strir Jlammea, le orbile sono 
semplici, senza veruna apofisi, nè {>ezzi> 
accessorio. In vece trovasi una semplice 
faseia tendini >sa strettissima, che cinge 
r arco superiore dell’ orbila stessa. Or è 
evidente, che questa specie, perfettamen- 
te notturna e sommamente miope, aven- 
do poco bisogno di variazioni ne’ mov i- 
menti del cristallino, f azione del pezzo 
accessorio sarebbe stata superflua o in- 
teramente inutile. Considerando atten- 
tamente ancora la struttura dell' intero 
globo degli occhi di questa specie, si rav- 
visa chlarainente esser tutto conformalu 
col disegno unico di una visione nottur- 
na. Depresso nella posteiior parte, cioè 
il concavo, ha gran superfìcie e fuoco 
lungo ; cornea assai con\ essa, ossia ap- 
partenente ad una sfera quasi del suo 
diametro medesimo ; cristallino multo 
doppio, ossia di un fuoco assai breve ; 
ed ecco combinala una forza assai grande 
nella restrizione de' raggi, siccome avvie- 
ne a lutti i miopi, ed una gran superOcie 
sensiente nel fondu della retina. La figu- 
ra totale del bnllio degli occhi di questa 
specie è veramente singolare e caratteri- 
stica : e basta la sola ispezione per per- 
suadersi del suo destino. 

L' oedignemus ettropaeus ha un 
occhio estremamente grande, atto a rac- 
cogliere molli fasci luminosi dagli oggetti 
che servir debbono per suo pasto. Esso 
in fatti cibasi di animali acquatici, abi- 
tanti precisamente le acque stagnanti, sic- 
come insetti, vermi, piccioli rettili. A far 
s), che questa gran camera ottica ( vera- 
mente sproporzionata alla grandezza del- 
1' animale, e molto più del suo capo ) ri- 
cever possa movimenti analoghi ai suo 
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bisogno, provveduta si trova in un mu- 
scolo turuso, che a guisa di un gomitolo, 
della grandezza di un pisello, giace nella 
superiore ed anterior parte delP orbita, 
in una fossetta scavata per esso neircster- 
no. La sua figura è elittica, ed ha Un. 4 
nel diametro maggiore , e 3 i/a nel 
minore. 

11 diametro del globo deli’ occhio 
è di linee 1 1 ; qtiello dell* iride Un. 6 ; e 
4 lin. quello della pupiUa. 11 diametro 
trasversale delle orbite è lin. 1 5, e lin. 
I u 8^1 o il diametro verticale. 

Passeremmo ad indicare le altre mo- 
dificazioni che subiscono gli occhi delle 
diverse razze, e de’ diflcrenli generi, se 
lo spazio qui concesso se lo permettesse. 
Negli articoli precitati trovasi indicata la 
singolare struttura dd cristallino degli ot- 
topodi crjalopodii altre ancora ve ne sa- 
rebbero a produrre, come quella del gene- 
re la hras, nel quale il cristallino prende 
la forma di un prisma triangolare sferico^ 
e così pure nel genere sturio ( acipen- 
ter sturio, Linn.) Così il gran solco del- 
r anterior parte degli occhi nel genere 
balistes., e cose simili. 

Ma crediamo i>otev cunchiuder a 
priori, e per i fatti riportati, che nella 
macchina animale di qualsivoglia famigUa, 
razza e genere non vi è parte che non 
abbia stretti rapporti culle rimanenti del- 
r organo al quale appartiene, e quindi è 
assurdo il supporre che i calori della co- 
roide siano un elemento indipendente da- 
gli altri che concorrono alla funzioDe della 
visione, siccome ha cercato dimostrare 2 
sig. Desmoulins. ( Tedi le Memorie 
citale ). 

Anche il sig. Roberto Kner è d’av- 
viso, che il nero pigmento degli occhi 
ne' cefalopedi serve a moderare la viva 
impressione della luce attesa la grande 
estensione deUa retina, dì cui godono 
questi molluschi. La natura, egli dice, ^ 
ha provvedati dì questa somma sensibi- 
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liti negli orchi, « fina di poter vedere loj 
preda a traverso del torbido che gene- 
rano coir inchiostro eh' essi spargono, e 
per mnzo del quale sottrnggunsi all’ ini- 
mico. E per questa medesima senslliilità, 
6glia ddia grande estensione della retina, 
che fuggono la luce del giorno. ( Vedi, 
Jftmorie della società II. di Edimburgo, 
T. X, p. I, pag. 4 7, anno 183 5 .) Con- 
cordemente a questo fatto, ed al dirisa- 
mento dell' autore, si trovano le osserva- 
zioni e le deduzioni fatte dal sullodato 
Costa sulla conformazione del rrislnllino 
oculare dei cefulopeili, che legger si pos- 
sono nel primo Fascicolo del Voi. XI, 
i8a6, del Giornale Medico Napolitano, 
ove quasi conteinpoianeamenle ul signor 
Knor egli le produsse. 

Sembraci qui il luogo ancora di par- 
lare dell' occhio della talpa ( talpa ea- 
ropaeaj, comechò cieca perfettamente si 
reputi. In essa tien luogo di apeitura 
esteriore un semplice assottigliamento 
della cute, la quale non è fessa menoma- 
mente, e quindi mancante di palpebre. 
Però, la delicatezza de' comuni tegumenti 
in questo sito è tale che lascia chiara- 
mente vedere il nero del sottoposto bul- 
bo. Questa prima organica mudiGcazione 
era indispensabile. Destinato a vivere 
questo insettivoro in seno della terra, 
inutile si renderebbe da un lato la sua 
visione, ore la luce manca, e iT altronde 
l'urto dei corpi contro dei quali conti- 
nuamente imbatter si deve, molesterebbe 
ed offenderebbe la delicata macchina otti- 
ca. Benché in grado minore, così modi- 
Bcati restano ancora gli occhi del mas 
arvaKs, nel quale gli orchi sono estre- 
mamente piccioli, picciolissima n'è l'aper- 
tura delle palpebre, e circoscritta di folto 
e lungo pelame, onde il vulgo gli appella 
trappini, in vece di talpini, per le ana- 
logie di costumi, e per la picciolexza de- 
gli occhi, i quali sono invisibili senza di- 
staccare il pelo dal loro sito. 
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Il globo dell'occhio della talpa è pic- 
dolissimo è vero, ma quasi tutto lo spa- 
zio ripieno viene dal cristallino ; poco o 
nulla v'ha di umor vitreo., cornea ampia, 
e quindi il suo complesso considerar si 
può come pallina microscopica. Il fondo 
della coroide è spalmato di nero, e quin- 
di il suo colore traslucc su tutta I' ampia 
apertura della pupilla, che abbraccia qua- 
si r interno emisfero del globo. Il nervo 
ottico è delicatissimo , ma non manca, 
siccome il sig. Serres ha opinalo, e che 
in sua vece ne adempie le funzioni il 
ramo supcriore del 5 .° pajo, analogo al- 
r oftalmico di ff'illis. L' estrema piedo- 
lezza de' nervi tutti, che concorrono tan- 
to a dar vita all' intero globo, quanto a 
trasferire le impressioni della luce al sen- 
sorio comune, quello cui si dà propria- 
mente il nome di nervo ottico, gli ha 
fatti confondere Gnoia ; ma il sig. GeoJ- 
froy Saint-Hilaire assicura, che la talpa 
vede mediante un nervo particolare, il 
quale non potendo seguire l' ordinario 
andamento per la soverchia estensione 
dell' apparecchio olfattorio, si unisce col 
ramo del 5 .° Oltre il nervo che occupa 
il fondo dell' occhio, il che fa conside- 
ralo come nervo ottico, la talpa ne ha 
un altro, il quale nella sua origine trovasi 
in un punto della periferia del globo del- 
I' occhio stesso : ed entrambi sono rac- 
chiusi in una guaina cumune entro lo 
stesso ncurolema. Queste osservazioni 
dovute al sullodato 5 .f-.ffi 7 nire sono state 
da Costa ripetutamente veriGcate, avendo 
avuta r opportunità di sparare molti di 
questi animali, predsameute in Basilicata, 
ove abbondano. Egli però opina, che il 
secondo di tali nervi sia l'oftalmico dege- 
nerato, ossia attenuato, tale essendo an- 
cora la condizione di tutti gli esterni in- 
volucri del globo dell' occhio di questo 
animale, e la natura gli ha riuniti per raf- 
forzarli a vicenda. 

Che che ne sia, chiaro sempre più 
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resulta da si&tti esami, che tatto è or- 
dinato io natura ; e che ciascun essere 
gode delle modiCcaiìoni nella sua orga- 
nixzaxione analoga al destino ricevuto 
nella sua creazione, ed opportuna agli 
ufiìzii, cui egli deve ubbidire, sia pel 
mantenimento della vita individuale e del- 
la specie, sia per le relazioni che aver de- 
ve cogli esseri che lo circondano. 

La coroide giunta al più sopra citato 
segmento di riunione deUe due membrane 
esterne, si ripiega rinforzandosi alquanto 
e costituisce. 

L’ Iride. — Della medesima natu- 
ra che la coroide, giacché è di questa 
una continuazione, ne dilTerisce perù nel 
colore e nelle connessioni. Furteiuenlu 
inserita all' intero contorno del segmento 
circolare ( legamento, anello , orbicolo 
ciliare ), il quale forma centro di con- 
giunzione della sclerotica, della cornea, 
della coroide e dell' iride , offre una 
espansione membranosa, circulare, fibro- 
sa, contrattile, bilaminosa. Diretta tras- 
versalmente alla cavità del bulbo, offre un 
lembo circolare fluttuante e Ubero tra la 
cornea ed il cristallino. Traforata nel 
centro, costituisce un' apertura (pupilla) 
più particolarmente eUttica negU erbivo- 
ri, nu ora circolare, ora trasversale, ora 
verticale, secondo le diverse specie. La 
pupilla s'incontra più o meno dilatata, e 
gode di una maggiore o minore azione di 
contrattiUtà secondo lo stato sano o quel- 
lo morboso. 

L'iride presenta due iaccie : l' an- 
teriore, corrispundente alla concavità del- 
la cornea, è screziata di colori diversifi- 
canti non solo da specie a specie, ma da 
individuo a individuo : la posteriore, cor- 
rispondente al cristallino, oSie un colur 
nero (uvea), ed è costituita da parecchi 
filettini fibrosi (processi ciliari) diretti a 
guisa di raggi dal segmento ove hanno la 
loro origine fino al cristallino, nel con- 
torno dd quale alcuni a' impiantanp con 
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debole aderenza. D' inturno all' apertura 
della pupilla scontransi ancora alcuni {mc- 
coli corpi neri, fimbriati ( granì di Jitli- 
gine Jungifomù ), più o meno volumino- 
si, più u meno numerosi, ma talvolta 
mancanti secondo le specie. La pupilla è 
suscettibile di restringimento e di dilata- 
zione secondo che sono le fibre dell' iri- 
de o contratte o rilassate. 

Retina. — Membrana teniiisrima 
formata dall' espansione polposa e menin- 
gina del nervo ottico, situata tra la co- 
roide e 1' umore vitreo o la sua capsu- 
la ; colle quali parti però non sembra la 
retina contrarre aderenza veruna. Giun- 
ta d' intorno al segmento circolare, si as- 
sottiglia sommamente, e pare prolungarsi 
tra le due lamine dell' iride, disperden- 
dosi insensibilmente nella loro sostanza. 

Umore acqueo. — Tra h faccia 
concava della cornea e quella anteriore 
deir iride esiste un intervallo ( camera 
anteriore dell occhio ), la di cui spazio- 
sità è proporzionata al volume del bul- 
bo ; mentre un altro più ristretto ( ca- 
mera posteriore ) risulta dall' allontana- 
mento della faccia posteriore di questa 
medesima iride dall' umore vitreo. Que- 
sti due spazi, insieme comunicanti col 
mezzo dell' apertura della pupilla, sono 
riempiuti da un umore acqueo, nel quale 
la cbìmica analisi provò l' esistenza di 
parti albuminose e mucilagginose. Siffat- 
to umore Somministrato dagli esabnli ar- 
teriosi viene ripreso dagli assorbenti ; 
come può inoltre trasudare attraverso i 
pori della cornea, della quale conserva e 
determina la convessità esterna, giacché si 
rinnova con l'uno e l'altro mezzo. Una pro- 
va del rinnovamento dell' umore acqueo 
si è quella che si ottiene con l' operario- 
ne della cataratta. 

Umore viireo. — Sostanza simile 
al vetro fuso, si presenta come una gela 
fina tremolante sommamente trasparente, 
ed occupa tutto lo spazio esistente tra la 
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camera poclerlore ed il fondo del bulbo, i 
Avvolto in una membrana particolare i 
( yaloide ) esilissima, bilaminosa, riempie ! 
le varie cellnle costituite della lamina 
interna di detta capsula ; siffatta partico- 
larità riesce plà apparente in un occhio ' 
sottoposto all' azione del gelo. Questa i 
stessa capsula costituisce posteriormente 
alla pupilla un' incavatura circolare, a 
guisa del castone di un anello , nella ( 
quale si alloga ed è connesso il 

Cristallino. — Corpo molto più 
consistente dell' umore vitreo al quale è 
connesso mediante la sua faccia posterio- 
re, mentre l' anteriore rivestita dalla ya- 
hiJe, libera e bagnata dall’umore acqueo, 
corrisponde direttamente alla pupilla. Il 
cristallino offre una forma lenticolare, 
una sostanza albuminosa, ed una traspa- 
renza uguale a quella del corpo vitreo. 
Composto di vari strati sottoposti, i più 
esterni offrono minore diafanità e consi- 
stenza, ed i più interni costituiscono una 
specie di nocciolo simile ad un brillante. 

Corrispondente successive di que- 
ste parti. — La cornea costituisce il pri- 
mo corpo sul quale si dirigono i raggi di 
luce; continuo alla cornea trovasi l'umo- 
re acqueo corrispondente alla faccia an- 
teriore dell' iride e della pupilla. Dirim- 
petto a questa riscontrasi collocato il cri- 
stallino ; quindi I' umor vitreo, e dietro 
a questo esiste l'espansione della retina 
sulla quale si dipingono gli oggetti ; men- 
tre dalla coroide e dall' umore untuoso e 
nero che la spalma si forma un piano 
oscuro proprio ad estìnguere, a smorzare 
e ad assorbire moltissimi raggi di luce. 

OCCHIO. F". UacniELLs. 

OCCHIO. (Bot.) 

Nome che dai villici viene partico- 
larmente dato tanto alle gemme degli al- 
beri non ancora sviluppati (ì<ed. Bottoni 
e Polloke), quanto a quei gonfiamenti 
che si riscontrano sopra certe radici tu- 
berose, come nella patata (soìanum tu- 
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berosum). Si chiama parimenti collo stes- 
so nome di occhio tanto quella cavità che 
si riscontra all' estremità opposta al pe- 
duncolo di certi frutti, come nella pera, 
mela, ec., quanto la cicatrice o macchia 
che osservasi nei semi staccati dai rispet- 
tivi loro attaccagnoli. 

OCCHIO DI BCE. 

Nome volgare dell’ anthemis tin- 
ctoria. 

OCCHIO DI CIMICE. 

Nome volgare dell' adonis aesti- 

vialis. 

OCCIPITALE. fZooj.J 

Attesa la direzione perpendicolare 
della testa degli animali quadrupedi, l'oc- 
cipitale ne forma la parte superiore e più 
elevata. Si articola superiormente col pa- 
rietale ; inferiormente col Jrontak e lo 
^enoide ; lateralmente coi temporali, e 
posteriormente colla prima frazione ver- 
tebro-oervìcale. Le prime contiguità sono 
sinatrodiali, mentre l' rrltima diartrodiale 
si costituisce da una specie di ginglimo 
imperfetto. E di figura irregolare nella 
totalità, ma simmetrica nella distribuzione 
delle particolarità. Presenta delle faccie e 
dei lembi ; le faccie sono I' una esterna 
vertebrale, 1' altra interna meningea. La 
faccia esterna presenta otto apofisì, sci 
d'inserzione o due di articolazione; quat- 
tro fogliette e tre incavature. La prima 
di dette apofisi si è la trasversale, ed è 
rugosa ; la seconda, situala alla base di 
questa, chiamasi crestifnrme ; le due ob- 
blique, longitudinali , alquanto tondeg- 
gianti, vanno a riunirsi in una sola verso 
il lembo del forame maggiore : la quinta 
e la sesta sono le due coronoidee, e la 
settima e ottava sono le due condiloidee ; 
r ultima poi è formata dallo spazio esi- 
' stente tra le due condiloidee. 

La faccia meningea presenta un'apo- 
! fisi triangolare, che va ad impiantarsi nel 
' parietale ; lateralmente a questa riscon- 
'^transi due fosse ruvide, le quali servono 
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me pur* ad interxioas di parti molli 
inferioroiente alla medesima rìsconlran>i 
una cavità bernuccolula ed anfralta, dove 
alloggiano io parte i due lobi del cere- 
bello ; al di sotto di questa cavità oflVesi 
r apofisi cuneiforme, la quale è interna- 
mente concava ed esternamente alquanto 
tondeggiante ; quesU s’ impianta a guisa 
di cuneo nel corpo dello sfeuoidc : infe- 
riormente alle condiloidee si presenta per 
ogni parte un forame per dorè escono 
vasi e nervi. 

OCCIPITO-AURICOLARI. (Zooj.J 

Muscoli che hanno origine all’ occi- 
pìtale, e finiscono alla parla deU'orecchia 

OCCTPITO-MASCELLARE ; STI-| 
LO-MASCELLARE. (Zooj.J 

Muscolo situalo lateralmente e su- 
peritirmente al sotto-coronoideo-molare. 
ed al ceratoide maggiore. In quanto agli 
osi, Ved. STBBaO-MSSCBU.lBE. 

OCCIPITO-VERTEBRALE. 

L’ articolaiione dell’ occipitale colla 
prima vertebra cervicale. 

OCIMO i Ocymum. 

Che cosa sia. 

Genere di piante coltivate 
loro grato odore. 

Classifica%ione. 

Appartiene alla classe XIV (didy- 
namia). ordine I (gymnospermui) del si- 
stema di Linneo, ed alla famiglia delle 
labbiate. 

Caratteri generici. 

Calice labbiato ; il labbro superiore 
largo ed orbicolare, l’ inferiore 4-fi‘lo ; 
corolla a tubo corto, rovesciata : il lab- 
bro superiore a quattro lobi eguali, l’ in- 
feriore più lungo. Intero, crenato ; 4/<z- 
menti degli stami Incfinati, due dei quali 
più corti, aventi alla base un’ eminenza. 

Enumeraiione delle specie. 

Questo genere comprende alcune 
specie : noi però non parleremo che delle 
più comuni, o delle più interessanti. { 
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O. BASILICO ; O. basilicum. — 
Volg. Basilico comune. 

Caratteri specifici. 

Caule allo un piede, •lirltio, cot 
rami l.^tragoni, opposti in croce e rad- 
drizzati ifioglic opposte, peiiulate, ovato- 
lanciolate, piane, lisce, di un verde cari- 
co \ fiori bianchi o porporini, peduncola- 
ti, verticillati, che formano dei grappoli 
dritti, semplici e terminali. 

Dimora e fioritura. 

Pianta annua, originaria delle Indie 
orientali : Curisce in luglio. 

arietà. 

Olire essa molte varietà, cioè : 

I. A grappoli verdi ; 

a. A grappoli violetti ; 

3. Basilico comune, mezzano ; 

4 . Id. a grappoli verdi o violetti ; 

5. A foglie larghe ; 

G. Basilico d' America. 

O. BOLLATO ; O. bullatum. 

Questa specie, che può dirsi una 
varietà della [oiina, si distingue pei 
Caratteri specificL 

Caule diritto, alto un piede, ramo- 
ovali, laiighe da quattro sino a 
sci pollici, sug.ìse, concave al di sotto, 
rugose, piegate o crespe al di sopra sfio- 
ri bianchi, verticillati, in ispighc ristrette. 
Dimora e fioritura. 

Pianta annuale, originaria dell’ In- 
dia ; (ìorlsre in luglio. 

O. MIXIMO i O. minimum. Volg. 
Basilico pino. 

Caratteri specifici. 

Cauli alti cinque a sei pollici, guei> 
niti di rami numero, issimi, I quali for- 
mano un piccolo cesto rotondo ; fioglie 
piccole, opposte, ovali, appuntite \ fiori 
bianchi, piccoli, verticillati, ascellari. 
Dimora e fioritura. 

Pianta annuale, originaria dell’ In- 
dia ; Gorlsce in settembre. 

F' arietà. 

Ne ha urae foglie violette ed ottose. 
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Cohivazinne. 

Gli ocimi che noi abbiamo descritti 
tìtodo all' aria aperta ; amano nna terra 
soslantiosa e molto trita ; si propagano 
per seme sparsa a primavera. Seminando 
il Basilico in febbrajo, si può averlo pri- 
maticcio, ma in tal caso conviene porlo 
nei vasi, onde riporlo al coperto nelle 
notti fredde, e quindi trapiantarlo quan- 
do ha tre o quattro dita d'alteua. Semi- 
nandolo poi successivamente di 1 5 in 1 5 
giorni fino ad agosto, può aversi fresco 
lino all' autunno; il seme è buono anche 
di tre anni. 

Usi. 

L’ ocimo basilico si adopera per 
1* uso della cucina o per ingrediente 
nelle insalate ; il minimo si coltiva nei 
giardini per la sua bellezza e regolarità. 
Può estrarsi da queste piante un olio es- 
senziale adoperato in farmacia e nei pro- 
fumi. Le api amano molto i loro 6ori. 

OCNA LUCCICANTE ; Ochna nititie. 

Pianta fruticosa che cresce nell' A- 
merìca meridionale, e che dan- • ••'chiede 
la stufa calda. 

OCHE. 

Miscugli terrosi composti di silice, 
di allumina e di ossido di ferro che gli 
colora, e accidenlaliaente ci entrano calce 
e magnesia. 

Secondo che predomina l'una o 
1’ altra di queste sostanze, si divisero le 
ocre in argillose, silicee e ferrugginoie. 
L’ ossido di ferro è sì abbondante in al- 
cune che si potrebbero classificare fra le 
miniere di ferro. 

Siffatte miniere trovansi in natura 
in istrati della spessezza di alcuni piedi, 
quasi costantemente al di sopra del calca- 
reo oolittico, o calce carbonata globuli- 
forme, ricoperti gradatamente di sabbie 
quarzose più o men fcrriigginee, ed ac- 
compagnate da argille plastiche grigie, 
giallastre o rossastre, le quaU sostanze 

Dii. ètÀgric., i6* 
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sembrano contribuire ciascuna in qual- 
che modo alla lor formazione. Alcuni na- 
turalisti pensano che le ocre potrebbero 
anche essere sedimenti di acque termali. 

y' hanno ocre gialle , gialle aran- 
cie, rosse e brune. Nell' estrazione non 
incontrasi difBcoltì alcuna ; ma conviene 
separarle dalle materie straniere e gros- 
solane contenutevi, od anche si trattano 
per mutarne il colore. Si lavano dunque 
le ocre, dopo averle pestate, con acqua 
chiara, si rimescono bene, e si decanta 
il liquido dopo alcuni istanti di quiete, 
facendolo passare attraverso uno stac- 
cio di crini o di seta : le parti più 6ne 
rimangono sospese nell’ acqua, e si de- 
poogono poi dopo un certo tempo. Per 
mutare il colore dell'ocra, la si abrostisce 
in forni, divenendo così di coloro più 
carico e più vìvo di prima. Furono pei’ 
molto tempo soli gli Olandesi a possede- 
re l' arte semplicissima di convertire le 
ocre gialle in ocre rosse, mediante la cal- 
cinazione. Quest' oggi la si pratica anche 
altrove, al quale oggetto si costruiscono 
de' forni nello stesso luogo ove trovasi 
I' ocra. Dopo averla lavata bastantemen- 
te, e decantatone il liquido, la si racco- 
glie sopra carta bibula ; e ridotta a con- 
sistenza pastosa, dividasi in pezzi che si 
seccano all' aria. 

Le ocre naturali, o preparate come 
dicemmo, distingunnsi pei molli caratteri ; 
sono morbide al tatto e come saponacee, 
secche, fosche, opache, friabili, diveugo- 
no lucenti collo sfregamento d' un corpo 
liscio, si attaccano alla lingua, ed esalano, 
quando sono leggermente umettate, I' o- 
ilure particolare dell' argilla ; assorbono 
r acqua avidamente e formano una pa- 
sta ; si stemperano facilmente in una 
maggior quantità di acqua. 

Le ocre russe sono poco abbondanti 
in natura -. quasi sempre risultano dalla 
calcinazi<mc' delle ocre gialle, per la qua- 
le perdono la loro ac;qua, il ferro pàssa 
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allo stato di perossido, e acquista un po- 
lore più o meno vìvo. 

Le ocre rosse delle quali si fa mag' 
giur uso sono , i il buio armeno anti- 
camente usato in medicina, dopo essere 
stalo polveriszato e lavato. La parte più 
fina, ridotta in trocisci, riguardavasi come 
astrìngente nelle affezioni dissenteriche, 
nello sputo di sangue, ed entrava in al- 
cune preparazioni officinali. a.° L' ocra 
rossa di Africa, del paese dei Cafri, ove 
gl' indigeni l' adoprano a dipìngersi il 
corpo. 3.° L'ocra rossa dell'isola di Or- 
mus nel golfo Persico, eh' è stimatissima, 
adoprasi utilmente io pittura. 

Trovasi a CumbaI in Savoia una 
miniera d' ocra d' un bel giallo-arancio. 
Brard^ dotto mineralogista, che dedicasi 
specialmente alla applicazione di questa 
scienza alle arti, fu il primo a far cono- 
scere questa bella ocra, e ne consigliò 
l'uso in pittura: oggidì i pitturi ginevrini 
l' adoprano utilmente nella pittura a olio 
ed anche a gomn^a. Laugier fece l'analisi 
di quest'ocra che trovasi nel Tomo XIII 
delle memorie del Museo dì Storia Natu- 
rale, e si ebbe i seguenti resultati : 


Silice 44 

Allumina . . . . 3o 

Ossido di ferro. . 19 

Calce 3 

Magnesia 1 


Ossido di piombo . 3 
Ossido di rame . i,5 

Acqua 7 

Dedur si potrebbe da questa analisi 
che la bella tìnta arancia dipendesse , 
oltre che dal ferro, dagli altri ouidi con- 
tenutivi. 

Scavansi in Francia tre miniere di 
ocra gialla, una a Tierzop, dipartimento 
del Cher ; 1' altra a Pourrain presso Au- 
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xerre (Johan) ; la terza a Saint-Aroaot 
(Nievre). Quella di Tierzon è la più sti- 
mata pel suo bel polore eh' è il vera 
giallo d' ocra : adoprasi in pittura senza 
assoggettarla alla calcinazione. 

Analizzata da Berthier, si trovò 
composta di 

Argilla unita a metà del suo 
peso di silice 65,5. 

Perossido di ferro . . . a3,5 

Acqua 7 

L' ocra gialla di Pourrain è di un 
bel colore nelle parti più friabili che si 
separano collo staccio subito dopo averla 
pestata. Quello che rimane sopra lo stac- 
cio non ha Io stesso colore, e coU^ arro- 
stimento convertesi in ocra rossa, cono- 
sciuta in commercio col nome di rotsoi 
di Prussia. È composta, see»pdo Ber- 
thier, di 

Argilla contenente più della me- 


tà di silice 80 

Perosndo di ferro la 


L' ocra gialla di Saint-Amaot à 
molto inferiore delle altre due, al cui 
confronto è di cattiva qualità j la si cal- 
cina in gran parte sul luogo stesso della 
escavaziupe, e cpnvertesi in ocra rossa. 

Si fii grand' uso di un’ ocra gialla 
detta terra di Siena^ Coll' arrostimento 
che le si fa provare io Italia, ove si sca- 
vo, acquista un color rosso particolare, 
di cui i pittori si servono specialmente 
per imitare il colore del legno d' acaiù. 
Così arrostita, dicesi in cpmmerao terra 
di Siena bruciata. 

Nelle pitture a fresco, ed io quelle 
I sulla porcellana , usasi frequentemente 
un' ocra bruna o terra di ombra, che 
non si ^deve confondere colla terra di 
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bmbre di Bologna : la qnale non è die 
una lignite od un legnò molto alterato. 
Quest' ocra i finissima, e fornisce un co- 
lore di bistro. Questo colore, avendo il 
vantaggio di essere inalterabile al fuoco, 
si adopera per dare alla porcellana un 
color rossastro. Il suo nome fa credere 
che si traesse una volta dalla provincia 
d' Umbria negli stati romani ; ma fin 
qui questa non è che uba semplice con- 
ghiettura. | 

Klaproth avendo esaminato la terrai 
di ombra, trovoUa formata di I 

Ossido di ihrro .... 4^ 
Ossido di manganese . 3o 


Silice 1 3 

Acqua i4 


Le ocre essendo dotate del potere 
di unirsi cogli oli, come colle materie 
gommose, sono adatte alla pittura in ge- 
nerale, e principalmente si àdoprano a 
quest' uso : le più comuni servono nella 
pittura ad acquerello, per dipinger l' e- 
sleroo degli edifitii, e dare un color rosso 
o giallo ai quadrelli degli appartamenti. 
Prima di servirsene, si mescono con una 
minor o maggior quantità di bianco di 
Spagna o di creta, lavato o seccato, qua- 
le si prepara oggidì a Meudun. Si usano 
pure le ocre per la fabbricazione delle 
carte tinte. Le ocre più fine di un colore 
vivace son riservate per le pitture di 
maggior pregio. ( T. l' articolo ocas. di 
M. Srard nel Dàionario delle sciente 
naturali. J 

OCROMA PIÈ DI CIPRE ; Ochró- 
tHa lagopus. 

Albero originario della Giamaica, 
che domanda da noi la stufa calda. 

OCULO - MUSCOLARI COMUNI ; 
MOTORI DELL' OCCHIO. (Zoo;.) 

Nem eocelsUci dd terso pajo, che 
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si diramano nei musfcoli rotatori e retti 
sclerotici, e nei fronto-palpebrali. 

OCULO-MUSCOLARI ESTERNI. 
(Zooj.J 

Nervi del sesto pajo encefalici, i 
quali particolarmente si diramano nella 
sostanza del mnscolo sfeno-clerutico, e 
dei due retti laterali. 

OCULO-MUSCOLARI PROPRH , 
PATETICI, OBLIQUI. fZooj.J 

Nervi del quarto pajo encefalici, che 
si diramano nel muscolo rotatore maggio- 
re dell' occhio. 

ODONTALGIA. 

Dolor di denti ; i bruti sono rarissi- 
me volte presi da questo male. 
ODORATO. 

Senso atto a sentire gli odori. 
ODORI EMANATI DALLE PIAN- 
TE. 

n principio di queste emanazioni 
anticamente era chiamato spirito retto- 
re, in oggi è detto asoma. 

Linneo, a cui dobbiamo un' eccel- 
lente dissertazione sugli odori dei medi- 
camenti, Yol. Ili delle sue Amenit. 
Academ., divide gli odor! in sette classi ; 
I .° gli ambrati, ambrosiaci, come la mal- 
va muschiata ; a.° i penetranti , Jra- 
grantes, come il giglio; 3." gli aromatici, 
aromatici, come il garofano; gli aglia- 
cei, affùicei, come l'aglio; 5.° i fetidi, 
bircini, come il chenopodio vulvarìo ; 
6.° i velenosi, tetri, come il giusquiamo ; 
q.° i nauseabondi, nauseantes, come l'el- 
leboro. A questi si aggiungano i piccanti, 
acri, come quello della senapa, che difie- 
risce da tutti gli altri. 

Tutte le parti delle piante sono 
suscettibili d' esalare odori ; vi sono cioè 
radici, steli, corolle, calici, frutti, semi, 
i peli stessi, che hanno odore, quando 
il resto non ne ha punto. Alle volte una 
parte di pianta sviluppa un odore gra- 
to, ed un' altra parte un odore fetido, 
come, per esempio, la valeriana, i cui 
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fiorì sentono la lavanda, e le radici di 
cuoio marcito . La parie delle piante 
generalmente più spesso odorosa è il fio- 
re, ma il suo odore è più fugace di 
«juello delle foglie ; prima di sbuccia- 
re non ne emana veruno , e lo per- 
de interamente dopo appassito, ad ecce- 
zione di alcuni pochi, che lo conservano 
dopo la loro diseccaiione, laddove esisto- 
no famiglie intere di piante, le cui foglie 
sentono egualmente bene ed anzi meglio 
quando sono diseccate, che nel loro stato 
di vita, come sono le labbiate, le umbel- 
lifere, le mirtoidi. Le piante esalano or- 
dinariamente meglio il loro odore alla 
mattina ed alla sera, vale a dire quando 
il caldo è menu intenso ; ve ne sono però 
anche di quelle, che sono odorose sol- 
tanto al mezzo giorno, e di quelle che lo 
sono soltanto di notte. Alcune danno un 
buon odore ad un'epoca della giornata, 
cattivo ad un' altra, e nessuno negl' in- 
tervalli. (F’ edi il vocabolo Cestro.) 

Infatti, dice il celebre Paci (Daion. 
rag. di Àgr '.c., Voi. XX, ristampato in 
Xapuli) non v' ha dubbio che la tempe- 
ratura dell' atmosfera, e la natura della 
parte aromatica sono le cagioni immedia- 
te degli esposti fenomeni. Quelle piante 
che sono fomite di un'aroma multo fisso, 
devono di sera essere quasi perfettamente 
inodore, perche allora dall' atmosfera 
non possono ricevere quella dose di ca- 
lorico che si richiede per lo sviluppo e 
per la volatilizzazione dalla loro parte 
aromatica. All' opposto, nelle piante, in 
cui r odore è oltremodo leggero e vola- 
tile, r azione calorica solare lo dissipa, e 
di giorno si rende insensibile, come nel 
nicchiononno (pehtgoniuni triste) ; men- 
tre di sera abbassandosi la temperatura, 
si riconcentra, forma un' atmosfera più 
densa, e rendesi capace di essere da noi 
sentito. 

Tutte queste circostanze, dice Uose 
(Dici. rais. iT Àgric.), devono essere 
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contemplate da un coltivatore, che si 
dica alle piantagioni di fuori od altre. 

Ti sono degli odori fissati da ua 
olio essenziale, di cui facilmente riesce 
impossessarsi col mezzo dell' alcoole ; ne 
sono degli altri tanto fugaci, che cogliere 
non si possono giammai, o con gran gra- 
vissimo stento. Nella cognizione di queste 
variazioni, e dei mezzi d' isolare gli odori 
dalle piante, si costituisce l' arte del pro- 
fumiere ; ben di rado può accadere, che 
nn coltivatore si trovi al caso d' occuparsi 
di quest' arte ; giacché la sua facilité di 
godere dalle piante stesse, che diffondono 
gli odorì, lo dispensa dalla cura di per- 
petuarli. 

L' odore è uno dei mezzi più effi- 
caci, che la natura accordò agli animali 
per distinguere le piante nocive dalle 
piante innocue, nè v' è mai pericolo, che 
essi s' ingannino nella scelta alla quale si 
trovano sempre esposti ; ed è perciò, che 
il naso è collocato o vicino od al di so- 
pra della bocca di tutti senza eccezione ; 
e gli esempi d' errore a tal proposito so- 
no tanto rari, che riguardati esser devo- 
no come nulli. 

Ma se lusinghevoli sono per lo più 
gli odori, alle volte sono essi anche letali ; 
la loro azione sui nervi è tanto sensibile 
che fanno cadere in sincope le persone 
delicate, indeboliscono essi di molto gli 
organi dello stomaco, come lo provano 
quelle indigestioni che fanno soflHre a 
certi uomini d' altronde robustissimi. 
Quantunque l' esperienze di Sennebier 
tendano a provare, che gli odorì non 
guastino l'aria a quel segno, che altri 
pretesero. Base crede nondimeno, che la 
prudenza insegni di non mettere troppi 
fiori in un appartameuto chiuso ed abita- 
to, specialmente durante la notte. 

Terminiamo questo articolo, quan- 
tunque la materia sia suscettibile di più 
diffusi sviluppi ; e ciò perchè temeremmo 
di indurre in errore i nostri lettori sopra 
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ì suoi prìocipii, i quali sodo luti' altroi 
che certi. Quanto d'altroniie si volesse 
qui aggiungere, non sarebbe di veruna 
utilità agli uglicultorì. 

CEDERÀ ; Oedera. 

Genere di piante fruticose, origina- 
rie del Capo di Buona Speranza, che non 
sono di alcun conosciuto vantaggio. 

OFFICINALI (piaste). (Boi.) 

Le piante che vengono imfpiogate 
per gli usi della medicina, chirurgU c 
veterinaria. 

OFIOGLOSSO COMUNE ; Opìùo- 

glostum volgare. 

Questa pianta perenne, detta vol- 
garmente lingua di serpente, ed erba ser- 
pentina, cresce nei distretti erbosi ed 
ombrosi, ed è appartenente alla famiglia 
delle Jelci. 

OFIOSSILO ; Oph^’oxylon serpenti- 
num. — Volg. Legno serpentino ; J'er- 
zino serpentino. 

Che cosa sia. 

Pianta che pel suo fogliame e pei 
suoi fiori concorre ad ornare le stufe. 

Classificazione. 

Appartiene alla classe XXIII (po- 
ligamia), ordine I (monoeciu) del siste- 
ma di Linneo, ed alla famiglia delle apo- 
cinee. 

Caratteri generici. 

Calice piccolissimo, a cinque denti ; 
corolla tubolata, filiforme, un poco in- 
grossata nella sua parte di mezzo, col lem- 
bo a cinque parti ; stami corti ; stimma 
capitato ; bacca didima, a due logge c 
due semenze. 

Caratteri specifici. 

Radice coronata ; cauli alti un pie- 
de e più, diritti, cilindrici, glabri ; foglie 
quasi verticillate ed altre alterne, lancio- 
lato-bislunghe, interissime, glabre, di un 
verde alquanto giallognolo •, fiori bianchi 
al di dentro, rossi al di fuori, numerosis- 
simi, ammassati in una specie di ombrella 
aggomitolata e terminale. 
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Dimora e Jivrituràs ^ 

Pianta fruticosa , orìgiuarhs delle 
Indie orientali: fiorisce ii^ giugno ed 
sto, ed è sempre verde. | N 

Coltivazioije. 

L' ofiossilo vuole Ù stufa calda, ed 
una terra sostanziosa, dmsistente ; lan- 
guisce nella terra troppo leggera ; ama il 
calore e deve sempre goderlo. Si molti- 
plica separando il suo piede quando sia 
forte, e che si veggano uscire dei ram- 
polli distanti dal caule principale : tale 
operazione si deve (are in aprile : i vasi 
nei quali si porranno le piante novelle, 
devono tosto immergersi in una vallonea 
recente, o in letti caldi sotto ripari a 
vetri ; questa pianta deve essere aunallia- 
ta di frequente nella stale, e moderata- 
mente nel veruo ; non deve essere can- 
giala di vaso troppo spesso ; essa poi va 
soggetta ad essere infestata dalle coccini- 
glie bianche che si raccolgono nei fiori, e 
che difficilmente possono da quelli levarsi 
senza pregiudizio dei medesimi ; quando 
però sia in istato di una buona vegetazio- 
ne non ne viene attaccata. 

OFRIDE i Ophris. 

Che cosa sia. 

Genere di [>iante che mentano di 
essere coltivate nei giardini per la singo- 
larità dei loro fiori. 


Classificazione. 

Appartiene alla classe XX (gynan- 
dria), ordine I (monandria) del sistema 
di Linneo, ed alla famiglia delle orchidee, 
giusta Jussieu. 

Caratteri generici. 

Calice colla parte inferiore penden- 
te, lobata, crenata al di sotto. 

Enumerazione delle specie. 

Questo genere comprende da circa 
quaranta specie : noi per altro non ci oc- 
cuperemo che delle più notabili. 


» 
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o. IN TORMA D' UOMO ; O. an^ 

thropaphora. 

Caratteri specifici. 

Foglie radicali, ovato -lanciolate , 
strette ; caule fogliato, alto un piede, ter- 
tnioato da iin spiga lunghissima ; lacinie 
0 parti superiori del calice di un bianco 
giallognolo ; la parte inferiore è di un 
giallo di zolfo e le sue tre divisioni di un 
rosso ferrugigno ; la divisione di mezzo è 
bislunga e bi6da. La disposinone di que- 
ste parli dei calice rappresenta un uomo 
impiccalo per la gole. 

O. IN FIGURA D' INSETTO 5 O. 
imecti/era. 

Caratteri specifici. 

Bulbo rotondo ; caule fogliato ; di- 
visione inferiore (piasi a cinque lobi. 
Farietà pròna. 

O. in jigura di mosca; O. muscifera. 

Caratteri particolari 

Calice colle tre parli esterne del 
Calice ovali, intere, glabre, erbacee, aper- 
te ; le (lue interne lineari, di un nero 
porporino ; l' inferiore lunga, di un pur- 
pureo scuro, tinta di una macchia cerulea, 
e terminata da due lobi aguzzi, i (piali 
formano la forca. Quest' ultima paile è 
t]uella che rappresenta la mosca. 

rarielà seconda. 

0 . apifera ; O. in Jigura di ape. 

Caratteri particolari. 

Caule alto un piede e più ; Jiori 
distanti ; le parli superiori lanciolate, 
porporine ; le due interne pi(u;(Je, er- 
bacee ; r inferiore pendente, larga, con- 
tessa, pelosa, di un purpureo nero, se- 
gnata di linee giallognole, terminata da 
ho lobo aguzzo situato ih una incavatura. 
Quest' ultima palle imita I' ape. 

Farietà lena. 

Oi in Jigura di ragno ; O. aranea. 

Caratteri particolari. 

Fiori poco numerosi ; caule alto 
Otto a dieci pollici : le tre parti superiori 
lunge, aperte e verdi ; le due interne 
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cortissime ; 1' mferìure grande, rotonda^ 
convessa, di un bruno nericcio, un poco 
pelosa, segnata di macchie e di linee 
gialliccie, verde negli orli ed un poco 
intaccata. 

CoUivavione ed usi 
Le due specie di qfride che noi 
abbiamo desinitte, vengono oatnralmeBte 
nei prati e nei pascoli. Tolendole (xilti- 
rare, si useranno per esse le stesse atten- 
zioni che si adoprano nella coltivazione 
delle orchidi. I fiorì di queste due specie 
e delle loro varietà rappresentano benb- 
simo gl' insetti, ed esaminandoli non si 
pnò fare a meno di non ammirare le 
quantità imiumerabili di forme, che la 
natura somministra a'suoi esseri. Sembra 
che in queste piante ( dice Du Moni 
CoursetJ ella abbia avuto in vista di av- 
vicinare i vegetabili agli animali per le 
forme, come lo fece nella sensitiva per 
r irritabilità dei nervi. 

OFTALMIA, OTTALMIA ed OT- 
TALMITIDE. (Zooj.J 

Infiammazione delT occhio o degli 
occhi : è questa una flemmasia che giova 
studiare con grande diligenza, attesa la 
funzione dell' organo in cui risiede, e la 
necessità di (imbattei la efficacemente on- 
de prevenire le conseguenze, essendone 
spesso la cecità il deplorabile resultato. 

Incomincia nell'occhio la infiamma- 
zione ili due maniere ; più spesso dal suo 
involucro mucoso-cutaneo che è la con- 
giuntiva, più di rado da ttduna delle altre 
sue membrane ; nel primo caso la ùttal- 
mitide dicesi esterna, interna nel secondo. 

La ottalmia esterna risiede nella 
porzione di congiuntiva che investe la 
faccia Oculare delle palpebre, o nella por- 
zione di tal membrana che tappezza lo 
stesso globo dell' occhio ; ndlà prima 
combinazione ricevette il nome di bleja- 
ritide superiore od inferiore, secondo che 
la flogosi invade la congiuntiva della pal- 
pebra Superiore 0 (piella della inferiore. 
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U titolo però (li bìefaritide noo il aflà 
qual termine generico, se 0 (jd che alla 
infiammazione di tutta la spessezza di 
una o di molte palpebre. Non ragionere- 
mo qui che della o/ìalmilide esterna pro- 
priamente detta, o sia della infiammazio- 
ne ammorbante la congiuntiTa oculare. 

Le cause ordinarie della oftalmia 
esterna sono gl' irritanti esterni; fra tutte 
queste cause la più comune risulta l' ii- 
midità dell'atmosfera, quindi questa oftal- 
mia si mostra più spesso epidemica del- 
r interna. La oftalmia esterna viene Inol- 
tre spesso cagionata dall' abbruciatura, 
effettuata dalle sdutille, o da fiammelle 
dirette sopra la congiuntiva. ' 

Qualunque siasi la causa di tale ot- 
lalmitUle, dicesi nel Dnionario compen- 
diato delle scieme mediche, i fenomeni 
ne sono identici, uve pure si prescinda da 
alcune varietà nella forza, nella durala e 
nelle conseguenze. 

n primo fenomeno della ottalniitide 
consiste d' ordinario nel senso di calore 
e di pungimento, quale rapporterebbe 
un granello di sabbia, nicchiatosi sotto 
le palpebre ; questo sintomo va crescendo 
ili forza, vi si aggiunge il rossore, e pa- 
recchi vasi sanguigni fini e ramificali 
compongono sopra la congiuntiva una re- 
ticella ; si sospende la secrezione delle 
lagrime, si disecca la membrana ; ma tale 
secrezione ben presto si ristabilisce ; mon- 
dano allora le lagrime il gioito dell' oc- 
chio, sopraccaricano l’ orlo delle palpebre 
e lo ohi epassanu ; il momento in cui 
risultano più abbondanti è quello nel 
quale l'individuo patisce maggiore pun- 
gimen to e calore ; tali fenomeni si suc- 
cedono in pochi minuti, sempre che la 
uttalmitide sia cagionata dalla presenza di 
un corpo estraneo ; in certi casi il rosso- 
re non si appalesa che dopo uno o più 
giorni di prudore sensibilissimo e di la- 
grimazione ; locchè si verifica In ispecia- 
lità allorquando la fiemmasia c lo effetto 
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di qualche costituzione atmosferica fred- 
da ed umida. In molti casi di ottalmìa 
simpatica, il rossore costilviisce per P op- 
posto il primo sintomo che si manifesta ; 
talvolta è l'unico che persista. 

Dacché l' individuo pati il senti- 
mento di prudore e di calore, l' azione 
della luce esercita sopra di esso una tale 
impressione dolorosa che lo costringe a 
chiudere 1 ' o<xhio ed a rintracciare la 
oscurità. Variano poi i sintomi dell'uttal- 
mìtide per riguardo alla gravezza. La si 
osserva nei differenti gradi costituiti dalla 
semplice injezione dei vasi spettanti alla 
congiuntiva, fino al convertlmento di tale 
membrana in certo tessuto di color russo 
intenso uniforme ; dal lieve pungimento 
analogo a quello indotto dall' azione mo- 
mentanea di una particella di polvere 
appena introdolla subito espulsa, fino al 
dolore pungente, acre ed ardente il più 
grave; dal lievissimo aumento parziale, 
per ultimo, di spessezza risultante dalla 
semplice injezione, fino al gonfiamento 
delb congiuntiva che nel massimo grado 
della ottalmitide esterna forma un cerci- 
ne attorno della cornea grosso una linea : 
fra questi estremi sonvi infinite varietà, 
il massimo grado delle quali dicesi chemo- 
si, che consiste nella uttalmia esterna in 
cui la congiuntiva presenta tutti i carat- 
teri di una membrana mucosa iofi.rmmata 
nel massimo grado ; mai però allora è la 
fiemmasia limitata alla sola congiuntiva, 
ma si estende all' interno dell' occhio. 

Tutto il fin qui esposto si applica 
alla congiuntiva che copre la sclerotica. 
Relativamente all'altra che tappezza la 
cornea trasparente, sono intorno ad essa 
divisi i pareri, per ciò che secondo alcuni 
anatomici la cornea non é punto ricoper- 
ta dalla congiuntiva. La osservazione at- 
tenta dimostra che la cornea non pati ve- 
runa alterazione valutabile, allorquando 
la ottalmitide è lieve ; ad un certo grado 
però di tale fiemmasia assùme la cornea 
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r upetto lofco, ti oscura alquanto tenia 
prendere però verun colore ; facendosi 
la inGcmmauutv: ancora più intensa, di- 
venta essa ad evidenta meno trasparente, 
alcuni vasi (sebbene di raro e sempre in 
poco numero) si delincano manifestamen- 
te sopra la cornea, e comunicano diret- 
tamente con quelli che in gran copia 
ritrovaosi sparsi sulla sclerotica. Nella ot- 
talmitide acuta però il cercine formato 
dalla congiuntiva nei confini della cornea 
opaca, e presso 1' orlo della cornea tra- 
sparente, non trascorre mai sopra di que- 
sta. Diremo fra poco qual sia la foggia di 
comportarsi dei vasi spettanti alla con- 
giuntiva nel caso di ottalmitide cronica. 

In certe ci>inhiuazioni,pcr is ventura 
non rare, percorre la ottalmia con vio- 
lenza i suoi periodi nel breve spazio di 
ventiquattro ore, si estende alla parli in- 
terne dell’ occhio , e determina tutti i 
guasti che accenneremo come procedenti 
dalla ottalmitide interna. Più spesso tale 
funesto estendimento del male nou si ef- 
fettua che in due, tre, quattro o più 
giorni. Per solilo dopo alcuni giorni, qua- 
lora niuna causa Intrattenne la {logosi, se 
la sua potenza originatrice ebbe a cessare, 
ed ove essa sia lieve, il dolore scema, la 
luce viene tollerata, l' occhi» rimane aper- 
to, le lagrime si prosciugano, il rossore 
diminuisce insensibilmente, e 1' organo 
ritorna capace ad adempiere alle proprie 
funzioni. 

Forma questo l’esito più favorevole 
della ottalmia esterna. Nel maggior nu- 
mero di casi però in vece di propagarsi 
di repente, od insensibilmente nell’inter- 
no dell’ organo, la si vede persistere per 
una settimana, per dieci, doilici od anche! 
quindici giorni, e trascendere di frequen- 
te allo stato cronico. D’ onlinario allor- 
quando si prolunga cosi, scema nella sua 
gravezza, ed insiste poi con maggior for- 
za il dolore od il rossore a norma della 
CQStituzioae del paziente e della disposi- 
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zione dell’organo. Se la flogosi è cronica, 
poco estesa, situala presso della cornea, 
si forma spesso certo addensamento trian- 
golare, il qude progredisce lentament» 
sopra la cornea, e finisce col prolungare 
la sua punta fin sopra di tale membrana. 

La ottalmitide, che è insiememente 
esterna ed interna, non passa mai allo 
stato cronico con molta forza, cessano i 
fenomeni della infiammazione interna, e 
quelli della infiammazione esterna persi- 
stono in dcbol grado ; altre volte avviene 
r opposto ; più spesso ancora forse ap- 
parisce cessare la flemmasia nell' interno 
dell' organo del pari che alla superficie ; 
ne rimane ‘però tanta nelle membrane 
interne da cagionare varii dolori passeg- 
gieri, da impartire al globo certa sen- 
sibilità insolita, la quale si appalesa ad 
ugni piccola causa irritante, e si sviluppa 
eziandio senza verun motivo evidente ad 
epoche instabili. 

Non è sempre la ottalmia un morbo 
Continuo, e quand’ anche essa si manife- 
sti con silfalto tipo, la si scorge assai di 
sovente ritornare nel medesimo individuo 
una o più volle all’anno. Più di raro as- 
sai la si vede seguire il tipo intermit- 
tente. Quella infermità de’ cavalli detta 
flussione periodica, consiste semplice- 
mente in certa ottal.nia comunissima fra 
Codesti animali, che ritorna per accessi, e 
finisce col determinare la cecità produ- 
cendo la caterrata, lo intorbidamento 
permanente ilell’ umor acqueo, o la fu- 
sione del globo dell’occhio. 

Occupa per consueto la oftalinitide 
un solo occhio, anziché entrambi ; nou 
di meno vedesi codesta flogosi limitata 
dapprima ad un solo globo della visione, 
estendersi poscia all’altro, o pure cessare 
in uno per manifestarsi nel secondo. Al- 
lorquando un occhio patì certa profonda 
alterazione per causa di flogosi che resi- 
stette a tutti i trattamenti, devesi temere 
egual sorte per 1’ altro occhio, ed usare 
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<li maggior vigore nella cura allorquando 
s' infiammi. 

Cura. 

La cura della ollalmitide, costitui- 
MTc una delle meglio conosciute fra tutte 
quelle delle infiammazioni, tocche pro- 
viene al certo dal potersi in essa seguire 
attentamente i progressi del male, c quelli 
della miglioranta ; siamo però lontanissi- 
mi dall'uttenneroe sempre il risanamento, 
o dal prevenirne le funeste conseguenze. 

H salasso, le sanguisughe, la dieta 
spesso austera sommamente, talvolta al- 
cuni purganti, più di rado diversi topici 
narcotici, astringenti o tonici sono i mezzi 
coi quali perviensi a guarire la oftalmia, 
sempre che essa non sia superiore alle 
forze deir arte. 

La ottalmitide acuta non va mai 
attaccata che con gli antiflogistici ; spesso 
fa di mestieri adoprarli con istraordinaria 
energia. 

E il salasso un mezzo troppo ne- 
gletto del quale non dobbiamo temere 
.'uso, giacché non può in questo caso ri- 
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sultare da esso verun inconveniente. La 
flebotomia praficata dal piede ne sembra 
preferibile sempre che possa essere facil- 
mente eseguita, e per guisa da sommini- 
strare sangue in bastevole copia. Persi- 
stendo quindi la infiammazione, od es- 
sendo il paziente di età e di costituzione 
che non ne permettono adoperare il ta- 
glio della vena, diventa indispensabile 
r applicazione delle sanguisughe , che 
spesso bisogna mettere in gran numero. 

OLCO. f^edi Sàgiss. 
OLDENLANDIA A CORIMBI -, 
Oldenlandia corymbosa. 

Pianta annua, originaria della Gia- 
maica, coltivata dai curiosi di piante stra- 
niere, o nelle scuole di botanica. 

OLECRANO. (Zooj.) 

Frazione ossea secondaria del cu- 
bito nei monofalangi, la quale è primaria 
nei tetrafalangi ; articolandosi per sinfisi, 
riscontrasi situata posteriormente alla sua 
estremità superiore ed omerale, che sor- 
monta di un decimetro circa. E' di figura 
longitudinale ; e si divide in due estremi- 
I tà, due laccie e due lembi. 
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— minimo. . . - . . ivi 

Ocna luccicante . . • . . . 930 

Ocre < ivi 

Ooroma piè di eipre . . gSi 


Oeulo-tnnscalari comuni; aaolori 

dell' occhio . . . ivi 
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Ocnk) -mDscolari esterm . psg. g5t 
— •muscolari pruprii, patetici. 


obliqui ivi 

Odontaglia ìtì 

Odorato ivi 

Odori emanati dalle piante. . ivi 

OedeiB q35 

Officinali (piante) ivi 

OCogloaao comune .... ivi 

OfiotsUo ivi 

Ofride ivi 

— in forma d' uomo . . . g34 

— in figura d' insetto ivi 


Oftalmia.OttalmiaedOttalmitide. ivi 
Olco. P". Sagina. 

Oldenlandia a corimbi . . 957 

Olecraoo ivi 


Tua snfoam cbb s’ lacoirraAvo 

n QOBVTO VOLIME. 

A 


Alloro indiano. 

Ammazu T asino, 

Anigella. P. Nigella azzurra. 


J 


P. Nerio leandro. 


B 


Balano mircpsico. ^.Moriiiga oleifera. 
Basdico comune.) ^ ^cimo. 

— pino. 4 

Blemcanda chinciuis. P. Murea chi- 


C 

Cataria o Gattaria. P, Nepeta. 
Cuminella. P. Nigella cretense. 

• 

D 

Dilepyrum minutissimum. P. Mulen- 
bergia dilatata. 


/)iz. tTAgrlc.f iG* 


945 

E 

Erba bozzolina. P. Nigdia azzurra. 

— spezie. P. Nigella cretense. 

F 

Fanciullacce. P. Nigella azzurra. 
Febbre cattiva. 1 

— flogoso-cancrenosa. I P. Mor- 

— flogoso-risipelatou.i biUo. 

— scarlattina. I 


Gattaria officinale. P. Nepeta comune. 
Gelsomino di notte. P. Nitlagiiie dei 
giardini. 

Geppi. P. Nigella ezzurra. 

Ghianda mirepsira. 1 ^ 

- i^uentana. \ 

Guilandioa monoga.) 


Izia siùensis. P. Moreu chinese. 

L 

Lauro-roseo. P. Nerio leandro. 
Legno nefritico. P. Meringà oleifera. 
— serpeufino. P. Oflossilo. 

M 


Mal rosso. ) 
— russino, j 


P. Morbillo. 


Manettia cuccinea. P. Nadbea scar- 
lattina. 

Maraviglia del Perù. P. Nitta^ne dei 
giardini. 

Mozza di S. Giuseppe. P- Nerio lean- 
dro. 

Mclantio domestico. P. Nigella cre- 
tense. 

••9 


<v ' 
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Mespilut nana. V. Ncipolo nano. 
Mirabilis jalapa. V. Nittagine dd giar- 
dini. 

Marea tripetala. V. Morea grandiflora. 

— melalcuca. V. Morea lattaosa. 
Moriiiga zeylanica. V. Horinga old- 

fera. 

Moroea juncea. V. Morea grandiflora. 
Marreya sinica. V. Marraja esotica. 

Napaea hennafrodita. V. Napea liscia. 

— dioica. V. Napea ruvida. 
Narciso a mazzetto. V. Narciso mol- 

tifloro. 

Narcissas gonani. V. Narciso odoroso. 
Noce behen. 1 

— di bene. ( V. Moringa 

— mirepsica. I oleifera. 

— mirìstica. ) 

— barbuta.) V. Nocduolo 

— pontica. ( avellano. 

— d’ India. ) w m 

j- c r- • .-r— “«r®* 

— di S. Cnstoforo.) 

Nocella. V. Nocciuolo avellano. 

Nyssa capitata. V. Nissa biancastra. 

— denticolata.) 

— angulisans. Nissa acquatica. 

— un^ora. \ 


Nyssa integrifolìa. ^ 

— montana. Nissa pelosa. 

— multiflora. y 

O 

Ortica pelosa. P'. Nepeta oomtme. 

P 

Piè di ragno. V. Nigella azzurra. 
Polygonatum uniflorum. V. Maghclto 
angoloso. 

R 

Rosalia. V. Morbillo. 

S 

Scarlattina. V. HoibiUo. 

Scapigliate. V. Nigella azzurra. 

T 

Tupelo acquatico. V. Nisso acquatica. 

— biancastro, Nissa Iriancastra. 

— peloso. P. Nissa pelosa. 

V 

Terzino serpentino. P. Ofiosailo. 


risa OSI. TOLDHE ITI. 
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